
....

--—-*-…

flaſſa J){'Ì)M.n,auu Wo- 6%

'-L E

LEGGICIVILI

NEL LOR ORDINE NATURALE

D E L 1 G N O R.

GIOVANNI DOMAT

Colle note de’. Signori BERROYER e CHEVALIER

E col Supplemento « ciaſcrmo articolo del Signor ]OUT

TRADUZlONE w.]. rmchss, ARRIGCHH‘A DELLE ossmvuxom SUL DRl'l'TO om. REGNO

DALL' AVVOCATO VINCENZO .ALO].

TOMO PR_I_MO.__

  

’* Uanindl zn azimut" ſirfi dà:

..‘-_ ſſ _ . ..._ "_ ſi _ ’ ' '

N A PO LI MDCCLXXXVI.

szsso LA NUOVA SochrA’ LETTERARlA E TxPoGnAHCA.

Can licenza da' Superiori.



  

.‘r

 

 



»...

"AſſſſL *R la,

SIGNORE.

Slccome Iddio fa iRe, per comandare in ſua vece agli uomini,

cosi gl' innalza a quello posto perchè ſaccian regnare lui steſſo

mediante l’ impero della giuliizia che loro confida, e ad oggetto di

foſlenere la grandezza d' un Miniliero tanto augusto , comunica loro

tutta la potenza e tutta la gloria che gli circonda. Quella condotta

di Dio riſplende fingolarmente nella Sacra perſona di Voiìra Maeſlſi‘t.

Egli vi ha renduto, o Signore, il più gran Principe del mondo ed

il più potente , affine di accompagnare con questa grandezza e con

questa potenm il dono anche più grande ch’ egli vi ha fatto dell’

amore della giufìizia per farla regnare . La forza delle armi, la

vittoria , le conquifle, i trionfi, «: tutto ciò che form-a la gloria dei

Principi, non hanno il- loro naturale uſo, ſe non fe per la giufiizim

V. M. ne giudicò così fin dalle prime occaſioni . che l’ obbligarono a

prendere le armi; e quelle grandi forze che diffiparono sì glorioſaſi

mente quelle de’ ſuoi nimi-ci, e che in altre mani avrebbero potuto

conquistare l’Europa, ad altro non ſerviròno nelle ſue, che per fare

ammirare la ſua moderazione. L’amor della giuſìizia limitò le voſlre

c-onquiſìe; e la vostra clemenza, o Signore, vi fece reffituire a vo

—ſtri nimici quel che le vostre vittorie vi avevano acquiſìato . Quest’

ufo sì grande e delle \armi e della clemenza , e tutto ciò che V. M.

ha fatto di sì glorioſo per la giufiizia, è quel che le attira la di
fii‘nſſzione' che Dio fa oggidi tra Lei e tutti gli altri—Principi del

mondo . Tutto è in armi contro ]a giuſiizia e contro la "religione;

1’ una e l’ altra ſono attaccate dalle leghe degli Eretici, e dal più

grande attentato che abbia il mondo vedutoztutti iPrincipi, che do

vevano unirſi per diſenderle, s’uniſcono per opprimerle; e nel tempo

fieſſo ch’ effi da ciechi abbracciano il partito dell’ Efeſia , Iddio vi

ſceglie , o Signore , e vi ſceglie ſolo per difendere e la religione e

la giuſìizia contro le forze unite di tutta l’Europa . Con queſio col

mo di gloria ricompenſa appunto Iddio quel che la M. V. ha“ fatto

durante tutto il ſuo regnoſſper itiabilir quello della giustizia, e per

aſſodarlo . Ella cominciò dal purgare il ſuo Regno dalla licenza dei
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.zn isſatti e delle violenze e ſoprattutto del furore di quel delitto, che
per l'illſſuſione di una. ſalſa gl01ia. facendoſi ſupcrimc alle leggi non poteva

altrimenti eſſer rip1c1i'o,cl1e dalla ſaviezza e coraggio di umilee, che

poteſie reſlituire alla vera gloxia la stima che aver ſe ne dee, ed alla

giuſtizia la ſua autorità. Que1li felici principj hanno avute le con

jeguenze che ſe ne aſpettavano. Le antiche leggi hanno ripigl iata la

loro forza," gli abufi i più invecchiati ſono fiati aboliti , e V.M. ha

formato mediante tutte le ſue ordinanze una polizia .univerſal-e che

abbraccia tutto , .e a tutto dà provvedimento. La pace ha ſeguito

.questo regno della giuſlizia; e la pubblica tranquillità ha fatto fio

rire nella Francia le ſcienze, le arti , il commercio, e tutto ciò che

può collitu‘ire la gloria dello Stato e quella del Principe. Altro

non reſlava che provvedere alle ingiuſtizie, che turbano il ripoſo

de’ particolari , e V. M. non potendo applicare al dettaglio de’ litigj

che gli dividono le cure ch’ Ella deve a tutto il Regno, uppo eia

che li laſciaſſe quello aſſunto a’Giudici, a"quali Ella commette il

Ministero della giufiizia; e tutt-o cio che .poſſouo la ſaviezza e l'au

l‘IC-lità è {lato impiegato per formare de’ buoni Giudici, e per im

pegnzngli ad imitare l’ eſempio di V. M. nel 1010 miniltero. .lla

loro inlegna col ſuo amore per la giuſiizia, che ſenza quello amore

fono effi indegni di occupare un tal pollo; Ella gli obbligaa ſ'lndiare
ed a ſapenc le leggi, e vuole, che n-iuno [ia amme1ſo Dalla dignità

di Giudice, s’egli non uniſca la ſcienza alla probità! Quella applica

zione di V. M. a tutto quel che riguarda la giustizia e '] pubblico
bene ,ilpirando a tante perſone il declio di contribuire a’ ſuoi gran

diſegni,- io ho creduto, che mi farebbe permeſſo di entrare nellebſue

intenzioni, col tentare di rendere più facile la ſcienza delle leggi .

In oſo ſperare, \) Signore, che V. M., la quale mi ha fatto l’onme

di aggradirc il cominciamento di quello travaglio, e di ordinarmene la

continuazione, vorrà anche ſoffi'ire, che io leorſem queſìſio atteflato

del mio zelo per lo ſuo ſervizioe per la ſua gloria-, e cle io faccia

compmite ſotto la protezione del [no augusto nome un’ opera, che .è

tutta ſua,poichè eîra comprende tutti i principi e tutte le regole di quella
giulliziaſih’ Ella' fa regnare Io iono con una l‘uoſondiflimabvenerazione .
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dovrebbero note a ciaſcun Cittadino, e ſcritte per la in

telligenza di tutti , e non gia‘ di que’ ſoli che frequen

tano il Foro . Ma l’ Europa che da poco laſhìato avea di effer

barbara accolſe con traſporto una ster—minata _raccolta di leggi ,

fatta per ordine dell'Imperado‘r Giu/iiniano , talora contrarie,

talora ripetute, e talora mutilate , o di equivoco ſenſo , ſhrz'ttc

in un’ idioma che più non parlava/i , e jparſe a capriccio, e

ſenza metodo alcuno ſotto titoli differenti , eſidove meno ſi appar

tenevano . E ſiccome niente annoja e diſpiace più della lettura

di quello che poco o a stenti ſi capiſce; e l’ intereſſe che ſi ha

nella cognizione delle ſociali regole, non basta a ſuperar [’ o/laco

lo di una perpetua noja : di una indefeſſiz fatica, quindi è che

la lettura di que/ia moflruoſa compilazione, lungi dal divenire

[’ occupazione di ogni one/Za Cittadino, divenn’ella una ſcienza

arcana da non poter/i acqufflare ſenza un’ ingegno penetrante,

una finale metaſiſica, ed una istancabile fatica.

Moltifflmi Profeffori di que/Za ſcienza ſpinoſii, in diver/i

tempi ſi ſon querelati di que/Za caos …' tutti ne han cono/ciale le .

difficolta' e’l dybrdine, ma niuno di eſſffl intanto ebbe il talento

di ſvilupparla , e darvi un ordine . Q_ue/Za ſcoraggiante fatica

era ſuperiore all' ambizione e_ all’ intereſſe di ognuno . L'Amore

che .in ogni tempo ha fatto de' partenti, e che rendendo [’uomo

gua/i ſuperiore alle fue forze , ſpeſſo 'la ha ſi/pinto a ſuperare i

piu invincibili o acolt, dovea incoraggirne alcuno a que/Za intra

preſaſi: e l’Europa è debitrice di un’ opera tanto eccellente ed ar

dita non alla ſperanza di conſeguir dignità e ricchezze , nèdal
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Jſici‘erio del pubblico bene, o ai comandi di un d’ovra'no', ma

lo è effa debitrice all’Amore di un tenero padre verſo ſuo figlio.

N [ paffizto ſecolo , mentre la Francia era governata da

Luigi XIV, Giovanni Domat, allorchè trovava/i Avvocato F1

ſcale nel Tribunale di Alvergna, per istruzione del ſuo proprio

figlio, concepi il d’i/egno ali queſi opera grana'e, leſſecuzion del

la quale, nell’atto che perpetuo il ſuo nome, renderle all Euro

pa quel giovamento che non ſeppe mai ricevere da tanti famo/i

Giureconſulti, che per più ſecoli pracluffe. Que/io Ingegno ſu-ſi

blime, a a'iſpetto di mille difficolta, e di ostacoli injormontabile

che ſeppe vmcere con tanto valore, diede l’ ordine a que/la caos,

e riducendo le Leggi Roma-ne fatto i proprj titoli, dimez/Zrana'one

i—loro principi, e comentandole nella ſua patria lingua, dileguo

talmente tutte le tenebre della romana giuriſpruzlenza che la re

ſè, non piu una lettura ſp-inoſa e fioraggiante, ma piana ed ag

gradevole 111 modo da renderſene i/i‘ruiti non ſòla i stuclioſi delle

legali aliſ ipline, ma benanclte ogm cittadino , che aveffe va

luto eſercitarviſi per fiio particolar vantaggio: e per maggior co

modo della propria nazione vi noto ne’ proprj luoghi, dove le or

dinanze e co/îumi della Francia ſi allontana-flew dalle leggi ra

mane, o coſa preſcritta aveffiro di nuovo o particolare .

Avutaſi dal Re Luigi XIV la notizia di una fatica tan

to Pregevole, e conoſciuti 1 vantaggi che avrebbe da effa potuto

ricevere l’ Europa tutta, e particolarmente i ſuoi fiati, le di cui

ordinanze e ccstumi venivano in quella comentate, ne ordino

l’ imprefflone, che fu eſeguita la przma volta in Parigi in 6

vol. m 4- , tre de’ quali compreſero le ſole Leggi Civili : gli

altri due ſeguenti il Diritto Pubblico, e’] ſesto fu una ſcelta

di leggi ch’ ebbe perciò il titolo di Legum Deleéìus: ed indi

ſe ne ripetettero le ristampe zn varj luoghi di Europa , ed in

varj tempi in un graffio va]. in foglio grande, a due colonne,

ed 11: picciol carattere .

Un’ opera tanto ſiimabile, e neceffaria e per gli profqffiìrì

del Foro e per ogni cittadino, la quuale da Struvio nella jim

Bibliotheca ]urìs v1en chiamata exìmìa militaris, meritava eſſere
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recata nel nostro idioma per bene di coloro clie non guflano il

france/e. A tal uopa uno de’nostri ſocj verſato nella giuri/prudenza

ſi affiinſi/Îe il carico di tradurla. Per rendere poi que/lo libro egual

mente mtereffante nel Regno di Napoli, di quello che la è negli

Stati di Francza, convenzva mettere in veduta dove il diritto mu

nicipale di que/lo Regno differiſîîa dal diritto civile e dalle or

dinanze e conſuetudini de'ſiî'tati della Francia, ſhggiungendo con

delle note ciò che vi ha di particolare nelle nostre Coflituzioni,

Capitoli, Prammaîiclze,Con/i1etudini,e Reali reſìritti . Que/fafar

rica fu da molto tempo intrapreſa (la un' altro nostro ſocio. Que

ſî‘i è l Avvocato ])“. Vincenzo Aloj, il quale figuendo religio/21

mente l’ ordine della Scrittore Franceſe, lia notato ne’proprj luo

ghi le regole legali che ſbrgono dal diritto municipale tantoſcrit

to quanto conſuetudinorio, e che jona ogg-i ricevute nel Foro.

Nella moltiplicita poi delle leggi che compongono la no/ì‘ra giu

riſprudenza, : che occupano il numero non ì-ndzffkrente di diece

ran volumi , oltre de’ Regali Diipacci ultimamente raccolti in

molti altri volumi, riuſciva di cile di jcm-gere quali fuffero

quelle che abbia riſparmiate il diſuſo, e che ſi veggono auto

rizzate dalla stile di giudicare. Di que/le pertanto ne ha egli

dato nelle ſue nate il convenevole rqguaglio con- quella nettezza

epreci/ione che 111 ji richiedea, recando ſempre firupoloſamente
il tutto alle d1_\p(Jſſzzoni delle leggi, e rapportandone le piu ra

gianevoli e ricevute ſopra gli articoli rima/li indeci/i tra le op

po/Ze opinioni de’ Dottori.

Venne ultimamente a nostra notizia che dauna onorata com

pagnia di editori anonimi ſi medita e la steſſiz nostra intrapreſa,

e 1101, lungi dal riguardar con gelo 1a gli emoli nostri, ſentimma

con piacere di non effi-re fiori 1- ſoli nel progettare il pubblico

vantaggio , e ci determinammo di- laſciarne [’ eſecuzione a de'

concittadini piu abili di noi. Ma avendo posteriormente ſaputo

che queſ? opera volea ridur/i in ſhi volumetti in ottavo , 1 quali

nel pzu picciol carattere, appena potrebbero comprendere la met

t(i dell'originale, di qui venimmo- in chiaro, che le mire de ri

guardevoli editori anonzrni, tutte dfferenti fffiro dalle mire na

re.



fire: e che coflaro non aveffèro in animo di dare alle flampe la

traduzione, ma un ristretto del Signor Doma! che noi vogliam

dare ſcrupoloſamente tradotto ſenzn .toglierne o mutami una ſola

parola: anale noi ripigliamma ,il lavoro, ſenza riſparmiare nè

ſpeſa, nè diligenza, perchè 1’ edizione rìuſcir doveffe elegante,

corretta, e degna del merito dell' opera che contiene.

Riguardo poi alla forma .di questo libro, abbiamo filmato

in ciò ſeguire la prima edizione diretta dall' Autore: giacchè

molto incomoa'a per la ſua mole farebbe ata quella in foglio,

e ( con tutto il rti/"petto dovuto alla veneranda Moda ) molto

più impropria ci è ſembrata la forma in ottava, la quale non

otendo intieramente comprenderlo in meno di diece volumi , ſa

rebbe riuſciſito troppo jpiacevale a’Profeffizri del Faro il dover/i

ſſimbarazzare la ſcrittoja, e rivoltar rami piccioli volumi qgni

Volta che aveſſZ'ro voluta corjulzarla .

La Nuova Seem—m’ “LETTER.-mm : TIPOGMIICAſſ
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di cui uſo è sì neceſſario, fieno sì poco conoſciute;

' e che altro non effendo quali tutte; che regole dell’

equità , la di cui" conoſcenza ci è naturale , il di loro stu

dio , che dovrebbe eſſere- facile del pari ed ameno , fia tan

to difficile ed intrigato.

Tuttavia bìſogna confeſſare che atteſa la maniera, in

cui ſono raccolte ne' Libri del Diritto Romano , i quali ne

ſono l’unico depoſito, non fia mica facile di ben apprender

EGli ſembra- molto strano, che le Leggi Civili, iſ

le: e quindi avviene , che tra coloro, i quali per la lor" '

profeffione ſono obbligati. a ſaperle,‘ molti le ig110rino,_c

niuno vi divenga abi-le ſenza un lungo e faticoſo studio .

Non li dee nientedimeno- fondare ſu queſìa verità un giu'

di'zio contrario alla stima', ed- al riſpetto ancora , che a que

fii libri è dovuto; poichè da una parte vi fi poſſono ammi

rare i lumi , che Dio ha dati ad infedeli ., de’ quali egli ha

voluto ſervirſi per comporre una- [cienza di Diritto Natura

le; e dall’ 'altra fi dee confeſſare, che queiìa ſcienza non ha.

potuto altrimenti formarſi, che in una maniera la quale ha fat

to naſccre le difficoltà di» bene intenderla . E per giudicarne,

biſogna primieramente confiderare, come gli autori di queſìe

leggi le abbiano composte ,, e vedere appreſſo , come elleno

Tom.]. %- fieno
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fieno compilate nel Diritto. Romano : E poi {i ſpiegherà il

diſeg—no, che ci fiamo propoiio, di rendere lo studio delle ‘

Leggi Civili facile _ed aggradevole. '

Tutto ciò , che ſi. ha di leggi. e di regole ſopr—a tutte

' le materie del Diritto", è stato il frutto d’una infinità. di

rifleffioni ſu gli avvenimenti , donde ſono venuti i contrasti

di ogni natura . Sl è cominciato dalla confiderazione de’prin
.ſſcipj naturali ed immutabili dell’ equità, ; come fono per elem.

pio quelle verità generali: che non biſogna far torto a ve

runo; che’biſogna rendere a ciaſcuno ciò che gli appartiene; ,

che biſogna eſſer fincero nelle convenzioni", e fedele in ogni '

genere di obbligazioni . Ed indi fi è diſceſo alle regole par

ticolari , come fono per eſempio le ſeguenti : che ogni ven

ditore debba garantire: che la perdita ed il guadagno deb

bano eſſer comuni tra’ ſocj; che colui, il quale prende in

prestito qualche coſa da un altro , debba averne cura: che il

tu.—tore debba ſervire al. pupillo, di padre , "del quale egli nc

tiene il luogo, e mille altri ſomiglianti. leggi , che. ſono le

regole naturali. della ſocietà degli uomini-..

E perchè li è avuto biſogno di' filſare- con de’regola

menti certe difficoltà, ove le leggi naturali non determina

no preciſamente quel ch’ è giulio, è. stato neceſſario di

provvedervi con altre leggi-. Così, per eſempio, la legge

naturale vuole, che coloro, i quali non hanno ſufficiente

Età ed elpericnza, non poſſano contrarre obblighi che loro

fieno nocevoliſſ, ma perchè.- non tutti. acquiliano questa eſpe

rienza nel medelimo- tempo , nè li è potuto fare per cia

ſcheduno la ſua regola-, ſe n’è fatta una comune, la qua

le filſa per tutti un momento dell’ età in cui li è capace

di obbligarſi . Così li è dovuto regolare il tempo delle pre

ſcrizioni, le formalità de’ teliamenti, ed altre ſimili dif

ficoltà, che ricer-cavano regole .. Or ciò lì è fat—to per mez

zo delle. leggi .che chiamanſi arbitrarie , perchè dipendo

no dalla, prudenza di. coloro,, che hanno diritto di ſ’ta

bilirle , Perchè ſono- differenti in, diverli luoghi , e

. ' - ne
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E tutto ciò,
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ne' medeſimi ſono 'ſ‘ottoposte a cambiamenti (a) . Ma quelle

regole arbitrarie ſono in picciolonumero nelle leggi civili .
che .vi è nel Diritto Romano, chen fia di no

ſho uſo, nori confiſìe quali, che nel Diritto Naturale,-e non

comprende, che poche leggi arbitrarie (11.)

In quella maniera tutte le Nazioni fi ſono 'ſormate le.

:leggi; e 'il la in qual modo ..i Romani ban prelo dagli alm ,,
e t)preſſo diloro coltivata 1a ſcienza del Di1itto, e che [010

in un impero il più valio che vi fia giammai fiato, abbia

potuto rinvenì1ſ1.un sì gum .numero 'di perſone abili lequa

li con una indeſeſſa applicazione abbian potuto..da una infini

tà d’ avvenimenti per lo ſpazio di molti ſecolì. raccogliere i

fatti, che hanno prodotti i litigi , oſſervare 1 principj , de’

quali ſervitì ſi ſono per-decidergli, formare delle regole su

quelli principj, diverfificarle fecondo che i diffe1enti fatti

obbligano «a diſlinguercrli ,ſiripo1tare quelle regole alle loro

materie, e mediante l’unione di-queſle materie e delle lo

regole comporre 'una ſcienza,

che accade nella ſocietà degli uomini, 'e che puo fare ma elfi

naſcele qualche controverfia .

. Egli è facile di. comprendere da quella maniera, nella

quale è Prato neceſſa1io di comp-0116: le leggi civili, clie non

fia fiato poſhbile,

che ha per oggetto .tutto cffi

che tante opere di 'tante perſone fatte in

diverſi tem i con differenti _‘mire. ſo ra divertì iOggetti .e
. P P ,' per un mienſibile prog1e1ſo di particolari oſſervaz'iobnì ſopra

fatti di ogni =ſpecie, ſormaſſero un corpo di gleogi con quell'

ordine, che elleno hanno in effetto "tra di loro, e tale-qua

le debbono naturalmente averlo quelle-verità,1che ſo'no le

regole della civile locieta

Giultinìano fi propoſe di comporre un corpo di diverfi

pezzi di queſle opere infinite,

* (51) V. [’ origine delle leggi ar

bitrarie , e le cagiom che le hanno

rena'me nen/finii nel Trattato delle

leggi cap,

(\)

)!.

Cos1 iL Diritto Napoleta

ed egli ne fece il ſuo Dige

a *2 .. ' - ito

"no ”in molte 'di quelle regole , ſ'e

gue-ndo la loro indole arbitraria, ſi

è allontanato dal Diritto Rom.-1110;

c ſe nc vedranno ue luogln propri

le differenze.
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dove co. npìlò dive1ſi frammenti, dandovi alle meieſime

1:10 forza di leggi, allo lteſlo modo che coli raccolſc nel. luo

Codice un gran numero di lcrm1d1 collituzioni, e di reſcr1tti —
degl’ Imperatorx, che l’oavevano preceduto.Ma vedefi in quelle.

due raccolte, che erano eſſe principalmente fatte per co 'lſtîſ

vare il depoſtto delle leſ/gi, e delle regole, che V1 ſono'

raccolte, e l’ ordine naturale, che le congingne tra loro—,
non fia ftato il dìſegno, che propoſìo fi abbiao.

_ Si vede in quelle due compilazioni,che le medeſime ma

tale ſono rammaſſate in una maniera nel Digesto, ed in un‘

altra nel Codice affatto diverìl mente. che nell’una-, e nell’

alfra dL quelte due raccolte molte mate1ie ſono fuori de lo

ro luoghi, ellendo congiunte ad altre ſenza rapporto tra di

elle , e che alcune ancora ſono dìſpe1ſe … divertì lUOghì.

Che per lo dettaglio d1c13ſcuna materia, non ſittrovi in…

alcuna un ordine perfetto delle ſue definizioni,e*ſiîſuoì plin

cì,j, e delle fue regole, ſecondochè elleno dipendono le une

dalle altre, 0 cl e il rapporto dell’ una all’ altra forma il lo

ro legame, ma vi fi vede fioltanto un ammaſſo di molte

regolc,1a maggior parte ſenza concatenazione .

, Che molte regole gene1',ali- e comuni a diverſe materie

VI il trovino ſotto 0titoli di materie pattìcolari: E che mol

te regole particolari ad una materia ſono Hate poste ſotto tì

tolì di altre tutto differentſ. *

Che tra tutte quelle regole poche vs 11’,ha che fieno

nel loro lume, ma la maggior parte ſono inviluppate tra
decìſionì di fatti particolatio ſenza far la figura di regole;

dalle quali decilìon‘i eſlrarle b1ſogna, e con differenti rifleſ

fionì indagando le ragioni di dubitare, venir così a distìn

guere quelle, che decidono, e che debbono ſervire di regole.
Che molte di queljte regole non preſentano la Vtstab del

loro intero ſenſo ; ma ſſfi ha lo‘ ente biſOgno di riunire da.

diverſi luoghi le differenti pam di una lola. regola: e che

al contrario in alcuni luoghi due regole, che biſogna ſeparaſi
1',e fi ritrovano rinchìuſe Dſotto un ſolo teſ’to , il che non fa

ſcntìre la loro dìltinzione.

.* - _ . Che
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Che le regole steſſe, che ſi ſono poste forte 1’ ultimo

titolo delle regole del Diritto, come per riunire cio ch’ è più

neceſſario di ritenere-, ſono in Si poco ordine, che malagexo

le iarebbe il trovarne due dr/ſeguito ſopra una materia , e

che molte vi compariſcano come regole generali , e comuni

:\ diverſe materie, le quali non ſono proprie che di una ſo

1a: cola che mette in pe11colo di farne ſalſe applicazioni(1).

-'-- (l‘ho in quali tutte le materie li trova miſchiato con

quel che vi è di. utile, e di neceſlario molto di inutile , e

di 111perfluo,e molte coſe replicate: e vi ii vedono altresì in

'divcrli luoghi quelle fiorte di- ſottigliezze del Diritto Romano,

]e quali non ſono nè. naturali, nè di nolho uſo, il che mol

tiplica la pena- dello Rudio, poichè per renderlo utile, bi

ſogna congiungere a replicate letture una grande applicazio

ne, e molto diſcèrnimento, per dillrigare i principj, e ‘1_
— regole dalle ſpine , chel’ inviluppanooſſ,. e forma1ſene delle

giuſie idee' '

Che per una c0n1eguenza di' quello difetto cl ordine ,

molte 1'egoie ſono oſcure, perchè ſono eſſe allontanate dai

principi, donde derivano; che alt1e eſſenclo ſeparate dalle

eccezioni neceſſarie per limitare il loro ſenſz troppo vago—,

e t1oppo eſieſo, poiſono eſlere iacilmente rivolte a’ cafi ec

cettuati: ehe talune ſembrano tra loro contrarie, ſa che

in effetti vi abbia qualche contrarietà, q' che non eſſendo

molto nettamente e pienamente eſprelie, così ne ſembraſſe

a coloro, che non ſono abbastanza abili per conciliarle,

che finalmente ve ne ha molte, che pér non eiſere ne’ loro

luoghi, nè nel. loro lume, nè intere, poffono effere mala—'

mente inteſe, e malamente applicate.

Queſie difficoltà delle Rudio delle 'leggi', che ne’ Iib1i

di: Giuiliniano &” incentrano, fimo itate- la cagione, per cui

' - . li lo

' (z.) Non ſono da temerſi1c'o- cali generali , e formano perciò
telle pernicioſe conſcguenze nel Di— lſicmpre regole ugualmente genemli ,

ritto Napa/1111110: pmchè curte leſue ed applicabili con ſicurczza. ‘

.lcggi (ono ragionate deciſioni di «

.
*

« '- -
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fi ſono sì malamente oſſervate le pmibiſſzioni, che egli aveva

fatte diîarvi de’comenti ſott‘o pena del ſalſo‘, e d1ſ11r‘preu1one

de’ libri (1), e ſi potrebbero aggiungere ancora“ "alt1e conii

de1'azioni oltre quelle, che ſono ſtate già fatte su quello

it-gget‘to . Ma queſto poco balìa _per ſa1 comp1endere, che

nella lettura di queſti libri la memoria tto‘vandoſi ca11

gara ed il giudizio imbarazzato da quello \vasto dettaolio

tutto conſulo, egli è difficile di formare un fiſtema‘netto,

e preciſo di ciaſcbeduna mate11a,e di riordinare nella ſua

.ente cio che è sì diſordinato ne libri, ove apprenderlo bi

livgna. E quindi deriva, che molti ſ1 diſgutìino di queno

ſtuzlio,cl1e pochi vi rielcano, e taluni ancora facciano cat- '

tivo uſo delle leggi per 1’ occaſione, che dar 'ne puo la
maniera, nella qwuale effe ſono 1accdlte, ed a coloro che

mancano di lumi1 ed a col'010 che mancano di linaeri—'

tà. E come non vi ha ſcienza no,mana 'ove la conſeguenrſſ

degli enori ſia più importa11te,c_l1e in quella delle leggi ,

che l’1ntc1eſſe il quale dipende dalla'maniera di applicar,'lc

ſa-che il cuore prcndendovi partito volge alle ſq'e mire quel

le dello .ſpirito, ſi vede quali ſono gli abuſi, che fanno

delle leggi coloro, che ſpoſano o 111 diteſa, ..o la protezione

delle cattive cauſe. ' ' .,_ … '

Tuttocib «che ſì è detto finora fa abbaſtanza conoſcerc

quale è da una 'pàrte l’ utilità'de’libri del Diritto Romano,

che ſono il depoſito delle regole naturali dell’equità, e qua

li ſono alt1esi dall’ alt1a banda g’l inconvenienti del poco or

dine, che in queſìi l1b1'i fi oſſewa Il che ci diſcopre nel

'mcdelimo tempo le cagioni delle due maniere sì differenti ,

ed. anche sì oppofle, in cui li riguardano queſìi libri in

11ancia.ln1pe1cioccl1è dall un lato, .come eſfi contengono il

Diritto Nl,aturae e la ragione ſcritta, [0110 ne’.Tribunali ci
tati-,e ſono pubblicamente oinleſſrmati; e ſopra lo {ludio appun

..to di queſti .lib1'i,.ſi danno zi gradi, e (i e_ſaminano colo

ro,

(b) Da "nj-rm. D]gcst.r1dSe. ſrm._1).îg.ad mag. Semir. ? 1.1.

mſ. c;" 077171. pop. 5. 2.1. da con- . ,

. . ſſ

e .

"'
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ro, i quali vogliono. entrare nelle cariche di giudicaturaſi Ma

dall’ altro lato le- difficoltà , che- ſono state ollſſeſir‘vate , e- ciò

che vi è: di contrario alle nostr'e leggi, ed a’ _noſtri .uſi nel

Diritt'o—Romano-ſono niuſi'eſi cagioniſſ del non avere il medeſi

um un} autorità. fiſſaſſ. ed; affoluta- in. Francia , aſſ riſerba- delle

,I’ro—vincie-ſſ, nelle quali: ſerveſſſſ di- conſuetudine , ſecondochè.

clleno n'e. ricevono le 'd-iſpoſizioni'ſi (3) . Di maniera che- a da;

gione dell' utilità- di‘ quelli.? libri"“molti Vi prendonordelle co-ſſ.

_ièſſ'ſenza diſcernìmento, e, vi. pigliano per: principi o dîfie

fottighezze, che non“ fono dl nostro ufo , o delle regole ma

le inteſe; ed“. altri. abuſando del non avere quelli libri. l’auto-_

rità ,, che. hanno-_ le conſuetudinr, o l’ ordinanze-,. _ rigettano '

“ſovente leſimigliori regole-," e non vi itor'g01ioſſ_neppureſſ l’an

- torità delle: leggi naturali., perchè elli non riguardano come

ſilegèi ſſſe‘ non ſe quelle ', che. ſono— pubblicate e: registrate. - ' .

Si’ può aggiungere per ultima—rifleffione ſopra il Diritto,

che il, difetto di ordineſſnell‘e- compilazioni7,Îche- Giustinianoſi
' ine lla-"fatte , non avendo— permeſſo. di vedere. nettamente, e

di ſeguito. il dettaglio;-intero" di: ciaſcheduna: materia ,.. vi’ fa

no ri'maſìi de’ vuoti,, ovemancano. le regole: per" certe. qui,.

fiioni generali, che accadono- ſovente , e. che. {anno-'. "riaſſicere

_ molte liti, le quali le regole fiſſeſi'avrebbero, prgvenute , E

come in facendo la raccolta del Codice Vi fi inſerironoſſ alcu-

ne decìſioni, ‘che fece quello.-”Imperatore di alcune.- di.- queste

Forte—"di' difficoltà , che non il trovavano regolate-nell’ antico

Diritto , e che dividevano ancora i’ GiurCCOnſulti ;, vi‘ ſi la

ſciarono diverſi altri, vuoti", che han dato. motivo alla Giu

riſprudenza— delle deciſioni ._ Ma come "le. deciſionſſi non; ſono

fatte, ‘che ſopra' delle particolari contròverfie, e non hanno,

la forma. di regolamenti, non fi laſcia. di far rinaſcere vle

. \ne

(5) Non è cos‘r nel" Regno giudii:ature,ſſle quali” non trovaſſèr—o

di Napoli ;. in cui l'autorità del Di— regola particolare. nel Diritto Na.

ritto Kamm è Fcrma— ed aſſoluta:_ poletano o «lſicritto, o conſuctudi-ſi

"poichè «dalla Pubblica Autorità. fu natio.. Diſpaccioſſ de' :.5.. Settembre

propoli: come regola in tutte le 1775'

,
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.medeſime queffioni l'otto preteſlo, che le deciſioni poſſono

effe—re fatte-in circoſianze particolari . E li vede, che molte

queliioni ſono fiate differentemente giudicate in diverfi par

lamenti (4) . , .

Non ſi fa qui quella ‘oſſervazione , 'ſe non le perchè l’oc

eaſioue 1,1 ha portata, come una conſeguenza delle altre, cl1e_

abbiamo fatte ," e ſolamente "per far vedere, che quelle forte

di difficoltà avendo biſogno di altrettante regole, fln'ebbe da

deliderare ,- che _provvedutovi ſoſſe con regole fiſſe, «ed uni

formi . _ ** ' ' ſſ

_ Si è flatoſiolwbliga‘to di fare tutte quelle rifleffioni ſull’

utilità de’libri del Diritto ROmano , e ſopra le difficoltà di

bene apprendere le leggi, in queſti libri ,-.per render ragione

-_de’motivi, Cltc ci hanno ſpintſii *all’intraprſieſa di mettere le

Leggi Civili in ordine, colla 'ſperanza diyrenderne lo Rudio

più facile, più utile , e più ſiaggradevole'. ,. ' ſſ

. 'Ì‘ÌÎWO è,_che ignori, qual 'ſra in ogni coſa lÎ ufo dell’

ordine, e che ſe "nelle coſe ificſſe, le ‘quali "ROD ſono > “l‘-°

Oggetto de’ ſenſi ,ſla giulia unione delle pa1'ti,'clîe formano

.un tutto, è neceffaria per metterle '.in veduta , l’ ordine è

{noltoſſpiù neceſſario‘ per far entrare nella mente il dettaglio

infinitoſſdelle verit'îi, che compongono una ſcienza. Poichè è

'.lorſſ propria iraturdf di aver tra loro 'tali rapportiye con

catenazione, che .eſſe non entrano nello ſpirito, ſe non le le

‘ mie per mezzo delle altre , che alcune le quali debbono in-_

renderli da loro fieſſe , e che ſono le ſorgent-i. delle altre

debbano precederle ., ed …altre ſeguirle, .ſecondochè dipendo

- - - 110

 

(4) Per “togliere carello inſ"

conveniente ſuſſncl Regno di Napoli

_ fin dal 1738. stnbilito dal Re Car

[o Borbone , ehe quattro volte l’an

no [i uniſſcro iMinistri delle qua!;

tro Ruote del 'S. C. per decidere

quegli articoli, che nel Diritto Roſi

mano, o Municipale o non ſono

\

affatto , o Tono dubbiamente decìli.

'Pmmmat. XVſll. Artic. H[. E. '1—.

de ordin. & form. judic.: e col

Diſpaccio menrovato nella 11011 pre

cedente ſi 'vietò a’ Giudici di atte

nerſi nel giudicare alle decifioni de'

Tribunali, e al ſentimento de’Dor

tori..
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no da quefle prime; che effe ſono tra loro ligate; e che

così dovendo la mente condurli dalle une alle altre, deve ‘

vederle in ordine; equesto ordine appunto è quel , che fa

la. diſiribuzione delle definizioni, de’ principj, e del detta- '

glio. Donde è facile di giudicare quanta differenza vi ha

_ſſt—ra la maniera di vedere "il dettaglio delle verità, che com- ’,

ongono una ſcienza tutto confuſo , e la veduta di quello ,

medeſimo dettaglio metodicamente ordinato ,poichè può dir

fi, che non ve ne fia minore di quella, che vi è tra la vc-

dura di un ammaſſo confuſo di materiali deſ'tinat'i per un

edifizio, e la viſ’ta dell’edificio innalzato con tutta la ſua fi.

metria.

Il diſegno propoſiofi in 41111119 libro ſì è dunque di Diſgno

mettere le Leggi Civili nel loro ordine, di diſlin'guere le ma- d' 71%"— - -

ferie del Diritto, .e riunirle fecondo l’ordine, che effe han- [”W”

_ no nel corpo che naturalmente compongono : dividere cia

ſcuna materia fecondo le ſue p‘trt1 , ed ordinare in ogni par-',

ſſte il dettaglio delle ſue definizioni, de’ ſuoi principj, e del

le fue-regole, non avanzando niente che o chiaro non fia

. per ſe ſteſſo, o preceduto daſſtutto quel che può eſſer ne

ceſſario per tarlo intendere. Così non è un compendio quel

che ci fiamo prepolti di fare, o ſemplici di11inzioni; ma lì

è cercato di comprendervi tutto il dettaglio delle materie , '“

delle quali ii de\e trattare.

Ci fiamo propoſti due principali effetti di queſlo crdi-_.

la brevità con troncarne l’inutile e’l ſſſuperfluo e la

chiarezza per lo ſemplice effetto dell’ ordine. E li è ipera

.,t che per mezzo di quella brevità, e chiarezza egli fa

rebbe facile di apprendere le leggi ſolidamente, ed in poco

tempo, e che ancora divenendone lo studio facile, farebbe ag

gradevole. Imperciocchè come la verità è l’oggetto naturale

della umana mente, la vista della verità forma il ſuo pia

cere, e quello piacere è piu grande a pròporzione , che le

verità _ſono p1ù naturali alla nolira ragione, e ,che ella- le

vede nel loro lume ſenza fatica. '

Non ci arreſleiemo a ſpie’gare a lungo i vantaggi, che

Tom.I. _ poſi
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poſſono ſeguire dalla facilità di imparare le leggi , la di cui.

cognizione è sì neceilaria a molte perlo11e.Imperciocchè l’uſo

non ne è ſemplicemente riſìretto al Minitiero della giullizia

ne’ Tribunali laici', i Giudici Ecclelialtici, i I‘astori, 1 Dot

tori, ed i Direttori han biſogno dell’ uſo ilelle leggi civili,

fia per giudicare, o per conſultare, e decidere ne' caſi di

coſcienza che; dipendono da quelle leggi, che gl’ impieghi di

quelle. perſone loro non permettono di studiare nel Diritto lio

vmano. Ed i particolari. illeffi poſſono utilmente apprendere

', que-ste leggi per l’uſo pro-,prio e conſultar—le per giudicarſt

elli fleffizî o per prevenire le cattive liti .. -

Per tutti quelli fini ci fiamo impegnati al diſegno di

.mettere: le. Leggi Civili in 01dine . Ma le difficoltà infinite

di queſia intrapreſa fanno temere con ragione-,, che l' opera

non. vi corriſponda nella maniera , che li è. deſiderato, e noi

abbiam fatto olſervare. i vantaggi che. nell"eſecuzione di etl'a
'ciſſſiam propoſii', non tanto per. renderla ſtimabile, quanto

per iſcuſare coll’ util ità del diſegno i diletti dell’ opera lielſa.

Egli è ſorſe neceſſa1 10 per alcune perſone di 1endere

ragione dell’ aver poste le leggi in lingua franceſe. Tutte le .

leggi e ſopratutto quelle , che non ſono al tro-, che le. re

gole natuxali dell’ equità ſono per tutte le nazioni, e per

tutti gli uomini', ed eſſe ſono per conſeguenza di tutte le

lingueî Giuſtiniano permiſe di ſcrivere il Digſſelio e ’] Co

dice in greco (c) per le Provincie del ſuo Impero, ove que

fia lingua era in uſo. E come la lingua ſranceſe è ogg:di
in. unaljperſezione, che Uguaglia, e ſ_orpaſſa ancora in mol

te coſe le lingue anticheî e per quella ragione ella è dive
nuta comune a tutte le nazioni , ed ha oin fingolar mo

do la chiarezza , la gtustezza— ,. l’ eſattezza', e la dignità.,

che ſono i’caratteri effenzi—ali alle eſprellioni delle leggi;

non v’ ha lingua, che lor fia. più propria, ed i difetti di

eſp1eſ

«

1

(c) Dt confirm. Diga/? del firma!. Digest. ad [M.-hg Smat. € 2.11

Smat. ej- emu. pap 5.11. dc con
:
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eſpreffioni, che ritrovar fi potranno inſſ quello libro, faranno

dell’ autore, e non già della lingua. (5) ,

Alcuni di coloro, che leggeranno questo libro, potran

no eſſere ſorpreſi di trovarvi. in molti luoghi verità sì co

muni , e sì facili , che lo: parerà , ch’ egli era inutile di

mettervele', poichè niuno le ignora . Marelli porranno ap

prendere »da coloro, che fanno l’ ordine delle ſcienze , che
per mezzo di queſte ſorte‘di verità sì’ ſemplici , e sì' evi-ſi

denti li venga.. alla cOgnizrone dl‘quelle, che lo ſono me— ‘

no, e che per- lo dettaglio di una ſcienza .ſſbiſogna ſſraccoſi

glierle tutte, e formare 1l corpo 1ntero, che deve eſſer

compoſio della loro unione .- Così nella Geome‘tria biſogna .

cominciare *dall' apprendere, che il tutto è più grande di

qualunque delle ſue par—ti , che due grandezze eguali ad una

'terza, ſono eguali tra loro., ed altre verità;che i fanciul

li fanno , ma il di cui uſo-îè neceſſario "per penetrarne altre

meno evidenti , 'e molte sì profonde ., delle quali non.,tutti

gli ſpiriti ne ſono capaci. -. " *

Quantunque la tavola de’ titoli delle Sezioni, la quale

è al principio del—libro, farebbe .baſlata per trovare nel ſuoſi'

'.* ,: ' ‘ é ‘ ' .- In -t.'z---\' ' b 22 , ", ſſ_‘ lllo‘

1

’ (5) Le leggi 'che devono ſcr- lingua; tanto "perchè un pregiudizio

vir di regola, ed obbligare una 11:1

_ zione devono ellere ſcritte 'in un lin

guaggio a tutti noto . I Romani

ſcriſſero in latino, ed i Greci in

greco perchè qu’elle lingue parlava

no .- 11è vi ha unf aſſurdo maggiore

di quello, che preſcrivcre delle re:—'
gole eſſdcllcſicbbligſiazion‘i ad una in

tera nazione in‘un linguaggio che ‘

da pochi ſi capiſce . Un d1ſettoſidi

diſcernimento , per più ſecoli, in que

llo Regno ha dettate le leggi in un‘

idioma Maniero… Gli Svevi, gli An

gioini , gli Arngoneſi amarono di

ſcrivere le loro leggi meglio in un

barbaro latino , che nella propria

autorizato dal colla—me., fomcncava

in elloloro la boria di (piegare il

miglior tuono della ſovranità colla

lingua de‘ Ceſari ', "quanto perchè

l'idioma italiano non craſi tra noi

ancora, perfezionato in maniera da.

potere ſpiegare i ſentimentie lamae

lìà delle leggi ſi. Ma dacchè la fila

‘ſoſia "cominciò : ſparger fra noi' i

ſuoi lumi , ed a [cuocere il gio-gb

dell’antica nostra barbarie, [i co-

nobbe un'aſſnrtlo così vituperevolé‘Î

e verſo la metà del ſccolo, XVI,

migliorata anche fra noi la lingua

italiana , vi. ſi‘comîiiciarono a lui

vere le patrie leggi . ' '
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luOgo ciò che li cercherà , ſì è creduto , che farebbe ancora

di una più grande utilità aggiungerveue un altra per ordine

alfabetico,-che li è collocata nella- fine del fecondo tomo , e

che è comune per gli due volumi .

Egli non rella, Chedi render conto della maniera-, in

cui li ſono citati ſopra ogni articolo i- testi delle leggi . E’

facile di giudicare dalle rifleffioni, che fono ſ‘tate Latte ſo

pra la maniera, in cui le leggi ſono raccolte nel Diritto

' Romano , "che non è ſtato pollibile di citare ibpra ogni ar

ticolo un teſ‘to unico , che fi corriſpondeffe, - e_ che è fiato

,neceſſario di riunire in molti luoghi diverfi testi per for

mare il ſcnſo di una regola; come al contrario [i è {lato

obbligato in altri di dare alla regola più ellenſione, che non

ne ha il tell-o, per farla intendere. Ma non {i. è laſciato di.

ſerbare da per ttitt—o una eſatta fedeltà per non iſvolgere al
cun teſio fuor del ſuo ſenſſſo, e per non avanzare niente ſen

za autorità; perchè ancorchè le regole, che \i ſon tirate da’
teſìi 'delle leggi, portino il carattere dellai verità per l’equi

tà naturale-, che ne è lo ſpirito, egli è neceſſario di all'o

darle coll’ autorità di que' teſti delle'leggi del Diritto Ro

mano, il quale aggiunge queſlo effetto alla loro certezza ,

che lo ſpirito ſi mette in ripoſo ," vedendo già la verità da

ſe {‘teſſo, ed afficurandoſi ancora , che il ſuo giudizio è fo,

fienuto da quello di tante abili perſone ,i che ſono {late gli

Autori di quelle leggi, ed alla approvazione univerſale, che.

elleno hanno dappertutto da- tanti ſecoli in, quà .

PERCHE" SI E’ FATTO 'UN TRATTATO

ſſ— ' ‘ -' DELLE LEGGI.

I. __"difegno di ordinare le Leggi Civili ci ha impegnati a

, comporre un Trattato delle leggi, che ſi è giudicato altret

tanto neceffario per ben intendere le Leggi Civili, quanto lo

è per imparare la Geografia una cognizione almeno generale

dell-’ intero fillema del mondo tale quale è inſegnato dalla
'

Coſmografia .. _

ſi Tut
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-Tutte le: leggi hanno la lor ſorgentè ne’ primi p1inci

pj , _che fono i fondamenti dell' ordine della umana ſocietà

e non ti potrebbe ben intendere la natu1a, e luſo delle dil

ſerenti ſpezie di leggi, .ſenza‘ la c011ſ1de1azione del 1010

rappo1t0 all’ ordine di quefla ſocietà, di cui eſſe fono le 1e

gole. Nel fitìema dunque e nel piano di quelt’ offline uni

verſale riconoſcer ſſbilogna la fituazione, e l’estenfione— delle

leggi civili., Ciò che 'eſſe hanno di comune colle alt1e ſpezie

,di-0 leggi, ciò che ne le diſtingue, e molte verità eſſenziali

per bene intenderle, e per farne delle giuile applicazioni

nelle materie,:1 cui li rapp01 tano In queſto medeſimo pia

110 altiesì fi diſlinguono quali 10110 quelle materie , e quale

èil loro Oldine, e tutte queſìe conliderazioni e delle leggi,

e delle loro materie formeianno il ſoggetto di questo trat-.

tato delle leggi .
ſi Alcune Dpe1ſ0ne potranno penſàre che il diſegno di quefio'

trattato non era neceſſario per lo ſìudio delle leggi Civili, ſſ

e che la maggior parte le appendono iènza entra1e in que- ſi

fic cognizioni, e lì era fiato in dubbio per queſìa ragione ,

fe fi doveva congiungere :; questo libro il trattato delle leg-

g1 . Ma pe1ſone, che il 1010 g1ad0, e la loro abilità ne ha.

reli Giudici, hanno ſìima—to , cl1e queſ’co trattato non dove

va eſſer ſeparafo dal corpo di quello libro, e che la ſua

uſſtilitz‘i Ve lo 1ende neceſſario.

Non li dee quì ſpiegare, in ,che puo conſ ste1e quella

utilità; poichè biſognaogiudicarne dalla lettu1a: e ci contentia—_

mo di avvertire coloro, che vor-ranno legge1e-que1lo tratta

to , che efli non dovranno ſcorrere, ſe non fe la tavola de’

Capitoli,e ’] Sòmmario di ciaſcun Capo, perb«indicare dell’

uſo, che potranno fare” di quefìa lettu1a.

Nota, Le Nuove Note ag. _ſgmtte con un piede di mafia I, :

amme nella pre/Sme edizione- jona chin/è da mm Parents/' )

J

AV
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. AVVERTlMENTO

Sopra il jZ’canJo, terzſia , e quarto libro della prima Parte

, delle Leggi Cini/i .

I è creduto neceſſario _d avvertir qui il lettore dell’ ordi— '

S ne., che tengono nel libro delle leggi (ivili le materie,

che compongono i libri fecondo, terzo, e quarto della pri

ma parte delle convenzioni ec. linperciocchè ancorchè ſ1a ſa

cile di giudicarne dal piano di tutte le materie, il quale è

nel quattordicelimo Capitolo del trattato ſſdel e leggi, e che'

la ſemplice lettura della tavola generale, che è dopo quelto

trattato nel principio di quella opera ne' dia un idea, che»

non è difficile di concepire, e’ di ritenere: egli può accade

che alcuni lettori tralcurino di leggere quelto piano, e

.de leggendo la tavola particolare delle materie di quello

fecondo, terzo, equaito libro , ſenza riflettere ſu 'l’ordine

generale, che 'ſi" è dato a tutte le materie , eſſi non savveg

gano punto del luogo, che tengono in quello tutto i titoli

di quelli libri. Così il lettore, il quale non avrà quella

idea p1',eſente è pregato di leggere il Capitolo decimoquar

to del trattato delle leggi, e la tavola generale delle mate-

rie, che è appreſſo, e di offervarvi, che ſ1 è fatta una di

vilione generale di tutte le materie in due parti una dell e

Obbligazioni, e’] altra delle Succeſſioni . Che questa prima
a1 te Udelle Òbbligazioni è iiata diviſa in cinque libri: luno.

intitolato preliminare, perchè contiene tre materie cornuzſſxi a

tutte le altre, e che debbono precederle: Il. primo de' quat

tro altri, nel quale ſi tlatta dellla prima ſpezie delle obbl"1

gazioni, che ſono quelle, nelle quali ti entra per mezzo del

le convenzioni: Il fecondo, che contiene la ſec0nda ſpezie

di obblighi, che ſono quei, ne’ _quali fi entra ſenza conten

zione: il terzo , del le convenzioni acceſſorie di queſle due

forte di obblighi, che vi aggiungono qualche cola, o gli

aſſodano: Ed il quarto di quelle convenzioni acceſſorie di

questi medeſimi obblighi, che gli annullano , _o gli dimi

Ulli
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nuiſcono. Secondo quello piano il è compreſo in ſeguito del

T1attato delle Leggi, quello libro preliminare, ed il primo

de’ quattro altri, dove ſi tratta delle convenzioni: e quelta

continuazione contiene i tre altri libri. Così ſi ha in quelli

cinque libri della prima pane tutto cio che 1iguarda le ob

bligazioni, cioè a di1e la p11ma Parte delle materie di que

ſto libro dellle Leggi Civili.ſi

Per la feconda l’arte , ella contiene la materia delle Suc

ceffioni. Così avraffi in quelle due pam ’tutto ciò, cle

l’Autore lì e proposto di tratta1e in quello libro delle [eg

gi Civili, fecondo il pregetto ſpiegato nei Capitoli 13. e

14… del Trattato delle Leggi, cioè a di1e tutte le materie,

che riguardano quel che ma particolari accade, e le di cui

regole ſono quali tutte del Diritto naturale , e della equità,

e che 11011 fi trovano raccolte, fa non ſe nel Diritto Romano.

AV
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ſd

AVVERTIME-NTO

Saprà _Ìa \\.Îſſ’coſſmla parte a’cllc Leggi Civili.

Ì ſuppone, che coloro i quali vori-anno leggere quella ſè..

S conda parte delle leggi Civili, in cui delle ſucceffioni ſi

ſſtrntta,.hanno gi?-L veduw per mezzo delle precedenti mate

rie , le quali formano la prima parte, qual’è il diſegno, e

l’ìurdine di queſlo libro. E li deve lolamente avvertirgli

per ciò che riguarda quella ſ_econda parte, "che laddove nella.

prima , le oſſervazioni che V1 ſono Hate fatte ſulle regole,

lòno tutte breviffime, e di poche linee, non ſì è Potato

diſpenſarſi in quella di farne molte, che hanno molta eficn

fione . E biſogna ora render .ragione della dirlerenza tra le

oſſervazioni di quella feconda parte , e quelle della prima .

_ “Quella differenza è ſtata una conſeguenza neceſſaria del

diſegno propoſioſi'in quell-o libro, di ſpiegare tutti i prin

cipj, e tutto il dettaglio delle materie del dritto civile, e

di dar loro la chiarezza necelſarſiia per renderle facili a tutti

i lettori-. Imperciocchè con questa mira ,ſſ le difficoltà in

finite delle materie delle ſucceiiioni hanno obbligato in di

verſi luoghi a differenti rifleffioni, o per iſpiegare ciò che è

oicuro nelle leggi di quella materia, oper iſviluppare cioc

Cl‘lè è confuſo, ed imbarazzato, o per iſcoprire -i principj

naturali , che non li veggono pun-to nelle leggi , c che poſ

ſono riſchiararne le difficoltà, e dare lumi per il loro giuſìo

uſo, o per trattare le questioni, che hanno diviſi gl’ inter

petri, o per Opporre in divertì luoghi i principi del noſtro

uſo, e dell’equità alle ſottigliezze del Diritto Romano, che

noi rigettiamo. E fi è anche creduto dover proporre in

molti luoghi le difficoltà, e le queliioni, che naſcono sì na
turalmente dalle regole, che ancorchè i teſli del Dirittoſſnon

ne eſprimono niente, non hanno tuttavia .dovuto eflèr ſop

preſſe. Sarebbe facile di dar quì degli eſiſempj di tutte que

ſte diverſe cagioni, ed ancora di alcune altre, che ne hanno

Obbligato a fare tutte queſte oſſervazioni, o rifleffioni: Ma

que

. k
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queſia lunghezza eccederebbe i limiti di un avvertimento; ed

i lettori potranno farne il diſcernimento in,ogni oſſervazio

ne , e giudicarne dell’ utilitàſiche ci fiamo propofii.

Alcuni faranno forſe ſorpreſi dal non eſſervi ſimili ri.

fleſſioni ſopra le materie della Prima Parte , ed è giusto di

ſoddisfargli . .

Vi ha quella differenza tra le materie delle Succeffioni,

e tutte le altre, che quelle altre , che fono ſſſpiegate nella"

Prima Parte , non hanno quali altre regole , che quelle del

Diritto Naturale , e vi fi veggono poche leggi arbitrarie;

laddove nelle materie delle ſucceffioni vi ſono a propor

zione molto più leggi arbitrarie, come ſono, per eſempio,

quelle che hanno regolata la quota della legittima de’figli,

le formalità de’ tellamenti , le clauſole codicillari , il diritto

di accreſcere, il diritto di traſmiffione , le ſostituzioni di

diverſe ſorte , la falcidia, la trebellianica, ed altre fimili.

E ſebbene in tutte quelle materie _ſſparn'colari , la maggior

arte de’ loro Prìlſſlcipj ’, c del dettaglio ancora delle loro

regole ſiadrel Diritto Naturale, e della equità, quel tanto

però che trovafi miſchiato a leggi arbitrarie , racchiude due

ſorgenti di difficoltà .

La prima naſce da’differenti cambiamenti, che fatti fi ſo-

no di alcune di quelle leggi arbitrarie in diverti tempi , e

da, ciò che questi cangiamenti non ſolo hanno imbarazzata

uesta parte, di Giuriſprudenza per la' loro moltitudine ,_ ma

renduta l‘hanno, in alcune di queste materie oſcura, difficile,

ed incerta. Imperciocchè coloro, che han fatti queſli cambia

menti alle leggi precedenti , avendo, le loro mire a certi

ſoli articoli , non hanno effi provveduto ſè non ſe a quello ,

che volevano cambiare , o abolire; e laſciando il resto , che

era concatenato conquel che eflì cambiavano, o ſopprime

vano , ſenza regolare i preciſi limiti, che le nuove loro di

ſpoſizioni _metter dovevano alle precedenti, hanno con ciò

ſilaſciata l’ incertezza dell’ effetto, che debbono avere quelli

. cambiamenti, e de’ limiti, 0 dell’ estenſione, che dar loro

Tom.]. C . . biſ0-_
" —
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biſogna per conciliarli con quello, che hanno voluto con

ſèrvare delle leggi, ch’ eſſi cambiavano. - '

L’altra ſorgente delle difficoltà , che dalle leggi arbitrarie

naſcono, e che è naturale a tutte le leggi di questo carat

tere, viene dal non potere queste forte di leggi provvedere
fe non fe imperfettamente agli avvenimenti , i quali ſiſovente

ancora obbligano a farne delle eccezioni , laddove niuno av

venimento ſcappa'al Diritto Naturale, e che non fia preve

duro. (a) .

Si potrebbe ellenderfi davvantaggio— fu quello {oggetto ,

ma quello poco basta nella e\ìenſione , che permette l’ uſo

d’ un avvertimento.

Non biſogna già comprendere nel numero delle difficol

tà , delle quali ſi è parlato, quelle che naſcono dalle diſpo

fizioni de’ testatorì, o oſcure , o imperfette , o mal concer

tate , o che hanno altre forte di- difetti. Imperciocchè que

fie forte di diſſlſſCOltà fono di una natura tutta‘differente;ed

hanno le loro regole prOprie , che determinano all’ effetto ,

che bìſogna dare a queste diſpoſizioni, e che faranno me’ lo

ro luOghi ſpiegate .

. TA

 

(a) Nel nostro Diritto Muni

cipale (i è con parecchie costituzio

ni , e Prammatiche stabilito un

convſſenevole numero di regole per

le ſucceffioni ne’ſeudi: e ſembra,

che la nostra Giureprudenza lia cir

ca questo propoſito ſufficientemcn

te chiara , certa , e preciſa . Le

Conſ-«chini nOn però , le quali re

'

golano le ſuceeffioni tra privati in

Napoli ,' e nel (uo Distretco hanno

quelle difficoltà , di cui [' Autore ſi

duole : e non eſſcndovi nel nostro

Foro, :\ giudizio comune, materia

più difficile di questa tanto nell'eſa

minarſi , che nel deciderſi; \ne vſſe

dremo nc'luoghi propri il più co

modo ſcbiarimenco . .

  



XIX ‘

Ml-meàmwm

<i>-!?-ÒG-ÒÒÒÒ-ÈPÙ-ÒÈ-È-{ſiò-ÒÒÒÒ-ÒÒÒÒÒÒÒÒÒÈÒ-D'È-ÒÒÒ<i>

mm"-—.-—-sf.-MW

'11' ATV. 011, A

DE‘CAPITOLI

DEL :ſiRATT-ATO DELLE LEGGI.

 

 

CAP. I. ’primi principj di tutte le leggi . pag. :

II. Piano della Società ſopra il fondamento delle due'

prime leggi mediante due ſpecie di obbligazioni. &

III. Della prima ſſ/ÌWCiE di obbligazioni. &

IV. Della feconda ſpecie di obbligazioni.]!

V. Di alcune regole genemli , che ſeguono dalle obbligazio

ni di cui ſì. e parlato nel Capitolo precedente, e che

fimo altrettanti principj di leggi civili. \5

VI. Della natura delle amicizie, .e del loro ujò nella ſo

ciez'a‘. »: _ 18

VII.. Delle jitcceffloni..

VIII. Di tre forte di fiancerti, che offendono [’ ordine ad]:

jbcietaſſ 22

IX. Dello fiera della ſocieta dopo la' caaiita dell' uomo , e

come Iddio l’abbia fatto ſqfflstere . 1.3.

X. Della Religione, e del Governo Civile,: del Mini ero

delle patestd ſpirituali, e temporali. 28

XI. Della natura : ſpirito delle loro differenti ſpe

cie. . , 34

XII.



xx

Xll. Riflcfflonifofopra alcune offervaziani cle! capitolo prece

dente, per lo fondamento di diverſe regole dell uſb e

della interpretazione delle leggi. 5;

X111. Idea generale delle materie di tutte Ìe-leggi, di cui

trattar ſi deve… 61

XIV. Piano delle materie di gue/Yo Libro delle Leggi Ci

vili . 65

  



.. I
,.

MMWWWWWWMQW—vſiîm

' '.
"il"—ri"?.r'-.ſiz'v. v'}..;"-.r'<..(ſi).{;….+”. @"-"“L"? 54ſſ..ſi,-,.r..ſſ} ;;;-4}.{1.434} .1‘3. {1.33.43

qm—«.:;— "' v-mwmmm,

. , Px… A T T A TſſO

111
 

  

(: A P_ 1 T o'Lſio "1.

'. .. _ Dai primi prinſſcìlzj ili tutteleſilcggi .

;s 0" M M 11 R ).

I. I primi Frmczpj delle leg.-ri ſanò flan” imo-miti ai P.zgam'. ' '.

Il. Certezz-l .ſſ/ei principj l/x‘l/e leg 01 .
Ill. CogniziOne dei-primi pr.ncipjÉdelle leggi. per mezza della cono/cenza dell’uomo»

IV. Natura del? uomo.

V. Religione dell’ uomo. . _ ' , _ .

VI. Primi log,-re (fell uomo. . *_*-’
VlI. Steam/J dlegge dell’ uomo . . '

VIII. Fondamento della joule-t.} degli uomini _lopra gueste due leggi.

\
.

Gli ſembra ehe niente dovrebbe eſſere più noto agli uomini , quanto i

primi principj delle leggi che revolano .e la condotta di ciaſclieduno in
particolne, e l‘ordine del la ſocieſſià, che eſſi formano inſieme'. E che

_ coloro ancora . i quali non hanno i lumi della Religione, ove noi appren

diamo quali ſono quelli principj dovrebbero almeno rinonoſcergli in loro liefli,

. poichè ſòno eſſi ſcolpiti nel fondd della nostra natura. Tuttavia ſì vede, che i

iiiù abili di coloro , i quali hanno ignorato ciò che la Religione :: inlegna, gli

anno sì poco conoſciuii , che hanno Îlabihto delle regole , che gli violano e gli

ſidistruoa 10 .
htlw_

Cos1 i Romani , che tra tutte le nazioni hanno più coltivate le leggi Civili,

e che ne han fatto un 51 gran numero di giustiffime, :; avevano attribuita al pari

degli altri popoli, la licenza di _torre la vita s‘i ai loro ſchiavi, come ai loro pro-'

prj figliuoli (1). Come ſe la poteſtà, che dà la qualità di Padre, e quella di

Padrone diſpenſar potefl'e dalle leggi della umanità.

'

] ſ [i; in

([P]. delle

lc agi/imo

ſf.… in

coaniri

ai Pagol

rn .

Questa oopoſizione s1 estrema tral’ equità che riluce nelle leggi si°giuſte _, che 'han fatto i Romani, e ] inumanità di quella licenza , fa ben vedere ,Ul"che igno

ravano le ſorgenti della giulìizia steffa da lor conoſciuta , poichè eſſi offendeva

A . 110
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delle l.- a.

:le

e

‘o

no sì groſſolanamente con quelle barbare leggi lo \pi-rito di que’prſſincipj , che

{buo i fondamenti di tutto ciò, che vi ha di giustizia , e di equità nelle altre lgſ-9

Egol— -. ſſ

c’Quest‘o abbaglio non è già il ſolo donde giudicar' fi poſſa quanto. erano. esti

lontani ‘d ſſonolcenza d'i-, questi prìncipj ; ſe ne vede un altra pruova affai can

_ſidezevole nel’ idea, che i' loro Filo’ſoti .avevnn loro data dell’origine. della ſocreé

tà degli uomini, di cui questi principj ſon‘oſſi fondamenti. Imperciocchè lungi dal

riconpſcergli, e distinguere come eſſi debbono formare l’unione; degli uomini,

ſiavviſſiſiiti s‘erano ,’c‘he gli uomini avevano pnmieramente viſſuto” come bestie. lel

vntiche nei campi l'enza comunicazione , e ſenza alcun legante , fino a che uno di

eſiì s’ avvisò ., che poteva mettergli in ſocietà, eZominciò dal 'cicurirgli per

format-la (lv)!» . .' ' . ‘ '

.' Non ci. arresteremo punto a confiderare le cagioni di uesta si strana contra

rietà di lume , e di- tenebre negli uomini i' più illuminati - ru tutti coloro, che

.

viſi'nti fono nel paganeſimo _: e .come potevano effi cònoſcere tante régole.—d.i giu- ſſ

firma e di equità, ſenza ſcnrgervr i prmcrp) ,‘ onde "effe dipendono‘. I- primi ele—,

menti della Religione Cristiana ſpiegano quest’enimma: e ciò che quella c*inſegna del- . .

. av
lo stato dell’uomo,'ci “fa conoſcere le cagioni di questo—ecciecamento ,.e ci ſcopre
nel medeſiſſmo tempo quali fieno questi primi principj , che- Iddio lia stabiliti per"

fondamenti dell’ ordine della ſhcietà dègli‘ uomimſſ, e che ſono le ſorgenti di tutte

le regole della giustizia e. dell’ equità . _ « ' _

Ma (ebbene questi principj ci fieno cogniti- per mezzo del ſolo lume della Re

ligione, quella però ce gli fa vedere nella nostra ſteſi'a natura con tanta chiarezza,

che ti vede che l’uomo non gif ignora fa non perchè ignora ſe steſſo , e che così

niente è più ſorprendente quanto l‘acciecamento che gliene toglie la vista. .,

II. Cer: ,Comeſinulla v’ ha di più neceſſario nelle ſcienze , che di poſſederne 1 primi

Eſ:“? {15 principj, e Clffi-iflTlflſCl‘th‘lUflfl fi comincra dallo stahil-irne quei che le ſon propr), e

'Hlt‘.’ ’]

dal darvi quel lume, che mette in vista la lor verità, e la loro certezza per lei-vire

eonſiderare'qunli ſono quei delle leggi ' per conoſcere qual‘è la natura , e la fer

mezza delle regole, che ne- dipendono . E {i giudicherà del carattere della certezza

, di questi principj dalla d'oppiaimpreſſione, che debbono fate ſopra del nostro ſpiri'to

quelle verità , che Iddio c'inſegna mediante la Religione,- e ch'egli ci _fa_ \‘entire

per mezzo della nostra ragione. A tal che ſì può dire, che i primi- pſ:-nClpj delle

leggi abbiano un carattere di verità , che tocchi , e perſuada più che "quella dei

principi delle altre (cienze umane: e che laddove-i principj delle altre (denze,

ed il dettaglio delle verità , che ne dipendono non fono oggetto ſé non le dello

ſpirito , e non già del cuore, e' clr’elleno norr entrino neppure in' tutte le menti-,

eli-fondamento a tutto il dettaglio , che ne deve dipendere ;‘ egli è importante cli:

[

1" primi principj delle leggi, ed il dettaglio delle regole eſſenziali a quelli prin—

cipj hanno un carattere di verità , di cui niuno & incapace , - e che tocca egual

mente lo ſpirito e'! cuore . Così l’ uomo non corrotto n’ è più penetrato , e

’ più fortemente perſuaſo , che del-le verità di tutte le'altre ſſicienze umane

. Egli non vi è Manno,-per eſempi‘o, il quale‘non ſenta, e collo ſpirito e col

cuore, che agli altri non fia permeſſo di ammazzare, o di, rubar lui , nè _a lor di am

mazzare, o rubare gli altri, e ”1 quale non fia più pienamente perſuaſo dl queste ve

rità , di quel ch’ eſſer lo potrebbe d’un teorema di geometria.. Ciò non ostante que

-ste verità isteſſe , che l’ omicidio e ‘] furto ſono illeciti, per quanto evidenti ne

fieno ,non hanno il carattere di.—una certezza eguale ,a quella dei primi princip) ,

, ' ' . , .. ' onde
—
»

.
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onde eſſe dipendono. Poichè laddove queffi‘principj ſono regole, delle quali non

vi è diſpenlu , a eccezione, quelle (ono ſottoſipoſte ad eccemonne diſpenſe. Imperſi
ciocche, per eſempio, Abramo poteva uccidere giuſſflamente ll tuo figlio , alici—clie

za delitto 'le ricchezze degli Egizi-.ini per l‘ordine del Padrone dell‘Univ‘erſo,

che loro le diede ((l). ' ſi '

‘ Non li può pigliare una via più ſemplice, e più ficura per iſcoprire i. primi

_principj delle leggi , che in ſupponendo due primiere verità-, le quali non tono

che ſemplici definizioni . L” una , che le leggi dell' uomo altro non fiano , che le

regole della ſua condotta;- e l’altro., che quella condotta altro non ſia, che i paſſr,

che fa l’uomo verſo il .ſuo fine.

Per iſcoprire dunque i primi {andamenti delle leggi dell‘ uomo, conoſcer bifo

gna qual’è il ſuo fine; perchè la tua destinazione a quello line farà la prima re

gola della vm , e dei paſſi , che ve lo conducono, e per conſeguenza la ſua pri

maria legge , e 'l fondamento di tutte le altre. ‘

Conoſhere il line di una coſa , è ſemplicemente ſapere, perchè ella ſia fatta.

\

‘.
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E li conoice, perchè una coſa {ia fatta; l'e vedendo, come ella "è fatta fi ſcopm a -

che la ſua ſtruttura può riportarli . Perchè egli è certo che Iddio ha prOporziona

_ta la natura- di ogni coſa al fine _per «cui l‘ ha destinata. Noi ſa pil-lillo, e ſen

tiamo tutti, che l’ uomo ha un anima., che anima un corpo:—e & e in quell’anima

vi ſono due potenze, un intendimento prOprio per conoſcere, ed una volontà pro

pria per amare . Così vediamo ,- che per conoſcere, e per amare., Iddio abbi-.L

atto l’ uomo; che per conſeguenza lia fatto per unirſi a qualche oggetto , la di

cui cognizione , e l'amore debbono fare il ſuo ripoſo , e la lim felicità: E che

verſo quello oggetto tutti i ſuoi paſſi debbono indirizzarlo .Donde ne legue , che

-la primaria legge dell‘uomo fia la (un deſìinazione alla ricerca, ed all’ amore di

quello oggetto, che deve effere il ſuo fine, e dove egli deve trovare la ſua feli

cità: e che quella legge , eiſendo la regola di tutti i ſuoi palii ., debba eſſere il

principio di tmte le ſue leggi . . ._
'- Per conoſceſſre dunque , qual fia que—[ìa primaria legge, qual ne (io lo ſpirito,

e come ella è il fondamento di tutte le altre,- biſogna vedere a quale 000°tt0 el- '
ou"

la ci dell-ina.

Di totti gli oggetti ,, che ”s‘offrono all” uomo 'in tutto l’ univerſo , compren

dendovi l‘ uomo .fleſlo , ei non troverà niente, che fia degno di eſſere il ('no fine.
Imperciocchè in ſe steſſo , lungi dal -ritrovarVi la {'un felicità, egli nOn viſſvedrà,

che i ſemi delle miſerie , e della morte: ‘e attorno di lui ., ſe anni ſcorriamo 'tutto

uello univerſo, troveremo, che niente può’ far le veci di fine , nè al noſ‘cro

pii—ito , nè al nostro cuore: e che ben lnngidul poter riguardare le «coſe , che vi

vediamo, come nostro fine, noi kiamo il loro: ‘e che per noi ſoltanto Iddio le

abbia fatte (‘e)._.Impercioccl1è turtocciò, che racchiude la terra , e i Cieli è ſia

to unicamente creato per i noſlrì biſogni, e periti, quando quelli ceſſera-n

no. Veggiumo perciò, che tutto‘ è ai poco degno , e della noſlra mente, e del

nostro cuore , che in riguardo alla mente , Dio le ha naſcosta ogn’ altra cognizio

ne delle creature , fuorchè quella di ben condurſi; e che le ſcienze, le quali ſi

applicano alla .con‘oſcenza della loro natura non VA ſcoprono le non _ciò, che può

. 2 ' ſi effe

(r) Gm. 2.2. :. “decepms, adnrcs ca, & colas quae creavir lÎ-eus

(d) Exod. ll. 2. 12. 36. __ tuus in minilicrium cunflis gcmibus qua.- ſub «'U:

(4’) Ne loréè elf-vaiis oculis ad caelum , videas lo fu… . Dfllſ- 4- 19- -

"folcm & lunamſſ, & ohmia alba—cali, & errore '» - ,

e _ _ ’"
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effere di noſh'o ufo, e li rendono più oſcure a miſura , ch'efl'e' vogliono. pene

}n'are ciocchè nonlo è (f) . E per il (cuore ninna ignora , che il mondo intiero

31011 & capAce di riempirlo; e che giammai questo non ha potuto fare la fehcità. di '

"alcuno di coloro, che lo hanno più amato., e che più ne hanno poſſeduto . Quella
verità li fa "sì ben [entire a cialſſcheduno , che niuno- -l1a biſogno di eſſeme perina

ſo; e biſogna finalmente apprendere da colui , che ha formato l' 1101110 , che egli

ſolo eſſendovil l'uo principio , n’ è altresì il line (3) : e che non vi è che ’l

i'olo- l—ddio',‘y_c‘_l1e poſſa riem ire il vuoto infinito diqquesto l'pirito, e di quello
cuore , 'lch' egli ha per lui fiiîrmati 301).- **

Dunque per Dio. ll‘eſſo Iddio ha fatto l' uomo (1'):per— conoſcerlo, gli ha dato

1’ intendimento: per amarlo , gli ha data la volontà; e per mezzo de" ligami di

quella conoſcenza ,e di questo amore Vuole egli, che gli uomini a lui li,:miſcano,

per trovare in lui ,. e la lor vera vita, e la loro unica felicità (l)-.

Quella costruzione dell’ uomo. "farmaco per conoſce're, e per amare Iddio , E *

quella ,, che forma la ["un raſſonuglianza a, Dio (m) . Poichè come Iddio è il ſolo

fummo bene', è tua natura, ch'egli con-01m , ed ami ſe steffo: ed inſſque‘sta cono

(cenza, ed in quello amore conſiste appunto 'la ſua felicità. Così è iun raſſhſifi
'- gliarlo ,- l‘ eſſer d.‘ una natura capace di coſinoſcerlo, e di amarlo; ed è un partèci- *

- . . . . . . 1.

, …' pare della Sua beautudine l’ arnvare alla perfezmne di quella conoſcenza , e dl.

,; quello amore (17). . . _ ' …

It'/.' N… Così n01 lcopnamo m quella. raffomighanza dell'uomo , a Dio , in che con-
mm dell' fifl‘ſſa la (un natura ,..,in che conſista la fila religione, in'che com‘ista la ſua primaria . ,

"”’-"°° legge . Impercioc'chè la ſua natura altra non è , ſe non ſe l’eſlere creata all‘ima- :p”

' gine di Dio, e capace di pofledere questo [ammo bene , che la ſua vita, e la ”"

V. Ren-.ſua beatitudine eſſer delle. *La ſua religione , la quale è l‘unione di tutte le ſue

_ Zim-"Mf leggi , non è altra coſ-a' , ſe non ſe il lume, e la via che a quella vita lo con— ;,

;,”ff’Lſſſſſi ducono (0). Che la ſua prima legge, la quale è lo fpirito della ſua religione, è quel- '

m ,ſizſijſſſſlaſſ, che gli comanda la rxcerca , e l‘_ amored1 quello ſommo bene, al quale deve
d.-1,1'ſſ.-…;;0. egli elevarſi con tutte le.,forzeſi del tuo ipn-ito e del ſuo cuore , che per poſſederlſio '

V11.S:- " ſifattiſifp)'- ’ > '. ſſ “ ſſ ‘

1077451"; .. - Quella prima legge è‘quella, ch’ è il fondamento, ed ìl‘Yprimìex-o principio

:: ""’, di tutte le altre. 'Imperciocchè la legge, che comanda all'uomo la ricerca , e
"ſ ”10 _A- 1-1 amore del ſommo bene ,. comune eſſendo'ffa tutti gli uomim, ella-1 ne abbraccia

una feconda, che gli obbliga ad unirſiſi‘iled amarſi fra loro-.;, perchè eſſendo desti

nati per eſſere uniti'ſſnel poffeſſò‘gdi-"u‘n folo , ed unico bene , che ſar‘dee la lor

conmne felicità, e per effervi un… sì fleettamente, che; ntroviamo eſſer detto ,

- .— , ;- i‘

‘n‘

  . 111}. -, - . — , che

, ‘ Qnm fxcepit tibiſſDeus , illa cogîrſa l'e-mr- (l) lpſe' ell enim vitaſitua. Deſ/ter. 30. 20.

, " . .per-. & in p uribus— operibus eius ne ſucſirls'curio- Haec ell vxra zetema, uc cognoſeanc te.’ joan.

ſus. Non? eli enim tibi nc‘cclſillarittnì ,- qua?-ab; 17.- x. ',

{condita {l’mrſſ , Videre oculi: "mis. Err/. ”1. 'n‘-' (mlEaciamus hominem ad ima i—nem, & limi

‘ſ.-'-,':,.3 (@ Ego ſnm a & 111, primus & noviſſimus, litudinem nostram. Gen. 1. 26. ap- 2- 23. EC";- l.. ‘

':Î *principium‘ & finis. Apoc- 22. 13. I]: 4.1.- 4. :le. 17. 1. Gaioſ/. ;. 10.
. . . . . . . q

- ſi;é_ (h} Sariabor, cum appartiene glcrm tua . P]; (11). Sermus quoniam , cun-1 apparuenr. , iinuſcs'

‘jſſ 16. 17. <;- _- ' 5)..- ci enmus: quoniam vxdebimus eum {icuu est- -

" , ſi « ‘ (i) Univerſ? 'proprer ſemetipſum operatus ci], 1. oa”. 3. 2. _ , «“e‘

ſſ ": Dominus. -ſſ},’rov. 1-6. 4. Etſſſà‘cict re ,exeelhnremſſ o) Lex 11111, 801113 vire. Prev. 6. 21.

ſſ mnſi‘h‘s genrihu‘s quas crcavic in laudem , & 110- (p) Hoc est maximum & primum mandamm.‘ «‘.,

5 ’ “ . ’ — , . .. . .
men, & glnrmmſi ſuam. Dear. 26. 19. Et omnem Man-11. 22. 38. Dtlefflo custodia .le-gum 1111115 el}. ‘

  

, . qui invocat nomen mcum , in gloriam meam crea— Sap. 6. 19. , ., ſi "’

." . ', vi eum, tbmſiavi eum, & feu eum . Iſ 4.3. 7. . ſ. ;- \,

‘ _ _ ‘ "‘ 1
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che effi non faranno , che uno (9), non poſi'ono eglino eſſer degni di quella uni

tà nel polſeſſo del loro comune line, (e non connnciano la loro unione con le
. , . < . \

gai-ſì d‘ un amore naturale nella Via, cue v1 conduce. la non v1 e altra legge,

che comandi :\ ciaſcheduno d’amar le steſſo,- percl1è_ noi non poffiamo meglio

amarci, che in o(iervando la prima legge , ed llldll‘lZZîmClOCl al bene , al quale

ella ci chiama - _ _ . .

Mediante lo ſpisito di queste due prime leggild'dm, destinando gli uomini all‘

unione del poſſeflo nel loro nne_co111une , baccininciato dal formare tra eſſ1 una

prima. unione, nell’ulo dei mezu, che ve gli conducono. Ld egli ha fatto dipen

dere nella ultima unione , che form:-11- deve la lor beatitudine dal buon ufo ,che

deve ormare lo- lor l'ocietà. . ‘ _ .

Per ligargli dunque in questa- ſoc1eta « egh Ì” ha renduta eſſenziale alla lo

ro natura. . E come li vede nella natura dell’ uomo la ſua deſtinazione al 1'01111110

.bene, vi ſi vedrà parimente la ſua deilmnuone alla ſocietà‘, ed ai diverti ligami,

che da ogni banda ve [’ obbligano; e. _che quelli leg-ann, che ſono conteguenze

della deltinazione dell’ uomo all‘ elercmo delle due prime leggi, fono nel mede

ſimo tempo i fondamenti del contenuto delle regole di tutti 1 ſuoi doveri, e le

ſorgenti di tutte le leggi, “_ .

Ma prima di paſſar oltre, e di filſ vedere, l'mcatenamento , che lega tutte le

leggi a quelle due prime , e1; biſogna prevenire la rifleſlione, che è naturale di

iure [cpm lo fiato di quella ioc1e1a ,. la qual dovendo eſſer fondata ſulle due pri

me leggi , non— laſcia di ſuſſistere, quantunque lo. ſpirito di quelle leggi non mol

to vi regni; per guiſa che ſembn, ch ella 11 mantenga per mezzo d'altri principj.

Tuttavia ſ'ebbene-gli uomini abbiano violato queſtc leggi fandmnentali , e- che la:

focietà ſia in uno stato firanamente dwerſo da. quello , che doveva effere elevato

fopra quelli fondamenti , ed aſſodato da questa unione, egli è (empi-e vero , che
- - - ' ' ' '1 - . .

queste leggi dwine , ed eflenzmli alla natura dell uomo, ſuſſilìano immutalnli ,
' ’ . 1

e ch’ ellerro non hanno punto ceſlato d’ obbligare gli uomnu ad oſſervarle: ed è'

certo parimente , come il ſeguito lo farà vedere , che tutto ciò,che vi ha di leggi,

che regolino la ſocierà nella Nato. fleſſo, nel‘quale noi la veggiamo, altro non

fiano che conſ'eguenze di quelle Emme . 9051 e allato 11eceſſario di ſtabilire quelli

primi principj ; del reſto non. e‘ poffibile di ben comprendere la maniera, in

cui li vede ora ſuſſistere la fonera., lenza, conoſcere lo itato naturale , nel quale

eſſer dovrebbe , e confidera-rv‘i l’unione, che le diviſioni degli uomini hanno retta,

e l’ ordine che eſſe hanno turbato. ſſîî;

. Per giudicare dunque dello (pix-ito , e dell’ uſo delle leggi , che mantengono

la ſocietà nello stato preſente , necelſario è il delineare un piano di quella ſocietà

[opra il fondamento delle due prime leggi, affine di \covrirvi l”ſſordine di tutte le

altre, ed i loro legami“ con-quelle due prime . E ſ1 vedrà poi .di qual maniera ha

provveduto lddio perſ-ar ſuſſistere la l'ocietà nello stato , in cui noi la vediamo,

e fra coloro , i quali uon guidandoviſi collo ſpirito delle fondamentali leggi ruina

_ no i fondguneuti, ch’egli polti vi aveva,.

:k'ſſt. 1.4

»
- -.

(q) Ut. omne: mmm fint, ſicut rn parer in me', ]oam 17. a;. ' . '

ego in te, 11: & xpſi in nobis unum fint- ‘

— . " . *t'

u '

.

...

VIII"

Fon/{u

mento del

la fitiz'là

(le31i :la.

Mtniſiyprrz

qui:/ie due

(FFK! I

 



6'ſi TRATTATO

WÌW **" '"”'—"' WWWWm

  

CAPITOLOII.

Piano lella Soi-ieri ſopra il fonſ/amento delle due prime leggi

per mezzo di due ſpezie di olfféli'g/ii.

'SOMMAR)’.

[. Rapporto della stato dell' uomo in eye/2.1 vim a.’l’eſercìzz'o (lella prima [egg-(.

Il. Rapporto di que/lo mec/(jinzo ſì.-tto dell'uomo all' eſercìzio dell.1ſecon./a legge-.'

I'll. Destinazione dell' uomo alla Società. per mezzodì due [praia di obblighi . ’…

!. Pap-. Omechè 5-1 fatto l’_uomo per conoſcere, e per amare il ſommo bene, non. la .

porto del— ‘ ha nonduneno Idd1o postp mimedmtamente 1r1_ poſſcſſo di quello ime , ma'

10 flc“, l ha meffo prnna … quella vita , come in una ma per pervemrvi . L ſiccome

dell'uomo l' uomo non può a niuno oggetto portarſi per altr-a strada , che. per le cognizioni

"", Y‘ſ-”ſb! del ſuo intelletto , e per gli moti della ſua volontà; Iddio ha fatto diuendere la

"'-’?" .”” conoſcenza chia-ra , 'e l"’ amore immutabile del ſommobene , che deve fio-e la l'eli
‘ſſſſſw cità della (i ": dl dll’ — dll’ " a— - 11 1…- ch» ar ( ..
,,,/,,, ,,,, _ prio, e e cuore e uonſiio, a oooe1enza na e"? , .c _ſii o

""’/’ny- manda d1 meditare, ed amare quello un1co bene , per quanto eguſſ ne 1.110 click

capace durante queſta vita , la quale gli da ſoltanſito per rivolgerne tmto l' 1110

alla ricerca di queſto oggetto ſolo degno di attira-re tutte le (ue mire , e tutti i '

ſuoi dcſiderj (tſ). ' ’

Non li entra già qui nella ſpiega delle verità che la religione c’inſegna ſulla

maniera, in cui Iddio guida , ed eleva l’uomo a quefla ricerca . Basta per da

re l’ idea del piano delle- ſocietà di ſupporle , e di oſſervare , che tanto è vero '

che Iddio da all’ uomo l’uſo della vita in quale univerſo per occupſiirlo all’eſer

'ClZiO _di queſm prima , e ſeconda legge , che tutto ciò che può eſſeivi dentro di

ſ: , e in tutto il resto delle creature, ſono altrettanti oggetti, che‘ gli ſon dati pe:

obbligarvelo. lmperciocchè per la prima legge egli deve ſentire nella villa ., e

nell‘ uſo di tutti questi oggetti, ch'effi ſono tanti tratti, ed imugini di quel che

.". RM- Dio vuole , che ſì conoſca, e che li ami in lui. E per la feconda legge _Iddio ha

parto ſſ‘fi talmente aſſortitì gli uomini tra di loro , e .1' univerſo in rapporto a tu… gli uo

gſſq/fome- mini , che gli oggetti steſſi , i quali debbono eccitargli all’ amor del ſommo bene,

del…-Î)!“ gli obbligano altresì alla locietà , ed allo ſcambievole amore tra di efli . Poichè

Lodi:/i’"? niente li vede, e niente conoſcefi nè fuor dell’ uomo, nè dentro l’uomo, che non

fi…zſſ-ſſ, dmoti eſſer quello alla ſocieti'i deſtin'ato . , .

llz'llzzſc- Così fuor dell‘ uomo i Cieli, gli altri , .il lume , l’aria, ſono oggetti , che (i ſi

ritmi; 1:3— ſpicgano in moſtra agli uomini , come un bene coinune a tutti , e di cui ciaſcuno

.!” ha tutto il ſuo uſo . E tutte le coſe , che la terra , o le acque portano , 0 pm

ducono , ſon d’ un uſo parimente comune, ma di tal ſorta che niente non paſſa al

1101er uſo , {e non ſe mediante le fatiche di molte altre perſone . Il che rende gli . _'

. " . ' 1101111
\

(e) Audi , lſrael : Dominus Deus noſter Deus & ambulans în irînere, dormienti atque conſur

- *nnus ell . Diligcs Domiuum Dcum tuum ex gens; & ligaliis ea quaſi ſignum … manu nta: }:

toto corde tuo, & ex tom anima tua, & ex m- runrqne , & movebunmr ante oculos tuo!; den

. ta flirtitudinc tua , Fruntque verb-1 h:?c, quin beſque ca. in 'limma, & ostus domus ma . ])mr. _

ego praecipìo tibi hodie, in corde tuo; & narra- :. 4. Mid. 11. 13. -

bis ſifiliis tuis, & meditabcſitis fede»; in domo tua,

.,
.
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uomini gli uni agli altri neceſſarj , e ' tra _di eſli forma i- differenti ligami per gli

uli dell’ agricoltura , del traffico, delle arti _, delleſcrenze, e- per tucte le altre

comunicaziòni , che i diverti biſogni della vrta riclneder poſſono .

Cosi nell’ſſuomo l'i- oſſèrva , che Iddio l’ ha formato per mezzo di un ligame

”inconcepibile dello [pii-ito e della materia ;ſſ. e ch’egli l’— ha cqmposto mediante

1" unione- dell’ anima e del corpo, per: faredi questo corpo unito allo ſpirito , e

della meraviglioſa‘str-uttura dei ſenſi & dei membri:, l’istrumento di due mi eſ:—_

ſcnziali alla ſocieta.ſſ . ’ . _ _ . . . ſi .

1} primo di qucsti due uſi è quello dt ligure gli ſpt'riti ed ‘iſſ cuori degli uo-ſſ

mini tra di loro ;' il che accade per una conleguenza naturale dell’ unione dell‘ani

ma e del corpO- Imperoccchè 1nedianteſil"‘ulb de’ ſenſi uniti alla ſpirito, e delle

itnoreſſioiii dello ſpirito ſopra- de‘ ſf.-nti, e de’ſenſi lopra lo ſpirito , gli uomini ſi

" comunicanogli uni agli altri i- lor penlieri, edi lor ſentimentiſi. Così“ il corpo è nel’ _, -ſſ

”triedc'ſinto tempo .l’istrumento e l’ imagine di' quello ſpirito e- di quello cuore ,

; 'che ſonoſi l" imagine di Dio .‘ -

' ll {écondo ufo del corpo è quello— di applicare gl’ uomini a tutte ie differenti

fatiche , che Iſſddio ha'rendute.neceſſarie per tutti i loro biſogni: imperciocchè I'd

dio ci ha dati i. ſen'fi', ed i membri per la fatica;. e ſebbene _ lia vero', che le

fatiche—, le quali al preſente eſercitanol’ uomo fieno per lui una pena-, coila qual‘e

' Dio lo punifce, e che. Iddio abbia dato all’ uomo _un corpo adatto al trava

glio_ per punirlo col travaglio steſſo ,‘è certo però che l’ uomo è' sì naturalmente

. destinato alla fatica , _‘che gli era stato comandato di faticare anche nello fiato d’in

Î'- ’ nocenza (lr). Ma. 1‘ una delle differenze tra le fatiche di questo primo stato &

_/

quelle del nostro, co'nfiste in ciò, che il lavoro dell’uomo innocente era una pia- _

cevole occupazione , ſenza pena , ſenza noja , ſenza stancheZZI, ed il nostro ci-ſi'

a è 'im osto come una pena (e). Così la legge del faticare è egualmente effenziale

ed al a namm‘ dell'uomo , ed allo [lato , .nel quale l’ha posto 'la ſua caduta :* e

. 'questa legge è pai-intente, una "co‘nſeguenza naturale delle due prime, le" quali ap- « ſi

plicando ]" uorno alla ſocreta ] obbligano alla fatica , che ne forma il ltgame, ed; '

"ordinano a ciaſcheduno la ſua-, per ,‘distinguere mediante i diverſi lavori ,, i var}

impieghi, 'e le differenthondizioni , che la ſocietà debbon comporre . i *

, ._ Edilio dunque d‘esttnando- gli uomini alla ſocietà. ha formati i vincoli, che

ve gli. obbligano . E come i ligami generali, ch’ egli forma fra tutti gli uo- ſifſiſſſ‘ſſſiîz “
mini perſſla lor natura ,. e col destinargli ad“ _un medeſimo .fine {btto le me-ſiſſîjſimſſm.

deſime leggi-, ion comuni a 'tutto l’ uman genere, ed eſſe non formano in- cia- alla/orie

f‘cuno veruna fingolar relazione ," che lo obblighi più agli uni , che agli altri ; tà pn“ _

egli aggiunge a questi ligami- generali _e comuni a tutti, altri vincoli ed' altri "'"“? ‘.”
obblighi particolari di diverſe. ſpecie ,co‘ quali liga più dappreſſo gli uomini trad‘l’yéſif‘îfſ

di loro, e determina ciaſchedunoſi ad eſercitare effettivamente verſo taluni di lo— ".;…

ro i doveri di questo amore , che niuno può eſercitare veiſo di tutti gli altri .‘

Per guiſa 'Che questi Obblighi ſono relativamente a ciaſcuno , come quelle partico

lari leggi , che-gli preſcrivono ciò- che la ſeconda legge d'a,lui richiede, e che per
conſeguenza regolano i ſuoi doveri . Poichè i- dòveri degli uomini tra di- loro alſi- _ ò

' tro non ſono , che gli effetti del ſincero amore , che ogni uomo deve adegui al
tro, fecondo gli obblighi ,. ne’ſiqu-ili fi ritrovi. . * -

Questi obblighi particolar-i ſono di due generi. Il primo èdi quei, _che ſ] forma

no mediante i. naturali. vincoii—del tiratrimonio- tra il marito. e la moglie, e quì-i

‘

> . \.
_

_.

(n Pot.… eumſii'n pamdiſo voiuptacìs ut ope- (c) lì furlan wk“ mi "“ſ““ ”““" "“"

l'îl'tìîur, & custoditet illum. Geneſ. 2. iz Mſ- z» 19-- * \

. \l .

.



a‘ TRATTATO"

\
.

. ,, . ſi

Ì” della naſcita trai genitori ed i'ligli: e‘qtieſto genere comprende altresì gli oblzli- =

glu de” pai-enradi, e delle affimta, che (ono conleguenze della nalcita , e del ma

mmomo- .

Il lecondo genere abbraccia tutte le altre .ſorte di obblighi :, che formano de‘ '

\ rapporti_tra p.erl'one e pei-ione di ogni lpecre , e che li formano differentemente-,!

, . o nelle diverle c'omumcazxoni, _che tra gli uomini li fanno delle lerolaciche, .

' della loro indullria ,, e di ogni loi-ta d' ufficj , di l'ervigj , ed altri (occorli , o in

quelle, che l‘uſo delle coſe riguardano. Il che racchiude tutti i differenti uſi delle

arti., degl-' impieghi, e delle profeffioni di ogni natura , e tutto ciò , 'che può ligure *

'le perſorſe lecciido i differenti bilogni della vita , sì per mezzo delle comunica

zioni gratuite , come per mezzo de’ trattieni ._ ‘ - ' _‘ _ ’

Per mezzo di tutti quelli obblighidi quelle due ſpecie, ha Iddio formaſſo l'or

dine della ſocietà degli uomini, per legargli nell’ el'ercizio della l'econda legge . L‘
come egli legno in ogni obbligo ciò che prelcrive :: ſſcoloro , cui l'impone, ſi ri

coiiolcono nei caratteri delle differentiiſorte di obblighi i fondamenti, e le diver—'

» le regole di quel che la giuſtizra -.c l‘ equità domſimdano'do ogni petſonn, ſe'con

. ”do le lituazioniſi, _in ‘cui i luoi obblighi lo collituilcono. ' ’

 

_ . cAPLT-OLo,m. '. “

- ' » YDellJ prima ſſ-ſpeſi-z'e di.-obblighi. " ſi ' "' "

_

‘ſi _-’—' .‘.S-OMMARſſ_J."_u

\ſiſoſiOlellgo natural;- ale"! nzatrìmonìo ,e della nrg/“(JM,

JI- .Mituzìonc il,-vma del matrimonio, ed [ Sliver/i prlnr'îpj delle Riggi ’ che neſſ

(l'./Pendenti . - ' ‘ _ .

Ill. LW?" dell‘! ”‘l/“i’“ "fd.“l- prìſiſſiPj-JPÎÌ" [Piffin (l‘e—'W' ſono 'le corſeeuefize

IV. Vincolo delle conſangarmtî : delle nfliniqì , : dijo“, PTÎH‘ÙÎÌ

], {,,,/,,,: ’Obbligo , che coſiituiſce il matrimonio tra il marito e .la— moglie , e quello,

3/7; ”om. che produce la naſcita tra elli , ed i loro figli, formano una locietà pan-ico...

Tali 3101 lare in ogni «famiglia, nella quale Iddio unilce le perſone più llrettamente per ob

mſiſſzmmg-Ì bligarle ad un ulo continuo de' diverſi doveri di lcambievole amore . Con quella

Z‘ſſſiîſi’ſſjjfa' dilegno non ha egli creati tutti gli uomini, liccome il primo, ma ha voluto fargli -

'nal'cere dall’ unione, che ha formata tra’ due leni nel matrimonio , e porgli al

mondo in uno 'sta*o di mille biſogui , .in cui il ſoccorſo di quelli due ſeſſi 'è loro

per ilungo ſpazio ii tempo neceflario.. _Ed appunto nelle maniere", con cui Iddio

ha formato quelli due vincoli del matrimonio , e 'del lmſcimento ſcoprir bilogna i

fondamenti delle leggi, che‘ gli rilguardanoa' - '

ILI/Iim- Per formare l' unione tra l’ uomo_ e. la donna., ed iſiituire il matrimonio.,

.zmni- ſſzi. .ch’ eller doveva la ſorgente della moluplxcazmue , e nel tempo .steſſo della con

l'im! del giunzione del genere umano , e per dare …a quella unione de’-fondamenti prOpor

’".”trimo—i Zjomſſi a’ caratteri dell" amore , che doveva eſſerne il vincolo , formò Iddio '

3,2}? ‘ in primo luogoſſil ſolo uomo (.I) , e di poi egli ne t(irò da quello ‘un ‘ſccbnſi

prim-ip} do ſelio, ;eformo la donna da uno de collari delluomo \ln) ,- per dſſniotare (median

di’-’le li’a- . te'

gi, (.‘/l; (a) Pormavit igitur Dominus Deus hqminem nem pro ea . Et reclificavir Domin‘lzs’ Pens co

m' (lil)e.- dc limo terme. Gen. 2. 7. . ' . stam, quam’ tulcrat dc Adam ., in mulicrem.

clone. (è) "Iîulìt unam de colli: egus, & replcvitſſcar- Gm. 2-21. 21. - - _

.!
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te 1. unità della loro origine , che eſſi formano un 'ſol tutto,, in cui la donna ?: rti

rum dall‘ uomo , e gli è data. dalla mano di Dio _(c), come una compagna., ed

un ſoccorſo a lui iomigliante (.'/), e formato di lui (lello (e) . Cosr egli legoglſii

con quella »sì ltretta unione , e sì ſanta ., della_ quale ſi dice, che Dio ſìeſſo gli

ha congiunti (f) , e che gli ha polli amendue … una (ola carue(y) . Egli rendè

"I’ uomo il capo di quello tutto ([i) , ed allodo …la loro unione , prorbendo agli uo

mini di l'eparare ciocchè egli ſtello congiunto aveva (i). _ .

Quelle milterioſe maniere,… cui lddio ha formato il cont-ratto del matrimo

nio , ("ono i fondamenti non iolamente delle leggi , che regolano tutti “..i doveri

del marito e della moglie, ma altresì delle leggi della .Chicla .e delle Leggi .Ci

vili , che riguardano il matrimonio ‘e le materie ., che .ne dipendono , o che Mi

hanno rapport-o . —

Così il matrimonio eſſendo un vincolo ‘formaro dalla mano di Dio., deve

eſſer celebrato in una maniera degna della ſantità dell’ iliituzioue divina, che fra

bilito lo ha . Ed è una conſeguenza naturale di quell' ordine divino , cheil .ma— '

trimonio ſia preceduto ed accompagnato dall' onelìà , dalla ſcelta reciproca delle

perſone, che lo contraggono, dal conferito de’ genitori., che per varj riguardi

fanno le veci di Dio: e che .fiacelebrato mediante il Minillero-della Gliieſa ,dalla

quale quella unione ricever dee gli effetti del Sacramento, che n’«è il ligame.

Così il marito e la moglie eſſendo dati l’ uno all‘ altro dalla mano di Dio.,

che gli uiiilce in un fa] tutto , che niuna coſ-a può ſeparare , non li .può giammai

diſciorre unmatrimonio , che fia_ſìato una volta legittimamente contratto .

Così uesta unione delle pei-(one nel matrimonio'iè il fondamentodella Civile

Società, c e gli uniſce nell’ ulo de’loro beni e di tutte le coſe.

Così il marito eſſendo per-l’ ordine divino il capo della .moglie .., egli ha l'o

pra di eſſa una poteltà proporzionata a quel che richiede la loro unione: e

quella .potestà è il d'onda-mento della autorità , che le Leggi Civili danno .al 11111

rito, e degli-effetti di questa autorità nelle materie ., in cui ella ha il (no uſo.

Così , eflendo il matrimonio istituiro per la moltiplicazione del genere uma

no , mediante l’ unione dell‘uomo e della donna congiunti in quella maniera,

in cui Iddio gli uniſce; 'ogni congiunzione fuori del matrimonio , è illecita, e non

può dare , che una naſcita illegittima; E questa verità è il fondamento delle

leggi della Religione e della Politica contro le illecite congiunzioni, .e .di quelle,

che regolano le ſtuto de’ figli che ne nai'cono.

Il vincolo del matrimonio , che uuiſce i due ſeffi , .è ſeguito da quello della

naſcita, che liga al marito ed alla maglie i figli , che naſcono dal lor matrimonio.

Per format questo ſſvincolo vuole iddio , che l' uomo riceva la vita dai ſuoill]. Vin-«

Genitori nel ferro di fu'-\ madre: che la l'aa naſcira -fia il frutto delle pene e de’ 60/4 flv/l

patimenti tli questa madre : ch’ egli nuſca incapace di conſervar quella vita , nella…” {”";

quale entra: che per lungo tempo ſiu .in uno Prato di debolezza , e bil'ognevole film-‘ {ZZ};

Tom-I. B e leggiſſ/ie

(r) Adduxic eam ad Adam. Gem]: 1. 22. Itaque non ſunt duo fed una caro. Matt/1. 19. 3%». [e

(1!) Non eil bouum cfle hominem ſolum. Fa- 6. Ep/zrj/I 5. 31. Marr:- 10. 8.
.. . . . . . . , . . . ſl/ N”!

ciamus ci admmnum ſimile libi. Gen. 1. 17. Ec— (li) anur autem mulieris Vit. 1. Cor. 11. 33" € " .

pli. 17. 5.

(e) Hoc nunc os e); .offibus mcis_, & caro de

come "le“; haec vocabitut vir-ago., quoniam dc

Viro ſumpra. est . Gen. 1. 2.3.

(f) Quid ergo Deus conjunxit, homo non

{apart-r . Marr/1. 19. 6.

(I) E'- erunt due :in carne una. G:». a. 24.
‘

. .

Mulieres viris ſuis ſubditxe fint, ſicnc Domino;

quoniam vir caput est mulicris, ficut Cliril‘tus

caput ell: Ecclcliac. 1311/1er 5. 22. 23. ful) viri

pormi-ate cris. Geneſ; ;. 16. 1. Cor. 14. 34.

(i) Quod ergo Deus conjunxit, homo pon l'epa

ret. Mmm. 19. 6. - -

[.I
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del ſoccorſoſſ de'ſuo‘i genitori. per: ſuſlistervi ,. ed effervi. allevato .. E ſiccome per

mezzo. di; quella naſcita. forma Iddio. lo. lc11111bievolean1ore ,. che. uniſce sì liretta

mente colui , che generando. il ſuo ſimile gli da la‘ vita ,.a colui che 1.1 riceve,

egli da. all.‘ amor ſide' genitori. un— carattere proporzionato. allo. stato de’ figli nel

loro naſcimento.,_ed a. tutti i. bilogni che ſono le—conleguenzedi queſla vita, ch’

elli loro. han data, per legargli con quello-amore-ai. doveri. dell'educazione, dell’

ìstruzione ,. ed a tutti. gl'.1ltri-. E dà- all'amorſi deſi‘ligli: un carattere proporzio

nato ai. doveri. di. dipendenza, di obbedienza ,… di riconoſcenzn ,, ed- a tutti gli altri,

ai quali-. gli-. obbliga ll beneficio della. vita. ch’ eſliſi rl‘conoſcono dai genitori ,. dai

quali lddioſi gli ha fatto. naſcere,.per. guiſa che— egli c’inſegna, che ſenza eſſr quelli

non l’avxehbero-cettamenteſl); il clie gli obbliga—. a rendere ai genitori. tutti i

pofflbili ſoccorſi e lervigj-nei loro bilogni ,. e- ſopratutto— in quei della gravezzn

degli anni, e delle altre debolezze, infermità ,.e neceſiità', ne’ quali i tigli render

poſſono ai loro genitori. i. doveri. corriſpondenti. ai; primi; benefici da cm rice

vutl «. ſi

Quest’ ordine della naſcita è' quello, che formando gli" obblighiî tra i' genitori

ed i. figli,. è il fondamento di: tutti i- loro- doveri ,. de’ quali. è facile il vedere

L'eſienſione- per mezza— de’ caratteri di: uesti: differenti. obblighi.. E da quelli

principj, ſieſli dipendono —le- diſpofizionir elle leggi civili ,. intorno- agli effetti

del paterno potere, e de' doveri. reciprochi-de"genitori. verſo dei. tigli ,. e dei figli.

verſo i- genitori ,. in quanto. queste' materie ſi. rapportano alla politica ,. come ſono

li dritti,. che le leggi e le conluetudini. danno‘ai; Padri per: la guida dei loro figli

per la. celebrazione dei loro-"matrimonj ,. pe1-' l‘amministmzione e' godimento de'

loro beni ,. le- ribellioni. de'ligli- contro l"obbedienzſſ1 ai genitori dovuta ,. l’ingiustizia.

de’genitori o de’ligli, che- ſii ricuſino- gli alimenti,. ed' altre- ſìinili- cole-..

S'opm questoſi medeſimo- ordine- che Iddio ha tenuto per-dare la- vita it'ſ-gli per

mezzo de’loro genitori,. ſon0< ancora- fondate le leggi, le quali fanno paſſare a'ti

gli i beni de’genitori dopo- la lor morte :- perchè eſlendOJstati dati i beni agli uo

mini: per” tutti i differenti biſogni della vita ,. ed- altro. non eſſendo ,, che una con

ſeguenza di quello beneficio ,. egli è dell‘ordine naturale ,. che' dopo la‘ morte
de’ genitori. mccolganod figli i loro. beni ,, come. un— acceſlſiorio. della vita , che da.

' effi. han-\ ricevuta—. _

Il. vincolo- della naſcita, clie uniſcc'a‘loro figli i padri" e- le madri , gli le:-'

ga- ancora a coloro , che naſcono e- diſcendono- da‘ medeſimi. E quello vincolo

fa conſiderar' come figli tutti i diſcendenti ,. e mette tutti gli aſcendenti. nel. luogo

di padri-o di madri-. —

Si. può oſſervare ſull’a- differenza de‘ caratteri dell‘amore—. che uniſce il" marito,

e la moglie-, e quello, che lega i genitori ed-‘ì figli, che [' oppoſizione- di quelli

differenti caratteri fia il fondamento— delle leggi, le quali rendono illecito il matri

monio tra gli aſcendenti ediſccndenti in qualunque grado ,.. e tra- i: collaterali in

certi gradi :; ed egli è' facile di vederne le' ragioni colle ſemplìci riflcſſioni fu di

ciò, che ſi è offervato intorno a quelli caratteri,. ſopra ,di che non è quì. neceſ

- ſario l"estenderſi .. . ., .
IV, pz,-"_ 1} matrimonio e la naſcita, che si strettamente' uniſcoſſno il _maritoſi e la

coli delle moghe ,, e i» genitori co i loro figli-, formano altresì due altre ſpecxe d1-v1nc011

'enfizgm‘- naturali . che ne ſòno ]eſi conſeguenze. La prima è quella de"collaterali , che con.

—”’ſi"ſſſi;fle>l— ſnnguinità‘ ſì appella, la. feconda è quella del' parentado ,, che. chiamaſi. affinità" ..

' l-{fi ;;;-o’ I La

"‘-“P" * (1) in toto corde tuo honnra ari-em mum , & quoniam niſi' per illoS'natus non ſnifft‘S' & re.-ri

gemitus matris tua.- ne oblivi cari: : memento bue Hlis,quomodo & illi tibi-Etch. 7.28. 29. o;.
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La conſanguinità lega i collaterali, "che (ono ſcoloro ,, la di cui .naſcita trae

"l’ origine da un medeſimo 'corriune-aſcendente . .Sono cos: chiamati, ,perchè laddo

ve "gli aſcendenti e diſcendenti lono in una 'medeſima linea -di padre in figlio , \
collarerali hanno cſſiaſcheduno la lor propria, che va & riunirſi all’ aſceudente comu

ne. Così effi l’onol’uno a \lato dell’ altro ,, ed il fondamento .del loro «vincolo e

della loro congiunzione-, e la .loro comune umane ed medelimo .stipite , dal quale

riconoſcono la .lor'naicita. _ _ _ _ _ _ _ _

Nonè questo il luogo di ſpiegare i "gradi delle parentele eſſendo ella ‘una ma

teria , che fa parte di \quella delle lucſſeeſſioni . ;E baita di olſervar qui, che questo

vincolo di parentela è il fondamento di diverſe leggi come di quelle che zproibi

("cono il matrimonio tra congiunti,; di "quelle -che .gli chiamano alle ſuc‘ceſſioni, e

alle tutele; di "quelle delle ricuſe def Giudici, (e .delle repulſe -de'.testimonj _pafm

ci delle parti litiganti, e di altre di fiiml fatta. _ «_

Le affinità (ono i vincoli e le relazioni-, che Ti formano trail marito e

tutti iparenti della moglie., e "tra la moglie e tutti i congiunti del marito . Il

fondamento "di questo *vincolo è -l’ unione .sì stretta che palle tra Il marito e ];

moglie,]a .quale ſſfa, ache coloro .i quali ligati fſono in 'parentado all’ un di 'eſſi ſono

per conſeguenza congiunti l’uno.-all'altro:: e "quella-congiunzione fa, ‘che il ma

rito conſideri il ‘padre e “la madre della .ſua moglie-, come ſiſe gli 'fuffero gpadre @

madre propria; ed -i di lei fratelli e ſorelle , ed altri «congiunti-, come ſe te

neſſero 'a ſuo riguardo luogo di proprj fratelli, ſorellc , e congiunti; e ‘che la mo

glie riguardi -allo .steſſo .modo il padre ‘e la madre, e tutti iparcnti -di [no ma

I'lÈO . . *

Qucsto ‘mpporto di affinità è ilſifondamento delle ]_eàgi, che 'proibiſcono 'il ma

trimonio tra gli affini costituiti in linea retta di ſiaſce mi e di diſcendenti in'

qualunque grado , e tra i collaterali fino all‘-estenſione di certi *gradi; -e ſono al

tresì il fondamento delle leggi-, che chiamano gli affini alle tutele , che ricuſano i

Giudici ed i testimonj affini delle parti,-e di .altreſomiglianti.

\

CAPITOLO IV.ſi

Della'ſecomla ſpecic di obblighi .

:s 0 M M PR ).

Ì. Quali fono guqfli oéhlighi , 'e come Lidia tid-aghi ’uomo qffegna [ ſuoi.’

II. Qui:/Z? ohàòlighi fan di due forte, altrii—volun'tarj , ed altri indipendenti dalla

vo ont . - ;

Ill. Obblighi 'volontarj. ‘ ' '

IV. Obblighi ina/[pendenti dalla volontà. _
V- Spirito (lella fecondi! legge in tutti gli obblighi -ſi

VI. Online del governa "per ritenere gli "uomini nell*_ o_fférùanza ſidc‘lora chili,-hi.

\VIL Gli obblighi ſono -i fondamenti delle leggi particolari, che gli n'ſguurdano-ſſ

Icco_me gli obblighi del matrimonio e della naſcita, de’parentadi e delle a_f

_ _ſimtà_ fono tra certe perſone ſolamente ristretti , e Iddio ha poſii gli uomi:

m in ſocieta per legargli mediante uno ſcambievole amore, per guiſa tale che ogm

. - B 2 uomo
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uomo fia diſposto a produrre verſo di ogn‘ altro gli effetti di questo amore, ſe

cendo che l’ occaſione può obbligarvelo ; egli ha renduto neceſſario nella ſocietì

una feconda ſpezie di obblighi , che diverſſitmente avvicinino e leghino ogni ſorta

di perlone , e ſovente que’medeſimi ,. che ſono gli uni più eliranei agli altri ('a) .

Ad oggetto di quella feconda (orta di obblighi moltiplica Iddio i biſogni degli

uoniiui ,ſſ.e gli rende neceſſarj gli uni agli altri a motivo di tutti queſìì biſogni:

e ſiſiſerve di due vie per ſituare ciaſcheduno nell’ordine di quegli obblighi , a’qual'x

lo- deltina .

, La prima di queste due vie, è l’ ordine ch’ egli forma delle perſone nella

ſocietà, dando in quella a ciaſcheduno il (no posto per dinotargli mediante la ſua

lituazione i rapporti , che lo legano agli altri, e quali fiano-i doveri proprj del.

1‘ ogo che occupa, enel qifflle vien da Dio costituito per mezzo della nafcita,dell’
et ucazione, delleſſinclinazioni e'di altri effetti della ſua condotta, che ſervono a fta

bilir l‘ ordine tra gli uomini . Questa prima via. produce in tutti gli uomini gli

obblighì generali delle condizioni , delle profeſſioni', degl’ impieghi , e mette ogni

perſona in— un certo ſmto di vita ,. da cui i ('uoi particolari obblighi derivano » .

Laſeconda via. è la diſpoſizione degli avvenimenti e delle congiunture,

che determinano ciaſchedunoagli obblighi particolari, fecondo le circostanze e le

occaſioni, nelle quali (i rincontrano . '

]ſ.- OW ._ Tutte quelle forte di obblighi di questa feconda" ſpecie ſono o volontarj , ()

lli oil/21]- mvolontarj . Poichè eſſendo I’ uomo libero vi ha degli obblighi , ne’ quali entrai —

ghi fa… per ſua propria volontà,- e dall'altra banda dipendendo dall’ ordine. divino, ve

“dj :?:/e 11” ha di quei .. ne’ quali Iddio lo mette ſenza di lui ſcel‘m ; ma 0 che gli obblighi

.lſiî'ſſzſſnl» dalla volontà dipendano o che ne fiano indipendenti nella loro origine , negli“

fix.-"T; uni e negli altri l’uomohgiſce con libertà;, e tutta la ſua condotta abbraccia ſem

…in—’ ſiſiſilſſpre. questi due caratteri , l’uno della dipendenza da Dio , i di cui ordini deve

la paloma. egli ſeguire, e l’altro della ſua libertà, che. dee a. tal dipendenza .'condurlo . Cas}

ind/"Aen- tutte queste forte di— obblighi ſono proporzionate ed alla natura dell‘ uomo ,. ed al

"’".“ ſuoſſstato, durante il corſo di questa ſua vita .

II]. 0",- Gli obblighi volan-tar" ſono di due ſorte. Alcuni ſcambievolmente fi formano

“i!/n' vo-tm due o più perſone, le quali [i legano e ſì obbligano reciprocamente l’ uno

’”"’”'1'- all’ altro di lor comune volontà ;. ed altri li formano per la volontà di un- ſolo ,

che ſì obbliga verſo di altre perſone , ſenza che queste perfone con lui trattino .

Si verranno più facilmente :\ distinguere queste due forte di obblighi per mez

20 di alcuni eſe‘mpj. Cosl‘ in riguardo degli obblighi volontari e ſcambievoli li

vede, che per gli diverſi biſogni, che hanno gli uomini di comunicarſi gli uni agli

altri la loro industria ed il lor lavoro, e per gli differenti traffichi di tutte le co-‘

ſe , eſſr fi aſſociano, locano, vendono ,. compra-no, permutano , e fanno tra di. lo

[0 tutte _le altre" ſorte di convenzioni .ſſ _

COsi , riſpetto agli obblighi .. che {ormanſi per la volontà di un (olo—, ravw

ſnſi , che colui , che li fa erede,ſi_obbliga verſo il creditore per la ſucceffione: che

colui, il quale intraprende la direzxone degli affari di uno all'ente ſenza (ua iaputa,

fi obbliga alla continuazione degli affari da lui cominciati; e in generale tutti. cos

loro ,- che entrano volontariamente in certi impieghi, ſi obbligano a doveri, che

IV. 01. ne ſon_1e conſeguenze. . . . . . . . . . .

(,,,-g,“- ir, Gli obblighi involontar) ſono quelli , in cui Iddio costituiſce gli uomini ſen

dipende-n.. za'lor propria ſcelta . Così coloro …che nominati _ſono a quelle cariche , themu

n' dalla _nic—ipali fi addomandano, come di Scabini, Conſolt , ed altri, e que'clie la giulii

l’O/Onu? « 2,01

(a) Luca 10. 33.
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zia inca—rica di alcune commiffioni , ſono obbligati di'eſercitarle ,. e non poſſono
dil'penl'arlſſene, quando non abbiano legittime leul'e . Così colui , che chiamato vie

ne ad una tutela , è obbligato indipendentemente dalla l'ua volontà di far le veci

di padre al pupil—lo- pollo l'otto la di lui, culìodia . Co.—iì colui, i. di cui affari ſono

lil-ati diretti nella ſua allenza, e ſenza lua ſaputa. da un' amico che. li' abbia preſa

cura ,- è obbligato verſo quello amico di‘restituirgli tutto ciò ,che _ha ragionevol

mente ſpeſo , e di ratificare ciò che farà stato bene amministrato. Così colui , la

di cui mercanzia è ſtata ſalvam da un naufragio con alleggerire il vaſcello ,.dal

quale ſi fiano gettate altre mercanzie , è obbligato di portarla ſua parte della per

dita delle altre robe a proporzione di nel ,. che è (lato a. prò' di. lui ſalvato. Così

lo stato_di coloro, che nella ſocietà 2 ritrovano ſenza beni e nell’ impotenza

di faticare per ſullìstervi , impone un obbligo a tutti. gli altri di- el'ercitare verſo

di elli l' amore ſcambievole , con far loro parte d' un bene , a cui eſſt han di

ritto . Imperciocchè eſſendo ogni uomo membro della ſocietà "ha. diritto di- viver

vi, e quelch’ è necellario :\ coloro, che nulla poſſeggono,'e che non poſſono guada

gnarli il vitto , è per— conleguenſiza tra le mani degli altri.; donde legue , ch’ elli

non poſſono ſenza ingiuſtizia loro ricularlo. E quindi è , che a motivo di que

ſto obbligo li costringono i particolari anche per mez-zo della forza a ſoccorrere

nelle pubbliche neceſſità i: poveri fecondo i loro biſogni. Così lo (lato di coloro,

che ſoffrono- qualche ingiustizia, e che l'ano oppreſſt ,. è un obbligo a coloro , che

hanno il ministero e l’autorità della giustizia , di- perla in uſo :\ fin di proteggerli.

Si vede in tutte queste ſorte di obblighi, edin tutti gli altri, che immaginar

fi- pollono ,. che I-ddio non gli forma,. e non gl‘impone agl’uomini , le non le per

Legargli all‘ eſercizio del reciproco amore: e che tutti i differenti doveri , che pre

ſcrivono gli obblighi , non ſono altro, che gli effetti diverſi , che produr deve

quello amore ſecondoſſle congiunture e le cincostanzu Così-. in generale le regole,

che comandano di reſtituire a ciaſcheduno ciò, che gli a pai-tiene, di non far torto

:… veruno , di ſerbar- ſempre la. fedeltà e la fincerità , e ' altre ſimili altro non in

giungono, che gli effetti delle ſ'cambievole amore . Poichè amare altro non è , che

voler far del bene , e non li amano punto coloro , a’ quali li fa qualche tono,

nè coloro , co' quali non li è fedele e fincero . Così in particolare le regole, che

ordinano al tutore di invigilare alla perſona ed a’ beni del pupillo-, ch"è fotto la

ſua custodia, non gli comandano , che gli effetti- dell’ amore , ch’ egli aver deve

per quello orfanello …Cosi le regole de’dover—i di coloro, che ſono in carica , e in

ogni altra ſorta di obblighi o- generali o particolari-, non preſcrivono loro, ſe non

(e quanto la feconda legge comanda , come nel dettaglio degli obblighi è facile

il ravviſarlo. Ed egli è sl vero ,. che il precetto di amare Ha il principio di tutte

le regole degli obblighi , e che lo ſpirito di queste regole altro non lia, ſe non fa

l' ordine dell’ amore , il quale reciprocamente ci dobbiamo , che ſe accada non

poterli, per eſempio, ſenza offendere quell‘ ordine, restituire ad! un altro ciò

che da lui li tiene , quello dovere è ſoſpeſo fino a che adempir liſſ poſſa le

condo quello ſpirito. Così colui, che tiene la lpada di un inſenſato 'o diun’

altra perſona, che la domandi nel tml'porto di una paſſione , non deve restituir

gliela fino a che quella perſona lia in il‘tato. di non farne un cattivo u‘ſo; poichè

nan farebbe amarlo il dargliela in tali circostanzez ' .

A. questo modo comanda la ſeconda legge agli uomini di vicendevolmente

amarſi. Poichè lo ſpirito di quella legge non è di obbligare ciaſcheduno ad' avere

per tutti gli. altri quella inclinazione, che conciliano le qualità le quali ci rendono

ilmabili , ma- l’amore ,. da lei. impofio ccnl,-lle a defiderare agli altri il loro Jero

. . .‘ CHC,

VL Spiri"

to della

feconda

legge in

n;…“ gli

obblighi .;
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V]. 'Ordi

ne del Go

verno per

rltewre

gli voliti

…' m" lo

ro obbli

g-‘Ii '

VI]. Gli

obblighi

fino 1 fim

(Ìfllllc'ìlti

tfr/le 1a:

gì [>.-mì

co/m'i ,

(lle gli TÌ

.ſÌWÌ‘da

'la .

bene., ed a lor proccurarlo per quanto di ,può . E quindi è , che come questo to;

mandamento è indipendente dal merito di coloro, che ſſamar .dobbiamo,e non eccet

tua chicchellia , egli obbliga di amare coloro che. tono imeno amabili , anzi quegli

ſteſli che ci odiano: poichè la legge, che questi violano, ſuſſiste a 1101er “riguardo,

e noi dobbiamo deiſſiderare il loro vero bene, e proccurarlo (E) , sì ,per la ſpc

ranza di iricondurgli al loro dovere , come per non mancare al noſ‘tro.

Si fon fatte quì queste rifleſſmni per far vedere., che ficcome la ſeconda leg

ge è il principio -e lo 'ipirito di .tutte quelle che ’riguardano gli obblighi , non

balìa il ("aperte-, come i più barbari .lo ſanno, che «biſogna frendere a .cinicheduno

ciò che gli appartiene ., che non biſogna far torto a veruno , che biſogna eller

fincero e fedele , »ed altre ſimili regole; ma .biſog'na ..di più conſidemre lo ſpi

rito di quelle regole, e la 'ſorgente della lor verità nella feconda legge, per

dar loro ſituttu l‘estenſione che debbono avere . Imperciocchè ſi offerva ſovente,

che per mancanza di questo principio., molti Giudici, i quali non riguardano que

lle regole , le" non ſe come leggi politiche, 'ſenza penetrarne lo ſpirito, -che ob

bliga ad .una tgiuſti-zia più abbondante., 'non danno loro la lor giulia estenſione, e

tolerano quelle—infedeltà ed ingiuſtizie , che -eſſi reprimerebbono, -ſe lo ſpiritq

della feconda legge rfoſſe il .loro principio.. ſſ

Biſognaſſoraaggiungere a quelle aoffervaz‘ioni ſopra di ciò che riguarda. *gli ob

blig'hi , che eſſi richiedono l’uſo di un governo-, che ritenga ciaſcheduno nell’ ordi

ne de’ſſſuoi :doveri. Ad oggetto di quello governo ha 'stabilito Iddio ]" autorità del

.le Potestà neceſſarie per .nmntenere la-ſocietà, come nel capitolo decimo ſi 've

—dr‘:‘1. .E .biſogna “ſolamente offeruare qui fu] ſoggetm del -g0verno, ve coll‘occa

[lione degli obblighi, che ve ne ha molti, i quali formanſi da questo lteſſo {ordine

:'del governo, come tra .i Principi ed i ſudditi , …tra coloro che fono *rivelìiti

delle dignità .e cariche pubbliche, ed igparticolari .ed altri , che ſono dello fleſſo

ordine.. .

'E’ fiato neceſſario di dare “quella generale "idea di tutte queſìe diverſe ‘ſorte

di obblighi., di cui finora ſì è parlato. Poichè .ficcome per mezzo di uesti liga

mi Iddio applica gli uomini a tutti i loro differenti doveri-, ed ha _poli in cia

ſchedun obbligo --i fondamenti de‘ doveri che ne dipendono; inqueste ſorgenti rin

tracciare “fi debbono -i principj , e 'lo ſpirito delle …leggi 'ſecondo gli obblighi ., a'

quali effe ſi :rapportnno. Abbiam veduto negli obblighi del matrimonio e della na

ſcita i principi delle leggi,-che gli riguardano: 'biſogna ora ſcovrire :negli altri ob

blighi, che ſi ſono ſpiegati, i principj delle leggi 'che loro ſon proprj (t) .

Noi ci *ristringeremo a que‘, che ſì “rapportano alle Leggi Civili , e ficcome

per 'la .maggior parte le "materie del diritto civile ‘ſono confl.-guenze degli obblighi,

‘di cui in queſìo capitolo ſì è parlato , ſi ſpiegheranno nel capitolo ſeguente alcune

regole generali., —che Teguono dalla natura di queſii obblighi , -e nel tempo Ileſ

‘ſo ſono i princìpj delle regole particolari delle materie, che da queſìi medeſimi

obblighi .naſco‘no. ' — CA

(b)Non oſſdciis fran-cm "tuum 'in corde cno

Lem‘t. 19. 17. Non quieres ultionem . nec mcmor

cris injurize civium tuotum. Ibid- 18. Si occurreris

bovi ininiicì tui, «aut -aſmo erranti-, .reduc ad

eum. Si videris aſinum ndientis te ìacere ſub

LT. Rom. 12. 20. Man"/i. 5. 4:

(1) Con egual felicità, che l'Amore, eſpo.

ſe Federico 1]. nella Costituzione del Reano

Poſ} Mmm'i mne/zinam, la origine delle obbli

:gazioni pubbliche e private derivandole dalla
onerc, non pertranlihis , ſeil .ſublevabis cum eo.

.E'-roi]. 13. 4.5. Si reddidi retribttentibus mihi ma

la. Pſ." 7. 5. Si elurietit inimicns tuus, ciba il

lum: li ſitierit, da ci aquam bibere. Prev. 2;

natura dell’ uomo , ‘dal matrimonio , e dalla

più composta locxeta,

 



DE'LL-E— L-EG.GI.‘ 7 5

EÎMWWMIDWſiWAJ::.—*i. *

C’AP‘IT’OLO‘f "V.

Di- olè-une regole' generali , che-ſeguonoſſ cla-gle" 01%];th , di cui ſì è parlato .

nel Capitolo-precedente,… e che' ſono altrettanti princtpj delſe leggi

S'O'NLMA‘R].

I.- I. Regola. Gli obblighi-ren ono- luogo di'leggìoſſ

Il. 2. Regola-. Sottomiffìone'al e Potestì

Il]. 3. Regola—..Non-fur caja inſiprivato ,— che-offinda l'ordine pubblico ;.

IV.. 4. Regole .. Non'fdr' torto-— a verano ,. e rendere a ciaſc/ieduna gue] , che gh.”

a])pilrtl'eſlt’ .
V. 5. Regola . Since-riti e buona fezſeſſneglſ oéélz'g/ziſivolonmrj eſ.-amÌzievoli .

VI. 6. Regola .. Fedeltà rz guel'c/te— ric/tìeggono gli obblighi involontarj.

VII. 7… Regola.. Ogni“ Jola è' illfl'ìÎO in’qualungueſorta di convenzione .

VllI. ii.—Regola . ()Mlìg/ri', ne”9uuli l.; giu/Zizio può co/Ìrignere .

IX. 9. Regola .. Liberta‘ [li ogni ſorto‘dì' convenzioni. ,

X.. lo.. Regola“. Tutte- le- convenzioni, c/te offendono le- leggi ed i buoni" ctg/fumi,"
. ſono illecite .- _ v

XI.. tt.. Paffiiggſſio. al Cr'zpz'tolo ſéguente

- ſiUelle'regolè‘generaliſſudelle'quali-ſì ? parlato, e che' ſì" ricavano da tutto I. LEve

' uello che nel capo precedente è stato detto , ed anche negli altri ,. fono leg”la “_

' eguenti :'e luranno: ſpiegute in altrettanti articoli, come.-conſeguenze-ſſde’ già ;‘fmſſ’ſſ'ÎZ‘

flabiliti principj- Segue dunque‘ da' questi; principj :; _ ,,; 12:30

Che- ogni- particolare eſſendo membro del corpo politico,. ciaſcunoſi deve ademſſ 111“ luiſ).

piere'i ſuoi dſiovſieri nelle-fue funzioni,. ſecondo che vi è determinato dal luogo-]]. IlRo

che occupa,. e' dagli- altri ſuoi- obblighi . Onde ne'ſegue ,. che gli obblighi. di cia-—g<>_l=3_ſ0”0

ſcheduno. fiano come leggi a lui dettate .. , — ;;;/fo”;

. Che- ogm- partic‘olare—eſſendo. legato a' questo corpo‘ politico,. del' quale egli è ”Mf.

membro,. non deve" niente intraprendere ,. che- ne offenda- l’ordine ;. il che abbraccia 11].3.Re

l"obbligo della ſommiſſione e della' obbedienza a quelle. potestà ,. che Iddio- ha g_ola mn.

stabilite- per conſer-vare quest’ ordine (a) .. INFM“?
Cheſi l'ſiobbligo' di ogni— individuo per“ quanto riguarda l’ordine" della" ſocietà , "' "’ P’,"

della quale egli. fa parte , non lo costrigne ſolamente a non far coſu per riſpetto-Zffiììl’ſſ‘f

degli altri che offendn- quest"ordine ,. ma‘- lo porta altresì :il dovere di com-enerſi ”,,,-,,,.

nel ſuo luogo ,. in— maniera tale ch’egli non faccia“ niuno cattivo uſo nè di' ſe me- pubblico.

- deſimo , nè-delle ſue coſe :“ poichè" egli}? nella ſocietà' quel ch’ è un membro nel

corpo .. Cosiv coloro , che ſenza offendere gli altri cadono in' diſordini, che ſcanda

lizzino il pubblico,. fia' nelle loro perſoneſi, ſia nelle loro ſostanze, come fun que",

- che _li diſperano, que‘che bestemniiano, que'che diſſipano i' loro-beni; e tutti- colo
ro. finalmente , che. violano i. buoni costumi , ilſi' pudore ,. o l’ onestà" , di una ma

nie

,(B) omnis anima potest'aiihns ſublimiorìbns ſub- 13." !. Tiſ. 3.1. !. Petr. :. 13. Set). 6. 4.

dita fit; non efi enim potestas niſiàſi Deo . Raiz!
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niera, che offenda l’ ordine cſteriore, giustamente l'on puniti dalle leggi civili Te

condo i'd qualità dello srcgolnmento (6) . '

:nſ, 4.30 Che in tutti gli obblighi di perſona a perform tanto volontarj, quanto involon

{gvla fim mrj, che poſſono effere materie delle leggi Civili, ci dobbiamo reciprocamente quel

fffl‘ {ma che domandano i due precetti dalla ſcconda legge compi-efi, l’uno di fare-agli altri

:il-%:”: quel che vorremmo , che gli altri a noi idee_ſſero (c) , e l' altro di non fare a

a … ſiſſſſſi veruno quel che noi non vorremmo, che altri cr faccſſero (rl). .Il che compren

d…” cio, de la regola di non far torto a chiccheha, e quella di rendere a cialcheduno quel,

chi-glia? che gli appartiene (e). ‘

it’ſ/"'"ſî'ſiſſ Che negli obblighi volontarj e ſcambievoli que’ che inſieme trattano , debba

gili-Si,: «no eſſere ſincer1_, per farſi reciprocamente intendere quello a che ſi obbligano, e

m.,-,,; e fedeli per eſeguirgli (f), e per recare ad effetto tutto ciò .che richieggono le
;;;/om fi…ſiconſeguenze degli obblighi , nc’qunli ſono entrati (g) . Così il venditore deve \in

de ”vj/i cemmente dichiarare-le qualit—“1 della coſa che vende, conſervarla fino a che l'a-con

‘WÙ/ſiiſſ ſegni , e garantirla dopo averla contegnata .

:,"l'ſifſſ'ſi’ſſîflſſ’ſiſſi .Che negli obblighi involontarj i doveri ſono proporzionati alla natura, e alle

,,,/j, conſeguenze dell’obbligo, fin che «confina a fare , o ,dare, o in altra torta. di

VJ. «Re- obbligazioni (h). Così, il tutore è obbligato ad .invigilare fſulla perſona, e ad am

galaſijc- ministrare i beni del pupillo, che è ſotto la ſua ('.ulLOdI-îl , ed a tutto ciò , che per

filſ-41%: queſta direzione, e per quella .amimniſtrazione divien .neceffnrioſſ. Così quegli , che

U-ſſ‘ſiſſſſſſ‘lfojſſſi' è ”diramato ad una pubblica carica quantunque c-ontr—o _lua voglia., deve elercitar

e,,- 7391]; la e difimpegnarla '._ Così, coloro _che lenza convenZioni ſi trovano avere qual

_:g/li im…. che coſa di comune inheme, come l-COCI‘Cdl , ed altri , debbonſr reciprocamente

lvnſm'j- ciò che i loro obblighi poſſono domandare.

“lll-73°: (Che in ogni *ſorta di obblighi o volontarj, o involontai-j , è proibito di uſare

531; _,"Al'ſiſf‘ infedeltà , doppiczza , dolo, cattiva fede, ed ogni altra maniera di nuocere e di

ſù,-,a,” fur torto a chiccheſiu (z). _

of…-fi…. Che tutti i particolari componendo inſieme la ſocietà , ciaſcuno ‘di elli 'è ob

di obbli- bligato :\ tutto quello , che uest’ordine da lui richiede, ed egli vi può eſſere dal

Ehi-. l’ autorità-della giustizia co retto quante volte non vi .ſoddisſa volontariamente.

V‘!” S' Così -ſono costretti alle pubbliche cariche nelle 'Città, e negli altri luoghi coloro,

ÎÎÌZÌÎÎÎ, che chiamati l'ono alle funzioni di Scnbini , di Conſoli, ed _ad altri ſunili impieghi,

41-51; la o commiſſioni (l).- .,Cosi‘ſono obbligati coloro, ,che diramati ſono ad .una tutela ad

5514\!izia RC ( € [»

pm‘z ro- , . . .bum, & fideliter age cum illo. Proxmw tua. .E‘—.
]fz'inoere, ([:) Mane'in'loco tim. Eri-li. n. 22. Omnia

autem honestè & ſccundùm ordinem fiant in vo- di. 29. ;. _ _

bis. 1. Cor. 14. 4.0. )uris precepta ſunt honcstè (g) Alter alteri obltg‘antt dc co quod alrerurn

vivere, &c. I.. 10. 9". 1. f}; di Iii/I. Ò‘ ]ſim‘. @. alteri ex _.;bono & aequo prmstare oportct. I,. 2.

3. izi/l. cod. Expeditenim Reipublica: ne ſua ie @. ult. li'/1" _ohl. (9 (MI. _ _ _

quis male utarur. S. z.,iqſl. da his gui fill-‘De]. (_h) Obligauonum ſubſtnnna non in co con

.41. imuſ." ſistit, ut :\liqiiod corpus nostrmn, ant ſervnn

(ſ) Omnia ergo quzecumque un _ _ _ _
vobis homines, & vos ſacitc ilbs. Man“/1. 7. mi (landini): aliquid , vel fflſlendufll, fuel png/lau

11. Er prom vulris …: iacitint vobis homines, dum. I,. 3._ H. dcſſobl._ & ar}. _ _ _

& vos ſaeitc illis iimìlitcr. Luc. 6. gr. _ (1) Ne quis ſupcrgrcdiatur_,_neque crtcumvcmac

(d) Quod ab alio nderis fieri tibi , vide ne tu :… negotîu—lrarcm ſnnm. i._.1h_r[/al. 4. 6. _
Èilqlland—O alteri fai:-is . Tab. 4. 16. {Liar dolo-mala rafia elle (irxſiCllflîſſſ, ſi dg hyſis

'(e) Alter-um non lo.—dere , ſuum cuiqne tri- rebus alia afho non enr, & )ustu cauia eſſe vi

. L- ro. . t. .' de a . V' "nre. . . debimr judicium dabo. L. 1. 55 pj." de dolo.

.?izl/c/icra/l- @ fl ] fl ’ S 3 (I) Pa,\llll5 teſpondir, eum qm mzunétum mu

) Ut {itis finceri. “Philip. \, ro. Abominario nus à Mngistmribus .ſuſciperc ſupt‘rſcdlr, _poilc

ſiest Domino labia mcndacia, quì autem fidelitcr conveniri eo nomine, propter dammmi Rcipunhcz

35m", ſſylacent ci . Prov. i:»ſi, zz. Confirm ver. L. :x. fi. ad mummy.

iltis ur {aci-ant tem iiostrnm 'incmf. ſcd m' alii/m nobis O/Z/ſiſì'lnjf'îî -
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accettarla, e a diſimpegnarla (m) .’ſièoslffſono coſtreni i particolari a vendere quel, ' * '

che li trovano avere di neceſlario per'qualche uſo, in cui il pubblico ſia intere-fili:“,
tſ, (n;… Così , giui‘tſiimente ſi eſiggono da” particolari i tributi e le impofizioni per ſi

ſi gli pubblici peli (o). _ ſſ_ ' _ . .. . "

Che gli obblighi volontar] tra’particolari dovendo efſere proporzionati a’diſfe

renti bifogni,*che lor ne rendono neceſſario i’uſo, è libero ad ogni pei-{ona capa

ce di obbligarſi “di contra-tre ogni fetta di convenzioni., come ,in grado le torni , .e

’d‘iverlificarle ſeco-vdo le differenze degli affari di ogni genere , e fſecondol’ infinita" ognzj;e-,

diverſita delle combinazioni , che ,le‘ congiunture e le circostanze fermano negli“e “'€'-‘G.”:

affari (p) ; purchè però la convenzione niente abbia di‘contrario alla, regola le- ”"’-…H-‘j

*guente .

Che ogni obbligo non è lecito , ſe non ſe :\ proporzioneidella conformità
che ha coll’ ordine della ſocietà : e che quelli, che l’ offendono ſoitoſſ illeciti e puſi

nibi'li ., lecci-ido che vi ſi oppongono. Gl’ impieghi dunque contrarj a queſt‘ ordine

ſOno impegni colpevoli . Così l'e promeffe , e le convenzioni, che _violano le leggi ghi" ,, |:./le

ed i buoni costumi non obbligano a niente, ”fuorchè alle pene, che meritar pollo

. ‘no coloro , che fatte le hanno (57).

Si vedrai nel dettaglio delle materie delle Leggi Civili quale 'è l’ uſo di tutti

questi principi ‘, -e baila di accennargli quì, Come regole.-generali , donde dipende

un' infinità di regole particolari in tutto quello dettaglio . ſſ , _

.' Non G è voluto miſchiare qui fra-gli obblighi, di cui finora fi è parlato ., un _

altra ſpecie di vincolo , che‘uniſce gli uomini più firettaſimſiente di qualunque altro :“” Pſſſſſ

obbligo , eccettuati Quei del matrimonio., eſidella nalſſcita. Parlo del vincolo delle

amicizie, che producono nella ſocietà un infinità di buoni effetti per gli officj, ed

i l'ervigj , che gli amici vicendevolmente ſi prestano , e er il ſoccorſo, che cia

ſcheduno ricava dalle perſoue , che 'trovanfi congiunte a’ noi amici . Ma quantun

que le amicizie facciano una catena di vincoli, e di relazioni di; una grande esten

fione , e di un, gran uſo nella ſocieta; non li è tuttavia dovuto miſcliiare le ami- :

_ cizie cogli obblighi , perchè effe ſono 'di una natura , che ’ da quell-i vien distinta

_per mezzo di due caratteri .'L' uno,, che non vi ha niuna amicizia., dove l’amore

non fia reciproco , laddove negli obblighi , l' amore, che dovrebbe eſſervi ſcam- '

bievole, non lo è ſempre: el’ altro , che leſſamicizie ”non" formano una ſpecie par
ticolare di obbligo, ma fono conſeguenze, che dagli obblighi n'aſcono . Così li ſſvin

coli dl parentela , di affinità , di' cariche , di traffichi, ,di negozi, ed altri , ſono

le occaſioni , e le cagiom delle amicizie, e ſuppongono ſéinpre qualche altro ob

bligo, che uniſca quei , che divengono amici . « ‘ -

Quest‘ uſo delle amicizie è' sì naturale , e _sì neceſi'ario nella ſocietà , che non

poffiſinno diſpenſarci dal parlarne ;ed appunto la differenza della'loro natura, e di

quella degli obblighi ci ha ſpinto a .‘distingue‘r'glì . Ne abbiamo perciò formata la

materia del ſeguente Capo .'

.Tam.ſ. ' '

(m) Getere atque administrare tutelam extra '

ſiprdinem tutor cogi fol-er. L. 1. _fl.’ de admin. €?

‘per/ir. tut.

_ (71) V. i. it. if.” dz- evifl. in wn}. Poſſeffiones

cx pret—cpm principali dil‘traſtas. V. 1. 12. fi." de

Rcli . i’oll'eiliones "quas pro Eccleſiis, ant dainibus

. Ecc cfiarum parachialium , Bcc. Vedete l' ordinan

"im—q. Air Pretor:

o malo, ncquc at Versùs leges, l'lehiſcira, SW -

ca que: init-neos placucrunt ſervare. *L. r. ff.” Je

afta converira, que neque clo

tuſconſulra , Edith Principum , neque qnoſſſrans

cui eorum fiat, faſìa erunr, ſervabo. L. 7. Q'.

7, ſf}; de m‘Z. ' * ' '

(g) l’at :\ queexon‘rra leges, constiturioneſqne,

.vel contra bonus mores iiunt, nullam vim hahern

gola !]

(zeri-) di '

X.‘ ictRea

gola tutti

gli obbli

offendono

. e leggi,

edi L’HA"- ,

m' cqstnmi

fimo s'i'/&,

riti . - ,

aggio al

Capitolo

figlia:-te"

. .

za gli Fili/«pa il Bello del 1303; ’ -

(o) Redi-lire quae ſunt Carſaris, Canfari. AIMM.

22. 21. Un mbutum, tribntum . Rari:. 13. .

,(p) Q_uìd'tam Gough-mm fidel humanze , quam jim gano!» ficcato-fire‘

. .
,

.

indubirati iuris ell. L. 6. C. de [MH. Tale "“F.

1,’ obbligo ai quel Primi :, che per "rante-nere [& -

. Giwamu' .. Msnh. x:],

"0

[X. 9.Re

 



\ 18 . T. R. A T T A T O

»

J
.

.

  

‘
'.

. _ WWMM—wſimacſivzmmmzm

CAPITOLO vr.

Della natura delle "ami.—zzz. , . del lor uſo nella ſocierì.

_ S 0 M M .A R ].

.

.

]. Natura dell' amicizie, e loro ſpect'e.‘

Il. Dr” ere-nza tra [’ amicizia, e l’ amore pre/critic dalla-feconda fogge;

]ll. ] comando. della feconda legge ci conduce all' amicizia. ’

IV. Due caratteri dell' amicizia , cioe‘ che ella, debba eſſère reciproca , e libera:

Conſeguenz-t di gue/Zi caratteri- ' .

V.‘ Differenza tra l' amicizia , ( l'amor conjuſi-ale .

VI. Differenza tra Z'rtnu'cizia , e l‘amore de‘ genitori , e c’e’ zſiolì .

Vil. Uſo delle «amicizie nella facie-lì.

VIII. Paffiggto .il Capitolo ſeguente .

‘ ,. Nmm ’Amicizia è quell' unione , ch'e formali tra due perſone , mediante il reciproco

,, ,,,/,e amore dell’ una verſo l’ altra . E come due ſono i principj, per cui li ama,

mm.-im, le amicizie ſono di due ſpecie. L’ una è di quelle, che hanno per principio lo ſpi

: della,/og rito delle prime leggi, e l’altra è di tutte quelle, che non ellendo fondate ſu que

"" ſPffl'f- llo principio , altro non polloni) riconoſcerne , le non le quello dell‘ amor pro

prio. Poiché le l‘amicizia è sſornita dell’ attrattiva , che rivolge l’ union degli

amici alla, ricerca del ſommo bene , ella avrà altre mire balle , che ſi raggireran— -

no ſopra que’ beni , che li amano unicamente per lo motivo dell’ amor prOpriO.

Cosx coloro, che lenza amore del ſommo bene ſembrano amare i loro amici ,

per la lola stima, che fanno del loro merito , o per lo deſiderio di benelicargli , \

e. quei medelimi, che danno a prò de'loro amici le loro ſoltanze , e la lor vita,

_ ritrovano in quelli effetti della loro amicizia o qualche gloria , o qualche piacere, *

o qualche altra attrattiva, che è un lor proprio bene , e che ſi trova ſempre »

miſchiato a quei vantaggi , che i loro amici pollono da elli ricavare . Laddove

coloro , che li amano reciprocamente per lo ſpirito dell' unione al ſommo bene ,

non riguardano il lor proprio intereſſe , ma un bene comune all’ uno e all‘ al

,tro, ed un bene , la di cui natura in ciò differiſce da quella di ogn’ altro bene ,

che niuno può averlo per ſe , le non lo delidera parimente per gli altri, e le non h

fa linceramente tutto quel che da lui dipende per ajutargli a pervenirvi . Così

coloro, che uniti ſono a’ loro amici per mezzo di quello vincolo , cercano real

-mente il bene, ed il vantaggio di coloro , che elli amano; e come eſſi diſprez

ſſ zano ogni altro bene da quello in fuori che amano unicamente e con tutto il lor

' .cuore, costoro ſono molto più diſposti a dare ed i beni e la vita per gli loro

amici , quando occorreſſe, diquel che potrebbero effere coloro, che non amano ,

l'e non le a motivo dell'amor prOprio . -

' Questa distinzione delle amicizie , che li contraggono per lo ſpirito delle pri

'me leggi , e di quelle, che forma l'amor proprio , non è sì eſatta , c_he poſ-'

ſa dirſi , che ogni amicizia fia intieramente, 0 dell' una , 0 dell’ altra di quelle

due ſpecie . Imperciocclzè *nel picciolo numero di quelle,, in cui li trova lo ſpin

to delle prime leggi, poche ve n' hanno sì perfette... che., l’ amor proprio non

v’ abbia la ſua parte; e \; veggono ancora delle amicale in cui 1” uno degli amij

. . - - cr
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ci non mette ‘del ſuo canto, che amor proprio, quantunque ”1” altro vi =fia guidato '

da uno ſpirito tutto differente: e tutte quelle torte di anncrzte {i combinano nello '

fiato preſente della ſociett‘t lecoudo le differenti diſpoliZioni di coloro,ch‘efl'e liganoſſ Ì ,. ,

, . \ - . - « , . . . \
.

Lgli e facrle il giudicare da quclta natura dell amiczzia, che come ella\eſſ un ". Biffi

‘ì‘eciproco legame tra due perloiie’, vi .è molta differenza tra l’amicizia, e l‘ amo- …,“ ,,,

re dalla feconda legge comandato . lmpercioccbè il dovere di quello amore è in— l’amicizia,

dipendente dal reciproco amore di colui, che ſi è in obbligo di amare; e quan- e-t' muore

tunque dal ſuo canto egli non ami, anzi conſervi odio, la legge vuole, che noi ("'ſſſi’ſo

.1' amiamo; ma 1’ amicizia non potendo fermarli che per mezzo di un reci— (:::/(745;

proco amore , non può eſſere preſcntta 11 11111110 in" particolare.. Poiche quel che gh ,.

dipende da due perſone , non può eſſere comandato ſoltanto all‘una delle due ,; e

dall’ altra banda , ficcome l’ amicizxa formati per mezzo delle, Îattrattive che 1’ uno

',amico nell’ altro trova, niuno »è obbligato . a contrarre _un’ amicizia , nella quale

'non ritrovi una tal" attrattiva . E \qLIlI‘ldl e ,, che non 6 vedono aimcime , :le quali "'

per fondamento non abbiano le qualità che negli attrici ſcambievolmente ſi richieg

gono , e che non fi conſerVino cogli offiq , lervxg] ,, benehq , ed altri vantaggi,

che formano iu ciaſcuno amico il merito., che Concilia° e conſerva la filma _e

l’ amore dell’ altro . ſſ ' , ,

A motivo di questa corriſpondenza neceſſaria tra gli amici , le,;tpicizie non

[i formano ,. ſe Înon le tra le perſoneſſ, le quali ritrovandoſi' in certi obblighi, ove

1’ uno all’altro” fi stringe ., ſi trovano per altro riguardo inſidiſpoſizioni proprie ſſad

.unirgli; come" farebbe l’eguaglianza di condizione, la conformità. di età., di conti-‘

Angi , di inclinazione., e di ient-imenti, il pendio reciproco ſiad amare e benefica

re ., ed altre ſomiglianti coſe. Edal contrario ſſſi vede, che le amicizie non li .llrin

fieno.,ſſnè (i conſervano, le non ſe difficilmente ed 'aſſai di rado , tra ‘le perſone

iverſe per condizi.one,_ſſ er età, e per altre qualit-It , di forte. che lo flat‘o natura

le dell’ amicizia non vi ! trovi, per mancanza delle corriſpondenze e della liber

tà , che debbono avere gli amici nel trattare 1‘ uno coll’ altro. _ :

Ma. quantunque fia vero, che le amicizie non ſono-preſcritte a veruno in parſi H]. [3

ticolare , non laſciano tuttavia îdi eſſere una conſeguenza naturale della feconda mnmxdo

legge . iinperciocchè comandando questa legge a ciaſcbeduno di amare il ſuo prof-' (""/“_!!

{imo , contiene ella il comando del reciproco amore (a):'ed allorchè gli obblighi “”‘!” ".I!“

particolari ligano fra di loro le pedone , che fono animate dallo ‘ſpirit-o di. quella-f: 311“.

legge , jin da principio tra effe ii forma una unione, proporzionata a’ vicendevoli “”.;ng.

obblighi , ne’ quali fi ritrovano: e ſe ciaſcheduno‘ trova nell‘ altro qualità proprie

:; più strettamente unirli , il lor Vincolo forma 1‘ amicizia . i

. Si deduce da quelle offer-vazioni ſiſopra la natura delle amicizie , ch'elleno IV. Due

hanno due caratteri eſſeuziali , l’uno, che debbano ei'Îere recipmche , e l‘ altro ,ſſcm-mmi

che debbano effere libere . 'Sono elleno reciproche, poichè formaſ non ſi poſſo- dF/{'alfſii

np , (e non le mediante lo (cati-.bievolſſe "«unore di due perſone: e ſono libere, "Z‘-"’ ""

perchè non fu': nell‘obbligo di contrar queſto vincolo con coloro,i quali non han- :.:/;;ſî.‘

no le qualità , che poſſono formare l" amicizia . : [‘,-be…:

‘ Ne ſegue da questi due caratteri delle amicizie, che dovendo eſſere re- Conſ!

ciproche e libere .. li & ſempre‘_ nella libertà di non contrarle , e che li debbano gum?“ di

ancora evitare quelle , che potrebbero avere cattive conſeguenze . Ne ſegue al- il“/’“.“

tresl , che le più ſolide e le più ſtrette amicizie ii poſſono indebolire ed annien— “"""

tare , ſe la condotta di uno degli amici vi diÈſimotivo. E non ſſſplame—nte i ruffxed

' .. — 2 * da

.,

\.

ſſ (A) Hoc—Yeti prec-eprom meam ut dìlîgatîs învî- .com.. joan. t;. i:.
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damenti , e le alienazioni non ſono illecite, ma talvolta ancora ſono‘fieccffarie , c'

per conſeguenza giuste a riguardo‘di-uno degli amici,il quale non manchi dal ſ…)

canto a man dovere. COS] allor-che uno degli amici viola l’ amicizia 0 con qual

ſi che infedeltà , o mancando a' ſuoi eſſenziali doveri , o eſigendo coſe inginſie; è

in "libertà dell’ altro di non più conſidcrare come amico colui , che in ſi effetto ha.

ceſſato di eſſerlo ; ſie ſecondo i motiVi de‘rafireddanienti , e delle alienazioni ſì può

o rompere l’ amiciZia , o ſemplicemente ſciogliere , purchè però quegli , che ne

' ha un giuſto motivo dalla banda dell’altro , non ne dia punto dalla ſua, e che in

'V— Diffe

rent-a rm

lf ili/Siti

'— ziſiz, ! ['

“film' con
.

. gergale .

.

VI. Biffi!

rlnz-n tm

I' amici

zia , _ e' ['

_flmore ((e'

unitari,

.; difiglì .

rn. un

del/.- niit/'<

(iz-ie nel

laſhcieià .

‘questo cambiamento couſervi in vece dell’ amicizia quell‘ altra ſpecie di amore ,

dal quale niuna coſa diſpenſa.

Tutti questi caratteri dell’ amicizia , la- quale li è in libertà di fornizire , e di .

rompere, ed i quali ſuſſiſtono loltauto per la vicendevole corriſpondenza de’due

amici; fanno vedere, che non ſi può dare il nome di amicizia all’ amore, che uni

ſce il marito alla moglie , nè a quello , che lega i genitori a‘ loro figli , ed i ri

gli a’ loro genitOri. Poichè queſti vincoli formano un’ amore di un" altra natu

ra molto differente da quello , che collituiſce l’ amicizia , ed aſiai più {one.

E quantunque fia. vero, che il marito e la moglie ſcainbievolmente ſì (colgano,

e contraggano liberamente il matrimonio, tuttavia la loro unione dopo eſſer lor

mata diviene neceſſaria ed indiſſolubile . \

Si vede dunque aſſai bene quali ſiaiio le differenze , che distinguono "l'amicizia

d'all' amore de’ genitori verſo de’ loro figli , e de’ tigli verſo de’ genitori: imper

ciocchè oltre al non eſſere reciproco questo amore nel tempo che i i'igli iion l‘a-'

no. ancora. capaci di amare , ha altri caratteri , che fanno alibastanza conoſcere ,

effer’ egli di una natura totalmente diverſa da nella delle amicizie. E lebbeue la

ſcelta delleperſone non vi ſi ritrovi, ha però ondſimienti'molto più ſolidi di que’”,

delle amicizie le più falde e le più strette.

Quel che offervato abbiamo delle diſlìnzionì tra l’amicizia , e l’ amore for

mato dai vincoli del matrimonio e della naſcita , non ri effende all’ amore de’

fratelli e degli altri congiunti . Poichè ſebbene la _natura forma tra di eſſi un -

vincolo indipendente dalla loro ſcelta , il quale gli obbliga naturalmente al vicen

de,-ole amore ueſſst’ obbligo non è ſe uito dall' amicizia ſe non ſe nel caſo ch"
‘) o J ’ .

eſſi trovano l’ uno'nell' ’altro ſu di che fondarla. Ma allorchè la parentela ſi trovi

congiunta alle altre qualità che formano gli amici, le amicizie de’ fratelli e.

degli altri parenti ſono molto più ſalde di quelle degli altri,.
. - . | _ O . \

Si ſcorge da qneste poche offervaziom generali ſopra le amiCiZie , qual’ e la

loro natura , ed i principj che ne dipendono,“ ma come queſìa materia non è del

le Leggi Civili, non ſi deve entrare a diviſare le particolari regole de'doveri degli

amici; balia d’ aver offervato ſopra le amicizie , ciò che ſì rapporta all’ ordine

della ſbcietà; e ſì vede , che ficcome le amicizie naſcono da’ diverſi legami, che

uniſcono gli uomini , cosi fono nel medeſimo tempo le ſorgenti di una infinità

"di officjſie ſervizj , che mantengono queſ-‘ti medeſimi legami , e contribuiſcono

‘ 71m.
Pîfflſiggio

P‘Cnſioilo/i

Egizi-nti .

in mille maniere all’ ordine, e agli uſi della ſocietà, - tanto per l' unione degli

amici tra di loro, quanto per gli vantaggi , che ogni perſona può trovare nel

le corriſpondenze , che hanno i ſuoi amici con alt’re perſone.

Per finire il piano della ſocietà ci reſta di dare un'idea delle ſucceſſioni , che

la perpetuano , e‘ degli ſcoucerti , che ne turbano 1’ Ordine: e H vedrà eppreſſo ,

come Dio la fa ſu'ſlistere nello (lato preſente .

..

’
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CAPITOLO .Vti,

Delle Szſſcefflorii - _ _ ' ‘. ..

S O M“ M A R I : ' _ '

]. Neceffît-ì delle’ſuccgffîoni, a loro uſoſi‘ . ' , ' - - ſi

Il. Duc maniereſidl ſucceJere.

111. Le ſucceflioni debbano effère alistinte delle obbligazioni-‘

On {i parla quì delle ſucceſſioni per entrare nell’ eſame di quella materia ; _

ma _per metterla ſoltanto 'in vista nel piano della ſocietà, in cui ella deve

eſſere distinta , perchè le lucceſlioni formano una gran parte di quanto nella fo;

ſi_Cl€tà accade , e ſono una delle più valle materie delle leggi civili . .

— L’ ordine“ delle ſucceſſzoni è' fondato ſulla neceſſità di continuare e di traſmet— !. NW,/:

tere lo Prato della ſocietà dalla generazione che corre a quella che ſegue , il cheſiiè drl

fi fa inſenſibilmente ., facendo ſuccedere certe perſone nel luogo di quelle , che li’" film?/:

.muorono , per entrare ne’ loro diritti , ne’ loro peſi , e ne' loro rapporti ed ob- ſfam’ſſ‘" ,

. Blig'ni , ‘che poſſono puff-are a’ liicceſſori . ” “fl" '

Non è quello il luogo di ſpiegare le diverſe- maniere di ſuccedere , tanto " D

legittime, le quali ſeguendo l’ordine naturale chiamano alle ſucceſſioni i diſcenden—'"…),-H,?

ti, gli aſcendenti , e gli altri congiunti, quanto testamentarie che dipendono dalla di fim:

volontz‘t di coloro , che morono , e che istituiſcono gli eredi. Si vedrà nel piano tiff?

.delle materie del diritto la‘distinzione di queste maniere di ſuccedere e l’ordine del

.,.dettalglio della materia delle ſucceſiioni. Biſogna offervar ſolaniente qui, che le ſLic- "L Le

ceſſioni debbmio eſſere diſìinte dalle obbligazioni , che han fatto la materia de'pre—ſ”‘“ſſ-'”,"i

,cedcnti capi . Iinp'erciocchè quantunque le ſucceffioni producano m’ obbligazione , ÎÌZÎZMJL

nella quale entrano coloro che ſuccedono ad altri, e che gli ſoſſqgetta a’loro peli,:t’Ìlim-e'drd- ‘

doro debiti,e alle altre conſeguenze: non biſogna tuttavia conſiderare le ſucceſſronì'lc al‘-Gli

ſotto l’idea del-le obbligazioni, ma debbono effer riguardate per l’aſpetto del cani— zaîſ'wlî

biamento, che fa pflſſare i beni, i diritti , i 'peli , gli obblighi di coloro che.muo

rono a’ loro ſucceſſori; il che abbraccia una diverſità di materie d‘ un sì vasto

, dettaglio , che effe-formeranno una delle due parti del Libro delle Leggi CiVili ._
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CAPITOLO VHL

Di treſarte di ſcom‘erti, che turbano l’ordine della facit-2.2 .

s 0 M M "A R. J. " **

‘I. Sconto:-ri , che tu'rdarzo [' ordine della foe-[età.

lll PſOL't’ffic

III. Delz'm' .

IV. Guerre .

. V. P.tj/Îtggio al figurate Cupo. . .,

-{. Scm- [ offervano nella ſocietà tre forte di ſconcerti che ne turbano l‘ ordine, i

certi,. che proceſſi ., ,i delitti , e' le guerre . ' ,

FXX-Ze [ _proceiîì fo_no di due (_‘orte, fecondo le due maniere , gone quali g], uomini

" della ſ, .attentano gli um ſſſ0p_ra degli altri e iano tra di loro _inlite; Quelli, che riguardano

d'età. .il ſemplice intereſie , i quali chiamanii proceſſi _ civili; e quelli che iono le confe

11. Pro-«guenze delle riffeſſ, de’delitti, de’ mis-fatti , che procelli criminali _ſi appellano . Ba

ſ‘ſſ - ila quì l' offervare in generale , che ogni ſorta di proceſſo forma una materia del

’ le leggi civili, le quali regolano le maniere, cOn cui eſſi s’intentano,ſi compilano

.: ſi terminano , il che chiamati ordine giudiziario . ,

III, De- I delitti ed i misfatti ſono infiniti, fecondo che eſſi diverſamente riguar

fl’” ' dano l’ onore., la vita, i beni .: .e'la punizion de‘ delitti e parimente una materia.

delle leggi civili :le quali han provveduto per tre differenti lini a reprimetgli;

1’ uno di correggere i colpevoli;l‘ altro di riparare per quanto li può i mali , ch‘

.eſſi han cagionati; e 'l terzo di tener a freno i cattivi e facinorofi coll” eſempio

de’ gastiglti. Ed avuto riguardo a quelli tre divertì lini hanno le leggi propor

zionate .le pene a’ misfatti ed a'diverſſſi delitti..

Le guerre [ono una conſeguenza ordinaria delle conteſe , che naſcono trai So

vrani di due Nazioni, -i quali eſſendq gli uni indipendenti dagli altri, e non aven

do giudici comuni, il fan da ſe ſteſſi giustizia colla forza delle armi , quando non

poſſono, o non vogliano aver de‘ mediatori, i quali facciano la lor pace . Im

IV. Gui-r

I'l .

;percioccliè allora prendono per leggi e per decilioni delle lor controverſie gli

eventi , che da Iddio alle guerre... Havvi altresì un‘ altra ſorta di guerre , che fil— —

otro non ſono ſe non "(e un puro effetto della violenza e delle intrapreſe di'un

' 'PſÌnCiP87 0 di unos—tato {0er i ſuOì vicini: e ve ne ha finalmente di quelle., che

fono ribellioni di ſudditi, che ſì rivoltano contro i lo… Principi .

Le guerre han le 107 leggi nel diritto delle genti,’ſebbene vi fiano conſeguen

ze delle medeſime che ſono'materie del diritto civile _

V. P:]: Non rella altro per finire ill‘piano della ſociet‘à , che di ccnfiderare com" ella

fizgio alſuſſlstst preſentemeute con farli si_poco uſo dello [Pirito delle prime leggi, le
"221331; quali dovrebbero eflſieme l’unico .vmcolo.

"
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CAPITOLO IX.

Delle fiato della ſocietzì dopo la caelum dell' uomo , e come Inizia la

faſ-'lffistere

S 0 M M A R ] .

\. Tum" gli ſconcerti delle ſocierſſì [ona fiati una ccnſeguenéa della clzſulbitlim

zzz all.? prima legge. . .

H- Sreg-olnmento Jail” amore , ſorgente della fragola,-nenia della ſocietzì .

lll. Dell'amore propria, di”? il veleno della facit-tì , ne lm Dio formato un ri

medio , che contribuiſce :! furla ſuffistcre . .

]V. Quattro fondamenti dell' online della ſocietà nella fiato preſente -

V. "(I'ſlſilltlhll cognizione dell’eguizſiì . '

Vl. La condotta di Dio *in riguardo alla ſocictì .

VII. L’autorità che Dio dei a‘ Sovrani.

VIII. La Religione .

ie

 

.

' Utto ciò , che nella ſocietz‘t-ſi offer-va di contrario all’ ordine , è una iconſe- ‘,Î- TW

guenza naturale‘della diſubbidienza dell’ uomo alla ſua prima legge , che gli Zoff.“

- comanda l’ amor di Dio . Impercìocchè eſſendo queſta legge il fondamento della ſiſſ‘ſſjſi 'ſh

' ſeconda, che preſcrive agli uomini di reciprocamente amarli , non ha potuto I'uo— cietà/ino

mo’vrolare la prima di queste due leggi , ("enza cadere nel tempo \teſſo in uno flan" una

[lato ’ che l’ ha condotto a violare anche la feconda , ed in conſegueuza a turbare “’ſ—'“

I:! ſocietà. FM”“

. . . . . . ([e/la d‘il

l)oveva la prima legge rmmr gli UOlnlnl nel poffeſſo del ſommo bene: ed fiom—d…..

eſſi trovavano in' questo bene due perfezioni, che formaſ dovevano la lor c'omu- m nll

ne felicità: l'una, ch’ egli può effere da tutti poffeduto; e l’altra, che può for- [WM

mare l'intiera' beatitudine di ciaſcheduno . Ma avendo l' uomo violata la prima ["M"

legge, e ſmarrita la. vèra felicità, che ritrovar non poteva ſe non ſe nel ſolo Id

d10 » l'lia poi ricercata ne’ beni ſenfibìli , ne’ quali ha trovati due difetti oppolìi

a questt due caratteri del ſommo bene; 1’ uno , che queſti beni non poſl‘ono effe

re da tutti poſſeduti , e l‘ altro , che non poſſono rendere veruno felice . Ed è ,

un naturale effetto dell’ amore e della ricerca de‘ beni , ne’ quali questi due di

feffl ritrovanſi , il "metter in diſcordìa- coloro che vi fi attaccano. Poichè _ſic

come .l’ _eſtenſioue dello { irito e del cuore umano formato per lo poſſeſſo d' un

bene {nhr‘uto , non potrebbe eller: riempiuta .e adeguata da quelli limitati beui ,

: quali ne poſſono eſſere di molti , nè ballare ad un ſolo per renderlo' felice; è

una conſeguenza di questo stato,_in cui l'uomo ſì & posto, che coloro i quali ri

pongono la loro felicità nel poffedere beni di quella natura , venendo ad incon

trarſi nella ricerca de’ medeſimi oggetti, tra lor fi "dividano , e violino ogni l'or

ca di vincoli e di doveri , ſecondo le contrarie ſituazioni , nelle quali gli mette

l’ amore di quel bene , di cui eſſi vanno in traccia .

In questa maniera avendo l', uomo ſoſtituiti altri‘- beni in luogo di Dio, il [I' S""

quale doveva eſſere il ſuo unico .bene e formare la ſua felicità , ha fatto il ſuo ,": “ſſ’ſſ’ſſjſi”

Sommo bene. dl quelli beni apparenti, ne’ quali ha riposto il ſuo amore, e ſtz‘ſibi- imm-e,

. ' . lim jorge/):!

,. . _ . .

°
. «
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MW ſſſ l-iſita la ſua_beatitud1ne ’.“ che val lo stcſl'o , _che averne "fritta la ſſſua divinità (nf; :

“,,,-,,,},jſſſiſſſ L' quindi e avvenuto cue ellendoſiſſallontanan gli uomini da quelto. ſolo vero be

,,ſiſſſiſſſſſhſi ne, clie doveva. tra di loro Ullll'gll, il di loro traviamento nella ricerca di altri,

_ (leni, beni gli ha diViſi d’animo e gli ha poſti in continue diſcordie (è).

: Lo [regolamento dunque dell‘ amor-elia ſconcertata la lOCieu‘i; ed in vece di

quel vicendevole amore , il cur carattere era di unire ſſgli uomini nella ricerca.

del lor bene comune , regnar li vede un‘altro amore tutto oppollo , ll cui carat

tere gli ha giustamente .meritito il nome— di amor proprio: perchè colui , …] qua

le iifllitto amore domina , non va dietro le non (= a’ beni, che il HP'ſſH‘OPrl-‘A ed

ama negli altri ſolo ciò che da elli puo riportare. ‘ , ’ -

Il veleno appunto di un tale amore iltupidiſce e aggrava il cuore dell‘ uo.

'm0; e togliendo a coloro , che ne ſono dominati, la Villa e l'amore del loro vee-.

ro bene , 'e rellrignendo tutte le loro mire e tutte le lor brame al bene parti-'

colare , al quale gli attacca è quaſi' una pelle unive-riale , e la ſorgiente di tut

ti i mali , che inondano la ocic'ſia: così che ſembra che l’ amoſ proprio rovinan

done .le fondamenta, dovrebbe distruggerla;il che ci obbliga a confiderare in qual'

modo ſostiene Iddio la ſocietu nel diluvio de‘mali , . che l’amor proprio vi ca-,-.

giona . _ ‘ ' - " ,

J'ſ-"DPL S} ſa , clie Iddio non ha ſofferto che'accade‘ſſe il male ſe non ſè perchè era.- '

,- ,,…ſi, « proprio della ſun Onmpotenza, e della ſua Sapienza di ricavarne il bene , ed un

prop-io, che un bene più grande di quello ., che (lato non farebbe un ordine di beni {en-

î/ì'ler‘ il za verunmiſcuglio di‘ mali. La Religio‘ne c’inſegna gl‘ infiniti beni , che ha Iddio

Lili-fofi- tirau da un male con grande, quantoc lo {tato , iu cui il peccato aveva ridotto

km,—,, ”e l uomo , e ci] il rimedio mcomprenſſſibile , del quale Iddio li è lervito per ritrar

fſi, l),-o nelo, l’ ha innalzato ad uno fiato più felice di quello , che aveva preceduto la

jimi-zio ſua caduta . Ma laddove Iddio ha fatto un tal cangiamento per una buona

:*; ri,/i]? cuuſa‘, la quale non dipende ſe non ſe da lui,ſi offer-va nella ſua condotta riguarſi.

anzi,”, doni-la ſocieta, che di una c‘auſa cosi cattiva, come- il noſtro ainor.pro-'

ſſſ ,, fmſi prio , e di un veleno .sl contrario al rec-iproco amore ehe .eſſer'dovea 1.1 fonda-:

laſq/jiflſiſſ mento della ſoc1età , ne ha Iddio sformato uno de’ tuned] , che la fanno luſſiſtere .

n.. , Imperciocchè da quello principio di diviſione ne …ha egli formato un'vincolo, che '

riuniſce gli uomini in mille maniere , e che conſerva , e ſoiì-iene la maggior parte

de‘ loro obblighi . Si potrà giudicare di questo uſo dell' amor proprio nella ſocie— '

tù , e del rapporto di una {al cauſa ad un tale effetto, dalle riflelliom che lin-à

ſi agevole di fare ſulla ſeguente offervazione . *

' ſi _La caduta dell’uomo non avendolo eſentato da‘-ſuoi blſogni , e per lo con

trario avendoli moltiplicati, ha benanche accreſciuta la ſineceſſità delle fatiche ., e

de’tmffichi; enel tempo steffo la neceſſità de" contract-i , e delle unioni ; poichè

niuno potendo da ſe ſolo baſtare a tutti i ſuoi biſogni , la diverſità di quelli ob

bliga gli u'oniini ad un’ infinità di convenzioni , ſenza le quali eſſi viver non po

trebbero . , - "

Quello finto degli uomini ſpinge coloro, i quali fi guidano col (olo amor pro

prio, a ſoggettarſi alle fatiche, di commerci e alle unioni , chei loro bilogni ren

dono neceſſarie . E per trovarvi il loro utile, e ſalvare il loro onore , e "i loro

inter-effe , ſerbano in quelle la buona fede , la fedeltà , la ſinceſîſfì; per guiſa che

P amorproprio a tutto li accomoda per tira—r da tutto profit“); Ed egli la Sì be

ne

I

,(a) Quorum ſpccie delcflati ., Dcos p‘ritave- ex concupiſccmiis vcilris- ]aſſb- 'Al-' ‘.1- COÌ’FUVÎ- ’

rune. S.: . 13. ’F- ſſ - ' ſcitis, & non habet1s:_ occidisis, & Lela-is: & -

a) Un ' llà & l'ites in vobis? Nonne hinc; non panelli: adipilci; lingerie, & belligerans, Ibi-lo_

**

“

\
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de dirigeſire i ſu‘oi differenti paſſi a tutte le ſue mire , che piegati a tutti i do

ve—ri fino a contraffatte le virtù tutte: e ciaſcuno neg11_altn ſcorge, e , (e voleſſe

ibndiar le steſſo, in ſe ravvrſerebbe quelle man-tere sì k_me ed accorte, che ]” amor

prOpriO ſa adoperare per nalconderſi ed invilupparſì lotto le apparenze di quelle

virtù isteſſe, che gli ſono più opposte .

Si vede dunque nell’ amor proprio che queſto principio di tutti i mali è nel.

preſente itato della ſocietà ſiuna cagione , dalla quale ella ricava una infinità di buo

ni effetti , i quali offendo per loro natura veri beni , dovrebbero .avere un prin
ſi cipio migliore. Quindi può riguardarſi questo veleno della fonera, ſiccome un

rimedio , del quale s’è lddio ſervrto .per fo_stenerla; poichè quantunque non pro

duca in coloro, che ne (0110 animati, ſe non ſe frutti corrotti, produce però tutti

quelli vantaggi nella; locietà .
ſi Tutte le altre .cauſe, delle quali Iddio ſi {erve per fare fſuſſistere la focietà,

fon differenti dall’ amor proprio in ciò, che laddove l’ amor proprio è un vero

male, dal quale Iddio ricava de’ buoni effetti, le altre ſono ſcambievolmente fon

damenti dell’ ordine: e le ne poffono offervare quattro di diverſo genere -, che

comprendono tutto quello , che mantiene la .ſocietà. .

Il primo è la Religione, la quale produce nel mondo tutto quel, che può

cavvzſarſi regolato dalla lpirito delle prime leggi .

Il fecondo è la ſecreta condotta di Dio in riguardo alla -ſocietà in tutto l'uni

l'erſo . .

Il terzo è l’ autorità , che Iddio dà'a‘ Sovrani… -

Il quarto è quel lume ſopravvanzato all' uomo dopo la ſua caduta, che gli

fa conoſcere le naturali regole dell’ equi'tà ; e da ‘queſt’ ultimo dovremo comincia

re per rſiiſalire agli altri. ‘ '

Il lume della ragione è quello, che facendo {entire :\ tutti gli uomini le re

gole comuni della giustizia e dell’ equità , fa loro le veci di- una legge (c)_, la‘

quale è rimetta in tutti 1 cuori in mezzo delle "tenebre che l’ amor proprio vi

ha -ſparſe. Così tutti gli uomini hanno nel loro ſpirito le impreſſioni della verità.,

e dell’ autorità di quelle naturali leggi; Che non biſogna far male :\ verano: Che

biſogna :\ ciaſcuno rendere ciò che gli fi appartiene: Che biſogna eller fincero ne’

patti, fedele nell‘ eſeguire le ſue promeſſe, ed altri ſomigliant—i regole della giulli

zia e dell’ equità . lmperocchè la conoſcenza di queste. regole è inſeparabile dalla.

ragione., o piuttosto la ragione altro non è, che la cognizione, e l’ uſo di tutte

quelle regole.

E ſebbene questo lume della ragione, il quale dà. il diſcernimento di queſlſſe

Verità a quei medeſimi che ne ignorano i primi principi , non regni in ciaſche

duno in guiſa che egli ne faccia la regola della ſua condotta, regia però in tub

ti in maniera tale che i più ingiusti amano la giuſìizia quanto baſta per con

dannare l‘ altrui ingiustizia , ‘e per odiarlo . Ed avendo ciaſcuno intereſſe che gli

altri offervino queste regole , la moltitudine piglia il lor partito per ſoggettarvi

coloro che vi reſiſtono, e che fanno torto agli altri . Il che ci fa ſcorgere , che

Iddio ha ſcolpito in tutti gli animi questa ſpecie di conoſcenza ed amore della

iustizia, ſenza di che la ſocietà durar non poteva . E per mezzo di quella cono

enza delle leggi naturali le nazioni steſſe , _che hanno ignorata la religione, han

fatto ſuſlistere la loro ſocietà. - ,

TOflI-I- D Que

(c) c_n… enim gentes, que legem non _habent, Ratio nami-alis, quali lex quſſgdam tacita. L

naturaliter ea ques legis {'unt faſſiunr, qulmodi 7. #; dſ {'m- dlmm -

te.-gem non Montag tpſ: fibiſun; lex. Rent. a. la

IV. Quir

tro fam!)

mwti deI

[’ ordine

della fo
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V]. La

(fw/dott.!

111 Dm [»

Tiguan/0

ulla/ò“!

uì .

VI]. L'

autor/"ui ,

che Dro

dr) ai 5 0

w'am' .

Questo lume della ragione, che iddio dà a tutti gli uomini , e questi buoni

effetti , che egli tira dal loro amor proprio , ſono cagioni che contribuilcono a

ſostenere la ſocietà degli uomini per mezzo degli steſſi uomini. Ma riconoſcer vi

ſi deve un fondamento più effenziale , e molto più ſolido , il quale è la condotta

di ])io in riguardo agli uomini , e quell’ ordine, nel quale conlerva la. ſocjetà in

tutti i tem i, ed in tutti i luoghi mediante la ſua Onnipotenza e Sapienza.

- Colla orza infinita di quella Onnipotenza ritenendo l’univerſo come una ſola

goccia d’acqua , ed un granello di arena (J), egli è preſente :\ tutto: e mediante

la dolcezza di quella lua Sapienza tutto dil’pone ed ordina (e) .

Colla ſua uuiverſal Previdenza riſ tto all’uman genere divide egli la terra

agli uomini, e distingue le nazioni e'condo la diverhtà d' Imperj , di Regni,

di Repubbliche, e di altri Stati, ne regola l’ eſtenſione‘ e la durata con avveni

menti , che loro danno 1’ origine, il progreſſo , e 'l fine ; e fra tutti queſti can—

giamenti forma e ſostiene la civile ſocietà in ogni Stato , colle distinzioni che

fa delle perſone per riempirne tutti gl'impieghi , e tutti. i posti , e con altre ma

niere, colle quali egli regola il tutto (f). - * -

Quella ſtelſa previdenza è quella , che per mantenere la ſocieta vi stabiliſce

due ſorte di l’orenze proprie a rattenere gli uomini nell‘ ordine de‘loro dOveri.

Là prima è quella delle potestà naturali , onde derivano gli obblighi naturali;

com’è l’autorità , che dà il matrimonio al marito ſulla moglie (,gv) , e quella, che

da la naſcita a' genitori ſu i loro figliuoli (11). Ma. eſiendo queste potestà limitate

nelle famiglie, e ristrette all’ ordine di quelli naturali obblighi , è stato neceſſario,

che vi ſuſſe un‘ altra form di potestà d una autoritſ‘t più generale e più .estela .

E perchè la natura , la quale distingue il'marito dalla moglie , ed i genitori da'

figliuoli , non distingue—allo steflo modo gli altri uomini, ma gli rende eguali- (i);

Iddio ne distingue taluni per loro dare un’ altra -ſorta di potere , il cui ministero

fi estende all’ordine .univerſale di tutte le ſpecie di doveri , ed a tutto ciò, che

concerne la ſocietà: ed egli dà differentemente questa potestù ne’ Regni , nelle .

Repubbliche , e negli altri Stati , a'Re , a‘Principi ,. ed alle altre perſone , che

v’innalza (I) , per la naſcita , per elezioni, ed in altre maniere , colle quali egli

ordina o permette , che coloro , i quali destina \\ questo grado, vi fiano chiamati.

Poiché 'è ſempre la condotta onnipotente di Dio quella che diſpone la ſerìe , e

'la concatenazione degli avvenimenti , che precedono l' innalzamento di coloro, ch’

egli chiama al Governo . Così egli è ſempre colui , che gl’ innalza: da lui 1010

riconoſcono quanto hanno di potere, e di autorità, affidando nelle loro mani il

ministeto della ſua giustizia (m) . E ficcome rappreſentano eſli lo steſſo Iddio nel

pollo , che gl’innalza al diſopra degli altri , così vuole , che ſiano confiderati come

ſuoi Logotenentknellſſ‘ eſercizio delle lor funzioni . E per questa ragione chiamîr

: - eg l.

. .!

(:!) Ecce gmtcs quali stilla ſnulte , & qnaſi mo

mentnm lìaterze reputate ſunt. Ecce inſule quaſi

pulvis exiguus. Il; 4°- 15

-(e) Attingit à fine nſque ad finem fortiter, &

iſponit omnia ſuavitcſ. Sap. 8. !

(f) Dans stamm populo. Iſ 42. 5.

(3) Vir caput est mulieris. Ep/zcſſ ;. 23. 1. Ctr.

12. ;. Sub vui potcstare cris. Gen. 3. 16.

(h) Filii olx-dite parentihus veltris' in Domino .

Ephe/j 6. !. Qſſni timer Dominum hcnorac pa

remos, & qnaſi domini! ſerviet his qui fe ge

nuemnt. Etc/i. 3. 8.

(i) Quod ad ius naturale attiner, omnes lio

mines tequales ſunt. L. 31. f]. Erri-3. jur.

(1) 111 \mamquamque gentem przepoſuic teflo

tem . Ecſ/i. 17. 14.

(in) Data eil à Domino potestas vobis. Sap. 6.

4. Non ett potestas niſi à Deo. Ram. 1. 13. joan.

11. 1 .

De? enim minister est. Reni. 13. 4. Venite ad

me populus qua-tens ſementinm Dci . Km.]. 18.

15. Videre uid ſaciatis ; non enim homini:

exercetis judicium, [ed Damian". :. Para/. 29. €.
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figli .steſſo Dii colore, a’ quali comunica questo diritto di geiger-nere gli uomini ,

e di giudicargli , perchè sè questo .un diritto naturaìe …e- pregno di lui ſilolo (rz).

Per l’ el'ercizio di un tal potere .mette .lddio :tra le "I'-“….ſid‘. .coloro ., -_che oc

cupano il primo posto del governo, la ‘ſovrana autorità, edſindwerſi diritti uccel

ſarj per mantenere .l’ ordine della ſocxeta .a tenore delle …leggi, ch’ egli V1 ,ha lla

bill—te 0 : _ . ,

PS:),questo «ordine dà egli ‘loro il diritto ..di fare le ”leggi _(p) ed .i .neceſſar'

regolamenti *per lo pubblico bene, fecondo i ſitempi _ed 1 luoghi, -,e :la polena.

d' imporre i galîtighi a’ delitti .(g). ſi . . ‘ _ _ _ _

Per. questo .me-deſimo ,ordine da'.” loro il" diritto di comuniccſirre e distribuire :

diverſe perſone l’eſercizio-di .;questa …autorità, -ch’eſſi, ‘non pofiono ._ſoh &lercitaq

re in tutte le ſue parti.: e quindi hanno ,il _potere di stabilire le differenti forte

di Magistrati, di Giudici , ed Ufficiali neceiſar) perl'omminilìrazionedella giusti

zia. , e per tutte .le .altre pubbliche —fun21oni(r) . _ . ‘

Per quell' ordine ſiisteſſo affin di ſoſtenere al diſſdentro, le ſpeſedello _stato' ., e

di difenderlo al'di fuori contro. gli attacchi degli [Manieri , Danno i Sovrani il di

ritto ;di \eſigere :i tributi neceſſarj fecondo i bilogni (]) . *

Per .affodm-e .tutti .quefii uſi dell'autorità delle Poceſtà temporali comanda .Id

dio a atutti gli ;uomini di ſſefl'ere :\ quelle ;ſottomefli (t) . _

zDeeſi finalmente-:riguardare la Religxone come il _più natural fondamento—dell'

ordine della ſocie—tà. Imperciocchè lo :ſpirito della Religione -è il principio del v.e

robi-dine, nel quale ella eſſer dovrebbe… Ma …vi è questn differenza tra la Reli

gione e.tuttigli ,altri fondamenti della. locietà, ſſche "laddove .queſtiſſ ("ono comuni

dappertutto., la \vera Religione non è conoſciutn e ricevuta ſalvo .che ,in …ce'rti “Sta

ti : ed in quegli 'ſteſſi, ne' quali ſſella-è conoſciuta ,il. ſuo ſpirito non .vi regna in

uiſa che tutti ne ſeguano le regole . E’ vero però., :che …ne’luoghi dove li pro

fefl'a la vera Religione , la Società 'è nello fiato il più naturale ed .il …più proprio

ad effere mantenuta nel buon ordineſſ,_.—n1ediante .il ,.coneorſo della Religione, e

dellaſſPolitica ,, e mediante …la ſiconcordm .delminii‘tero .delle ;Poteſià ..ſpirituale e

temporale.. \ _" _

liſſendo dunque lo "ſpirito della Religione —‘il principio .dell‘ ordine nel quale

'eſſer dovrebbe la Società edoven‘do ell-rzſuſſiſſstere mediante .l‘ unione …della Reli

gione , .e della Politica;-e coſaximporcante il c_onſiderare come la Religioiie , e la

Politica {i accordjno ktm .di loro, «e come ſiſidistinguano per format quell’ ordine ,

e qual’ è il Ministero delle Potestà ſpirituaìe & temporale . .*E perchè quella mate;

ria. fa una parte eſſenziale del piano della Società,-ed lia .molſitiſſuno rapporto alle

-V]II. Le

Religione.

}

(») Dîìs non detralies. Exa}. 22. €8.'Ego dìxî,

dii cstis. Pſ./"ilm. 82. 5. joan. io 35. Exazl. 22… 8.

'(0) Miniih-i regni illius. Sap. 6. «5. Diſcac ti

mere Dnminum_ lJeum. ſuum, & custodire vezba

& ceremonias .ems ,— qua in lege preceptn l'uni: .

Deuter. 17. [_9

_ (p) Per me reges regnant.,j& legum ..conditores

[urta decernunt. .Prov. 8. 15. ‘

(g) Non enim fine cauſa gladium «port-ac .. Dei

enim mmister est, —vindex in imm, ei qui malum

agif. Rana. l3.- 4‘.

(r) Provlde de omni plebe viro! potenres & ri

mcnccs Deum in quibus fic veritas, & qui ode

Leggi Civili1 ſifarà ..ella .il ;ſoggetto .del …CapitolB ſeguente .

.2 “ CA

: 0 .,

"mf avaritram;,'& eonflitue ex eis tribunos, 'con

riirtoncs , & quinguagenarios, & decanos, qui -

)udicent Populumſomni tempore..- & elec'tis vi
(rrsſi strenmsi de cunfto lſrael,

ſicipcs po uli._ Exod. 18. 21. -

lſ) eddlle quae ſunt Caſaris ‘Catſari. Man/x

522. 2]

Cui .cributrun,-tributum;—cui veni . '
_gal. Ron;- 33. 6. 7. 811, vcfìl

_(t) Domus-anima potelìaribus ſublimionlms ſnb

xdlra ſit- Ra»). 13. r. [. Petr. 2. r .

Admone illos l’rincipjbus & yoſiestaibſſ ſttbdì

ms eile- Tir. 3. x. .* .

,constituit eos prin
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CAPITOLO X.

Della Religione, e della Politica, e- del Mini/Zero. delle Pot‘stì

.ſpirituale e temporale. ,

 

SOMMARF.

L La Religione e la Politica fondati ſull' ordine di Dio."

Il. Spirito della Religione. ’ . \

III. Spirito della Politica . ' . « . -

IV. Dijiinzione del Mini/Zero delle Putestì ſpirituale e- temporale ;

V. Loro unione per mantenere [' ordine. ’

Vl. Perchè guesti due Mini/Ber)"- z'n- diverſe- mani ..

Vll. I due Mini/Zerj dipendono immediatamente da Dio . '

VIIl. Autorità delle Pate/lì dell’una [opra quella dell’altro: nelle-. loro funzioni ;

IX. Fjempj. .

X. Olvbedienza d"due Mini/Serj. ‘

Xl. Leggi dle-lle Ponſſla‘ ſpirituali, nelle qualiſſ ji. fi-orge-dell’eutorizì [al tem-*

oreſiz e.

Xl]. Leggi delle Potestì' temporali che- riguardino lo _ſpirituale-..

XHI. Re- protettori ed eſeczitori delle leggi della C/zieſa.

XIV. Concordia della giuri/dizione ſpìritſſuale colla temporale ..

XV. Pnſſ'ſſggia al Capitolo-ſeguenfe-ſi

!: L'; Re- On vi ha dubbio , che la Religione e la Politica. non abbiano il lor fonda

“Him. mento comune nell’ ordine di Dio, inſegnandoci un Profeta eſſer egli il no

fſſ’ſſîſſſſ'ſſ ſh-o Gludffie , il noflſiro Legislatore-, il- nostro Re , e— finalmente il noflro Sal

Jm‘fidz' \{atore (fl)- Da lm dunque nell’ordine ſpirituale della Religione viene fiabe

.“… di lito il Ministero delle Potestà Ecclefiastiche (lx) . Egli nell? ordine temporale del

Dio. Governo Civile fa regnare iRe (cj),- e dà a’ Sovrani tutto quel _potere ed autori- ’

tà ch‘eſſi hanno . Onde ſegue che la Religione , e la Politica avendo il medeſnno

principio comune "dell’ ordine divino-, debbanſi accordare e ſcambievolmente fo

flenerſi, ed in modo mle , che poſſano i particolari eſattamente e fedelmente ob

bedire all-’ una ed all’altra; e che coloro, i-quali ſono nel Ministero dell’ una ,. 0

dell’ altra , poſſano eſexcitarlo con regole,. e con iſpirito tale ,. che vengano a con—

ciliarſi _. _E così è vero , che la.- vem Religione , e 'l buon Governo , fon fem-r

re un… . ‘- 'P Si fa , che l'o finii-ito della Religione & di ricondurre gli. uomini a Dio me.-

diante il" lume delle verità , ch'ella inſegna , e di chiamargli da’traviamenti dell'

amor. proprio ,. per riunirg—li nell’ eſercizio delle due prime leggi; e perciò l'eſſen

ziale della Religione riguarda principalmente l' interno della ſpirito e del cuore

dell' uomo ,- le-di- cui buone diſpoſizioni effer- dovrebbono. il principio dell' ordſiìne

e e

Z". Spiri

” della

Religione.

Re) Dominus Index. nostcr, Dominus Legiſer Sec-Ioan. 20323- Matyſz: io. 16._Sic nos existimoc

lo, er, Dommus Rex noster, ipſe ſàlvab‘ic nos. homo ut ministros Chnſh, & diſpenſatores my.

1/- 33- n. lìeriorum Dei. :. Car. 4, 1.

.(l') Sica: milit me Pater, & ego micron vos, (c) Per me chcs rognone. Pm. 6. 15.
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tsteriore della ſocietà. Ma perchè non tutti gli uomini hanno questo ſpìrito' di

- Religione, e molti ſi conducono a— tui-bar benanche quel‘t‘ ordine elteriore ;… lo ſpi

. rito della Politica è' di mantener la tranquillità. pubblica tratntti gli uomini (al) .,

e di- trattenergli inſſqueſl'ordine- indipendentemente dalle-loro interne diſpoſizioni, ]”- S' .

con impiegare anche la forza e le pene a. tenor del bilogno :. e per quelli due rim" dî"

differenti ufi della Religione, e- della Politica ha iddio riabilita nell’ una ., e nell? own.”,

altra le due Potestà, proporziona-ndone il Miniliero al loro-lpirito ed a‘ loro- (mi. Ch)!!!

Non avendo altro ſcopo la Religione ſe non ſe di produrre le buone diſpo- IV. Di

fizioni nell’ interno della coſcienza , deio- da alle Potellà, che n’eſercitano il mi-jiinzma.

nistero , un’ autorità ſpirituale , la. "quale non tende ad altro-,. che a regolare lo del mini

ſpirito e '] cuore, eſad inlìnuare l’ amor della giuſtizia, ſenza far- uſo "di ver-unaſ’era-"“L’e

forza temporale circa l’elieriore (e). Ma il ministem delle Potestſi‘t temporali del ffſiÎ'Î/ſi‘ſi

- ‘. . . . , , ſi . . . pum/al),
Governo (,ivfle ,ſſil qual fi propone dl- regolare l ondine esterno _, ii- eſercna colla , “"'ka

forza neceſſaria per reprimere coloro, i quali non amando la giustizia s‘ inducono rali… '

ad ecceſli , onde quell’ Ordine viene dilìurbato (f)… '

Così le- Potelrà ſpirituali istruiſcono ,. eſortano ., legano, e affolvono- nell’ in

terno, ed eſertitano le altre funzioni proprie-a sì fatto miniltero - E le Poteſhì

temporali comandano @ proibiſcono nell’ esterno ,. mantengono ciaſchedunoſine’ ſuoi

diritti , e fcacciano: dal pſioſſeſſo gli uſurpatori, gaſh'gano i colpevoli e puniſcono i

delitti coll"uſo delle pene e dc’ſupplicj. proporzionati a ciò ,. che richiede il pub

blico ripoſo . — -

Così le Pctestà fpirituali- della" Religione,. il" cui ſ’pirito ricerca"-, clie i più:

malvaggi vivnno- per diventar- buoni—, non hanno altre vie per unir gli uomini ,

che imponendo delle pene proprie a- ricondurgli a’doveri, ch’ elli— han‘ violati; e le

Potestà temporali , leſi uali debboni provvedere al pubblico ripoſo, ordinano le

Pene neceſſarie per- con curarlo-, e puniſcono- anche coll"ulrimo ibpplizio- coloro ,.

che turbano l’ ordine in- una maniera da meritare tm tal gafligor .

Ma queste differenze tra- lo ſpirito della Religione , e quello— della Politica“,- L' _

e tra ’l ministero delle porestà [piritual-i , e— quello delle poteſtà temporali,. niente ”J,—M:"

hanno-di contrario- alla loro unione ,' e le medclime Potestà- ſpirituale‘, e- tempo-per mm:

rjale‘, le 'quali ſono distinte nel loro Ministero , ſon‘ riunite nel loro- comune line-Were P.

di mantener l’ordine , e ſcambievolmente ſi aiutano .— Poichè è", una lev e della=°""""*

Religione, ed; un dovere di coloro , che n’ eſercitano: il ministero ,- d’ in pimre e

di comandare a- ciaſcheduno l' obbedienza alle Potestà temporali,. non ſolamente

per un- ſentimento- di timore della loro autorità-, e delle pene che impongono ,.

ma per un eflenzial dovere, ,e per un ſentimento di colcienza (g). e dell‘ amore

dell’ ordine . Ed‘- è una" legge del Governo temporale, ed‘ un dovere. di coloro,

che n’eſercitano— il miniſlero, di mantenere l"eſercizio della Religione,. e d’ impie

gare parimente l"autoritrlſi temporale "e‘ la forza contro coloro, che ne turbano

l‘ ordine . Così questi due ministerj ſi accordano e ſì ſostengono reciprocamente .

Edallorn eziandio .che' lo“ ſpirirtodel: ministero ſpirituale ſembra. richiedere qual

' 4 - clie

(IÒ'Ut qnietam & tranquillam vitam agamur.

'Tmmtlz. 2. 2.

. (? Argile, obſecra , increpa, in anni patiemia
E' ocſilrina. !. Timor/1. 4. :.

Non quia dominamr fide-i veli.-:!: :. Car. !. 23.

.(f) Non line cauſa gladinm portar, Dei enim

mninker:e1l,.vindcx in iram ci qui inalum agit

Ram. i}, 4, .
\

-(g)ſſ Omn'xs aniim' po'tcstſſatibus ſiibliiniòribus ſùb

dita ſit :_non est enim iotestas niſi à Deo: quae

a\item-funr ,-à Deo or inam'ſunt, lraqnc quſſì re

ſiilir potestari,-l)ei ordinationi reſistir. Room-13.

1.ſiIde-‘i neceſiimte ſilbdill ollare , non ſolum pro

pter iram, fed etiam prop-er conſcimtiam. Rat/a

l—3Q il lo PFÌO'Zl 130 SW» 6"?
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che coſa coutraria' a quello del temporal Governo , ſiccomè' allorchè î-ministri

della potellſi‘i ſpirituale domandano la .vitaſide' più colpevoli , ch' elli non canti-an»

nano le non ſe :\ penitenza ,xe ’] Governo condanna alla morte; lo ſteſſo ſpirito

- del ministero ſpirituale della Religione , il quale vuole , lclie 'i Principi ed iGju

ſi dici facciano il loro dovere , non 'gli obbliga all\uſo di questa clemenza , ed i

: Gindici temporali giul‘tamente condannano.all’ultimo ſupplizw coloro, che i G…

- dici eccleſialtici non condannano [e non fa alle carceri., u’digiuni, e ad altre ope

.re di penitenza. . . - . _

Vſ. Pſſſſ A cagione di quelle differenze 'in-'a lo. ſpirito della Religione , -e quello del

Ìſſ-ſſ— ſſſſ/ſi-Governo, ne ha lddio leparati —l minister} , affinchè lo (punto della Religione., il

.… ",,-",,,: quale regola 1’ interno , e li quale deve inſmuarſi ne’ cuori degli "uomini., median

_/jnj fimo teJ’ amor della giultizia e ’] diſ rezzo de’ beni temporali , ‘fuſſe u'ſpirato da mini.

" dtFM'ſ/Ì…F'tri tutto differenti dalle \potelt temporali.,-_rle quali fono armate del "terror delle

"_““ * pene e -de‘ſupplicj per \conſervare P-ordineestemo, e*l_dſii cui ſiministero :riguarda

principalmente l’ ul'o def bem temporali. .-Ed «egli è (lato ài eſſenziale ;al buon -or—

dine di queſti due :miniſler}, ch‘ eſſi .fuſſero distintì., e che la 'l’otestà ſpirituale

fuſſe dalla temporale ſepamta , che quantunque fiano naturalmente riunite in Dig,

-nondiineno,—.quando egli .ſiſſè 'renciuto :..viſibile 'per fondare il ſuo—regno ſpirituale,

li'è asteiiuto dall‘ eſercizio della ſua autorità '.ſiſu ’l temporale ; .e .tutto quel. c'heha

_poſto in uſo relativamente alla'ſuagrandezza {.allaſiſua potenza, -è .ſtaro .nffatto

opposto alla grande-zza .e alla potenza,che convenivano al :regno temporale . lm

perciocchè nel tempo steſſo ch’—egli ha .fatto riſplendere la grandezza divina di

quello ſiregno ‘ſpiritualeper'mezeo del lume …della verità della l'ua dottrina (li),

colla gloria de'-tuoi miracoli (i) , :e con tutto quell’ apparato delle .circolìanze

della ſuamvenutaſſche aveva fatto predire da’ ſuo'i Profeti, e che accompagnar do

vevano il *regno :di un Principe di zpace (I), il .,quale veniva a dare agli uomini

beni diverſi da-quelli,ſper curcontraſìano (111); non ha egli preſo niuno -de’ ſegni

=della_P.otestà temporale, non ne haeſercituta neſſuna funzione,-ed ha anche riculato

di renderſi "giudice 'tra.due fratelli, '1' uno de‘ quali ne lo pregava (n) . E per di

notare che l‘uſo della Pote‘stà temporale doveva eller ſepai-ato dal ſuo Regno fpi
rituale., 'laſciòqueſìa-poteſtà z-a’ Principi , ,e volleanch’ egli loro obbedire. Coſſsì

nella ſua naſcita fece dipendere la circostanza—del luogo , dove naſcer dovev. dal

la'ſua obbedienza ad una‘legge d‘ un Principe infedele f(o) . Così rdura'nte a (na

vita inſegnò :\ rendere a’Principiciò che loro e dovuto; e—pagò anche il tributo,

quantunque non lo doveffe 'per la ragione, 'che ne apportò nel ſimedeſimo tempo ch‘

egli fece-un miracolo per-avere di che pagarlo (p). E nel tempo dellaſua mcr-"

te inſegnò a colui ch' eſercitava la potestà _tempOrale, e che sì ingiustamente

'n’abuſava, ch‘ egli non avrebbetavuta quella poteſtà ., le da Dio non gli foſſe

"Rata data’(y). LE ffecegli altresiîconoſcereſilaſſdistinzione tra .‘1 {no regno ſiſpiritua

le e l’im ero temporale "de’ Principi (r).

" Egli {vero,«che in certa occaſione diede un legno —viſibile del ſuo impero

Top‘ra il temporale (ſ), e di un impero più aſloluto di quello che cantida a‘l’rin

«dpi , col fare ſiun.miracolo -che—cagionò gualche perditaagli abitanti del luogo nel

'Quil

(h) Ego l'um lux mundi. ſſ ann. 6. n. Ecce dc- “(uì Luc. 12. 13.’ *

di te in in.—em gentium. I a. 49. 6. -(0) Lug-. 2. i.

(i) Omnis populus-gaudcbat in univa-fis que (p) Man/x. i7. zz."

gloriosè fiebant ab eo. Luc. 13. 17. (q) joan. r9. rr. ,

[) Princeps paeis. I]: 9. 6. _ (r) joan. 18. 36. _
l'") Poncitex tſſiituroxum bmorum- chrup. rt. (ſſſ),Marr/z. 8. 28. Mar:. 5. Zac. 8. ;o
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quale il fece . Ma quello miracolo isteſſo, il quale ſ_ac'ea ben- conoſcere la ſua on

nipotenza ſu ’] temporale , ſerviva di pruova ch egh… _non li asteneva da ogn‘ al

tro uſo di sì fatta porenza, ſe non ſe per dinotare la distm'zrone tra ’] regno ſpiſſri

tuale , il quale era venuto ad istabilire .. e l‘ iuipero temporale che laſciava a'

"Princi i . _ *
Sip ſa finalmente che quando egli stabilì i Ministri del ſuo. Regno ſpirituale , e

l0r dette le regole della lor condotta , e ſegnò l’estenſione del otere che loro

confidava , egli non ne— dette alcuno ad eſii. ſul temporale .. E. percio ſi oſſerva, che

niuno d’ elli ha preſo la menoma parte al ministero della temporal Potestà, anzi

al contrario eglino vi ſl ſon ſottomeſſi; e nel. medeſimo tempo che eſercitavano

il loro ministero ſpirituale, ſenza aver niun riguardo all’ autorità delle temporali

Potestà , che vi ſi opponevano, inſegnavano ed ofiervavano eſſi steſſi l‘obbedienza

a queste Potestà dovuta in quel che al- miuistero- di quelle ſi apparteneva .

Da tutte quelle verità ne ſ'egue; Che le ſpirituali Potestà hanno il.“ loro eſer- V”: _ſ

cizio in ciò che concerne lo ſpirituale (t), e che elleno non s’impacciano- nel: ","f.""’.’"

temporale, egualmente che le Potestà temporali hanno il loro eſercizio- nel tempo- 255,03

rale (u), e non attaccano in niente lo ſpirituale :,Che i due ministerj ſonoimme- …nn-,….

diatamente stabiliti' dalla mano di Dio: E che coloro i quali eſercitano la pocestà tameme

dell‘ uno ,. ſono ſottoposti a quei , che eſercitano la potestà jdell'altro , in quel. n’a- Dio

che ne dipende. Quindi [i oſſerva, che coloro i— quali ſono stati- animati dallolpi- A Vſ.].ſ'

rito di- Dio , hanno modellata la lor condotta ſopra queſte. steſſe regole , ed han— dſſfffſ'îiſi

no fatta vedere la ſommiſſmne dovuta a cjaſcuna 'delle- potestà di questi due or- n/f.) dell'

dini . Così allor “che Iddio ſcelſe Natanſi per lo miniſtero ſpirituale— della correzio- nino/bpm

ne di Davide , la potestà temporale di questo Re non impedì. che il Profeta nort- HW,/‘“

gli parlaſſe con. una forza degna dell’ autorità del miniſtero. ch’ eſercitava , e dal *” “I‘"

. . . , . . - ‘ .‘ nelle loro

\ne canto questo Prmcrpe ricevette con umiltà la correzione (x). Ma al contra- fun,-m,

!!0‘3110ſchè questo medeſimo- Profeta ſaper volle qual’ era l’intenziOne dello steſſo [X. E

Principe— ſulla ſcelta del ſuo ſucceſſore, e. ſe voleva che foſſe Salomone o Adonia, ſffl-‘Iſij

gli fi avvicinò prosteſo- con un- profondo. riſpetto per ſupplicarlo di far. ſapere qual

de'due gli piaceſle‘ di ſcegl‘iere per-regnar dopo lui (y). - .

Sarebbe agev’ole di produrre eſempj ſomiglianti per far vedere ,, come distin— X. Olſiba

guer biſogna l’ autorità delle Potestà ſpirituali da quella delle temporali,. ed in dimm}!

qual maniera le hanno eſercitate coloro che ſi ſon guidati fecondo le giuste rego— ”"I"…”
le , ristringendoſi al loro ministero ſenza ingerirſi in quello d’ altrui .. Ma basta ſlſſ”

per lo diſegno ,. che proposto- ci. abbiamo , d’aver data questa generale idea de’due

ministerj della Religione e del Governo civile,—.per diſcernervi lo ſpirito 'e l’uſo

dell’una e dell" altro ,. per iſcorgervi i principi che gli conciliano e che gli dìstin

gnano-, e per giudicare per tutti questi aſpetti del modo come concorrono all’ or

' ’ dine della ſocietà . ,

Si potrà opporre , che le Potestà ſpirituali abbiano fatte de' regolamenti ſopra XI- Le;

materie temporali ,. come ſono nel Diritto Canonico quelle che riguardano i con— SÌ ("”'—'

tratti , i testamenti , le preſcrizioni, ’: delitti , l‘ ordine giudiziario , le regole del Fſ:/SÌ '

Diritto , ed altre ſomiglianti materie-, e che dall’altra banda fi veggono leggi sta— ,,‘i, 2,17;

" bili- ?”./.' fi

rar €

(:)ſſîàpplica quoque ad tc Aaron fratrem mum, stituitur , in. his que ſunt ad Deum, &C… Heòr. 'del/Zamo

cum tuus ſuis, de medio filiorum lſtae], … ſa— ,. .. rmì ful

cerdotioſi ſiinganrur mihi. Exozl. 28. 1. Sacerdos (u) Alt ad Regis offiſiium pertinent. Paralip. ""W“-€*

& Ponuſex, in his quiz ad Dcum pcrtinent, pr.-z- tp. 11. ‘ _ ' _

ſi‘leb'f- 2- quqlip. ! 9. 11. Omnis namque ponti- (x) 1. Rey-. 12.

_fex, “'" WWMM“ fllliunptus, pro hominibus con- 'U) 5. Re:fa"; r. 13.
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XMLM-bilite dalle temporali Poteſlà in materie che concernono lo ſpirituale, come fono

:!" di’”; alcune costituzioni de’ primi Imperadori Criſliaui, e certi statuti de’ noſtri Re (0
i’m/"ì ,pra materie di Fede e di Diſciplina Eccleſiaſiſhca (1). Ma quel che nel Diritto Ca

;‘ſſ'ſi'zſil’fxlffimnico ritrovaii , che riguarda quelle materie temporali , non potrebbe provare,

mmm, IaClle le Potestz‘t eccleſiasticlie regolano il temporale: aiiZi al _contrario appariſce che nel

inmnlbprincipio del Diritto Lanonico, dove E rapporta la dilhnzmne di leggi divine e di

leggi umane , diceſi, che le leggi umane \ono- le leggi de’ Principi: che da queſle

leggi ſi regolano i diritti ſu tutto Cio che gli uomini poſſano poſſedere: e che i

beni ſteſli della Chieſſii non le ſon garantiti le non le dall’ autorità di quelle leg

gi ; poichè a’. Principi Iddio ha conceduto il. îniinistcro del Governo tempo…

le (z) . Giacche non può dunque \eſſervi nel Diritto Canonico niente che racchiu

da quella regola , uopo è , che quelle, che ſul temporale vi ſi offervano , poſ

ſano accordarſi con questo principio; il che non è distlcile, fe fi fa rifleſſione all'

uſo, che hanno le regole le quali riguardano il temporale nel Diritto Canonico.

[mperciocchè vi .ſi vedrà , per eſempio , che quelle dell'-ordine giudiziario ſi rife

riſcono alla giuridizione eccleſiastica: Che quelle de‘ delitti vi flabiliſcono le pene

canoniche, vale a dire, le pene .che la Chieſa ordina per la penitenza de‘ colpe

voli: Che le regole, le quali riguardano i contratti, i testamenti , le preſcrizio

ni , e altre fimili materie , non le conſiderano ſe non ſe per rapporto allo (piri

tuale , come farebbe a dire a cagione delle preibizioni di certi traffichi agli eccle

iiastici , della religione , del giuramento ., dell' uſo delle convenzioni per le Chie

Ie , e per gli particolari eccleſiastici , _e per altri ſimili riſpetti :; Che alcune di

quelle regole altro non ſono, ſe non ſe rilpoſle de’ Papi a chi gli conſultava: e

che finalmente le regole , le quali riguardano puramente il temporale tra i laici,

non debbono eſſere confiderate come regole ſe non ſe nelle Terre della San

ta .Sede , ove i Papi ſono Principi temporali . Fuori di quella estenſione non

hanno effe alt-ra autorità ſalvo che quella, la quale lor danno i Principi , che

' «ne ammettono l’ uſo rra’loro ſudditi . Su di che li può oſſervare , che quelle ſor

te di costituzioni canoniche ſul temporale fanno abbastanza conoſceſſre , ch’ effe

. appartengono naturalmente all’ autorità temporale , poichè (and flute la maggior

parte ricavate dal Diritto Romano , quantunque lia vero , che t‘alune fi ritrovmo

:\ quello contrarie . Ma di cio non è neceſſario di qui parlare.

KHI. Rè In quanto a’ regolamenti., che i Principi poſſonoaver fatti ſopra materie i

potetici-i, rituali , eſſi non hanno esteſa la loro autor-ita al_ministero ſpirituale .riſerbato a le

.onſn-ua- poterla eccleſialliche , ma hanno ſoltanto impiegata la loro automa temporale

“riiffl'ſt' per far eſeguire nell’ordine esteriore del Governo ClVilL le leggi della Chieſa. E

3705” quelle Ordinanze , che i noti—ri Re chiamano ſſ-eſſi ileſliſileggi politiche (a) , non

dm;-"' tendono ſe non ſe a mantenere queſ’ſſi'ſiord-ine , _ed_a reprimere coloro che lo di

Chi:/}]. sturbano con violare le leggi della Chieſa. Quindi appariſce in quelle Ordinanze,

' che i Re non vi fiabiliſcouo ſe non Ciò ch' è -di loro potere , con qualificarſi per

' pro

(i) Tali ſono ancora- le due Coltituzioni‘idel polli-let? quod poffider; nonne iui-e lioni-ano> Dì

chno emanate da Ferla-ico Il. contro gli Ere. film‘}. 9. can. i. Jura> all\'em' hſumima, )ura lmpe

tici, e loro fautori, una delle quali comincia rarorum fumé ‘l“?ìm ‘l“ſ'ffiffi? )‘Ba h‘ſſnàÎ‘H‘i’bîîr

lnwaſuti/em tuirimm, e l' altra Pam:-martini. ancrarores ris “Dgcs ‘“ \ , cus i r iis

(z) Aim jure defendis villas Eccleſiatf‘ divino., umanè) Flinch. ! & WO ] 1

nn hnn-iano? diviniun jus ſcriptiiris divmis habe- (“> “ * 7 "’ . 55 !

mus ; humanum in legibus Regum. Und: quiſque —
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DſſELLE,LEG-GI;'

'.ſſ-otettori,custodi , conſervatori, ed eſecutori di ciò che la Chieſa inſegna ed

ordina (l:) (7). _ . . ſſ . - : _

Si potrà far parimente un’altra difficoltà ("opra alcune materie, nelle quali XÎV-ſſſtc

ſembra , che la giurildizione ‘ſptritual'e _e lo_-temporale ſi uſurpino ,a vicenda , co- lzſiſiÎ‘JÎſi-‘L

me per eſèmpio , allorche la .giurndizmne temporale conoſce del ‘poſſeſl'o- dizÈ-ſieſſ'ſſ:

rio de‘beneticj, ed allorchè la “giuntdiztone _eccleſinstica giudica del. temporale trſiſpſiſſſſſſlſi,

gli eccleſiaflici. Ma per quel-che‘rxguarda; il poffeſſorio di un beneficio-, è quella 60114. N.,…

una materia della giuriſdizione temporale (8), la quale lola" ha il diritto di congiuſſ. Pa’/ale.

gere la forza all' autorità per impedire le vie difatto , e per reprimere gli uſur

poteri . E per quanto riguarda il diritto,, che hanno 1 giudici eccleſiastici di pro

cedere nelle materie temporali nelle cauſe degli‘eccleſiaſtici, è quoſìo un privilegio,
che hanno accordatoi Principi alla giurilſidizione ſpirituale infifavor della Chief“, .

Si è cercato con tutto ciò che li è detto ne’Ca-pitoli precedenti ed in que- XV. Paſ-*

fio, di dare un’idea generale del piano della ſocietà umana (opra i fondamenti na— faggio ad

rurali dell'ordine che Iddio vi.-ha ſtabilitc , e di far vedere, che i primi principj “Pa ſf

di quest‘ordine ſono le due prime leggi: che i vincoli , i Quali lìringono gli uo- ZW”?!

mini in ſocietà , fono conſeguenze di qneste due leggi , e fono nel tempo ſieffo le

ſorgenti di tutti i doveri , ed i fondamenti delle differenti ſpecie di leggi.; e ſì è

comincia… da diſcendere da quelli generali principj a quei, che ſon proprj delle \

Leggi Civili. Reti-tr ora prima di paſſare al diviiamento di queste leggi e delle

loro materie, a -.conſidera-re più-daVVizi-no la natura e lo ſpiritof delle leggi in ge

nerale , ed .i caratteri che distinguono le loro differenti ſpecie , affine di ſCOpſiſVi

:-i fondamenti di molte regole eſſenziali "per la cognizione e buon uſg delle Leg-'

gi Civili: e quella farà la materia de' due ſeguenti Capi .ſi ‘

m')

o)

." . ,. \ , ſi _ .

fl.
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TomJ- ' . .ſſ, . (E ' -ſi , = . I (M..—_

a . ‘

‘- .(11) France/:o ] , in Luglio 152.32 . . Vedcrne in gran numero gli cſcmpli, riſcontrî *

(7) Altrettanto fecero i ſavi PÎ'ÌW‘ÎN nostri, ne‘Mnno/critti Giuridizfonali di Bartolomeo Chioc- \ -

i quali come custodi,’ e protettori de'Canom filare/ll iſſmonumenti delle varie provvidenze

ora ſtnìennero la 'diſciplina 'eccleſi'astica, ora" date, le quali e nella ſaviezza , omelia-mtb .

depreffcro le instlleniſi'e 'de’ Cherìcì , ora cO- - dei-azione , e nella. prudenizi niente“ invidiano

strinſcro i Veſeovi‘ralla offewznza de’ſhr dOF ‘alle Ordinanza di Francia. . .' - ' ‘

veri . lleRe Robert-a‘ parlavamo’ſentimenti del_ſi -(3) Eroſ] {tabilit'o dal Capo "VI. n. 4. del‘

ſuo ”fecola-,» “quando net papiro/i chiamati ,CîÎn! Concordato, tra la Corte di Napoli e la Sede
ſſſ'vîfflilſiz .““? de’quali’cominciahFinì: P””Pffl Appostolico, che ſoſſero di' privatiîfu- cognì.

(limit/i: , e l’alti’o Omm“: [:;-cilena , proibìſi a'

Magiſh'ati l’aici la cognizioh giudiziaiîij—"coh
tro'a’ Cherici iſinſolentt ed uſurpatori , dicen-ſi

dela vietatawmnmni cenſn‘m . ]. Sovrani ſuc

ceſſori nondimeno ne pigliarono i più ſavi e

ſolenni conoſcimenti—, tra perch}: riconobbero

in effoloro un diritto ſupremo derivante dall'

augutto‘ ("modella Sovranità, tra. perch‘e an

cm'a ſimamenteſiredettero , che una'tai vigi

lanza. eſiéeſſe da loro medeſim't la custodia del

le leggi ccclcſtaſìiche . "Chi” haſi vaghezza di

zio dello Curie Eccleſiustiche tutte leſſcau.

ſe enefiziali, pui—ch'e non-fi trattaſſe di pa

dronati Regi. , o_ifeudali, o ti'aſinilibili cum

«izivnjfimte Amm-mn. Ma indi per "adempimen

to di varie-dichiarazioni Regali dirette alla.

Regal Camera di S. Chiara ," ed al Sacro

-Conſiglio invalſe lode.-vol coflume di doverli

chiedere a' Tribunali laici l:! deciſione delle

eauſe tutte , laddove il tratti o di poſſeſſo, o

di pertinenza, che come eoſe temporali ſon'

(oggetti della temporale giuridizionc. -
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q_

Utte ,le differenti idee che poſſono concepirſi delle diverſe ſorte'di leggi, !. Due

:\ . le quali vengon compreſe ſott-oſſ il titolo di leggi divine ed umane, naturali/z,… ,,,- —

_e oſitiiie, della Religione e del Governo, del diritto delle genti, del *Diritto Ci- leggi: le

'- vi _e, e ſòtto 'qualunque altra dendminazione poffa lor darſi, li riducono a due ſpe- IW!" ?'?“

'cie , che contengono tutte le leggi di qualunque genere; l’ una cioè delle leggi ”“Y“/"1".

', immutabili , e l’alt‘i’a delleſſleggi arbitrarie . lmperciocchè non ve n’ ha Verona, la fr,,bîſſffé"

- quale non abbia l’uno , o l’altro di- queſti due,caratteri che importa conſiderare ,,,-e; M…,.

' ’non ſoloſia er concepire quella prima dillinzione delle leggi in quelle due ſpezie , m diqîlt

la qualè ee precedere-=P altre maniere di dillin‘guerle , ma perchè quelli due ca- fle le,-'r!"

ratteri ſo‘no in. tutte le leggi ciò ch’ elle-no hanno di più eſſenziale nella loro na

.‘tura , e perciò n’è_1a cognizione neceſſaria , e di un gran .uſo.nelle\Leggi Civili.

— “' Le leggi immutabili l'on così dette, perchè ſono naturali, e _ er tal modo

Uſemprſie e dappertutto giuſle, che niuna autorità può nè cangiarle n abolirle; ladſi

\ dove le leggi arbitrarie "fono quelle che un’ autorità legittima può ltabilire , cam

biare ed abolire fecondo il bilogno. _, ' .

Queste- leggi immutabili o naturali fan tutte conſeguenze degeſſarie del

-le due prime, e ſono talmente eſſmziali a’ doveri che formano _l’oriline del- - .-.-' '

”_ ìa. ocietà, che non potrebbero eller mutate ſenza minare i fondamenti di un tal '

;ordine; dovechè le leggi arbitrarie oſſono eſſere— diverlament'e liabilite'. cambiate
ed anche abolite ſenza viplare lo pirito, delle prime leggi, e ſeſſnzg offenderei

principj dell'ordine della ſocietà . Così, eſſe‘ndo una conſeguenzſii della prima_Leg- [fl Eſmi

ge , l' obbedienza dovuta alle Potelìà, perchè da Dio stabilite,“‘cd una conſeguen- Pi” "fe’."

za*ſidella ſeconda Legge che nOn hiſog‘ha far torto a niuno,- e che ‘ fa meliiere di ”S’-li‘,?!"

rendere a ciaſcuno ciò che gli appartiene ;ſſperchè tutte quelle regole ſono effen- "la"; “'

ziali allîordiue’ della ſociet-Îi ,“lono elleno per quella ragione leggi immutabili. E

'lo steſſo" è parimente di tutte le regole particolari che ſono eſſenziali a quello me

defimo "ordine , e agli obblighi che derivano delle, prime leggi., Così , ella è una

regolaeſſenziale all’ obbligo di un tutore , che facepdo le veci di padre al pupillo

"ſſ ſſ LQ . che
..
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che sta fotto la ſua custodia , dee vegliare alla guida della perſona e de‘ beni di

quello pupillo; ed è parimente una legge immutabile_c11e il tutore debba avere

. una tal cura. Così è una regola eſſenziale all’ obbligo dl colui che prende in pre

fiito qualche coſa da un' altro ,.‘che debba conſervarla, ed è altresì una legge i…. 1

mutabile ch’egli debba eſſer. tenuto per tutt'i mancamentiche avril commetti con..

traquesto dovere . ' ' ' '

’.“- Ma le leggi che ſono indifferenti alle due prime, ed agli obblighi che ne de», “.

13572421,"- rivmo, .ſouo leggi arbitrarie. Così, perchè è indifferente a. quelle due leggi e « «.

da,-gi,,î'gxalil ordine de’ doveri , che vrſienp cmque , ’o’ſei, 0 fette teitnnonj in un reim

ii:. » «mento; che la preſcrizione s’ acquisti per venti , per trenta o per quarant’ anni :

' che' la’mſſ-neta valga più o, meno; le leggi le quali regolano quelle forte di coſe .

(ono. aſſolutamente aroitrarie, e fono diverſamente—regolate fecondo i*tempi , e

. fecondo i, luoghi . ' " ' -

" N'. Or,;- Si vede da questa prima idea della natura delle leggi iiiimutabili,-cl1‘cſſſſe trag

'gmrdr/le go'nò la loro. origine dalle…due prime leggi, delle-quali altro non ſono che un"

“XL” _1131' ampliazione, e che , per eſempio, quelle regole naturali dell' equità che abbiamo-'

"“W"" offervate., ed altre ſimili , fono cio che lo ("pirite della, feconda legge dimanda

' _in ogni" obbligazione , e ciò'cheſſ vi. conſidera d' eſſenziale é di neceſſar-io . ,

z;_,0ſſ,-ſi.ſiſſ_ in riguardo alle leggi arbitrarie poſſono oſſervar-ſi due differenti cagioni , che

ne ſf./1? ne hanno renduto l’uſo neceſſario nella ſocietz‘i', c' che [0110 state le lor-genti di

Liegi fu‘- quella moltitudine infinita di leggi arbitrarie che ſì vede nel mondo . '

WWMM-_ La prima di queste due cagioni. ?: la necei’ſitc'i di regolare certe difficoltà” che

"Kcaj; naſcono nell’ applicazione delle leggi immutabili _, quando queste dlfflcpll‘l‘l fieno tai:

,, dei)? 11 , da non potervm rimediare ('e non colle leggi , e quando le leggi immutabili

…li-gai nr— non le regolino. Si giudicherà di queste (arte di difficoltà per meizo di alcuiii éſempj.

LiMo-(‘e, Così per un primo eſempio della neceſſnà delle leggi arbitrarie , è unaſlegge

"\pi?- naturale ed immutabile, che i padri debbano laſciare i loro beni a‘ tigli dopo la "‘

:O"? "" lor morte: ed è parimente un’altra legge che li mettè comunemente nel numero

“”"" d lle leoa‘ nt ali ..che ſi oſſ d'ſo de‘ſoib i .'e t'stamento. .s ſiſi— dia;
dalle/(ghe ._mt aur , p_a iprre' .U_.€n pre _ e‘ '

gì g.,,mu. alla prima di queste due leggi una estenſione illimitata , un padre non porta di

mffli. ſporre di. nulla; e ſe li eſtende la feconda ad una libertà indefinita di'diîporre di

VfL-Pri tutto,—come faceva. l’ antico Diritto Romano, un padre potrà pri-vare i noi figli

E." ‘ſſm” di.ogni parte nella ſua ſuccellione, e dare tutti i luci beni ad estranei . -

' ‘ Si vede da queſte conſeguenze s_l opposte,-che ſeguirebbero da qiieſtc due leggi

gi preſe indeterminatamente , che per cenciliarle è neceſſario di dare sì all‘una:

che all‘ altra alcuni limiti . E ſe tutti gli uomini il regolaſſcro colla prudenza e

fecondo lo ſpirito delle prime legni , ciaſcuno ſarebbe un giusto interpctre di ciò

« che da ‘lui richiederebbe tanto ]a leage , la quale" vuole che i figli ſucce'dano alp";

'dri, quanto quella che permette di diſporre per testamento. Imperciotchè potreb

Be egli proporzionate le ſue diſpoſizioni allo stato de'ſuoi beni e della ſua fami

glia, ed a‘ (noi doveri verſo i ‘ſuoi figli ,.e vetſo le altre perſone, ſecondo che ſì '

ſi » vedrebbe obbligato a‘ qualche riconoſcenza, o a qualche' liberalità .. Ma perchè non

tutti {i conducono cOn questo ſpirito delle prime leggi,. nè colla debita prudenza ,

ed alcuni abuſando della libertà di diſporre" de'loro beni , o anche ignorandglo

fiato de’loro beni e de’ loro affari , mancano al'loro dovere verſo Ì loro figli ;

quindi è che non eſſendo giusto di laſciare una-libertà indefinita a coloro che poſ

ſono abuſarne , nè poſſibile di fare per ciaſcuno una regola particolare , & stato

neceffario per conciliare queste due leggi, e ridurle a regole comuni a tutti , che

ſì faceſſe una leggeſiarbitraria, la quale ristringefſe la libertà di diſporre in prîgiu

l- " _ -. ; .- . lzlq
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diz'o de’ figli,. e loro ſiconſervaſſe una determinata porzmne de beni de’ loro geni

tori , ‘dellaſſzquale non poreſſcrò eſſer privati;
€. -. - »“ -' .

légge arbitraria , è quella che legittima ſi appella-.. _ _ __

,Cosi , per un altro elenipio,‘è una legge naturale ed immutabile, che que

ed una. tal porzione iiffara da' una

Wi- >

gli il quale è padrone di una colà, ne reſti lempre il padrone , ſillO a_che Volon

mriamente non te ne ſpogli , o che ſpogliuto‘ ne, ſia per, qualche via giulia e là"

gltlîlllſila: ed,è’ anche un';aſſſiltſſra legge naturale cdſiìminutabilſſe , che i poſſeſſori non
iienììf'leinpre in perièflloîdieffer _turlggti finſio all’infinito., e colui che ha poſ

. - in. D'.“ * - --.

ſeduto lu gamente una eoſa ne ſia creduto il padrone , erchè gli uomini hanno

ſſnaturaſilmeine,l’attenzione di non abbandonare ſſad altri cio che loro appartiene, ='e

” non ſi 'deve preſuniere ſenza pruo-ſiſg , che unpoſſeſſore fia uſurpato’re;

‘Seſſſi ellende ’troppo la prima di quEſier due leggi, la quale preſcriVe che il"

pad'r ,ie di una coſa non poll-a efferne ipogliato ſe non ſeſſ‘per giulio ragioni , ne

\Egſiàſſ, che chiunque potrà. inoltrare ,. "ch’ egli o coloro da” quali riconoſce il dirit

to , fono «ll-ati i padroni di un, podere, quando anche da più di un ſecolo aveſſero

cefl‘ato 'di, oſſederlo , rientrerà in quello podere ,, e ne ſpoglierà il poſſeſſore , ſe

quegli con un tal lungo polleſſo non poffa mostrare un titolo cheſſabbia annullato

il diritto del primo padroiie . E le al contrario ſi el‘tende troppo la regola che

fa preſumere che i poffeſſori fono. i padroni di ciò che poſſeggono, {i farà perde
re ingiuflainenteſſla proprietà a t'utti coloro. che non fi troverannoſſin poſſeſſo (‘r).

};" cola evidente ſiclieſſgli a'ſſurdi ov-e ne porterebbero quelle due leggi , delle

quali l' una ristabilirebbe duello primo padrone contro un‘ antico poſſeſſore , e
l'altra-.manterreljbe il num-o ſſpolleffore contro il vero padrone , richiedevano lo

fiabilimento di. una leggearbitraria,'la quale ordinaſſe, che coloro i quali non effen

il

…i

do o(leſſori pretîndeſſero 'di cſſer
ro ſiiriſſtto {ra unrîcertotcmpo, e c

leggi ſi'ſſarbitra'rie ,, che regolano" il tenipoſi-,deller—eſcrizioni .- ſſ-ſſ

Così,. per un terzo Heinpio , è'di. natural diritto , ed. e"nnn I‘eg‘ge immuta

roprieturj , foſſero tenuti a giustilicare il lo

_ _ dopo questo tempo i. poſſeſſori che non foſ

ſero fiati turbati. farebbero-'inantenutiſi. Quello. dunque è‘ (Luo eſeguito cOn delle

3

bile , che lg.—perlbne , le quali non hanno ancora unſiuſo abbastanza fermo della

ragione pe'i'ſi‘" difetto di, età., d’istruzione e dleſperi-enza , non poſſano avere l’ſſain

ſi miniſirazione de’ loro beni e de’ loro. affari , e che poſſano averla dopo che-avran

no ſufficient—e ragione. del eſpedenzaſi. Mcc—perchè la natura non forma in tutti nel

la niedeſima era quella pienezza di. ragione clie‘è-neceflìtria per regolare i proprj

affari, ed altri arrivano giù prestoſſaltri. più tardi—; l’ ufo di queſta legge ha fen

duto—neceſſ io quello diuna legge arbitraria che {labili-una regola-< comune ' per

tutti . COST". rti governi hanno laſciata a’ padri la libertà (fiderei-minare lino :! qua

le età i loro figliuoli doveſſero rest'are _ſotto la ſcorta dif un
tutore (a) ; edſial'tri

hanno iiſſato un momento dell’ etòſſ prima,,dél qiiale le perſone fuffero nello fla

re che minorita" {i appella, e dopo il quale il diviene maggiore (Q)-*

_ (i) La folla contraddirtrice de’ſiForſſenſi avea

nel. Regno implicat’a ſegno la» mategia …della

preſcrizioneſilie non ſapeaſi più come re'golar.

ne'i giudizi ne’caſi, che orcorrevano-.ſſ Quin.

di per eſecu7ione del S.Jlll. n. i. e 2, della

Coſlituzione dei 1.735, unitaſi cc":}. Dicem

bre iequattro Ruote del‘ S. C. ,4 emanò De

ereto , , con cui ſiſſ‘ dichiarò valere ne’ noſ’rri

Tribunali la preſcrizioneſſqualora vi concorra

no a ſostenerla i, requiſnì .prci'critti dal Dirit

to Romano, Pontificio e municipale, cio}: il

.‘“

., ' V', ’

».ſſſi.—t '. «jr —

gîùsto titolo,.la buona fede , e il' tempo lo

ghiſſimo . Pi'animat. H[. ([e Prſſa'iptiofibur.

(a) Sub niroribus & attui-idus eit ulquead prze

finitum rempus‘ a Parre. Gal. 4. a. ,

(:)-Geſù la minorità fia noi' nell’ anno di

ciotteſimo dell'età così per gli maſchi, che

per le femmine: Coffituzione del Regno Mi

nor-um jiu-a, e Prammat. ll. de Minorili“; Le

donne Napoletane non però e- le: donne di

Provincia che ſpoſino marito Napoletano , di

vengono maggiori ſubito ſcguìto il matrimonio,.

  

.._ uffi

VITI. Sé

condo.

cſì-mph...

".ſi' ‘ .‘?

’..\
. t

  

"IX. Tos

za eferra

P-lo ' (.

  

h “e? .‘: .

V' .  



_.ſi (,,/W _ Ces}, per u_n_u_ltimo_ el_‘empio, _è di‘ diritto naturale che il- compratore non

,, J&M abuſi della neceſlxta in cui ſ_llÎſOVflſi il Venditore , ne compari a prezzo troppo vi

p.… .le ([,) _ Ma perche produrreobe couſeguenze molto incomode pel commercio .1‘ an

nullare tutte le vendite ," nelle quali la cola-venduta non foſſe al ('no giulio prez

zo; li è ordinato da una legge arbitraria , che le vendite non poteſſero eſſere and

, nullate per motivo di baſiezza di prezzo , l'e nori quando un podere ' ſi trovaſſe

venduto meno della metà dei [no giulio valore . Nondimeno ſi diiiimſiula pel . pub

blico bene l’ingiulliziatſſQ-clii compraffe a prezzo minore di quella- lelione , pur
chè nonſſvi tentai-rano altre particolari cii'colſitanze , clie obblighiim ad annullare

' la vendita—. ‘- ' ‘ '

  

g,— ,-…ſſ,,._.,_ rie, le _quali ſono 'conſeguenze delle leggi immutabili, clie c_iaſciina di quelle leggi.

tr.-bili mc- arbitrarie ha’ due caratteri , 1 ii’ali fanno., quaſi due 18831 ’… una 7 Che Cî giova

(li.-'u ſi- in moltiſſimo in effe avvertire e istinguere . linpercioccliè in queſte leggi una parte

fſif‘ſſſiſi’ſi'ſi'l di ciò che ordinano, è di diritto naturale, ed un’ altra è arbitraria: Così_la leg

_ nbirrai-Îe. ge la quale determina ]? legittima de‘ _Ì‘lgll, contiene due daſpofizioni , l’ una che

.. .. _ * preſcrive che i fig-li abbian parte nella liiccellione-de'loro genitori," ed è quella

‘ una legge immutabile, e l’altra clie liabilil'ce quella porzione ad un terzo o alla

metà , pii‘i o-meno, e quella è una regola arbitraria: giacchè avrebbe potuto ella.

. - ' ‘ ‘ efiere o due terzi , o tre quarti , ſe il legislſiſiitore così aveffe ltabilito.

' i _ La feconda cagione delle leggi arbitrarie è ſtat'a l’invenzione di certi uli che
. ”_ (571,25: ſi ſon creduti utili nella'ſocietà, Così per el_empio,-ſi_ [G"-W 'invenſſtati_i feudi ’ ;

_:_ _ (im, de, centi, le compere _di annue rendite , _] retratti, le loſtittizionr, edal… ſouiiglianti

,. ._ . 7,- 1ſſ37; uſi il di cm liabilimento è ſtatoſiarbitrario. Or queste materie d’invenzione uma

., ' . ' iii-biirſſſiij, na , le quali per tal motivo chi—amar fi potrebbero materie arbitrarie , {ono rego-‘

3 -" ‘! {“ſ”-"*=" late da un gran numero di' leggi della steſſa natura. ſi

' . ;;;?” Così vedeſi nella focictà l’ uſo di due forte di materie . Giacché ve ne fono

' 0" molte sì naturali'e sì eflenziali a’ più frequenti biſogni‘, che tono {tate ſempre iù .

' ufo in tutti i luoghi , come ſono il cambio , la locazione , il 'depoſi-to, i] comi

‘ . modato , e molte altre convenzioni; le tutele, le ſucceſiioni e molte,-altre mate

- _ \ rie: e li ha oltre a ciò anche 1’ mio delle—materie inventate . Ma uopo è-di offer

* vare che quelle steſſe materie, delle quali gli uomini ne liannſſoinventato ]” uſoi,

,”.‘ſi ' han leiiipre il lor fondamento in qualche principio dell’ordine ſocialeì CoSi , per

'l .‘ eſempio, i feudi hanno il lor {Ondainento non ſolo ſulla libertà generale di fare

' ' ſiogni form di convenzioni, ma par-im'c-nteſiſull-a pubblica-utilita di attaccare al fei

'ſſ wu ' Vizio del Principe ne’-tempi di guerra coloro a’ quali i feudi e l'uffeudi fono ſtati

" . dati , ed i lor ſucceſſori .

Così le lostituzioni hanno per fondamento la libertà generale di“ diſporre de' -

. ' ſuoi beni , la mira di confervare i beni nelle famiglie , l’ utilità di torre @ cer

ſſyſſſſſi LZ- ti eredi o legaiarj _la libertà di diſporre, della quale _far potrebbero un cattivo ufo,

Ili'dìt’rjg Cd altri ſomrglianti motiViſſ. , -

mmm/i Biſogna oſſervſiir‘eziandio per rapporto a queste materie inventate, che quan

ſſîſi’m’ejo dcl— tUnque ſembri non dover eſſe_r_regolate dalle foie leggi arbitrarie , hanno elleno

Mahé??? Îuttavia molte leggi immutabili , _nella guiſa ſleſſiſa che .vedeſi che le altre_ materie

e la via”-.’ .e quali 'pOſſOflO Clll‘ſilmìlſſi naturali ,.non fono ſolamente regolate da leggi. natura

"ie ii,-ve,, ' Ed immutabili, ma hanno ancora delle leggi arbi_trarie..C05i è una legge ini

tate li.-,,,, rilutabile nelle materie ,de'feudi , il doveri-ili offer-vare le-condizioni regolate dal _

"‘ (IFI/e titolo della conceffione del feudo . Cos‘i, nella materia naturale delle tutele, con

leg-_”, _

“";/if" . . . ’ ’ . ſi . . . un“
(") Bando Vende: quippium cm tuo , vel eines ab eo, nc contrifies trattem tuum. chit. 25. iq.

. ‘ l_'_ ' ‘ _ . .

__ / _
_ _

. I . | ,

XI. L‘Z‘ ' Bifogna oſſetvare in tutti que'ſri-eiempj ,- ed in altri ſimllî delle leggi arbitra-Î .z-ſſ _
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una legge arbitraria è' stato determinato il numero de'figlî c_h'e elentn da un talſi . XIV

carico . A‘- ml che li vede per mezzo di queſtr elemp] e degli altr: g_ra oſſervati,ſſrſſmſiiſi'

che in tutte le materie o naturali o di altro genere, vi fi ritrova melcolaco l‘ ufo ’ * '

delle leggi immutabili e delle leggi arbitrario; ma con questa differenza, che XV. P}

nelle materie naturali vi ſono poche leggi arbitrarie ,"eſſendo per la maggior p.tr- (lle .le-M.

te leggi immutabili ; laddove per lo contrario nello materie inventate v1 ha unanrtm-Zſia

infinità di leggi arbitrarie . Perciò , ſi vede nel .Dlſll'to Romano che la nmggiorſi'f‘fi' l’x-'o

parte delle materie che vi li ritrovano dl nollſiro uſo eſlendo materte naturali, le Ex:/.na

di loro regole fono parimente uaſi tutte leggi-‘ naturali: e .per contrario el‘iſien- j,]

do arbitrarie la maggior parte elle materie de'nostn coltumi, le loro regolo lono Mom-IM: _

per lo più anche arbitrarie , 8 differenti … diverſ» luoghi; e {i ravvxſa, ezmndio gia,-linfa.

nelle materie arbitrarìe regolate dalle Ordinanze , che quſſufi tutte le loro PEgoleffl ""l-"'

ſouo ancora arbitrarie . _ . Liz—(2:31: ſi

Le leggi arbitrarie ſon dunque di due ſorte , ſecondo le due cagion; che sta— ”jſ/;

bilite le hanno . La prima è di quelle leggi arbitrarie, le quali fono state conſe- bue la”;

guenze delle leggi naturali , come quelle che regolano la legittima de' figli.," 1’ età di 'ti-333

in cui ſi diuien maggiore , ed altre (nulli; e-‘laſſ leconda 'È di quelle che ſono flute "(”W/"'A’,

inventate per regolare le materie arbitrarie, como tono- le leggi che‘ regolano i Z:;ſiîcllî

gradi d'elle'ſostituzioni ,_i- diritti di rilevio'ne‘feudl, ed altre lomiglianti'. da”! lei.-.

.Tutte 'le" leggi arbitrarie 'di queſte due l‘pecie ion contenute in. quattro ſOl'tegi ”,,,-,,,:jſiſi

di libri ,. deſiquali noi facciamo u-ſo in Francia; e ſono i libri del Diritto Ro- lt,: gru./e

mano, il Diritto Canonico , le Ordinanze , e le Conſuctudini . Ond’ è che noi ſ’“ "5!"

potlìamp diltinguere q, tal riguardo quattro ſpecie di leggi arbitrarie , the legno in ;;;)?”

. " inventate.
Vigore in- queflo'Regno (3); . ſſ. _ _ . . .

La prima comprende alcune leggi arbtttnrſe del Diritto Romano da nor ac- XV),”,

cercate, e che hanno la loro autorità dall' uſo che noi ne facciamo , come è’, per Quam-o

elempio', la.]‘egge da.noi' ſopra offervatu della reſciffionè delle Vendite a ino—LP,“? Z'"

, . . ur! ric. \! i ‘ . ° \ I _ — . l _

two della *leſione cu oſitre la muta del gmsto remo , le lpgg: che regolano .le com/WW

. formalità del testaznento il te'… .o delle” re criziſmi , e, le altre che ſOno riccvu- .
) ”P P ‘ (la:-a le

te 9 in» turt'ò il Res-no , o in alcune Provincie ſultauto . _ (Ng,- M

* La feconda è quella delle rggole arbitrarie ,del Diritto Cimon-Ico; che ſono NE,-ariz

flute adotmte du' nostri uſi'; come (o_no'molte regole nelle materie beneficiali, ed "“ "'W' 0/3

.in altre materie eccleſiustiche, ed alcune eziundio nelle materie del Diritto Civile.?f'g‘f'

. La terza è delle leggi arbitrarie stubilite' dalle Or'linunze de’nostri Re; "come WWW::

quelle che regolano i diritti demaniali .'le pene de’delitti,ſil'ordiite giudiziario , e il (l:-ma

‘ ' Camonica,"molte altre materie di diverſe nature (4). 1 0

e ruliLa“quarta form delle leggi arbitrarie è ‘di quelle Cb? chiamanſi coſtumſimze o 1
_ ſi . _. . _ . . . , , - ’ nana-e ::

Vogltam dire Copſuetudtm . quali appunto ſe nc ravvxlano nella maggior parte Cmſmu

‘ _delle Provincie ,_ e che regolano d-ìvérſe. materie , come ,i feudi',ſil'.t comunione de’ di…—_

_. ſi . * - bent

primo fu composto di ordine della Regina

Giovani"; Il. vcrſo il 1:21… e ſervc di rego

la pe‘ giudizi ‘n tutt’ì Tribunali , e Corti del

*Regno. ll ſccondo- fu con‘ìpiluto ſotto il Re-_

gno di Roberto; e lì volle co’riti iti Qſſod‘com.

pi-c'ſi re'golare: l’Economia, ed cſàzione dc‘chì‘

diritti conſnlentì in dazi , gabelle, vettigali ,

(4) Le leggi relative all‘ ordine giudiziario ed altre impoſizioni che (fatto il nome _di ]a

ſon preſfo di. noi compreſe in due Codici di . fa rete-m,, c ]ura nova ſono- deſcrìtti nel C°

rxtz, uno della Gran Ct della Vicaria; l‘ſial- ,dice ſteſſo. ,

tro della Regia Camera della Sommaria .' Il . ſſ ’ " ' _ ,

' (3) In luogo delle“ Ordinanze, che in Frain

-cia ‘ſorſimano un libro di leggi arbitrarie , vl

fon tra noi le (falliti/zioni de’ Principi Svevi

i papiro/ì degl’ Angioini, le Prammafiche tie

gli Aragoneſi ‘ed.Auſh-ìaci , le quali {ono al

trettanti provvedimenti arbitrari, dati fecon

do che il richièſcro le occorrenze del Regno.
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.beni tra il marito e la moglie , gli antcſati, le legittime de'” figli ," ii letratîio per

ragione di parentela, "ll retratto feudale , e mob-=_ _ _ _ _ .ſi_ altre. E tutte queſte conſuetuſſ

dini lono altrettante leggi arbitrarie , che lulle itefle materie ſoiio differenti in

divetſi luoghi. }: perchè quelle conſuetudini erano una ſpecie di leggi, "che non

eſſendo ſcritte ll iconſervavano ſolo per l_‘ ulo_,°1l quale lpeſſo era incerto; i Re

hanno fatto raccogliere e dillendere in ilcritto in ogni Provincia e in ogni luogo

le conſuetudini che {i erano stabilite , e loro hanno confermata l’ autorità di leg-3;

e di regole (5). .

"XIX. " _Noi dunque abbiamo “in Francia, come li ha in ogni altro luogo , 1’ uſo delle

dams-z,“, leggi naturali., e delle leggi arbitrarie .; ma con tale. differenza tra queste duc ſor

delle re— te di leggi , che tutto ciò che noi abbiamo di leggi arbitrarie ritrovandoſi com

aule del_ _ preſo nelle Ordinanze e nelle Conſuetudini, ed in quelle leggi arbitrarie del Di

zzy/‘:? ritto Romano e del Diritto Canonico che noi oſſerviamo come conſuetudini, han

mfflſſzm no perciò tutte quelle leggi un’ autorità k_iſſa _e regolata . Ma riguardo alle leggi

ſ../mm naturali , avendone nai il dettaglio ne’ 1011 libri del Diritto Romano , ove fa

nel Dril- no in poco buon ordine e iiielcolate con mille altre, le quali non ſono nè na

!” RW“— turali , nè in vigore preſſo di noi , la—di loro autorità vi li trova indebolita da.

’”" un tal miſcuglio; donde accade che molti o non vogliano ., o non (appiano diſcer

nere ciò ch‘ è accertatamente giulio e naturale , da ciò che la ragione e ’l noſh‘o

uſo non ammettono . Su di che ſi può offervai‘e quelche detto ne abbiamo nella

prefazione di quello libro.. * *

KTX-Pf”- Si può riconoſcere da uestadiſtinzione delle leggi naturali e delle leggi ar

{73252111 bi-trarie , e dalle rifleſſioni ?attelu queste due ſpecie di leggiſſquali fieno i diffe

ſſ},…, ;, renti caratteri della.]oro giustiZiaſie della loro autorita. Ld eſſ'endo che dalla giu

tei-fi; (lif- ſtizia e dall’ autorità delle leggi ricevono la forza che devono avere ſulla noſtra

fc‘i’enze ragione , giova ,conſiderare e distinguere quale è la giulìizia e ]” autorità delle leg

fiſſizſſſſfſiſiſi gi naturali , e'quale ?: la giustizia e l‘autorità delle leggi" arbitrarie .

e E Cg" ., .

ſſſi. Mſiſſſſſſſſſi La giullizia univerſale di tutte le leggi conſist-e nel loro rapporto ai? ordine

7,- 3 q…. della ſoc1età , a cui ſervono di norma. '

la delle . Ora vi è questa differenza tra la giuſtizia delle leggi naturali , e *la giuſtizia

14.7? fſ"- delle'leggi arbitrarie, che le leggi naturali eſſendo eſſenziali alle due prime leggi *

lim-arie. ed agli (,bbjighi che ne derivano, (buo e‘ſſenzialmente giulìe , e la_ lor giuſìizia è

' ſempre la ſteſſa in tutti Zi tempi ed in tutti i_luoghi . Ma le leggi arbitrarie eſ

.. .ſendo indifferenti a quelli—fondamenti dell’ordine della ſometà, di maniera che

niuna ve n’ ha‘la quale non poſſa efl'ere'tambiata () abolita , lenza punto rove

ſciargli ; la giuſlizia di »quelle leggi conliste nell‘ utilità particolare che ſi riti-ovſ
a ſiaſſbilirle, ſecondo che il tempo 'ed il luogo poſlono richiederlo . ,

L’ autorità univerſale di tutte le leggi confiste nell’ ordine divino che ſotto

mette gli uomini alla di loro offer-vanza: ma eſſendovi della differenza tra la giu

ltizia delle leggi naturali e la giuſlizia delle leggi arbitrarie, la "loro autorità fi

dilìingue «in una maniera proporzionata alla'differenza della loro -giuſtizia . ,

Le leggi naturali eſſendo la giustiZia steſſa , hanno un’ autorità naturale ſulla

noſtra ragione: giacchè quella non ad_ altro'hne ci è stata data 'che per conoſcere
. _ i ' ſſſi .

‘! . . " la

"‘
..

'
. ' '

'

(5) Anche le Ccnfiwtizdìnì Napoletane non ſcélte dalla Città . Riſormate poi , e in mi

erano ſcritte prima delſſizod. Allora il riduſ- glior modo dichiarate, e ſcritte da Barro/o

ſero in un Corpo per ordine del Re Carlo meo di Capua Protonotario del Regno, rica

II. d’Angiò dall’ Arciveſcovo di Napoli Niro- vettero—dalla Regale approvazione tutta l' au.

«Minuto/o cſioll‘aſſistcnza. di dodeſici .perſonc Ltogità per efferc inviplabilmente cſſervate.

\ .

_ o

!
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la giufìizìa e la verità,.ed :: quelle ſottometterci . Ma perchè non tutti gli uomi….

ni han ſempre la ragione aſibbastanza pura per eiconoſcere quella ginstizia , o il
cuore abbastanza retto perſi obbedirvi , il CivilſiGoverno da a queſte leggi un’altro

impero indipendente dall’ approvazione degli uomini , per mezzo dell' autorità del

le Poteſlà temporali che offervar le fanno-.Ma l’ autorità delle leggi arbitrarie

conſifie (010 nella forza che loro dà la Poteſià di coloro che hanno diritto di far . *

delle leggi ., e nell’ ordine di Dio che ne cbmanda l’ obbedienza. ’ ‘
Quella differenza tra la giuſtizia e' l’ autorità delle leggi naturali , e quella ſi

delle leggi arbitrarie , ha questo effetto , che laddove le. eggi arbitrarie non poten

do eſſere naturalmente nore agli uomini ſono come tanti fatti che.. poſſono effete

ignorati , ’le leggi naturali eſſendo eſlenz—ialmente giuſte e l‘ oggetto naturale del

la ragione, niuno può dire d’ ignorarle, egualmente che niuno può dire d"eſſeſſc

privo del lume della ragione che ce le inſegna . E quindi è che le leggi arbitrarie

non incominciano ad avere il loro effetto, ſe non ſe dopo "di eflere, state pubbli

cate; dove chele leggi naturali lo hanno {empi-e ſenza che fieno pubblicate , e

perchè non poſſono effere nè cambiate nè abolite, ed hanno la loro autorità da

loro (lefle , obbligano perciò ſempre gli uomini, (enza che ne poffano allegare

ignoranza. — . . A '

Ma quantunque le leggi naturali o immutabili fieno eſſen‘zialme—nte giufle , e XXI.,ffi

non poſſano eſſer cambiate , non biſogna però credere fecondo , questa idea delle flaſ/iv"? 4

leggi naturali ( cioè che fieno tal-i , perchè nè poſſono mutarſi nè ricever cambia- ſ,".“fſſ-ſif’

mento ) che nelle leggi di-quest'o carattere non poiſa aver—luogo qſiualch’eccezione.Q,‘;’,;'°Ì:_

Impercioechè ve ne ha molte leggi immutabili, che ammettono eccezioni e diſpen- ,} "in…-f
ſe , lenza che perdano per tal motivo il carattere di leggi immutabili: ſiccome Î‘ſiabi/i cl-e

.per lo contrario molte ve n‘ ha le quali non ſoffrcno nè diſpenſa nè ecceziorie. "o” …".

. _La differenza che-dîllingue quelle due Tor-te di leggi lta il (no fondamento ſu TWM"?

di _C‘lò , che tutta lagiustiziſho autorità delle leggi deriva dal lor rajiporto all’or- ,.îzſſpfîſſiz

dine _della ſocietà ed allo ſpirito delle prime leggi , iii-guiſa taleche &: qu‘èst' or— zioni, },

dine, e quello ſpirito ricerchi di riſìr-Îanerne alcune per mezzo di eccezioni o di di qI/clle

diſpenſe, elleno- ammettono allora iiſſatti tempemmen‘ti ;‘ſe nulla può eſſere cam— the"? ”"'“

brato, ſenza offendere questo ſpirito e queſ‘t’ordine’, non ſoffrono nè diſpenſa nè "“””"

eccezione:, ma quelle steſſe che le ammettono , non laſciano d’ eſſere immutabili;

eſſendo l'empre vero che non-poſſanO effere-abolite , e ,che fieno“ lèmpre regole"

certe ed irrevocabili , ſebbene meno generali a motivo di quelle eccezioni e di

quelle diſpenſe. ,Si riconoſceranno tutte‘queſle verità; per inezzo di alcuni eſempj.

.Cosl le l'eggi che ordinauo la buona fede, la fedeltà ,la lincerità, e lîroibiſco

“0 1! (391,0, la frode ed ogni'inganno: fono leggi che non pollono ammette

te ne dilpenſa ne eccezioni .ſſPer lo contrario , la legge che Broibiſce di giurare,

ſOſiffſe ]_3 diſPEnſu del giuramento che. ti dà in giudizio, allorchè bil'ogna render te

flnn omanza di una verità ;,-e «li fa parimente ufo del giuramento per maggior

mente corroborare -gli obblighi di coloro che entrano in carica.

’, Cosx la legge che ordina di eſeguire le ſſconvenzioni- {offre l’eccezione e "lo diſ

Penſiìſinel- minore che ſiaſi imprudentemente obbligat0.È0ntra il pro rio intereſſe.

Così la legge , la quale ordina 'che il. venditore garantiſca la r0 a venduta d\'- - '
'Ogni diritto "che altri potrebbe pretenderviſſ, {offre che ſì derpghi a una tal guaren- *

“‘ng -. per mezzo di un patto eſpreſſo che cli-ſohblighi il venditore da‘ qualunqiie

aitra guai-entigia fuori di quella delſſſatto proprio: o perchè, egli venda per que

fia milione a minor prezzo , o per altri motivi che giu'stilicano l’ eſenzione' dalla

guarantigia . , _ ,,' , - ' ' —

Tonal- - * ' ſſ .P . _" Egli

ſiſiſiſiL..-__ſi-ſiſiſiſiſiſi.
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XXII. Egli è agevol cala il riconoſcere da queſìi pocliieſempj , che queste cc;-33h]

Fcſſ-zſſſi/rz- ni e quelle dilpenſe. hanno :il lor fondamento ſullo (pirite) delle leggi: ch’eſl'e ltelſe

"ff/"” 11?" ſono altrettante leggi , le quali non alterano il carattere delle leggi immutabili di

5,32“;ij cui fono eccezioni: e che a quello modo tutte le leggi _ſcambievolmeme li con

. "‘ſùf’ffi’, ciliano e ſi accordano tra di loro per mezzo dello ſpirito comune -che collituiſce ,

: zar 'no- la giuſtizia di tutte inſieme. lmpercioccliè la giuttizia di ciaſcheduna legge & nn.

tui-a- chiuſa tra i ſuoi limiti, e niuna eliendeſi a quel , che diverſamente, da a);—e ſi

_gi viene ſta‘oilito. Ed apparirà in tutte le ſpecie di eccezioni e di diſpei‘ilſi'rſſſi :,

nevoli , che queste ſon fondate ſopra qualche leggexln gſiiiſa tale cile bilogmſi L.,—_….

fiderare le leggi che ammettono eccezioni , come leggi generali le quali prot-v;

dono a quel che d‘ ordinario ne accade; e le leggi che ſono eccèzioni e‘ dilpeni'e ,

  

  

come regole particolari proprie a certi caſi ; ma tanto 1’ une, quanto 1‘ altre ſonoſſ

. leggi- e regole egualmente 'ginste , fecondo il loro uſo e la loro elienſiOne . .
XXIII- Tutte quelle rifleffiorti fulla dilſitinzione delle leggi immutabili, e delle leggi

]”‘Pff’ſi’mſſflrbitra'rie , ſulla lor natura , giustizia, e' autorità, fanno abbſitstanza vedere quanto

Îſ/riſſiîiiî- importi il conſiderare per tutti quelti a_ſpetti lo ſpirito di tutte le leggi , il diſ

,,} ,,ſi-‘ſiſiſſ. cernere i loro caratteri di leggi immutabili o di leggi arbitrarie , il diiiinguerſſe le

ra.-zeri e regole generali e le eccezioni, e il fare le altre distinzioni, che abbiamo oſſervate,

della ſpi— egualmente che quelle di cui in ſeguito parleremo. Contuttociò li vede pur trop

};? (“”’ po per ]” eſperienza, clie (ebbene nulla. v’ abbia di più naturale e di ‘più reale de’
“*ſiſſf fondamenti (ll tutte queste rifleffioni, molti però lembrano ignorarli o diſprez

zarli , e non ſentono neppure la ſemplice differenza tra le leggi immutabili , -e

le leggi arbitrarie, di maniera tale ch' elli le riguardano tutte indiſìintamente,

come le tutte aver-lero la lieſſa natura , la ſteſſa giulìizia, la lteſſa autorità e l’ef

fetto medeſimo . Impergiocchè componendo eſl'e tutte un immenſo miſcuglio di re
goleſſdi tutte le materie e naturali e inventate, le quali non li chiamano con al

tro nome che di Leggi, non riconoſcono in, queſio miſcuglio i caratteri che, le di- -

flingudno , e confondono ſpeſſo le regole naturali colle ſemplici regole arbitrarie,

ſpecialmente allora quando nelle regole non hanno 1‘ evidenza de’ primi principj

onde dipendono , e, quando (ion conſeguenze alquanto rimote-- Perchè non ravvi
ſando allora la concatenazione i quelle regole co’ loro principj, non veggonſio

_neppure i’ fondamenti e la certezza della lor verità. _ -

E per lo contrario ,le. leggi arbitrarie offendo l'empre evidenti , perchè ſono

ſcritte , e contengono (ole, diſpoſizioni ſenſibili ,che per la maggior parte ſi com

prendono ſenza raziocinio , ricevono eſſr maggiore impteſſione _dall’ autorità delle

leggi arbitrarie ," che dalle ;regole naturali , le quali non entrano ſenigore nella no

flra mente in'una maniera cosr ſenſibile; e allora quando il difetto di una tal .con

ſiderazione e di altre rifleſſioni neceſſarie per lo buon’uſo delle leggi e per dare

a cialcheduna il (no giusto effetto -, fi ritrova in menti poco aggiustare -e Tipi ne

della memoria d’ tin-gran numero di leggi di ogni ſpec1e , fi paſſa gran pericolo

che eſſi le riguardino per falli aſpetti e ne facciano cattive applicazioni, ſoprattut-e.
to ſeſicercano , come molti fanno , di trovar leggi’ non per (figuera la giuſhzia ,

ma per loſtenere il partito che hanno abbracciato, e» ſe penſano unicamente a dai-”_

re alle regole, uno .stiracc-hiamento proporzionato al ſenſo del quale hanno eſſiſſ

biſogno . _ .

' E” facile di veder coll” eſperienza le maniere come 5” ingannano coloro che

così confondono le leggi , vedendoli per mezzo di ſemplici rifleſſioni ſulle diverſe

opinioni nelle quistioni di qualunque ſpecie, che coloro iquali cadono in qualche

errore , v’inciampano per l‘appunto per difetto di alcune di quell'-e confiderauo

-, * m ,

!

J
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rii, (: che coloro i‘quali ragionano con gìuſtezza, ſcoprono la Verità , perchè eiiſii

diſcernono le maniere di distinguere , di ſcegliere , e di applicare le regole,“ anche ‘

allora ch’effi non fanno rifleflione ſu i principj naturali, i quali loro danno un

tal dil'cernimento. _ . _ _ _ _ _

Ma quantunque fia facile di concepire ſenza il _ſoccorſo di particolari eſempſſi,

quanto è importante nell’aPPhcſiz‘one delle regole il' conoſcere la lor 113er ,., il

loro (pii-irc , e ‘l loro .ulo, pure perche. potrebbe c_rederſi che di tutto .ClO ch è

neceſſurio di confiderare nelle "leggi , mente fia piu _fncde a ravvxſare , quanto

la 'distinzione di quelle che l'ano naturali ed immutabili da quelle che (ono arbi

trarie; e perchè leitibra di non ſipoterſi. cadere infermi-e pc:-_ mancnnza di'una tale

avvertenza, è neceffnrio dimostrſitre per meno (il un eſempio notabile, che ſpeffo

ſ]. è in pericolo d‘ ingan‘n‘arſi per mancanza di fiffatto udiſcemnnento , quantunque

.Ciie . ' ſi‘ . ' .

fi Tutti coloro che hanno qualche cognizione del Diritto Romano poflono fa

pere questa legge'rîcavſſata'daz una deciſione dſſi'Pnpiniano , la quale vuole che la.

ſottiruzione pupillare elcluda la madre dalla. tua legittima , _val qunnto‘drre , che

{e un padre ſollituiſcn o-' un ’parente oſi un eli-ranco a ſuo jiglio , per ſuccedergli

nel cafo che quelli mnora innanzi agli auniſſdella pubertà-, il ſoiìituito gli ſucce

' der-Tr , quando anche 'la madre di questp hglio’gli iopravviveſſe , e per tal ſoliitu

zione rimarrà ella priua della fun legittima (c) . _‘ _ſi

Questu decifione è fondata ſn qnesto p'enſiere di Papinian'o, che non \in già il

figlio che privi la madre de’ ſuoi beni., ma che il padre per la facoltà ,che aveva

di diſporne gli abbia. fatti paſſare in parere del ſostituito. ſſ '

"' .Se ſi eil-union questa deciſione, {i troverà che il nodo della quiflione conſifle

nell‘ cppoſizione'apparente tra una legge naturale ed una, -1egge arbitraria , e che

s" è voluto preferire- alla legge naturale, la quale chiamava 'la madre alla {uccellin

ne di ino-figlio; la 'legge arbitraria che permetteva al padre di ſostituire, amplian

do questu libertà-fino a prive-rella mad-re della {ua legittima per far'paſſarc i be

ni al iostitn'it'o.

Non'ffi rapporta quì queſto eſemp‘io per diminuire la flima di questo‘ sì ce

- lebre Giureconſulto- Ma ſi fa ch’ egli 'gindicava così fecondo i principj di quell'

antica Giuriſprudenza de‘ Romani, la quale favoriva la libertà di diſporre per mez

29 de’ tell-amenti, e- ne’ primi tempi era giunta fino all’ ecceffo di permettere u’pa

dri di ‘porer diferedare i log“ ' li ſenza alcuno giusta cagione . Moffo dallo ſ'pirito

di questo principio, inventò guellſia 'ſottigliezze, che non era già il tiglio colui

che un tal “torto alla madrtzſſ _ ſi, fa, ma bensì il padre , guia parer lmc“ ci fecit .

Quin'di eſſendo questa decifione fondata iui principio di questa illimitata liber

tà di dil'porre de’-funi beni-per testumen'to in pregiudizio della steſſa‘ legittima de‘

figli, principio iLquale non è nè naturale , nè di nostro ufo; noi non dobbiamo
prender per regola una 'ſottigliezm, 'la quale per favorire qſiuesto princi io priva

va il figiio della ſua legittima ſu i beni di ‘ſuo padre, e la madre della ua ſu quei'

' di ſuo tiglio; imperciocchè queſla deciſione faceva paſſare tuttii beni del testnto.

re al ſoſìituito , ſenza che il figlio ne potefle niente traſmettere a’ ſuoi eredi .‘.

Si può dunque porre una ta ſottigliezza nel numero di' parecchie altre‘ del

"Diritto-Romano da noi rigettate (6)Î percltè'questo è ſolo ricevuto in Francia a

- - ' F 2 -- gui

". (c) Sed nec impnbcris filii mater inofficmſemie- (6) Non abbiamo in Regno legge nìrticoſi'

ſhnrentmn dicit, tria pater hoc ei“ fecit; & ira lare, che abbia in favor delie madri rifor

PſiLWw reſpon \\:L-ſſB-é- 5- _F- de,-nem nſſ- mata la ſottiglie'zzz di P@iniano. Anzi q….
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.Eſemyio.
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guiſa di ragione ſcrìtta , e queste ſottigliezze offendendo il diritto naturale offen

dono ln ragione. E. ſ_ebbene non ti abbia bi ogno di autorità per provare ., che

debbnſi a quelle fo_ttſſigliezze preferire il diritto naturale , ti porrebbe nondimeno

fondare questa verita lull'autorxta dl questo lteſſo Giureconſulto, il quale in un'

altra uistlorlì aſſai ſimile ha deciſo in favore del diritto nnturaleîrattavaſi di un‘

alri-"à ostituzione fatta da un avo a un ſuo nipote, in culo che quelli moriſſe pri

ma dell‘-età di trent‘ anni , ordinando che in tal caſo i beni folſel‘oerestituiti ad

un figlio di quello testatore, zio del detto nipote . 11 (Info avvenne; morì quel'ti

prima dell’ età di trent’anni, miſ—laiciando de’ tigli; e per quella circostanza Papi

n'îano deciſe in favore di questi tig-li eſſeî‘ſi la l\)l'tituzion'e‘ annullata; per l-Îragio

nedclif egli era fecondo l’ equità il congetturare di non éſſerſi ’il testatorc .ſibalì'antc

mente ſpiegàto , e_ che qUantunque non averle punto parlato del caſo in cuié‘il'l’uo

nipote aveſle de’ tigli , non aveva però intelo affatto di privare questi «figli della,

ſucceſſione del loro padre (a’). Una lomigliante ‘congettura nel primiſ-cafo della-((h

fiìtnzion pupillareîavrcbbe potuto hr pretumere che il'padre non aveſſe preve

dth di dovere il figlio morire [>er di ſua madre ; ],ed era- più facile all'avo nel

fecondo caſo di prevedere che (no nipote potrebbe p ‘Z’“ di "Ent'anni aver de‘fl

gli , glie all’altro nel primo cafo della loltituzmn pupillare di prevedere che il

figlio'ſſnon doveſſe’lopravvivere a ſua‘mndre . Per la qualcoſa potrebbe preſumerſì

che la, ſua intenzioneſſſinon era dl. chiamare il loſlitmto , ſe non le nel caſo chela

madremon fofl'e vivente, quando mort’ebbe il figlio (7). ’

Che ſe importa molto il non offendere l' equità naturale con delle ſottigliez

ze e f.llſe conl'eguenze tirate dalle leggi arbitrarie,- come li vede in quello eſemq

pio , ed agevole ſarebbeſiil vederlo in altri; bilogna ancora stare attento, che fot—

to pretesto di preferire le leggtnaturali alle-leggi arbitrarie, non ti esten‘da una

legge naturale al di là de'giuſh limiti a‘ quella prelcritti da*una legge arbitraria
che la concilia con altra legge naturale , e dia ad entrambe il ſuo‘ſſgiusto effetto ,

e che così non vengaſi ad offendere quell-’altra legge naturale penſando di viola- *

re la ſola legge arbitraria. Così per e 'empto è una. legge naturale , che quegli il:

quale abbia darà. cauſa :\ qualche danno ,ha obbligato & riparar‘ſio. Ma. [\ ſi deſſe

a queſla legge una tale eitenſione, cheil obbligaſſe il debit‘ore Il. quale non aveſle

pagato nel termine , a riparare tutto il danno dal creditore {offerto per mancan-.

za del (no pagamento (come , fa i ſu01 beni foſſero fiati ſequestrati : venduti ,

o ſe la ſua c:\ſn foſſe caduta in ruina , per non agwuto questo denaro, il qua— ‘

.4

le impiegato avrebbe :\ ripararla ); unaſimile'ap .ione .di queſìa legge giu

fiiſſima e naturale, la quale obbliga a riparare il «no cagionato , (arebbe ingiu

0 ‘

* .;, ha,

.è 4. &. 0713:- "l\

", 'Z'»- ,

lora il matrimonio ſiaſi contratto fecondo l’uſo‘

delle nobili Piaz—ze di api.-ana e Nido , detto

comunemente alla unam mnnicrd , , la. madre

non ſuccedc :il figlio per que‘ beni , che gli.

lien pei-venuti dal padre, o dalla linea pater

na, ſiccome il- padre“ non ſnccccle ne’ beni

della madre, o della linea materna . . ſi_

(zl) Cum avus lilium as_nepotcm cx altero filio

hſiH'chS instituillèr, a nepote pctiit ut, ſi “intra

annum trigclîmum ſììoreretul‘,l‘.!tſt‘ditiìke‘n paci-no

ſuo l'ultime-ret. Nepos, liheris rcliéìi’s, intra {rra

tem" ſnperſcrìpram vim deceffic.l<'idcicominiſli’con

dizionem, conjecìum pietatis, reſpond‘xſſdel‘ecifld,

quod minùs ſcriptum, quàm dìſhim fncrat, in

venirerur...L. mz. j)‘. de conflit- C—v' demon/1.

:, (7) E' tra nolindeciſo {ra-le differenti op.

pinìoni de’Dottorl il caſo della condizionale

chiamata de’figli. La quistione: an filii in

condition! po'/iti ce‘nfi'am'ur di]}:oflzizle zvumti

lia-buon numero di partigiani così nell'affir- .

mativa,‘comc nella. negativa. ] più cox-dati

'non però convengono, che trattandoli di cre-‘

dità di aſcendenti, i figli pofii in eondiflone

debbano riputarſi cllſpoſitivamentc chiamati,

uniformemente appunto alla [carenza di'-Paz

finiamo, '
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"(arbitraria—. Ma vr è un’ infinità di altre ſorte di difficoltà. che giornalmente naſco

ſizio-ni farebbe una lorgente di tante liti , quanti creditori ſi ritroverebbero i quali .
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Ha , perchè offenderebbe una legge arbitraria, che riduce e ristringe tutti i d‘anni,

a’ quali il debitore.—può eſiere obbligato … mancanza del pagamento, a quell‘ iu

dentrizzazione che vien chiamata interelſe, il quale è tiſlato ad una certa,porzio-

ne della ſomma dovuta, e che al preſente è la venteiima, ( o ſia il cinque per

cento. ): e [arebbe tan-to più ingiuria in quantoîche offendendo quel‘ta legge arbi

traria , {i offenderebbero due leggi naturali fondamenti della. medeſima ._ L' una

che non— obbliga gli uomini per gli avvenimenti non pretſſtedutt , effetti piuttosto
dell'ſſ'ordine divino eſſj-d-ſielcaſiiortuiti ,rgclie nleguque le.,quali loro poſlano ragio

nevolmente i-mputarſii. E l' altra dalla quaſſe'è ordinato , che la divertita. infinita

de‘ differenti danni dfr’ creditori (offerti per non ell-”ere irati pagati ,. ſia determi

nota da una indennizzazione uniforme :e comune a tutti i cali , i quali abbiano la

ſteſſa cauta comune del difetto del pagamento nel termine dovuto , leali" venirſi

:\ diſtinguere gli avvenimenti che cagionano le diverſe ſorte di perdite . Imper
ciocſichè oltre all’ eſſere la differenza delle perdite un. effetto della differenza de’

caſ: fortuiti , per gli quali niuno può elſere mai tenuto , la divertita delle ripara

pretenderebbono d' ellere distinti per la qualità. della perdita , che la mancanza del - ‘l

pagamento loro- cagienato avrebbe (e). — "

Si vede di nuovo in quelto elempio , cpme fi, è già veduto-. negli altri;»già XXVII.

‘!rapportan per far vedere la necelìità delle leggi arbitrarie, che‘ vi ſono delle dif— Dſſcſi’mi

mem'a del

lo_ [>.-"rua

!np nell‘ applica-zione delle leggi ſulle controverlie tra‘ particolari,*11elle quali nè Elin/"3"

fi dee , nè ſi può iìabilire regole preciſe; e le deciſioni di quelle ſorte di difficol- Zizi/ian:

tà: dipendono da coloro ,"che debbono giudicarle; il che da una parte domanda la lf, rtl/flu

giu-(ìezzaſidi- penſ-are, e dall’altra una cognizione de’ principj e del dettaglio. delle ”‘ -*

regole, per giudicare dell'oppoſizione apparente tra le regole ſulle quali fi fonda
no i ſentimenti contrarj ,. e che fanno naſceſſne la. difficoltà; e per diſcernere per

mezzo della ſpirito di qu‘este regole i limiti e l’eſtenſione che'biſogna lor dare ,

e le conſeguenze_che- ſeguiranno dal ril‘trignere troppo 1’ una o l'altra, o dal trop

po eſtenderla . Cort tali cognizioni, e con quella de' principi dell‘ interpetrazione

delle leggi, delle quali ſi è già parlato , e di quei che faranno ne’ loro luoghi ſpie

gati-, ,ti può pervenire ad applica: giustamcnte le regole .

Quel che qui ‘ſi o-ſſerva circa la neceſſità di conoſcere il dettaglio delle leggi, Xerllt.

riguarda principalmente le, leggi naturali; Imperciocchè quantunque ſembri che la Neceffirà

ragione inſffini le leggi naturali ,. e la loro intelligenza lia più facile di quella del- ‘A’/ſ“ ſ’"

le leggi arbitrarie, le quali naturalmente ſono- ignote , è però molto più difficile ,;ſſeſod‘i'm

c.di maggior importanza _ancora, di ben \apere le leggi naturali, che le leggi ar- “€;/',- .";

biti-arie; per lo motiv-oche laddOVe quelleſigſono più r—istrette , e per impararle Jioui i];

basta la memoria , le leggi naturali all' incontro regolando le materie più comuni"-gem ne

e più importanti , ſono in molto più gran numero, e… ſono oggetto proprio dell'ſiſi‘ſſſk

intelletto . Quindi due ſono le cagioni le quali rendono neceſſario uno iludio [Qr

lido di quelle leggi. eh. . ' *..

[La prima di queste cagionì è , che eſſendo le regole naturali in grandiſſimo

numero, la loro divcrfitt‘i e. la lor moltitudine le impediſce di preſentarſt tutte alla

,vista di ognuno : perchè la ſoſila ragione nonſiſſbasta a ehiccheſia per ritrovarle ſi ed

: * ). *ſſ- app}i’

,
.

licoltà per le quali e' neceſſaritſi di fiffare un regolamento generale con una legge

,
’,

_

“.*-(f) VgSu—tutto ci») l?armS. della Sezione z.del l' imereſli : danni e in tefli Fſiſſſ- «. ‘.
contratto ili—vendica, e'l principio del Titolo &, 8 ’ W ' “‘-"' '
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applicarle a'tutti î biſogni , come li Vedrà dalla ſemplice lettura di tutte queſte

regole nel dettaglio delle materie .*

La feconda cagione della neceſſitz‘t di ben ſapere le leggi naturali, ſì è che

quelle leggi .ſono il fondamento di tutta la ſcienza del Diritto:‘ in fatti con ra

gioni ricavate dalle-leggi naturali ſi eſaminano e ſì riîolſivono le quiſiioni di ogni

[pale,-ch‘e naſcono dal contraſto apparente didue leggi naturali , o di una legge

- naturale con …una legge arbitraria, o ioltanro dall' oppotizione tra due leggi arbi

‘ſitrarie ,,rnaſcendone una infinita di ogni mm;, {Id cè facil :coſa il vedere , che fic

come per decidere le quell-ioni biſogna ragionare ſulla natura e ſullo ‘ſpirito delle

regqle, ſul loro uſo, ſu i loro «limiti, {ulla loro- estenſi-one , e lopra altri limili

- riguardi, debbono .fondarfi i raziocinj e format-ſ: le deciſioni unicamente 'ſopra i

,principj Înaturali della *giultizia, e dell’ equità-.ſi - . _

XXIſi-X. ‘Uopo è ſſparimente riflettere ‘ſu quella neceſſità dello ſtudio delle leggi natu

puefim rali , ch’ elleno fono, ’di— due forte . L‘ una è di quelle delle quali la mente è con

tri—regole- vinta ſenza raziocinio ſiper l’evidenza della lor verità; come ſono nelle regole ,.

”@"/""i""; che le convenzioni ._ſono altrettante leggi per coloro che le fanno,; cie il vendita-,
“Z};ſſfſifme re ſia tenuto all‘ evizione ; [che ’l depolitario {ia-obbligato a rendere il depqſitq. E _‘

dſ,/fa”,.“ l‘ altra «è di quelle regole che non "hanno una. "mi‘ evidenza , e la cui certezza non].

firm. fi .ſcopre -ſe .non ſe per mezzo di qualche raziocinio , .»ondc Fi ravviſi la loro con-'

catenazione co'principj da‘ quali derivano . -'Si vedrà per mezzo dielempj quella.

ſeconda‘ſorta‘di regole., e la neceſſità dello fin.-lio per (aprirle-, . .

Se una perſona la quale non abbia ligli “faccia ,una donazione de‘,ſuoi beni, ed..

appreſſo venga‘ ad .aver'de’ figli , è una regola che la dana-zione 'più non valga ;.e

quella regola e di una equità tutta naturale e tutta evidente. Giacche la natura

destina a’ figli i ,beni de’ loro padri (f) ; e ſi ſupponeva che—colui *il quale dona
, va quando _ſinon aveva «figli,,‘nſſon avrebbe donato ſe .avuti ne avefl'e, o ſſſperaſſe

d‘ averne; onde {i conteneva una tacita condizione nella ſua donazione , vch'ella

allora \olamente ſuſſtſterebbe quando non aveſſe de1 tigli . Ma ſe accade che quelli

tigli ſopravvenuti dopo la clonazione ſſmuorano prima che il donante fia pallato :\

qualche atto per rivocarla , ſinajce il dubbio di ſapere ,, ſe la donazione è confer

mata da questa morte de’ tigli , o ſe resti nulla. E non è punto sì chiaro che la

donazione ’ſia nulla in quel’to cafo, come 'è chiaro c'n" eſſa fia nulla allorchè vivo

‘ no i tigli . Imperciocchè ſiccome la donazione era rivocata unicamente ”in favore
‘ de‘ tigli, fiſi puo dubitare 'ſe ceſſando questo ſſmotivo quando-elli più non" eſiſiono ,

.- .- la legge la quale annullava la donazione debba ceſſar parimente, e (€ la donazio

-_- \ ne debba ſſripigliar le *ſue forze , o ſe per "lo centrario la dOnazinne- annullata 14133

volta per la naſcita de’ figli , fia per ſempre nulla; *in guiſa tale ‘che Questulnfllm—ſi

. la faccia ritornare 'i beni nella famiglia per restarvi , ‘ſecondo “l’ eſpreſſione della

_ legge del Diritto Romano , il quale ha fatto la regola della rivocazione delle (lO-.

. .nazioni per la ſopravvegnenza de'figli. imperciocchè diceſi in quella legge ,— che

.i beni ritornino al donante per restarne padrone , e diſporne “fecondo la ſna’ vo

lontà (g) . Il che {embra tacitamente decidere che la donazione resti annullata; e

quella regola 'è del numero di quelle, la di cui evidenza non è sì perfetta . ., ‘

'Si ſoggiugnerù ſolo un fecondo eſempio tra mille;- ſimili- che-ſì, veggono 118118
leggi. Se due perſoue,.le quali ſſinſieme litigano ., tran‘figano : 'termimno il 'l’or pluto,

'niuno dubita .di doverli da elli eſeguire la tranſazione. E quella regola s lilleîîſàe

.a

(ſ) Si- ſilii & batch: Ram. 8. 17. Hdi-. r. (3) V. l‘art. middle, Sezioneſiydell‘: Dimaſ/"of:!

9' l’a , ., ' ' ſſ : '-ſſ

;
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fe‘nzaſſbìſ-‘ogno di'razio'cini‘o . Ma ſe accade che ltando il' procefl'o— in— effiedffime,

lia data fuor'a la' ſentenza prima che le parti. abbiano tranlatſito-ì e che dopo iglia-,

rando una tal ſente‘nza tranligano , non li vede punto "colla ſleſſa evidenza , (e

'l aiſ-"azione annulli‘il decreto o le ’l decreto annulli la tranſ-azione . Im vcra tt 1 , l

Giacche in- generale la “regola ‘vuole che ſi eleguanono le tranſ-azioni; m'a nel caſo di

una tranſazione ſopra una lite d'i-già terminata mediante una l'entenza , quella re

gola della , perchè li tranſige ſolo ſopra-le. liti indeciſe , e non li rilal'cia il. pro-'

prio diritto le non le per lo timore e-ſipericolo— di un evento ſinistro. CUS] nel

cafo in cui il'pi‘ato. non e più indeciſo , e in'ſſcu‘i. non v‘ è più incertezza , nè pe

ricolo , l’ignoranza in cui era colui a‘favor del. quale la ſentenza ha giudicato ,

non deve impedire l’effetto che produce l’autorità della cola giudicata alli verità

e alla giullizia. E così appunto la legge prelcrive quando ſi tratti di L‘utenza

dalle Quali nnn poſſa appellilſſi , E quella regola è ancor‘a di quelle , le quali non …

hanno da loro fleſſe una. evidenza tale da poter dileguare ogni dubbio (‘il) . “ «'

Si vede in queſti …due el'empj la-dii'lcrenza tra le regole di- cui l’ equità li ri

conoſce ſnbito ſenza raziociuio , e. quelle in cui la detta equità ſi= ſcopre ſoltanto

per mezzo di alcune rifleſſioni . Ma quantunque lia vero—in quelli eſempj ed it

\una infinità di. altri linnli -, che nel caſo in cui l’ equità naturale non ne ſortſini sÌ:

evidentemente la deciſione, l'embri di poterli prendere indifferentemente per rega

le ’-1’ una-' o l’altra delle contrarie opinioni , e _che così la regola *ſcqltaſt non do.
Vrebbſſ-ſi- eſſcſſr ,riguardata come una legge naturale ., ma ſolo- come una legge arbi- -

“trai-ia ; è n'ullad—imeno vero che tutte le regole di quella natura , delle quali vi

un'si gran numero nel Diritto Romano , e che determinano all‘ una delle oppo

lle opinioni per qualche principio dell’ equità naturale, fono conſiderate non co:

me leggi ſemplicement’e arbitrarie , ma come leggi naturali, in cui la ragion dell' _ .

equità prevſſalendo ne filli- -la decifione.…E perciò noi riguardiamo «tutte Ìqueſte forte '

di leggi come una l'cr'itta ragione, vale a dire , come ciò che la ragione ſceglie ,

ſſtra gli opposti ſentimenti. E conlideriamo come leggi ſemplicemente arbitrarie ,

quelle ſole .e cui diſpoſizioni lono tali, che formando una legge differente non pos

trebbe ella dirſi contraria a’ principj dell’ equità . Così ,, per elem .io , è totalmente

indifferente all’ equità naturale, che per le mutazioni de’ſeudi "1a ,dovuto un di;

rittodi rilevio, o altro ſomigliante, o che ne lia dovuto -il ſolo e ſemplice Omag
‘gio : che i laudemj fiano ſo-lamente dovuti perſſ'le vendite” ,’ o che "liano dovuti per

ogni—forca di acquiſti :" che li debba l’antefato per conl'uetudine fenzgſi convenzio

ne , o che non- ſi debba ſe non quando ſ'i' convenga. E perciò'liffa'tt‘e. ‘coſe , ed[

altre ſimili, ſono diverſamente regolate in differenti luoghi, ſenza che in niuno re

tendere fi palla che quelle regoleliano'leggi naturali: e ſonoſſrice'vutſie per la cui,-ſi

plice autorità dell' uſo , e come leggi puramente arbitrarie . Ma le regole. elìratte,»

dalle deciſioni _rappOrtate nel Dirittò_ Romano , come fono quelle che abbiamo,

oſſerva‘te, hanno il ‘caratteré di leggi naturali, per gli principj dell' equità nam-\

tale donde ſono l‘tate ricavate .' ‘ . ' ' , _' _

. 'E' ancora una rifleſſione la quale deVe- ne‘ceſſariame‘nte farli .ſul ſuggetto del- XXX.

Ìa‘ diſlinzione delle leggifnaterali e _dellé leggi poſitive o' arbitrarie ;” che" vi ſono Léſſai ,….

alcune regole del diritto naturale“," le quali lembi-ario alfine volte ellere abolite mFſÎ/i cf.-e

da leggi tra loro opposte , come ſe {offer-o ſola‘mente "leggi arbitrarie . Così la' .ſemtm-w

‘legge la quale chiama alla ſiicc'eſli'one d’un padre le femmine inſieme co’-maſchj, è ”YZF”…
“'n leSgr: tutta naturale ,- ed intanto era ella fuor di uſiſò nella legge da"Dio. steſſo " ”"'

ſſ _ , data
* - - - - - i

. * . 4 l ' '

ſb) V. I' art. 7. della Sezione :. della Tranfa- zioni . . Î ‘.
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data a” Giuda", imperciocchè le figlie non ſuccedevano a’loro-padri allorchè v’era

…) de’ maſchi (BM-E fu anche una QUÌÌÎOUC degna‘ d‘ avere iddio Féngludice , il

ſapere le trovandoſi le femmine ſeuza fratelli poteſſero ſuccedere a' beni de’ loro

padri . E Iddio comando che in questo caſo ſuccedeſſero (i) .
- \

Ma quantunque ſembri di porci—ii dire in Virtu della legge pofitiva'ch’eſclude

va le femmine, nOn eſſere del diritto naturale che le femmine ſuccedano , c.che‘L

diritto naturale poſſa effere abolito"; è nulladimeno vero ch’ è 'il-ato e farà ſempre

del diritto naturale , che le femmine eſſendo del numero de‘rigli ſuccèdano al

loro padre, e ſeiſſnpre vero" eziandio che ’] diritto naturale non li aboliſca giani-'

--mai . Ma un’ altro principio. di naturale equità eſcluder'ra le donne dal ſuccea‘ere
unitamente co‘loro fratelli , (enza che intanto ſoſiſſe fatta irigiuitizia alle .medeſi

. me. Impercìocchè in Vece del diritto di ſuccedere , la legge lor dava la dote e:

maritarle (1), e a quello modo alle "femmine non ſi ulàvdniuna ingiuſtizia, ne il

diritto naturale ne reliava offeloîperchè-colla loro dote ritrovavano nelle fami

glie, nelle quali entravano,’i vantaggi che potevano laſciare a’ loro fratelli . E

noi vediamo delle conſuetudini in questo Regno , .ſecòndo le quali le figlie mari
tate da’loro padri ”anche (enza dote“, ſono eſcluſe da ogni ſucceiiione , equamen

que non vi abbiano rinunciato, eccetto il cafo in cui il diritto di ſuccederc non lia

' loro riſerbato: perchè i padri avendo per mezzo del matrimonio collocate le 10

. ro figlie in altre famiglie , un tale flabilnnento loro tien luogo di ogni patrimo

nio, e di ogni-parte alle ſucceſſioni (9). Le leggi dunque le quali el'cludono le

femmine quando vi fono de’ maſchi , non'dcrogano al diritto naturale‘che chiama.

le l'en—infine alla ſucceliione, ma loro da in vece di quello diri-tto un altro… alan

fîlggto che 'a quello vien ſostituito . - . . ' ' *- " -

XXXI. Uopo .è finalmente di riflettere ſu qndi-o medeſimo fuggetto delle leggi nam-'

D_Îffc'î'cnti'rfliiſſ, che ve ne _ha alcune ,- le quali quantunque lima per tali ”riconol'ciute in tut

:il/c;}: [rii ti i Governi, nònzhanno tuttaVia dappertutto la mede una. eſtenſione e ’] medeſi

s'i' ”zzz-monſo . Con… tutti 1 _Governi fi I‘lCOl‘lOſCC eſſer del diritto naturale che i tra

…ſi Lelli e gli alm collaterali ſuccedano a-coloro che non Liſci'ano .nè diſcendenti nè
,_ - ’ . . *- ſſ. ſſſi aſccn

J'

‘

" (S) La Costitiizione “iz: alìquibus dcrOgTi, Tu Rende-V’ i'maſclii .

ÎRÌ propoſito nel Regno’ noſſſìro la-regola del

\ÌJ'ÌND Roviano”, ‘oud’ erano alla paterna eredi

ta ammeiîiindistintamente -i figli maſchi, e

3- femmine: "Così vi è tra, noi in vigor lo

:\tuto eſcluſivo delle femmine, ſempre che vi

., ‘ efistano { maſchi, i quali han ſoltanto la ob

lìgazione di costituirè alle-femmine, la, do.

re di pai-agio . Si _quistiona, ſ'e ’questa leg,

Be' municipale abbia luogo anche nella eredità

materna. Al ſîilito diffentiſcono iForenſi .FMa’

; Oppinione più ſiuniſorme alla equità natura.

. te’. e di: coloro,i quali inter—petrando-la Coffi

ìîlzéone mſegnarono, ”glie a ,_madre ſuccedn.

l‘a _Zlio eoll.0bbligo d.‘ dare alla ſorella il p'à

, ſi.g‘_° nOn come ſemplicc dote, ma come le

‘ſſ ‘ ‘ g"Uma: Andrea d’lſm:ia alla parole Pai-mmm

fi’ſſf’ffiozm della.. .cst-ifuz-ione anzidette-. La

eſi-oſîlſijlſietudine Sì merlatur. "Tir. da _filcſſffiariib.

') P‘Cl-mnente eſclude le femmine tanto dalla,»

latente, che dalla tmtema ſucccſſione, \eſi

»

(i) Num. 2.7.

(I) Exa/{. 21. 9. 22. 17. . ,

,(9) Aveano tra noi le figlie dotate dal 'Pa

'drc co’ beni ‘marerni , o dal‘ fratello co’ ben‘i

{:r-opti diritto di chiedere"! il paragio ſopra 'i

cui paterni. «Ma come graviſiìm’eran- perciò

le -cont1-overſic,ſſinValſe la Conſuetudine di ſar'

che le figlie e vadano‘a marito , o proſeffin'w

vita monastica rinuncino ad ogni altra ſucceſ

lione—anche inteilata,ſie al (upplemerzro del pa

ragio. _Viſi'c non però tra le maritzrte, e le‘

'moniclie quella "differ-enio, che le “prime; non

effendovi maſchi, ſuccedono; De Mpx-ini: Lib,

Il. Rcſolut. Cap. LXXX]X.:7-lc ſecm‘de r-i

mangono eſcluſe da ogni ſucceffione, avenddfi

come morte al mondo;' per lo che mancando

.

‘i fratelli, ſon _chiamati alla ſucceffione "i‘-co— ‘

gnat'i ,‘ ancorchè timori. De Franchi; Dcciſ.
CCCLſiXX-V.
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aſcendcnti; ma quello diritto è confiderato affai diverſamente in differenti luoghi:

Imperciocchè nelle Provincie di queſlo Regno, che ſi regolano colle Conſuetudi

al, il diritto degli eredi conſanguinei e talmente riguardato come una legge natu

rale , che quelle conſuetudini non riconoicono altri eredi , a’conſanguinei aſſegnan

do una parte de' beni più ‘grande in alcuni luoghi., minore in altri, ma che in

tutte quelle conſuetudinì e chiamata l’ eredità che lor non può toglierſi; per guiſa

tale che non ſì può diſporrſſe in loro pregiudizio, ſe non .le del retto de’ beni . Ma.

nelle altre Provincie , alle quali il diritto ſcritto ſerve di conſuetudine, eiuſ-:he

duno ha la libertà di privare i ſuoi collaterali , ed anche i fratelli, di tutti i tuoi

beni, dandogli anche ad estranei ,. .Di maniera che la legge naturale, la quale chia

ma gli eredi conſanguinei , perde ll ſuo uſo in queste Provincie , allora quando

ſ—ono eſcluſi per teſtamento, e non hail ſuo effetto _ſe non .ſe nelle ſucceſſioni le

gittime (lo,) .

Si .ravviſa dall’ estenſione che danno queste confuetudini al-diritto naturale che

chiama i collaterali , e da’ confini—tra’quali lo rellringe il diritto .ſcritto., che non

E ha dappertutto-la medeſima idea del diritto naturale,, che chiama i collaterali

alle ſucceſſioni , laddove dappertutto ſì ha la medeſima idea .di quali tutte le altre

regole del diritto naturale , e loro (i attribuiſce lo ſteſſo effetto. Giacché , per

eſempio , tutti i Governi ammettono egualmente "le regole naturali dell’equità, le

quali obbligano gli eredi a ſoddisfare 1 peſi dell’eredità , ed i contraenti ad eſe

guire le loro convenzioni, ed altre .ſimili . - ‘

La differenza tra l’ uſo generalmente uniforme di quaſi tutte le regole natu

rali dell’ equità, e le diverſe maniere di estcndere o limitare quella che chiama &

collaterali alle ſucceſſioni , deriva dal non eſſervi niuna regola., la quale stabiliſca

coſa alcuna contraria .a questa forte di regole ché nello stcſſo modo univerſalmen

. Tam.].

(io) Niente "ha. di particolare circa 'la ſuc

ceffion dc’collateralì il Diritto del" Regno' no

ſh'o. Si regola nelle Provincie col Diritto Ra

ma,-m.. in Napoli avvi laContuetudineSi gufi,

w] ]; grz/t , colla qual’è determinato, che mo

rendo taluno, o talune ſenza tigli, -vi ſncce

ciano nc’beni paterni i più profflmi della ll

neadel padre.; e ne’ beni materni Ì Più Pfflffi'

mi da parte della madre. Vi ”e nondimeno dif

ferenza tra questa Co;;_/izemdi-ze,u l‘Uſo di Ca

puana, e Nido: impercìoc'ohè la Can/îmudine

nòn ha luogo, quando inftem .co’ fratelli del

diſunto eſista il padre , o la madre: allora la

madre , o il padre ſuccede ugualmente co'fra

telli del difunto , ſenza. {ìn-fi ninna distinzione

di beni: ,L' uſo all' incontro ,delle anzidette

due nobili Piazze ritiene costantemente nel
ſucccdcrc la diſtinzſiione de'beni. Di vantaggio

preſcrive la Capi/i/em/ìne , che ſe inſieme col

adre non concorrano fratelli germani del di

amo", ma bensì uterini, ovvero conſanguinei,

debba. oſſervarſi la diſlinzione dc‘beni: la qua

le ſimilmente hs. luogo, fe fieno ſuperiiìti

l'at-'o paterno , e l"ava materna . lnnoltre mo

rendo la donna, che abbia beni paterni : ma.

te

temi; a‘ beni paterni -eſclufi gli-uterini , l'uc

cedono i cognati, ancorchè più rinioti; nc’be

ni materni, cſcluſi i conſangninei, vengono

gli agnati, ancorchè: più lontani.

—' Più: al diſnnto non ſuccedono ugualmente

i fratelli e le ſoreile. La eredità ſì deſeriſce

a' ſoli fratelli , quantunque fieno conſanguinei,

coll’ obbligo però di dotar le ſorelle di pila

gio, qualor non ſi trovino dotate. Ma- in tut

ti ſſi'luoghi fuora il Distretto Napoletano fuc

cedono i fratelli e le ſorellc, purchè queste

paffando :; marito,-non abbiano rinunciato

eſpreſſamentc alla ſucceſſione fi—atcrn'a. E fi

nalmente perciò che ſpetta al gius di rappre

ſ mazione ,- flccome in Regno no'n ſi cſtende

oltra i figli de‘ſratelli; in Napoli non però

per forza di Conſuetudinc ſiendeas’ in infini

to; ma dal S. “C., fecondo che ci laſciò ferit

to il Prg/idem: De Franchi: Deciſ. XXV., fu

ristretto fino al quarto grado. Di ueste ma

terie di fucceffione fi ragionerà piu diffuſa

mente nel Titolo delle Succeffiwii, che s‘incon

trcrà :; ſuo luogo nel—l’Opera grande delle Leg

gi Umi/i Jecondo [' ordine naturale;.
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te s'ofl‘ervano; laddove da; altra- regola è ristretta quella che. chiamaſiſſi collaterali

alle ſucceffioni-. Poichè le leggi permettono che ſ]… dilponga de’ proprj beni per

mezzo de’ testamenti , e l‘ uſu di questa. liberta duninuil'ce- neceſſar'mmente il dirit

to degli eredi dello steſſo. langue . E non avendo la natura fiſſata questa libertà.

a un determinato legno , il diritto ſcritto- l‘ha esteſa fino a diſporre. di tutti i be

ni in pregiudizio de’ collaterali, e le conſuetudini L’ hanno limitata ad una data

parte de' beni; quantunque queste- illeſle conſuetudini permettano di privare i col

laterali di- qualunque parte nelle ſuccelliont per mezzo delle donazioni tra’ vi

vi (il); perchè v‘è questa differenza tra le donazioni tra'vivi— e le diſpoſizioni a

cauſſii della morte , che con quelle li ſpoglia il l'olo. erede , e colle altre ci privia

mo noi steffi di ciò che {i dona-- , -

XXXII. Altro non rella per finire quella prima distinzione delle. leggi immutabili e

Leggi ſſii- delle leggi arbitrarie , che di offervare ,. che quella diſiinzione comprende quella

""’" "" delle leggi divine ed umane, ed ancora quella delle leggi naturali e poſitive , ()

ITF-"27… piu-tcosto che queste_tre distinzioni fieno una ſola , poichè non ci ſono altre leggi

paſ,-,…,- naturali ed immutabili fuori di quelle cheyengono da Dio , e le leggi umane ſo

“ no leggi poſitive ed arbitrarie , perchè gli uomini pofi'ono ltabrlirle , cambiarle,"

ed abolirle .

XXX”). Si porrebbe credere non effer le leggi divine tutte' immutabili, dacchè ]ddio

()(/”W ha egli steffo abohte molte di quelle che date aveva a’ G-lUdEl , perchè non con

zzm _fi/l venivano allo stato della Nuova Legge. Ma è poi lempre vero che queste leggi

"{M-111010 stelſe erano immutabili per parte degli uomini , e che le leggi divine , le quali

zyk-KL" regolano il nostro stato preſen—te , non ſono più ſuſcetti-bili d' alcun cambiamento a

V’" Sopra di che biſogna notare, riſerbarſi la dignità di questo nome di leggi divine

a Quelle che riguardano i_ doveri delle Religione ; come ſono le due rime leggi ,

il Decalogo, e tutti que' precetti che ſon contenuti ne’ libri ſanti ſula Fede e fa

i collumi; e che riſpetto al compleffo delle regole immutabili dell' equità, che ri

guardano le-materie de’ contratti, de' testamenti, delle preſcrizioni , e 'di altre ma

terie del diritto civile, ſebbene queste regole abbiano la lor giustizia nella legge

divina che n’ è la foi-gente, ſon tuttavia chiamate col ſolo nome di leggi naturali

o di diritto naturale , perchè Iddio le ha ſcolpite nella nostra natura, e le ha ren

dute a tal ſegno inſeparabili dalla ragione , ch‘ ella ſola basta per conoſcerle , on..

de coloro steſſi i quali ignorano i primi precetti e lo ſpirito della legge divina,
cſionoſcono queste regole , e le hanno come leggi . . ‘

XXXIV. ſi -Dopo quella prima distinzione delle leggi immutabili e delle leggi arbitrarie,

(”"““ fa mestiere di oſſervame una feconda, che comprende altresì tutte le “leggi ſotto
{è;-dj, due altre idee, 1’ una delle leggi della Religione , e l' altre delle leggi politiche;

(., “RH,-Î" e quelle ſono due distinzioni che non biſogna confondere , come ſe tutte le leggi -

grane, , dela Religione foſſero leggi immutabili, e tutte le leggi politiche foſſero ſolamen

def/lf /e te leggi arbitrarie . Giacché vi tono nella Religione molte leggi arbitrarie , e ’]

Z:)?” aùoverno Civile ha molte leggi immutabili. Casì vi ſono nella Religione delle

"° C" leggi , le quali regolano certe cerimonie del culto divino esterno, o alcuni punti

di diſciplina eccleſiafiica. che fono leggi arbitrarie flabilite dall’ autorita delle Pti:

\ a le a

* (in) Non ſi può in Napoli, e nel ſuo Di- gli, dee l‘aſciarfi : que'cbngiunti , i quali di.

firma donar tra‘vivi la metti de'rſieni anti. ſcendono dalla linea, donde prcvvenncro ibe

chi, oſia di quelli, che pervennero dagli aſcen- ni . Conſ-unge]. Si aliquir, 'lit. de _ſucctfl. ex

denti o paterni , o materni . Quella deve re- l'e/Sam., e (.onjnemd. Er_ſi re/fam. Tir. de joue

ihr ſernpre intatta a‘figli; e non cflcndovi fi- cel]; moric". jm: finir ex re,/im.

  



DELLELEGGI'; 5:

testà ſpirituali; e‘ vi ſſſono nel civil Governoſſdelle Leggi immutabili ,ſiquali fono

quelle che comandano l’ obbedienza alle Potesta, quelle che ordinano di rendere a.

ciaſcheduno ciò che gli appartiene, e di non far torto a chicche-ilia , quelle che

comandano la buona fede, la fincerità, la fedeltà, e che condannano il dolo e

gl‘ inganni, ed una infinità di regole particolari che dipendono da queste prime ..

In uiſa tale che «tanto la Religione quanto il Governo \Civile :hanno :nel .tempo

[te 0 comune 1’ uſo delle leggi immutabili e quello delle'leggi arbitrarie, e per

ciò distinguer biſogna per altri rapporti :le leggi della Religione dalle leggi poli

tiche . .

- Le leggi della Religione 'ſono 'quelle che regolano la condotta dell" uomo fe

' condo lo ſpirito delle due prime leggi., e fecondo le interne diſpoſizioni della co

ſcienza , che lo portano a tutti i iuoi doveri verſo Iddio ., verſò ſe (tello , e ver

ſo degli altri , cas‘i in particolare., come a riguardo all’ ordine pubblico ; il che

comprende .tutte le regole della 'fede e de‘ costumi, come autore: quelle del cul

to—divino esterno e della diſciplina cccleſiasticaa

Le leggi politiche ſono quelle le quali regolano l'ordine esteriore della "Socie

tà tra tutti gli uomini, o che abbiano :idea di Religione , o che non l’ abbiano , o

che ne offerv-ino .le leggi., o 'che-le diſprezzino.

.Si può giudicare da queste .prime oſſemazion'i 'ſulle “leggi religioſe e politiche, XXXV

aver elleno delle regole comuni-, -e che entrambe me hanno delle proprie . .I…- R…"

COSl le leggi le quali comandano la ſommeffione :alla natural potestà de’ ge- gione e'l

nitori , ed all‘ autorità delle Potestà ſpirituali e -temporali , "fecondo l’ estenſione GPT/WLM

del loro ministero, quelle le quali ordinano la fincerit'a e la fedeltà nel commer— "WF/’T"

cio , quelle che proibiſcono l‘omicidio., 'il furto ., 'l‘ uſura , il dolo ., ed altre ſſſimi- f:"; ‘;

li , fono leggi che s1 appartengono alla Religione., perchè {Ono eſſenziali alle due ,,,-7,7”, e

prime leggi , e ſpettano parimente ,al Governo , perchè ſono eſſenziali all’ ordine fia/i‘ll)?“

della Societa ; 'ſono perciò comuni ed alla Religione ed al Governo. Ma le legai "“ 1? fi"

che riguardano la Fede -e l' interiore de’ co'stumì, e quelle, che regolano le ceri- ['S’—'" E"”

manie del culto div-ino c la diſciplina ecclefiastica, ſono leggi proprie della Re- [Zſſîſiſipj di

ligione ; per contrario ‘le leggi che regolano le formalità de’ testamenti , il tempo (lue/le tre

delle preſcrizioni ., il valore della moneta pubblica , ed altre ſomiglianti l'ano leg- fiz-"ie.

gi proprie del civile Governo.. *

Biſogna intanto oſſervare per rapporto alle leggi che' fono comuni alla Reli- XXXVI.

gione ed .al Governo , avere -elleno in ciaſcheduna un uſo differente da quello che Le ”z.-ei,

hanno nell’ altra . lmperciocchè nella Religione .queste "leggi obbligano ad una in— io”???"

tenzion retta del cuore , che non ſolamente ne offervi esteriormentc la lettera,ma J‘ſ-M: :“

ne adempia lo ſpirito nell’ interno della coſcienza , laddove nel Governo Civile GW,…”

vi ſì ſoddisfa , oſſervandole esteriormente , e nulla intraprendendo còntro i loro hanni

divieti. :Di maniera che quantunque la Religione e"] Governo abbiano il lor prin— lore fini

cipio comune nell’ ordine divino, e ’ſ loro line comune di regolare gli uomini, ſo— dici,-:"”

no però distinte nella loro condotta: perchè la Religione regola l’interno ed ico— feng/1722

stumi dell'uomo per portarlo a tutti i ſuni doveri , ed il Governo eſercita il ſuo …,

ministero 'ſoltanto. ſull’ esteriore indipendentemente dall’ interiore .

‘ Biſogna altres'ìſſoſſe‘rvare un altra-differenza tra le leggi arbitrarie della Reli- “,,-z.…

gione , e le leggi arbitrarie‘del Governo,- cioè che queste li chiamano comune- Differen

rnente leggi umane, perchè ſono leggi stabilite dagli uomini, e hanno il loro prin- "' ”I“ "ſi

cipio_nell’ umana ragione; ma le leggi arbitrarie della Religione quantunque fiano lf-Zſiſſ‘zſifſſſſ‘”

stabihte parimente dagli uomini , non li chiamano però leggi umane , ma costitu- (Z,/z,; R,.

G a - 210- ligione |

(
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le leggi zioni Canoniclie o' leggi'Eccleſiaſticlie ., perchè riconoſcono il lor principio dalla

"rbi/"'M'ie guida dello ſpirito divino che regola la Cliieſa . ' '

"“Q"?" Non è poi neceſſario di maggiormente quì distenderſi ſu questa diſtinzione del

” (“…‘/“'le leggi della Religione e delle leggi del Governo Civile; e ſolo ci resta di con

fiderare l’ ordine generale delle leggi del Governo temporale , per. diltmguere 1,1

diverſa indole delle Leggi Civili .

xo,—…… Le leggi del Governo Civile" form di molte ſarte fecondo le differenti partì

DeI/t' le_q- dell' ordine della Società, la quale da. effe vien regolata.

E!“ del Gſ?- Eſſendo che tutto il genere umano compone una Società univerſale , diviſa

:S?" C" in diverſe nazioni chelliannoſii l‘oro governi ſeparati , e_- queſte nazioni hanno tra

X),-"Xfx di loro diverſe comumcaZiom; e ſtato neceſſario' che V1 foſſero delle leggi , le

Dſi-ſſm quali regolaſſero l’ordine di‘queste comunrcazronr. e per gli Principi tra di loro,

..".ſ-lchm— e per" gli loro ſuddiri , il che comprende l' uſo delle Aſimbalccrie , de‘ negoziati, de'

" ' Trattati di pace, e tutti que’ mezzi con cui i Principi e i loro ſudditi' manten

gono il commercio e le altre corrrſpondenze co‘loro vicini . E nelle guerre fieſſe

vi ſon delle leggi , le quali regolano le maniere di dichiarar la guerra,. mo

derano le azioni d’oſtilità, _ſostengono l‘ uſo delle mediazioni, delle tregue,

delle ſoſpenſioni d’ arme ,, degli aggtuſlametiti, della ſicurezza degli oſtaggi-, ed al

tre ſimili'.

Or tutte queste coſe non han potuto altrimenti effere regolate che per mez

20 di alcune leggi; e ercliè le nazioni non hanno veruna autorità per imporſene

fcambievòl'mente , vi ono _due forte di leggi , che lor fervono di regole. L’ una,

è quella delle leggi naturali dell’ umanità, dell' oſpitalitr‘c, della fedeltà , e tutte

quelle che di endono dalle prime leggi-, le quali regolano le maniere con cui i

popoli di di erenti nazioni debbono condurſil tra di loro in pace ed in guerra :" E.

l’ altra è quella de’ regolamenti, de‘ quali le nazioni convengono per mezzo di trat

tati, o di u—ſi ch’ elleno stabiliſcono ed oſl'ervano vicendevolmente . }:î le:—infrazjo

ni di queſte leggi-, di queſìi trattati, e 'di queſti uſr ſono ripreſſe con guerre aper

te ,— con rappreſaglie , ed altre vie proporzionate alle conquiste ed alle violenze .

“" Queste leggi comuni tra le nazioni poſlonoſiſſappellarſi, e comunemente ſi ap

pellano , Diritto delle genti , quantunque una tal voce ſia preſa in altro ſenſo

nel Diritto Romano , ove fatto il Diritto delle genti vengono compteſ: anche i

contratti , ſiccome le vendite , le locazioni , la ſocietà , il depoſ—ito , e ſimili ,-'per

lo motivo che ſì costumano preſſo tutte le nazioni (m) ."XL. Di- Il Governo univerſale della Società che regola i' ligami tra i diveſſrſi Stati per

z-irro pub-1118220" del Diritto delle genti , regola ogni nazione con“ due forte di leggi.

olfco. La prima è di quelle che riguardano l‘ ordine pubblico del Governo, come

fono quelle leggi che li chiamano leggi dello Stato , le quali regolano le maniere

con cui i Principi ſono chiamati al Governo 'o per ſucceſſione, o per elezione ;

quelle che regolano le p_r‘eminenze e le funzioni delle pubbliche cariche, per l’am

ministrazinne della giustizla , per la milizia , per le finanze, e di quelle cariche

che chiaman‘fi municipali , que le che riguardano i diriffi del Sovrano , .il ſuo de

manio, le ſue rendite , il buon governo , e tutti gli ..ltri regolamenti ubblici .

"XLÌ..D;'- La feconda è di quelle leggi che chiamanſi diritto privato , ed ab raccìa 'le

rino pri— leggi le quali regolano tra i'particol'ari le convenzioni , i contratti di qualunque

33010071; natura , le tutele , le preſcriziom , le ipoteghe , le fucceflioni, i teſtamenti, e 31

uff,—È; tre matene di ſìmil fatta . \.

’ſſ Pflrtico- . ' ' , Sem

rl.

(m) 1.- 5- #; le jufl. G' jr./r. @. 2. in fin. in]}. de fur. ”gi-.'zcnr. C'F‘ civ.
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Sembra- che la maggior parte intenda comunemente ſotto il nome di Diritto XLII

Cìvile , quelle leggi che regolano le materie già dette relative a’ particolari, e le D_izjjzro

controverſie che poſſono- naſcerne . Ma una tale idea comprenderebbe ancora nel C“"ſſ‘f- ?

Diritto Civile molte materie del Diritto Pubblico , del Diritto delle genti, ed Îſſfſi‘ff‘ C"

anche del diritto Eccleſiastico: poichè accadono ſpeſio delle liti e delle contro- '

verſie tra i particolari'in materie del Diritto Pubblico, come per eſempio , nelle

funzioni delle cariche, nell’eſazione de' pubblici dazj , ed in altre fimili; e ne ac

cadono parimente nelle materie del Diritto delle genti , per le conſeguenze delle

guerre ,- delle rappreſaglie ,. de' trattati di ce; ed anche in materie Eccleſiaſii

che , come per gli beneficj ,. e ſimili. E finalmente l‘ amministrazione della giu

ii.-ilia a’ particolari comprende l’ uſo di— molte leggi che ſono regolamenti generali

dell' ordine pubblico, come quelle le quali ſlabiliſCOno le pene de’ delitti , quelle

che regolano l’ ordine giudiziario , i dev-eri de’ giudici , e le loro differenti giuri

dizioni (n). A tal che è difficile formarſi una giuſialidea, che distin ua nettamen

te e preciſamente le Le gi Civili dal Diritto Pubblico, e da altre pecie di leggi..

. Questa miſcela di tutte quelle diverſe ſorte di leggi da occaſione alle differen- YLIIſ

ti maniere di distinguerl‘e , e fa che fia difficile di accordare il ſenſo che ſi dava bzw.-ſ;

nel Diritto Romano a quella parola di Diritto Civile , con quello che noi le dia- ma…—cre

mo: ficcome è parimente difficile di conciliare/le idee che noi abbiamo comune— di ro…-e

mente del diritto naturale-e del diritto delle genti , con quelle che ne danno le Piraſ-’

diſtinziOni- che ſe ne trovano nel Diritto Romano. ‘ [e‘?—Î; Che

Si distinguevano le leggi nel Diritto Romano in diritto pubblico , che ri’guar- ;îſſſiſiſſiſinfzî:

dava lo_ fiat-o della Repubblica , ed in Diritto privato che riguardava i partica-,,… (;;.

lari . Si divideva quel‘t' ultimo in- tre parti , la prima ;del Diritto naturale , la vile.

feconda del Diritto delle genti, e la terza del Diritto civile (a). Si riduce- .XÎ-"Î

va il Diritto naturale a ciò ch’è' comune agli uomini e alle bestie (P)" S 3,17%";
clienti-eva il‘ Diritto delle genti a tutte le leggi comuni a'tutti i popoli , e vi ſi ,,Î ”;] le)";

comprendevano i— “contratti, l’uſo de’iquali era noto a tutte le nazioni (y); e riiìri— Sì,-m Re

gnevaſi. il Diritto Civile alle leggi proprie di un popolo (r) , il che elcluder do- nima.

veva dal Diritto Civile i contratti e le altre materie che ſono comuni a tutte le

umani, e che erano compreſe nel Diritto delle genti-.

. _Si vede beniffimo che questa distinzione, in nel" modo che viene ſpiegata neſ XLV.

Dir-itto Romano ,- ſembm differente dal noſìro u 0 , il quale non ripone nel nu- Diwſ’lfi‘

mero delle leggi compreſe ſotto il nome di Diritto delle genti, quelle che regola- Tjſſ‘ſſfſſ

no _le materie delle convenzioni , nè .limita il Diritto “naturale a quell’idea che ne ,; ,;vjèſſſi

da il Diritto Romano. Ma perchè niente v1 ha che ſia più arbitrario delle maniere Alam,},

di dividere e di' dist‘inguere le celle che poffono effere riguardate per diverſ: alpettì, divi-rfi

e le differenti distinzioni pollon-0 avere 'rloro‘diverſi uſi, purchè non li coneepiſcano mepiſ-'i

delle falſe idee di ci?) ch' è efferiziale nella natura delle coſ'e {importa poco di ar

restarſi alle oſſervazioni che far ti potrebbero ſu queſle differenti-' maniere di distinſi

guere le leggi; e balia di aver fatte le rifieffioni le più' eſſenziali- ſopra l'a lor natura

ed \ loro caratteri, .e di averne date le idee generali , ſull'e quali cìaſcheduno può

formarſene le distmztonr che gli par-eranno le più giuste e le più naturali. E riſpetta 'ſſ

all'idea" che (i' dee concepire del Diritto civile, basta riflettere ehe noi non limitia

mo grammai il ſ'enſo di quella parola alle leggi proprie di una città o‘ di unſipopo

. ' . io,

(n) L. [.S. 2‘. ;drì/LG' "m*. . . in .cn/{. L . I 'n . " . . ' . 'n'(0) L. 1. E. aſſt'nſinſiſſ- #. le,-[Zufhſſe’fl'zr/rſiflfi. ult. va?“-rem? Gf? (iti-filſ, @ JW & 2 "”/F Je} "

Prg/I. end. (r) 56. *. O' :. inſ?- de jure nat. grnln- di' cio.

(fl)lz-Ì.S,3. :‘(-[. ...']. '. "' ' .t‘”h Il"!- (*:-* civ.” juſ G‘JW m/ da jm: L. 9 1] de fuji. @ jure

.
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'la, \e che neppur l'ellendiamo .a .tutte .le leggi che regolano le materie in cui poſ

ſono 'nal'ccre controveſhe tra‘ particolari. .lmperc—iocchè, er darne run «eſempio,

noi dil-lingmamo ilDiritto Civileſidal Diritto Canonico, ed anche dalle Conliîetudi

ni, e dalle Ordinanze; ed il lignincato di quella parola 'ſembralfiſſato alle leggi che

ſ'ono “raccolte nel Diritto Romano,, per-distinguerle dalle ìnostre patrie leggi .. Noi

dunque ‘diamo ,ſemplicemente il nome di Diritto Civile a‘ libri del Diritto Roma

no, quantunque quella denominazione fia ſistretta in quelli steſſi libri ed -un’ al

tro ſenſo , come _poc‘anzi offervato abbiamo . Il Diritto Civile “perciò ;preſo in

:queſto ſenſo comprenderà molte materie del Diritto pubblico , ed .anche .parec

chie materie Eccleſiaſtic‘he, che trovanli ſſraccolte ne‘ libri .del Diritto Roma

.110 ; -e conterrà *parimente quanto li trova 'in questi libri ancorchè non adot

tato dal nostro -uſo; il -che non laſcia di ellere una materia di -studio per coloro

che imparano il Diritto Romano-, a motivo .della relazione che potîono avere

colle materie di “nollro iuſo.

XLVI. _Ci .resta fora ſolamente ad 'ollervare _un" ultima v'dilìinz'ione delle leggi , che è

DF,-,,, quella la qualecomunemente li fa del Diritto lama, e delle Conſuetudini. Chiamanſi

j:ri1to, ſiDiritto ſcritto le leggi che ſſſono state ſcritte, e li dà un tal nome particolarmen

Ctznlamt— te a quelle che fono 'lcritte nel Diritto Romano. Le *Conluetudini fono leggi , che

iſ""- mella loro origine non ſo‘no 'state ulcrittc , ma -li lano liabilite -o pe 'l conſenſo - di

iun popolo e per una ſpecie di convenzione di =olſervarle , o per un uſo a poco a

poco introdotto che le ;ha autorizzate.. . '

:Si vedrà nel capitolo decimo 'terzo quali 'lieno 'le "materie di ‘tutte “le ſpecie

delle leggi, di qualunque maniera li voglia distinguerle, e quali lieno tra tutte

?ueste materie quelle .che abbiamo îſcelte per .iſpiegarle in questo libro , e le ne

arà il piano "nel capo decimo quarto. _

XLVU. ſiPrima-di iter-minare quella materia della “natura e dello ‘ſpirito -delle leggi , e

Duc forze-n‘eceſſario 'di offer—vare runa-"differenza che dillingue l’ uſo di alcuni principj da noi

eff“ print-1 ſpiegati da quello .degli altri, .la quale confil‘te in ciò che *vi ſono molti principi i

121, ll _“Wſſquali è _facile e 'necelſariq _di ridurre a :regole :tiſſe, ſied agevolmente -polîono reſſere

‘,‘ſſſſÎZZ‘ffk :applîcati , _laddove ;gli altri ‘non _pofl'onoſiridurſi ſia .tali regole.. . . _ .

m “dm./; Quelli ,pnncxp), _*per -eſempio , che le leggi arbitrarie fano fatti che natural:

in regola,-mente s’ ignorano, e per contrario che non ammette ‘ſcuſa l‘_ignoranza delle leggi

e _1' Altra naturali., 'ſono .due verità -'che ,polſono ſiridurli …a due regole liſſe d' un facile uſo .

d' d‘u" :L‘ una, che le leggi arbitrarie ‘non obbligano e non hanno il loro effetto, ‘ſe non

;îffſſ'ſi’ſi’zſi’ſe dopo effere fſtate pubblicate; 'e ‘l‘ altra, 'che le leggi *naturali hanno il loro ef

ſſſſi i,, “fetto ſſindipen'dentemente ſidajo'gni pubblicazione. _

regìa/e. Ma 'Vl fſono .altri 'princip] che non potrebbero allo_ſiſìeſſo "modo "ridurli a rego

‘le filleſſ, delleſ nali :lia “facile .fame '1’ applicazione. ſiCosi per —eſempio , quelli prin

cipj ch’è nece ario .il— distinguere nelle quistionì quali fieno le cagioni 'onde naſca

no .le difficoltà., che .biſogna -diſcernere le “regole che debbono formare le deciſioni ,

eſaminare *in=ciaſcuna "l’uſo ei “limiti -o l’ estenſione che dee avere, ’non poſſono

ridurſi ſſin regole preciſe che determinino alle ‘deciſioni. E vi ſono molti altri

rincipj di “diverte forte,-"de’ quali non -è facile di formare regole e di ‘hſſarne

’uſo, come li *riconoſcerà colla’ſemplice lettura di quelli principi "ne‘ luoghi ove

fono stati riferiti. Maſſnon 'laſciano di avere il loro uſo per 'gli diverſi lumi che

poſſono ”dare 'nell‘ applicazione ;particolare di tutte le regole . _

FLV,!" -Questa differenza tra (i ’pr'mcipj da’ quali poſſono "ricavarli delle regole preti

Offffl" ſe, »e que’ che non poſſono ‘tiſſarſi .in quella maniera", ci ha obbligati di aggiuan

FIWH re qui alcune rifleſlioni (op-ra una parte de’ principi che fono fiati fiabiliti .; affiq‘g
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di riconoſcerviſſdell‘e verità. delle quali-. poſſonot formarff. molte regole neceſſarie A… fiz…

per bene intendere le Leggi Civili,e per forme delle giuſte— applicazioni .. .E perchè di; primi

queste regole costituiſcono. una. parte importante del Diritto Civile, e faranno col- pſ=/”Wag

locate nel primo- titolo- del libro preliminare,. dove debbono andare: ſeparate- da 33,151ſſeſi‘

quelle rifleſſiſſoni che fanno vedere la loc concatenazmne co’ principj da‘qualì dipen- Zum. '

dono, di quelle rifleffioni ne faremo la materia. del Capitolo. ſeguente .. "

E riiÎpetto :\ quell’ altra ſpecie di principlj- che- non. polſono ridurli _a regole ,

basta di oſſervareſi in. generale , che il buon u 0. di quelle forte di verita deve di

pendere da}: buon (culo e dal giudizio-, e- da’ diverſi lumi che— paſſbnoſi dare lo stu

dio, l' eſperienza, e le differenti rifleſſioni ſopra i fatti e le cxrcostanze donde na

ſcono le difficoltà- che regolare biſogna .. Ed in- quest'uſo: appunto el giudizio , e

nell’ aggiultatezza del buon. ſenfo riſchiarato. da tutti quelli lumi , conſiste la par
te la più eſſenziale-ſſdella Scienm legale,. la quale altro non è." che l’ arte di. diſcer

nere la giustizia , e l' equità (ſ)…

U) Jus ea ais boni. & aqui. I,. uff; Jaja/h d'i-fr..

  

c A P' LT" 0- L. o‘ xm.

' Riflefflam‘ ſopra' alcune offirvazi'oniſiel Cirpltolo precedente—, per fer-vire di fori-

damento a di'w-rſe— regole dell‘ ufo e dell’ interpetrazione delle: leggi -

S-O'MMARj

1. Le le.} e' naturali", regolano» :? il" pqffàro- come“ ("avvenire ,. fertur il bifogmo- di

îfflfr pubblicate ;, e le leggi arbitrarie regolam- l’ avvenire ,, folta/no dopo

a loro pubblicazione» ' '

][, Quart-Jò: le” nuove leggi ſì rapper-talia alle antiche ,, le mwfervono ad'interpe-ſi
trare le altre. . ſi

Ill. Prefunzìollr per [' urilitè' della Legge ,. non q/lànte' gl’ inconveniente".

IV. Confucrudini ed a]? interpetrz' delle Leggi .. ' -

V. Il dzſuſo abolì/'n' le leggi" e‘ le conflittuali—ni}

Vl. Leggi e Conſuetudini ,de‘ luog/zi vicini ,. jervotro- a'i- eſe'mpf e' di' regole

VH- Biſoſiſflld“ giurEc-are’clel'ſmſa e dello-] irito di una legge L\, tutto il ſuo tenore;

WHI- Bz'ſogna- urmccar/î piè al ſenjo- de la' legge che a ciò. "lle- le- parole fem-- . -

. [frana aver di contrario . _ \

IX. Sapphire al difetto di eſpreflîone' collo ſpirito- della legge..

X. Amplz'azr'one dell'allegra in" favore» '

. XL Leggi che ſì rifiringono »

X“. E uit}, rig-ore ([al diritto .

Xlll. IZrtrpetrazz'one delle grazie- de'Prr'm-îpz'o

XlV. Divetst effeſſm‘ _ a a]? delle“ leggi , ordinare., proibì—re, permettere,. pum're ;

XV- Le leggi reprìmano noir ſolumente- ciò- -ch’ è direttamente contrario alle lo

ro diſpbſîziom', ma ancſve— ciò che indirettamente-offende la loro intenzione»

XVl. L.- legeſ lan f.:rre per ciò (lze comunemente accade, a non per un’ ſola cafo

Xffl- Eflenfionc Me leggi fecondo il loro jpirito . ſixvnt.
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XVHL ſ/z' forza delle regole generali e comuni a tum.- le male-n'e

- cz molte ”mtc-rie , ed altre proprie ad una fol.-z.

XIX. Importa/zza di iù/Ìinguere out:/Ze tre forte di leggi.

XX. Dijcemimcnto dell' eccezion-i .

XXI. Due forte gli eccezioni, le naturali e le arbitrarie . Eſempz'o.‘

,' "altre ſicorhuuz'

XXll. Avvertimenruſull’ uſo delle regole .

I ?: veduto eſſér le leggi naturali verità che la natura e la ragione inſegnano

agli uomini , avere elleno in fa ſteſſe la giulìizia e I’ autorità che obbligano

ad offervarle , e che niuno, può ſcuſàrſr .ſull’ ignoranza di quelle leggi: Che per lo

contrario , le leggi'arbitrarie fono come fatti naturalmente ignoti agli uomini, e

non obbligano ſe non dopo effere .state pubblicate . Onde ne ſegue che le leggi na

turali regolano e tutto l’ avvenire e tutto il paſſato (.1)- Ma le leggi arbitrarie

non riguardano affatto il paſlat'o , il qualeſi regola colle leggi primaflabilite , e

hanno il loro effetto ſoltanto per l’ avvenire (b);; Quindi è che ſì ſcrivono , fi

pubblicano , ſì regiſtrano , affinchè niuno poſſa pretendere d'jgnorarleſi(ſi-). E per

ché non è poſſibilc di farle l'apere a cialcheduno in particolare ," basta per dar loro

la forza di legge di avvertirne il pubblico.: poichè allora divengono regole pub

bliche che ognuno deve offervare.; e gl’ inconvenienti che .per ignorarle poiſono

accadere ad alèuni particolari, non bilanciano la loro utilità.

Ma quantunque le leggi arbitrarie abbiano il loro effetto ſolo per l‘ avvenire,

ſe però ciò che ordinano li trova conforme al diritto naturale oſia qualche legge

arbitraria, che Ha in uſo , hanno per rìlpetto al paſſato l’effetto che puo lor da

re la loro conformità ,e ’l loro rapporto al diritto naturale ed alle antiche rego

le (a’). E fervono ancora ad »interpetrarle nel modo ſteſſo , che le antiche regole

fervono all'interpetrazione delle nuovamente stabilite. E casì le leggi fi follea

gono e ſi (piegano vicendevolmente (e). _ ’

Si-è avvertito che le leggi arbitrarie, o chefieno ſtnbiliteſſda coloro che han

no'il diritto di fare delle leggi, o da qualche ulq e coltumanza , hanno il loro

fondamento (opra qualche utilità, fia per prevenire o fa; ceſſare- degl’inconve—ſſ

nienti , o per qualche altra eonfiderazione _del— ben pubblico.: donde ne ſegue che

quantunque derivino da quelle leggi altri inconvenienti diverſi da quei_ch effe fun

no ceſſare , ed alle volte s’ignorìno ancora 1 mot-M dſi1 queste forte di leggi , _e

qual ne {in la loro utilità , li deve tuttavta prelumere che la legge la quale è in

uſo ſiu utile e giuſm (f), fino :\ che'non fia abrogata con altra legge , o abolita

per lo diſuſo.. ‘ . ſi . _ — .. _ .

.Si è veduto che le Conſuetudini e gli uſi ſervono di leggi (g)., onde .ne \e

gue .che ("e 'le Conſuetudini e gli _uſi hanno la forza .di legge, lervono p_aſſrunente

can più foi-te ragione di regole per l’interpetraZione delle altre leggi . .L non VE

ha miglior regola per, .iſpiegare le_ leggi oſcure e ambigue, che la maniera in cui

la Conſuetudine e l’ uſo l' hanno mterpetrate (li) . _ _ . \ _

Si è veduto effer fondata l’ autorità delle Conſuetudini e degli .uſi , ſul‘la rti-"

gione del doverli preſumere ., che ciò ch’ è fiato .per lungo tempo o_ffervato , qa

. } un e

(e) V. I’m-t. 9.1 lari-. 18- deila Sezione 2. del12. della Sez- :. zklle regole del

rz. : 'Z'm‘t- 14- della ffqffa Se

made/Tum tito/a . - \

(]) V. l’art. 13. della steflh ”Sezione.

(g) V. l'm‘t. io. e I!- della Snia)" ;.

(I!) .V. l’art. 18 della Sezione 2-_i 9. della [leſ/fà Sez—im.

1,4. della jffey/a Scipione.

(s') V. 1’ art.

mm .

_(0) V. 1’ art.

zion? .

(e') V;!" arr.

U?) V. l’art.
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utile e giusto'G); donde ne lègue , che fa qualche legge , o qualche conſuetudine \\

fia ceffiua da lungo tempo d’eſſere in uſo ., ella è abolita (2). E ſiccome ave-va ‘

. avuta la ſua. autorità .dal lungo ufo, questa (lella cagione glie la può torre fa.

cendo vedere che ciò che li è ceſſato di oſſervare non era più utile . ’

Segueultresl da quella steflu preſunzione, la quale ci fa giudicare effere uti

le e giusto ciò ch' è stato lungamente offervato , che ſeſiin alcune Provincie o in VL IT

alcuni luoghi .ſi manchi di regole .per .certe difficoltà , .non "perchè questc materie file;/(;;:

non vi_ſieno in .uſo , file.perChèſiionſiſieno particolari provvedimenti ful furto di de'luoglii

dette difficolta ,.le quali 901 ſi. ntrovmo regolare in altri luoghi ove ſſqueste niate-ſi”Ì‘Ì'“'1Ff*

rie tteffe tono punmente m ulo; fia coſa naturale di ſeguirne l‘ eſempio , e ſopm, """" ‘È’

tutto quando ſi trattaſſe di città principali; Così vedeſi nel Diritto Romano che ſſ-"fſip’ '

le Provincie ſi conformavanoſia ciò .che era in ufo in Roma (171) . ' " (]“-5301”

ſſsiie veduto che .bilogna‘ intendere e far l‘applicazxone delle leggi fecondo il VU. Bi

loro :ſpmto e la loro incenZione. che per bengmdicare del ſenſo dl una legge, ſi foa… m'a

difVC conſiderare _quul ha il tuo motivo., _q—uali fieno gl’inconvenienti a’ quali ella zli‘c'areſièd

rovvecle , l’utilità che .ne , uo naſcere, il ſuo rapporto alle antiche leagì i-eam- fi’îſ‘l '

giamenti che ella vi fa , e are tutte quelle rifleſſionì, per mezzo delÎe ,quali fi dfn" Hi“

poſſa intendere il ſuo ſenlo; donde -ne »ſegue in primo luogo, che per riconoſcere fm dum“

in tutti quelli aſpem l’intenzione e lo ſpirito delle leggi , biſogna eſaminarvi ciò 13:30:15,“

ch' eſpongono ., ciò che preferivano , e giudicur ſempre del ſenſo della leo-ge e del fim tdſ-'a

ſuo ſpiriro da tutta la ſua ferie., e dall’inciero tenore di tutte le l'ue pÎrti-(enza "*

,nullu troncarneſi(n). ſſ , ‘ *_

Ne ſegue p.irimente da questa offervazione dello ſpirito della legae e dei ſuo .

motivo , che le alcuni termini o alcune elpreſſioni d’ una leſ-ve l'embrîno avere un VR,-ſ' BI

ſenſo diffſſeîte Fi…“ quello che per ,altro ‘è chiaramente. dinotzîtoo dal tenore delle EEE-;;

legge intie‘ra, bilogna fermarfì a quello vero lento, e rigettar l’altro che appaziſce più!)}…

nelle-fueſſpurole, :: che contrario iì throw-..un” intenzione (a) , fi della
. 1 Ne legue aſincofra di! quella. ſl-eſlſiu oſſervàzioue , che quante volte l’eſpreſſiOnL fa; &lta

' ' ' - - _ - . . cfu ‘ :?;ill-Îtcieàgzî .louo dl etto e , hilogna’ſuppliryi _per nemprme .il ſenſo giulia il loro 25,531:

E’ ancora una conſeguenza di queſl-a' stefi'ſii .oſſerv’az-ìoue dello ſpiſîm delle aver di”

.leggi , che ve ne ſo'no di quelle le quali debbono mtcrpetmrſi con dar loro tutta ””""…“

)

quella! ‘nîciggiore estenſione che potl‘ono [avere, lenza offendere la giustjzjſi, e ZY- Slim.

] equi-tu; e perle contrario V: [0110 ſinlcune altre che debbonſi -—ri(ìringere ad un Singſ-,: di

.ſenlo _più limitato. Così le leggi le quali riguardano in‘ generale ciò ch’ & di na- : i),-afflo

‘tuml liberta , quelle che permettono tutte forte di convenzioni , e tutte'quelle " “31“

che .favonſcouo l’equilà, s’ interpetrano con tutta l‘estenſione che può loro darſi fi’ffi‘"

{enza offendere le altre leggi e. i buOni coſì-unni (g) . Per quello motivo chiamanfi Ml“ "F

favorevoli le eaqſe dalle leggi favorite u questo modo. Mei le leggi che deroga-_ÎÎ'L, ;

no :\ quest-l liberta, quelle. le quali prOlblſCOnO ciò che in ſe fieffo non è illecito elu- [in

quelle che' derogano nl diritto—comune , quelle che fanno dell’ eccezioni che uc: esthſiklw

cox-”lano diſpe*ìle,'ezl altre fimili , debbono ristrignerfi Il cafo che regolzzno , ed a favore:-L'I.

quello che rîtrovaſi eſpreſſamente compreſo nelle loro diſpoſiz'mnj (r) . ”ff/m'

Tom.]. ‘ H ’ P [' XLI,?

ſi ' \ — . u . ° " zſſ/Ìſ/ze' :

- …. ſi. ſſ . _ _ rc i'm-rt

””È: ”t,-:;. 23: ”i”: if;—:zzz:: * . :zzz:? ”’ ”’-""'” ,…- 1’ P * ,
*(”? è. }{ url- 9.0- dtlln SPI-fan? 2- ”(Î/))) V. I' m‘}. 11. della Sezione 2,

{n, . . . ml. 20. MH.-34355; Sez.-me 2.- (Y) V. l’art. ,4' (l‘,/.,“ SEZ-ione 2. Prato!“ [“va

(o) V.. tart. . e ; .W- 1‘ n'e'/.: Sez.-a']! ** "V ' ' ' '
. ’ _ “. .ſſ …. …. . , … . [mmmh arqultan . L. 1. i‘- de con M!"
m gta-flo aru-nza u. :: cafiſſnel JM]? bÙt-E’M ri— (r) V. (’ un. 15-‘ddla «Sla-zione al}. p '

.

.
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III. Poſſono rapper-tarli :\ queste differenti interpetrazioni che danno q'nalche estm.

LÎL/"iſèa_ lione alle leggi, o che le ristringono , le regole le quali riguardano i temperamen

nſim-e di ti dell’ equità, che poſſono adoperarſi in certe occafiuni, e ’l rigore del diritto

""“” che in altre ſeguir biſogna .- " ’

Ma non ci arreſterenio qui a dare degli eſempj di queste diverſe interpetira

zioni , nè; a ſpiegare la differenza tra l' equità" e’l rigore del diritto, e Eiò che ri.

guarda l‘ uſo d‘ ambedue. Qnesto dettaglio l'ara ſpiegato nel ſuo luogo (ſ). Bifo

gna ſolamente oſſervare riſpetto :\ quelle forte di cauſè Ìe-quali chi-amanti "ordina

riamente favorevoli , come ſon quelle delle vedove, degli orfani, delle chieſe, de

gli ſpedali , delle doti , de’ testamenti, e altre famiglia-nti, che-quelio favore dev‘

efier l'empre inteſo in modo che non offenda in nulla l‘inter-effe delle terze pec

ſone, nè- fi estenda al di là de‘ limiti della giustizia e dell’ equità .

XÌÎÌ-Ìfl' Da questo steflo principio dell'interpctraziOne favorevole di alcune leggi , :
;?Tîſſ’ſſjjh de’ limiti più“ riſìretti che danſi ad altre-, dipende la regola delle due differenti in..—'

‘;",ÎM'Ì-ſi terpetrazioni della volontà de’ Princ1p1 , ne’ doni e privilegj da effi accordati adſ

do'—Prin- alcune- perſone . I‘mpercioccliè allora quando questi dom ſono tali, che li può lor

Cipi- dare una estenſi'one piena ed intiera , ſenza recarealtrui pregiudizio, l‘inter-petra

zione ſe ne fa ſempre in favore di colui che il—‘ Principe ha 'voluto onorare di que

sto beneficio , e lor 'fi concede una estenſione proporzionata a mò che richiede la

liberalità naturale a’Piſſincipi. Ma ſe queſto è un dono o un. privilegio. il quale non

6 poſſa interpetrare a questo modo , {enza recare pregiudizio ad altre perſone,‘

uopo è riſirignerlo a ciò che può eſſer conceduto ſenza far loro torto (z) .

XIV.,Di- Si è veduto quali ſono i fondamenti della giustizìa e dell‘ autorità delle leggi., .

"Ft/îfflèſ- e cl'l'eſſendo queste le regole dell’ordine della ſocietà , debbono divorſtàcare gli ef-ſi

gli ſſſſſſ- fetti di quest‘autorità ,…ſecondo i diverſi u_ſi neceſſarj ber format qtielt‘ ordine e

altro;-;?- per mantenerlo . Da cio deriva che molte leggi ordinino , altre proibilcano ,- al

‘;ſſſſſipſſſſ cune permettano , e che tutte uniſcano e,ſirepr1mano coloro che Violano le loro

len-c,,pcr- differenti diſpoſizioni , o non :\ empiendo ciò ch’ elleno preſcrivono , o comet
"“’/‘ffflflſſtendo ciò che proibifcono , () pure oltrepaſſimdo i limiti di quel“ che permetto-_

?"W‘fi— no . ,E fecondo le maniere in- cui fi controviene alle loro diſpofizioni e ,al loro

ſpirito , privano eſſe de"loro effetti coloro che mancano a ciò che da effe VIClÌ

ordinato; puniſcono coloro che fanno ciò ch' e vietato, o_non fanno q_nello "ch’ .

effe comandano ;- annullano ciò che \in fatto contro ]" ordine dalle medeiimeſſpre

ſeritto _; riparano alle conſeguenze delle contravvenzioni ; vendicano tutto CIO. che

… ' offende le 10m diſpoſizioni, e mantengono finalmente la loro automa per tutte

, . le vie neceffarie a conſervare l’ordine (u). ' -

. {PZ-rif Ne ſegue anco-ra da_questa steſſa offervazione ſull‘a giustizia e ſull' autorità

2,3%… delle leggi , ch‘ eſſe reprimono non'folamente CZO.Cll_ \: direttamente contrario al

1507; fi/a- ,le loro eſpreſſe diſpoſizioni', ma CIO ancora eh" e indirettamente opposto alla loro

"Ifni? cià intenzione . E fia che anoatiſca efferſi offeſo lo- (pirito e la lettera della legge ,

:f‘fme‘ alz- 04 clie anche ſe ne offenda ſolamente lo ſpirìto , parendo di ſerbarne la lettera ,

“ (0:73; basta c,… per eſſere mcorſo nella pena (x) . . . . _

rio 4114- ' E 3110116 una cpnſefluenza di cm, che le leggi ſono le regole dell ordine un:

loro di. verſale della ſocietà, niuna legge eſſèr fatta per ſervire ſoltanto ad una ſola per

fi?fizioni,ſi)na , o ad un (olo caſo , e ad un ſolo fatto particolare e finqolare ; ma efl't

amena/z; provveggono in generale a ciò che può avvenire: e _le loro diſpoſizmm riguardano

‘ ' _ tut

. (ſ) V- “W- 4- 5- 5- 7- V' 8- della Sezione 2." (a) V. i' ma. i!. e l’a-ir. 20. della Sezione 2

(r) V. l‘art. 1]. della Sfflrem :. (la) V. " art.. 19. della SU:-inc h -
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tutte ,.le *pefſoneſſ, e tutti iſicaſi a' quali ſì estendono (y). Quindi & Cl'le‘le volo…-},“, che ſſ-ſſſſ

de’ Prinmpi limitate ſſaſſperlone pai-ticolariſied «& fritti lmgolari, come un’ abolizio-llimu

ne , un dono, Un‘ e\enzione , e' altre ſimilſii , ſono grazie , conceſſioni , priVilegj,’{1="-'” af

ma non già leggi. E quantunque ſovente 1 caſi particolari diano motivo alle nuo—ſſ’f’lſſ. i‘:

ve leggi, nulladimeno eſſe_non regolano neppure quelli c_aſi che vi hanno dſiita oc—ſſî’ſiì‘ff ""

caſione , e che altrimenti ’il trovavano regolati dalle leggi precedenti; ma prov-\ XV]. L,

ve gono ſolamente a regolare per l’ aVvenire i'caſi ’ſiſimili a quei che vi hſ… dato/egſigiſiſor

morivo . Cusì l' editto delle madri, e. quello delle lecende nozze han provvedu-f‘f“e P"

te agli {concerti futuri , ed i cali precedenti fono fiati regolati fecondo le di—“o “l‘e Cf‘

ſpoſizioni delle leggi che per lo parlato erano in uſb (2) . , ZVEZ

E’ finalmente un’altra conſeguenza della oſſervazione precedente , che eſſen-ſi. ,… P.”

do le leggi regole generali , non poſſono regolare l’ avvenire in maniera ch’ eſſeun fila

prov‘reggano eſpreſſamente a tutti i cafi iqualì ſono infiniti, e che le loro diſpO-“ſſſ'

iizioni dinotino tutti i caſi-poflibili; ma è ſolamente richiesto dalla prudenza e dal ZYVH.

dovere del legislſiitore, di prevedere gli avvenimenti più naturali e più ordinati-j,;ſiciîſifff

€ di formare le ſue diſpoſizioni in modo , che lenza entrare nel dettaglio de’ caligiſem;

fingolari *ſìabiliſca delle regole comuni a tutti, con dilcernere quello che .meritido [11070
delle eccezioni , o-delleſi diſpoſlzioni particolari (a). Ed è poi un dovere de‘Gjquiz-ira.

dici l' applicare le leggi non ſolo a ciò che ſemhra regolato dalle loro eſpreſſe

dit'poſizioni , ma a tutti i caſi ne’ quali ſe ne può fare una giusta applicazione ., e

che ſi trovano o nel ſenſo *eſpreſſo della legge ., o nelle conſeguenze che poſi'ono
‘ ’

ricavarſene . .

Si è fatto vedere che tutte le leggi hanno la lor ſorgente nelle due. prime , XVI".

che iiiolte dipendano da altre di cui fono conſeguenze , e che tutte regolano inViſw-o

‘generale o in particolare le differenti parti dell’ ordine della ſocietà ,_ e le ina—l’e”? ""

terie di qualunque“ natura. Onde ne ſegue le leggi effere più generali a miſura-chefſifx fa;?

ſipiù-fi avvicinano alle prime-, e che quanto più diſcendono al particolare tanto…”,- a

meno lo ſono . Così alcune fono comuni a ogni ſorta di materie , come quelle …;,- 1: _

che preſcrivono la buona fede, e che proibiſcono il dolo e la frode , ed altre [i-mſſmfze,

miliſſ Altre ſono comuni a molte materie, ma non già a tutte; cesì qucſm re_zſi/nſig ca

gola… che le convenzioni faccian le' veci di leni-i ?. coloro che le fanno-, conviene…”… "
DD. - . . . . molte mir

-alle vendite, alle permute, alle locazrom, alle tranſazroni , e a tutte le altre ſpeCieſſn-Èſi' ſi.

di convenzioni; ma non ha rapporto alla materia. delle tutele , nè a quella delle altre pro

preſcrizioni . Così la regola della reſciſiſſròne per la leſione in più della metà, delprie a_d

giuſtoprezzo , che ha luogo nell’ alienazione-dr un podere fatta per via di vendi— "‘€‘ ſ‘ſſ'ſſ‘“

m, non "ha luogo in quell’ alienazione che ſì faccia per tranſazione-(é) . - i ’

Ne ſegue da quelta- offervazione effere importante nella studio 'e nell’ appli- XM". ,,,,
cazione delle leggi, di rſiiconoſcere e diltinguere le regole che'ſono‘ comuni a tutte portanza

le materie indiliinmmente , quelle che "fi eflendono a molte , ma non già a tut— dz dij“!!

ite-, e quelle che l'ono proprie {damente ad una ſòla ;— a fin di non eſtcnde-ſifſiffl'f il"!"

‘rè ., come molti {anno , una regola propria ad una materia, a» qualche altra,«èſiî}"’ſi{"ſſ’_'

‘in cui ella non abbia luogo , e dove farebbe anche falſa . Così per eſempio ri- ch' "

trovaſi questa regola nel Diritto Romano, che nelle eſpreſſionimnbigue biſo— '

gna principalmente conſiderare l' intenzione di colui che parla'(c): quefla re

gola indefinita ritrovandoſi in un titolo di diverſe regole di ogni genere di ma

' (”ì
. - terie,

_ __! (y) V1 gli aſſrr. 12. e Midia Sezioni- \. della Sezione r. , -_

(=) V- 'gli art. 1;- : i4.. del.—’a' Sez-ione 1. (:) ln ambiguis orarionibus, maxime ſcnrenna.

… V' I” "’"- ?‘j ' 22- della Sez-l'a!!! 1- ſpea‘ìandn el‘t eius qui eas proc-.ilill’ct. L. ſſ95. )?.

(b) V. gne/fu d.!flmzimcſiddle leggi nell'arr- snſi da reg. jm‘. . ſſ-ſi- \ ‘" \
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terie , e non dinotando a quale ella fia propria, fen-ibra generale e comune a tut.

te; e le a tutte indistintamentc fi applichi, ſi concluderà aver luogo nelle con

venzioni egualmente che ne' testamenti , cioè che bilogna interpetrare l’eſprefiionî

ambigue fecondo l‘ intenzione di colui , del quale deve ella ſpiegſiire la volontà-.

Queſt’ applicazione intanto, la quale ſarà ſempre giulia ne’ teliameuti (I)., li tro-.»

verà ſpelîo falſa nelle convenzmui: poichè ne‘ cell.-intenti parla, una lola perſo

na , e la di lui volontà deve ſervire di legge . Ma nelle convenzmni, l'inteninnq

di anibe le parti è quella che forma 13116226 comune: quindi l’intenzione dell’u la.

deve- cor—riſpondere aſſquella dell’altra, e biſugn-ſii che ſì capiſcano- e che… convengano

ìnſieme . E fecondo questo principio accade \peſſo ,. che non già fecondo l‘ inten

zione di colui» che (i eſprime, Silllleflpelfì. la claulolaambigua,.nia—piuttoſ'to fecondo

l' intenzione ragionevole- dell‘altm . Così in— una vendita , ſe 'l- venditore ſì è fer.

- vito di una eſpreſſione ainbiſizua. ſopr-a della qualità della: coſa venduta, come fa

vendendo una _cuſa egli abbiaſdetto di venderla colle ſue ſervitù ,, ſenza- aver di

ftinto ſe queste erano paſſwe, o: attive, e poi- lo.—* cala ſi ritrovi fottopoltaſi ad una.

lervitù occulta ., come per eſenipio & un. dirittodi paſfflgzil) ,. ad una ſiîrxvllù di

non potere alzarla, o altra fimile , che per lo ſuo- grande incomodo avrebbe fat

to sì che '! compratore o- non l’avrebbe "comperata, o ſapciidola,cſiiuperata— l’avreb

be a minor prezzo; quest’ ambiguità dell'efprelſinne del venditore non 3” inter.

petrerà fecondo la (un intenzione, ma fecondo quella del compratore ,. il quale
non ha afflitto dovuto intendere,-che la cala foffe ſottoposta ad-una tal fer-vitti. lîſi-d

ſſ . il venditore farà tenuto degli effetti dell'evizione giusta le regole di tal materia (e).
XÎYÎ m' ſi Si è veduto-che'alcuue leggi. ſono. talmente…- generali ,. e sì certe dappertutto,

{:”};sz ch’ elleno non ſoffrono alcuna eccezione, e che per lo contrario ve ne louo‘ x_nUl

Mez-ioni. te che hanno dell' eccezioni . Da quella regola ne ſegue che non hi_ſogna indi-.

- ſtintamente applicare le regole generali a tutti i cali,.clie le loro diſpoliZiſſoni {ein

brano comprendere, per timoreclienon {i estendano a'caſi che ne fono—eccettua

ti. [1 che rende neceffaria la cognizione delle eccezioni. '

Xxx. E? neceſſario di: oſſerv'are per- riſpettoſſ all’ eccezioni ,, clie ve n’ha di due ſor

Puffi,-rete. Quelle che naſcono dalle leggi arbitrarie, :: quelle che derivano dalle leggi na

“ ""Zio— turali (f)-. Così ,. è una- legge arbitraria-nel DirittoRomano-, che eſenta i testaſſ

,,,}.ſſff :“ menti militari dalle'regole generali delle formalità de’ te-stamentt; ed e parimente

. ?: ordin.. Ufl'ſſaltm regola; arbitraria nel nostro uſo ,. che la reſciſſione per la lefione in. più

ric.. .ſſ della metin del giusto prezzo non abbia luogo nelle vendite fatte per decreto. di

Giudice-. Cosl=, è una-' legge naturale , clie non {i poſſano fare convenzioni. con

trarie alle. leggi ed a‘ buoni costumi , e quella legge for-maſſ un’eccezionealla re

gola generale ,- che poſſa farli ogni ſorra di convenzioni. E per mezzo di un al

tra-legge naturale {i eccettuano dalla regola della: restſttueione t'n- integrati: de’ mL

nori’, gli Obblighi i quali con una ragionevole condotta abbiano con—tratti .

E? facile di' vedere che l’ eccezioni nate da: leggi arbitrarie, fi offervnnoſie

s’- imparano per mezzo della femplice lettura , e della memoria , e- che Per“? 5%

fogna impararle collo studio . Ma il diſcemimenw dell‘ eccezioni che fono de! dg

ritto naturale ., non dipende (empi-e dallcr ſemplice lettura—, e richiede del razioci

nio . Poichè vi'ſorr dell‘eccezioni naturali che non fiz trovano-digeſe …' 168814" le

' que -

.,

@) È’ degno di ell’ere avvertito che quella [. vendi" ,—e fm." 10. del]. Sezione 3a,_.lt1]a .La-»

"96. y; de reg. jur. & ricavata da un trattato di zione. .

Meciano fopra i fedccnmmeffi . (]) T).-ſf»?- 6. 7. 8» [dell‘ SM"! h— delle roi

(ſ) V. I' art. 14. della Sezione a. delle cazz—uen- gole Jil Dmflc- ſi _

zioni, i' am wii-lla Sezione 11. del contratto di ,. ſſ —
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quelle steſſe che- fono ſcritte non: fono ſempre _congiunte alle _regole che’ da effe

.xistringonſ . A tal che la cognizione sì neceſſar-ia dell’. eccezmm ncercwegùalmen— '

te e loſſstudio in generale , ed in particoldre l‘ attenzione allo ſpirito delle leggi

delle quali biſogna far l’applicaZione , affinchè non fi Violino- [' eccezioni col da

re troppo, ellenlione alle regole generali-. - .

Si può aggiugnere per un'ultima= rifleffione, la quale è una conſeguenza‘ di XXII.

tutte lelaltre, che tutte le differenti conliderazioni il di cui-* uſo è— sì neceffario _ Aupa”

pen—l’applicazione delle leggi, richiedano: la cognizione de‘ loro pnncipj e del 71377137

oro dettaglio, il che comprende il lume del buon ſenſo congiunto allo studìo-ed 4,11, ….

a—ll’eſperienza . lmperciocchè ſenza questo capital-e (i è in pericolo di fare delle gale.

falſe applicazioni delle leggi ,. o l‘tiracchiandole-ad altre materie alle—quali effe nſim

fi rapportino , o non diſcernendo- i limiti che loro danno l'eccezioni , o dando

.vroppo-eltenſione all’ equità’ contro il rigore'del diritto, o a quello rigore con

ſſ tro l‘equità; o per difetto di-altri lumi che debbono regolare l’uſo delle leggi (; ,.

\\

(g) [Aſ-crt. ultimo della Sezione :. delle ro- go]: del Diritto o— _ " .

ſſc A- ? IT- 0 L. o xm.

. Life"-1 generale-delle man-rie di tutte le [egg-t', ragioni della ſedtaſidiſſguelle‘ ſi ',

' delle guali fi txdlterì in gue/t‘o libro

"sſi-OM-MAR—Lſi ſſ .-' '-l

I‘. Tutte le materìe'dolle'leggi firma- della Religione,-ode! Governo-temporaìeaf

Il. M.":-rie proprie della Religi. ne .— .

Ill. Materie proprie del Governo .

«IV-.Mizterie comuni alla. Religione eil al GÒVCMQ, 5: «…i

V. Thr forte eli materie ſ[él Governo-temporale.- '

VL Quella del Diritto delle genti ' . 5

!Vlzl. Quelle del Dirìrw'pulvlrſica v- -

Vill. )uelle—del'Dirinu privato. ' .. ſſ - '

D(- 0 emozioni ſulſe O'rſſſifiſzſimze , Conſuetuſilz'nì , Diritto Romaìo , e DI'-fifth €713

norm-o, per“ fun- intendere gualì fono le materie di gue/30 di €:…”

X. Quali fieno queſ}: materie, ragioni della ſè'elta che fe n’ è fatta .- ſſ

‘ ſi. , ,, , [. Time

AVER-lb ‘nOîvgià veduto tune le dſiifferentiſſſorte- diè‘leggi ridurſi a due ſPſi'CÎC'Cſi? " """""

le abbracciano tutte, l‘una delle leggi della Religione , e l'altra delle leggi di’/h.".fî

del Governo temporale , e dirqueste leggi alcune eſſere comuni _ed ,n'mbeiue iii,-{fix

debbonſi' del pari distinguere tutte lè materie delle” leggi in due ſpeae , l’una- delle fio", .

materie delle leggi della Religione. e l'altra. delle materie delle leggi del Governo, del Go

en inteſo che fra' tutte queste materie ve ne fono delle comuni'aſtutt'eſſe due}… wma

.. (3031 le materie che riguardano i misterj della Fede, i Sacramenti, l'interno TMW"

d'e costu—mi , la diſciplina-Eccleſiastica . fimo mav rie ſpìſìtuali Propria, dell'-1 Re"-. 11". M...

gione ;_- e quelle che riguardano le formalità de’ testamenti, le distinzinni de’ beni … P.,.

pace…- e materniſirdelſipxoprjſio degli Mu'iaau, le preſcrizioni, i— retrattì, i feu- p…- 4.114

. ’ di, Rtl/"gm"

n,



62 .'TR—ATTATO

.)". Nm di , ]a comuni0ne de’ beni tra il marito e la moglie , ed altre ſomîglianti, l'orto

rev-it z-m- materie temporali proprie del Governo .

Eriez: _Ma le materie che riguardano l'obbedienzia'l’riucipi‘, la fedeltà in ogni {or

”,. Ma- ta di obbligamoni, la buona fede nelle cont-enZioni e ne traſhchi, ſono materie

m.,», …, comuni alla Religione ed al Governo, ſulle quali amendue stubililcono delle leogi,

muni alla lecOndo ei loro tini , -ſiccome è .stato di già oliervato . _ ° .

Religione ' Non ſi dee qui entrare in_ una ſpiega più.-elteſa delleſſmaterie appartenenti al

‘ "’ Gfl- le leggi della Religione, e bilogna palſare a quella delle leggi del Governo tem

wr’m’ por-ale , per vedere quali fieno quelle delle quali ſi dee trattare in quello libro.

, Le materie del Governo temporale ſono di tre forte , ſecondo le tre ſpecie

V, T…, di leggi di quello Governo , delle quali fi “: già parlato , cioè il Diritto delle

_fim (.ſſl genti , il Diritto _pubblico , e ’] Diritto privato.

”mmie Le materie del Diritto delle genti,- giulia il ſenſo dato ad una tal voce dal

:;f—ſi-ffſim- nollro ulo , come .? fiato-di .già oll'ervato , ſon‘o le maniere in cui _ſi eſercitano

P,…“ le differenti COIH'JſllCBZlOI‘ll di_ u’na nſiazmne coll altra; fioc-ome ſono | Trattati di

V1,_Q,,,1_ pace, le tregue, le loſpenſioni _d armi , la _fede dc Negoziati, la hcurezza degli

le del Ainbalciadori, gli obblighi degli ostaggi , le maniere di dichiarare e di- fare la

D…” guerra, la libertà del commercio , ed altre ſimÌÌÌ—o -

::”? gm— Le .materie del Diritto pubblico,.ſono quelle che riguardano l’ ordine del go

' VII. verno di_ ogni.Stato , le. maniere d’innalzare alla ſup—rema poteſtà i Re , i Princi

-Q,,ſſ-11,,,1ſſ1pi , e gli altri P-Otent-ati , per ſucceflione o_per _elezxone, i diritti del Sovrano,

Dritto l’ amminiſìrazione della giullizm , la milizia-, le finanze , Le differenti funzioni de'

[FW-’“"- Mr-igistrati e degli altri clitici—ali., il governo delle città ed altre 'ſilîllli.
Vſilll. Le materie del Diritto privato , fono le.-convenzioni 'ti-a'ſiſiparticolalri, i loro

Q…”, (… commerci, e tutto cio ,che puo c-ſler neceſſario di regolare tra eſſi , o 'per preve

Dr'ntapri- nire le liti o per terminarle; come .ſono i contratti e le convenzioni di ogni l'or

wm. ta , le ipoteche , i teflamenti ed altre materie‘.

IX.0//î-;Î' Per iſpiegare quali fieno tutte/_lc ’materie che faranno trattate in quello Li

,,Woſi; bro, e le ragioni della ſcelta che te ti e fatta, è neceſſario di fare annexpatamen

ſulle o,-. te un’ oſſervazioneſiſopra le diverſe leggi , clic ſono in uſo in quello Regno.

dinanza, Noi abbiamo in Francia quattro diverle ſpecie di leggi , le Ordinanze , e le

cm.,/…… Conſuetudini , the form noſtre proprie leggi, e quel tanto che noi oſſerviamo del

;?"Zſiîfſii’" Diritto Romano , e del Diritto "Canonico.

,,oſiD'H-F Quelle quattro forte di leggi reaolano tutte le materie di qualunque natu

zo Cam,-,i. ra; ma la loro autorità'è molto di erente.

tg., per — Le Ordinanze hanno un‘autorità generale in tutto il Regno, e ſì oſſervano

FTW-'“": tutte…in ogni luogo , a riſerva di’alcune, le di cui diſpoſizioui riguardano [ola-*

ſiîjſiîſſſiîal‘ mente certe Provincie . (to) . - . _ . '

WWW,-,, l,- - ‘Le Conſuetudini, o fiano costumanze, hanno la loro autorità particolare , e ci. -

Tieſ/o di. ' cheduna-è riſtretta all’esteqſione della Provincia,-o del luogo in cui li offerva.(iilì

egr-'o . ' ' ' *

(10) Le Costituzioni, iCapitoli,e le Pmm- nicipale, ſono nel Regno nostro quelle di Na.

matiche , le quali ſono tra noi quel che fono poli,,e quelle di Jim-ipeſſendo frate coul le une,

in Francia-le Orciinanve, fono flute pubblica- come le altre avvalorare dalla Suprema Auto‘

te per offervarſi in tutt‘i luoghi; ed hanno ritc‘i del Principe, d'ordine di cui furono coni..

. egual vigore tanto nella Capitale, uanto nel- pilate , (critte , e pubblicate . Se particolari

. , le Provincie, delle quali non ve n’ una, che ’—C0nſil€ſlldll'll vi ſono in altri luoghi , tanto il

ne fia eccettiiata. ‘ «liari per valevoli-, quanto che non fſi opponga.

( …) La Conſuetudini, che han forza- di leg—…no alle leggi oramai stabilite. . .—Î

ge derogatoria del Diritto, Comune , o Mu

 



DELL‘E'

"‘ Il Diritto 'Romano ha in questo Reg

LEGGI. ‘3’

no‘ due differenti oli, e ha in riguardo

& ciaſcrſino la ſua autorità . L' uno di queſti un è, ch‘ egli è oſſervato come Con

fuetudine in molte Provincie, e vi. tien luogo di leggi in parecchie materie.
Que

fie Provincie dicono reggerſi col diritto ſcritto'; e per questo ulo il Diritto

Romano vi ha la ſteſſa.autorizà,che hanno nelle altre le lor proprie conſuetudini.

L‘ altro uſo del Diritto Romano in' Francia (i el‘tende a tutte le Provincie ,

e comprende tutte le materie; e conſiste nella- offervanza'in cui lono dappertut

to quelle regole della giuliizm e dell'equità", che chiamanfi il diritto ſcritto, per

chè- ſono ſcritte- nel Diritto Romano . Così" per questo ſecondo uſo viene ad ave

re quella steſſa autorità, che hanno-1a giu'stizia, e

- Il Diritto Canonico cantiene un grandiſſimo

vate , ma vi fi trovano ancora talune che rigettiamo. Così

l'equità fulla nostra ragione.ſi(m}>'

numero di regole da nox oſſer

nni offerviamo tutti…
i: Canoni i quali riguardano la Fede.-ed i colloqui, e che ſono‘ ricavati dalla Scrit

tura , da‘ Conai-) e da’Sd- Padri ,. e ne ”ammettiamo eziandio un grandiſſimo nu

mero di, coſtituzioni appartenenti alla diſciplina Ecdeſiastica. ſl nostro uſo ne

ha anche ricevute'alcune che riguardano il ſolo Governo temporalemel mentre ne

ributtiamo altre diſpoſizioni , o perchè non ſono di nostro uſo ,
o anche perchè

talune ſono contrarie al Diritto e alla libertà della Chieſa di Francia. (13)

_ .E’ om"facile di far conoſcere, dopo queste offervazioni , qual fia (lato il- di

ſegno che ci abbiam proposto per la ſcelta delle materie, che abbiam creduto do

ver. comprendere in questo libro, e per distinguerle da quelle che abbiam giudi

cato dover'ſene eſcludere.

_ Tra tutte le materie che ſono regolate da quelle quattro forte di leggi di

".… abbiamo in Franc-a ,‘cioe_0rdinan’ze ,. Conſuetudini,

'ntto Romano-, ve n’ E‘ un.

Quelte materie cosi dalle

delle maniere d’ interpetrare

mune

ferie . _

Si è confiderato che

Diritto Canonico, e- Di

'grandifflim numero di quelle- che ſonoi talmente distin

te da tut-te le. altre ,. ehe han ”dato—motiva alla ſcelta- da noi fatta.

altre ſeparate ,

permute , locazioni , prestiti ,“ſocietà', depoſiti

tutele ,, preſcrizioni , ipoteche; delle ſucceſſioni

delle pruove é preſunzio‘ni; dello stnto' delle perſone;

'

ſqno quelle de' contratti ,. vendite,

, ed ogni altra convenzione; delle

, testamenti ., legati , ſostituzmni;

delle-distinzioni delle coſe, \

le leggi, e molte altre—,le quali hanno questo dl co

, che l’ uſo n’è più frequente e più neceffario— di quello delle altre ma

queste materie ſono distinte da tutte le altre, non ſòla-

mente perchè 1’ uſo n’ X‘piil' frequente, ma ſopra tutto perchè i loro priucipj e

le loro tegole ſo‘no. quaſi' tutte

_(12) Relativamente ’a qucsto ſecoudouſoì

generalmente anche tra noi offervato'Lil Dirit

to Romano ;.perchè' le regole della equità e

della giustizia non poſſono non eſſcre- le steffc

in tutte le contrade, nelle quali vi ſòno uo

mini ſorniti di ragione.

ſemplice economia civile, che poſſono rego.

lai-fi con maniere indipendenti dalla giustizla

naturale , i: oſſewato, qualor non s"incontri

noleggi municipali, che o lo deroghino, o

lo modifichino .

([3) Da noi non ri oſſcrva il Diritto Ca

nonico in tutto ‘ciò che'ſi oppone alla Rega

hg, : alla giuridizionc del nostri Magifiratì .

regole naturali dell' equità'_,. le- qualiſſ fervono

Nelle materie poi di:

di

fon

Cosi’ , per darne-un eſempio, ancor-ch‘e ſiaſi

nel Regno nostro accettato il (lanci/io Tren.

lino , fe ne eccettuati-ono nondimeuo alcupi

Capitoli, che per incarico datogli dal Vice

ri: Duca di Almhì notò in due rBlazionì il"

Reggente France/cantoni:: Villani come leſivi

de’ Regi ,. !: Supremi Diritti; le quali due re

lazioni eſi'stond nel Tomo XV'll. de'-Mano

Jcrìtri Gim'idìzianalì del Chiamare/li; e vari

altri Capitoli del medeſimo calibro , sfuggiti

alla diligenm del Villani-, additò l' Amt-re

della Storia Civile del Regno di Napoli Lib

XXXIM. Cap. 11].

e m' della
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fondamenti alle regole_delle materie delle Ordinanze , e delleſſConſuetudini , e di

, quelle parimente che 10110 ignote nel Diritto Romano. .Poiche tutte le materie

delle Ordinanze e delle Conſuetudmi non hanno altre leggi, che alcune regole

arbitrarie , e da queste regole naturalhdell’ equità dipende principalmente la giu

riſprudenza delle dette materie. Cost, pcr eſempio, nelle materie de'Feudi, -le.

Conſuetudini ne regolano ſolamente le condizioni differenti ne’ diverſi luoghi; ma

poi le queltioni di queste materie ſi decidono ſecOndo le regole naturali delle con

venzioni., e -ſecondo le altre regole dell‘equità… Coſiì , nella materia de’testamenti

le Conſuetudini ne regolano le formalità, e le dilpoſtzioni che poſſono o non poſſo

no farſi da' testatori , ma (econdo le regole dell' equità fi decidono le quistioni

che riguardano gli obblighi degli eredi, l’interpetrazione delle volontà de’tettatori,e

tutte le altre ove ſì pofiono .trovare delle difficoltà., Poichè ., ‘ficcomealtrottſi— oſ

ſervato abbiamo, ſempre fecondo queste regole .ſi’dilcutono e {i giudicano le qui

.stioni di qualunque natdra.

Or dunque p'erchè nel Diritto Romano fano state 'mccolte qucste regole na

turali dell’ equità , dove li preſentano a quel modo che ſ: 'è detto nella Prefazio

ne, e che ne rende lo studio s‘i difficile ;lperciò abbiam preſa la ritoluzione di com

porre questo libro,. dove daremo una ſcelta di materie., delle quali vedraffi il-pia-g

—no nel Capitolo ſeguenteſig '

CA
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… . , ms-mm—MW._ -

-CAP1TOLOXIV._ ſſ

Piano delle materie di gue/Yo libro delle Leggi Civili-Ì.

S O M M A R J.."

I. Tutte le materie del Diritto hanno un ordine naturale .

II. Fondamento di‘ guest' ordine . . . . . . . ‘ ſſ

IH. Divi/ione generale delle materie di gutsto piano in due Parti; ll pTIIÎlÉ .

delle Obbliguioni,’ e la feconda .delle Sucaſſiani .

IV. Queſſe due Parti fonojrecedute da un Libro Preliminare delle regole del Di

_ ritto in generale, Elle perſone, : delle coſe .

V… Divi/ione delle materie della Prima Parìe in quattro libri,

VI. Primo libro , degli obblighi che nuſcono dalle convenzioni _”.

VH- Secondo libro., degli obblighi [enza convenzione.

.VL-II. Terzo libro, degli eff‘etti delle obbligazioni i guali o le aumentano , o le

confermano. ‘ _ _

[X. Quarto libro, degli (ſſetti delle obbligazioni clie le diminuzſcono o le annullano

X. Materie del primo libro.

Xl. -Mſizterie. del fecondo lib-ro.

Xll. Materie del terzo libro .

XIIL Materie del quarto libro.. .

XIV. Seconda Parte delle .Succeffioni.‘

XV. Divifione delle materie della Seconda Parte in cinque libri.”

XVI. Primo libro, delle materie comuni— alle ſucceffîoni legittime e :tefiafflàtarieî

XVH. Secondo libro, delle ſucceffîoni legittime .

XVIII. Terzo libro, delle fucceſſioni' te./lamentarie . \

XIX. Quarto libro, de'legnti e delle donazioni per motivo della morte.

XX. Quinto libro , delle fostituzioni 'e de’fedecommeffi ._

XXI. Materie del primo libro.

XXH- Ìvîuerie del fecondo libro.

XXHL Materie del terzo libro- ‘

"XXIV. Materie del quarto libro. ' ;,

XXV. Materie del quinto libro . ..

XX VI-foncſilufionc di gue/lo .piano delle Materie, ragioni dell’ ordine che vi fi &

eguzto .

XXVH. O_ffervazioni falle materie che non fano di gmsto nq/ìro dzſegno. . - -

- Utte le materie del Diritto Civile hanno …tra di loro un ordine ſemplice e na- !. Tm

tumle che ne forma un corpo , in cui è facile di ravvilarle tutte , e di con—lemam-i:

capire con una ſemplice occhiata in quale parte cìaſcmm .abbia il ſuo luogo. E “"l ,D’Î‘"

queſr’ ordine ha i \uoi fondamenti nel piano della Società, che li è (piegato. . :: [?"/°
Si è veduto in queſto pinno,che !” ordine della Società fi conſerva in tutti "i,.aagſi'ſſf"

luoghl per mezzo degli obblighi, co’ quali Iddio stxingc gli uomini tra di loro ; ,ez/ine m

5 perpetua in tutti i tempi per mezzo delle ſucccffionì , le uali chiamano certe/m'a!!

perſone nel luogo di [coloro _che muojono , riguardo a quel CK? può paſſare'a’ſuc-dfſiſſi-Hîzfi' \

Tom.]. \\ I ' . ce ’ di que/;!

online.
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'ccſſori. E quella prima idea forma una prima diſtinzione generale di tutte le nia

tei'ie' in due ſpecie; Tuna delle Obbligazioni , e l' altra delle Succeſſioni .

Tutte le materie di quelle due ſpecie devono ellerre precedute da tre forte di

materie generali , comuni a tutte le altre , e neceſſarie per intendere tutto il-det

taglio delle leggi . ' -

La prima comprende alcune regole generali che riguardano la natura , l' ufo

e l’interpetrazione delle leggi , come ſon quelle delle quali abbiam parlato nel

Capitolo XII. '

La ſeconda. riguarda la maniere con, cui le leggi civili conſiderano e distin

guono le perſone, ſecondo certe qualita relative alle obbligazioni, o alle ſucceſſio

ni; come per eleinpio le qualità di adre o di figlio di famiglia , di maggiore o

di minore, di legittimo o di bastar o , e altre ſimili'che costituiſcono lo stato

delle perſone. .

La terza comprende le maniere con cui le leggi civili distinguono le coſe cheſi'

fervono agli uli umani, per rapporto alle obbligazioni ed alle ſucceſſioni. Così per

rapporto alle obbligazioni , le leggi distinguono le coſe ch’ entrano in commercio

da quelle che non vi entrano, come ſono le coſe pubbliche e le coſe ſacre; e per

rapporto alle ſiicceſſioni , ſi distinguono i beni paterni e materni, i proprj p fia

antichi e gli acquistati . '

!!!—. Di'- Secondo quest’ ordine faranno diviſe tutte le materie di questo Libro in due

"‘l/îwſſflf- Parti. La prima farà delle Obbligazioni , e la feconda delle Succeſſioni . E tanto

gt:/55.31.18 l' una quanto l‘ altra faranno precedute da un libro preliminare , il _primo titolo

di q‘ſſſſ'ſſo del quale conterra\ le regole generali della natura e dell interpetraZioue delle leg

dſſeſſſſſiſſſi gi , 11 fecondo fara delle perſone .,ſſ ed il terzo delle cole . _ .

dire-“pari;. Per la distinZione delle materie dellaPrima Parte che tratta delle ObbligaZio

La Figlia ni , biſogna oſſervare, come veduto l’ abbiamo. nel piano della locietà, che le ob— .

Zîffiîfi‘zm bligazioni _ſono di _due ſpecie . ſi - _

,,; [LM La prima è di quelle,]e quali fi formano ſcambievolmente tra due o pulp-er

.], ge,/1, one per loro volonta , il che li fa per mezzo delle convenZioni, allorchè gli uo

ſuccſiſi'jlio mini ſì obbligano ſcambievolmente e volontariamente nelle vendite, permute , ln

"Ì* cazioni , tranſazioni , compromeſſi , e altri contratti e convenZioni di ognrſorta .

lſſſſ'dî’ſſ’ La feconda è delle obbligazionide quali non li formano col conſeiiſo Vicende

gi…-"Z…, vole, ma in— altre maniere, come fatto tutte quelle che ſì contraggono o per la.

precedute volonta di una ſola perſona , o ſenza la volontà dell‘una e dell' altra parte ., Così

da mi li- quegli che intraprende gli affari del ſuo amico aſſente , ti obbliga per tua propria

1”? P"”- volontz‘i ſenza quella dell'amico aſſente. Così il tutore ?: obbligato per riguardo

ſſ jeff/"":! al ſuo pupillo , indipendentemente"dalle volontà di amendue . _E vi ſono pzirecclit

”01:23," altri obblighi“, i quali formanſi {enza la ſcambievole volontà di coloro che li con—.

’ “Dema intraggOtw- ' . . ' .

IMM/t, Tutte queste ſorte di obblighi volontarj o involontari , hanno diverſi. effettri

“"”? [”"“ e conſeguenze, che li riducono a due ſpecie. La prima è di quelle ſorte di confc

{fe’ " ouenze che accrefcono ali obbli°hi in qualche coſ-a , o gli confermano, come fono

elle rig/27.1“ . . . . ." ., P . - - . - - - 1 "il verie ed
» e ipoteche, i priVileg) de creditori , le obbliga-uom in (011403. e in… e , _

altre acceſſioni le quali hanno il carattere di accreſcere gli obblighi, a di conferiiiarli.

La feconda ſpecie delle acceſſioni degli obblighi, ſì è di quelle che gli an

nullano , li cambiano , o li diminuiſcono , come ſono 1 pagamenti, 18_C0ffllî‘enſa*

zioni , le rcſciffioni , le restituzioni in inte-gram o fia nelloſiìato di Emmi}

A quelle due ſ'pecie di obblighi e a queste due ſpecie di acceſſioni de medeſi

mi,

!» - _ _ \.
1
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[mi ,]ſÌ) riducono tutte le materie della Prima Parte ; e vi ſaranno diſposte in quat- ,,. Divìſi

tro 1 “€ . . . * . . . . . certe.-'le

11 primo ſarà delle obbligazmni nate da convenZioni volontarie €lCflml)1€VOh-{f;:ſſſie

Il ſecondo degli obblighi che fi formano ſe_nza convenzione. . della [Wl

Il terzo delle acceſſioni che accrelcono gli obblighi, o li confermano. {M parte

* Il quarto delle accel‘lioni che annullano, dimmuitſſcono, o cambiano gli «ob—'Z’ifflſifſſ'"

blighi * 1/1. Pri

ll primo libro delle‘cor—ivenzionì avrà principio da un primo titolo delle con- … Lia,-,,

venzioni in generale. Paiche eſſendovi molti principj e molte regole., comuni a .Je-gliab

tutte le ſpecie di convenzioni , ricerca il buon ordine di non ripetere in .ciaſclie- “f.-Z“! 6-55

duna queste "regole comuni, ma dl. raccoglierle tutte in un ſolo luogo,- ſi colloche— Zîſjxſſfw

ranno appreſſo in titoli particolari le diverſe ſpecie _drconvenzwni , e li aggiun- zgſſmſi '

gerà alla fine del primo libro un ultimo titolo de’ Viz] delle .convenZioni , come V1]. 53.

‘ſono il dolo, lo (tellionato ,ed altri, ove ii tratterà dell’ effetto che debbono rando 1,1

produrre nelle convenzioni l‘ errore e l’ ignoranza del fatto o del diritto, la "'? {"I/"

forza e la violenza, 'e gli altri vizj che poſſono ritrovarviſi . "WW/"

‘ Si ?: compreſo in questo primo libro delle convenzioni la materia dell’ ulu- €322?
frutto., e quella" delle ſervitù, perche l‘ uſufrutto e le _lervitù_ſi acquistano ſpeſlſſo V”].

per mezzo di convenzioni , come farebbero le donazioni , vendite , permute, tran— Te"-<a [.:'-*

fazioni , ed altri contratti . Così quantunque ſi poſſa acquiſtare un’ uſuſrutto ed [??-43”?

una ſervitù mediante un testamento, è naturale che quelle materie dcvendoſi tro— “(ff
.Vare in un ſolo luogo, fiano collocate nel primo cui li rſiipportino . f/Îſi'ſiſſſſſſſi

Il ſecondo libro, che -ſarà degli obblighi ſenza convenzione , comprenderà fiano ., ‘

que’ che ſì formano ſenza una ſcambievole volontz‘i , quali ſono gli obblighi de' tu.- (Ollffi'llllj

tori , que’ de' curatori che il danno o alle perſone come a" .prodtghi,agl’ inſenſati ”0. A'}! 05

e ad altri, o a’ beni come ad una eredità ſivacaiite; l’ obbligo delle perſone che)? " ,

amministrano "gli affari degli altri nella—"loro .afleiiza e ſiſenza loro {apud , e quello , 1,5%}?

delle pei-(one i di cui negozj ſono fiati amminiſlrati; que‘ſſdelle perſone che tro- d'i-11.- .de-,

vanſi avere qualche coſa di comune inſieme ſenza convenzione : e vi ſono diverſe re./17m!"

altre ſorte di obblighi involontarj , ed alcuni ancora che ſì formano per opera di d’? "ſ "'

cafi fortuiti . ' "mm/m,".

' Il terzo libro ſarà delle acceſſioni degli obblighi volontarj o iiivolontarjflfſſìſſîlîſio‘

che gli accreſcono, o li confermano: e comprenderà le diverſe materie -di queſlo C.l- X. Mm:

rattere , come le ipoteche, i privilegj de' creditori , le obbligazioni in iolido, le "i! il?! .

cauzioni , gl’ intereſli , e i danni ed intereſſi . Sarà compreſa ancora in queſlo PW“ “'.

“libro la materia della pruove , delle preſunziqni , e del giuramento ," che ſono ac— hifi M

ceffioni di tutte le forte di'obblighi -, e ,che più fermi li rendono . E quantunque …;; d,?

le pruove -e"l_giuramento ſervono altresì ad annullare gli obblighi,nondimeno que- firm.-(lo

fia materia-che non deve eller trattata .in diverſi luoghi , -dev.e effere collocata Libro

nel primo in cui la {na fituazrono naturalmente cada. ‘Si metterà ‘parimente nel XU' Mſ“

numero delle acceſſioni, che rendono più fermi *gli obblighi -, il poſſeſſo e le pre- ”"." ‘îl _

ſcrizioni , che confermano i diritti che ſì acquiſì-ano per mezzo di convenzioni e Zîſizſio‘ "

di altri titoli. ]:) [ebbene le preſcrizioni abbiano ancora 1’ effetto di annullare gli

obblighi , è natural COſiì di allogarle in questo luogo per quella fleſſa ragione, per

la quale vi ſi pongono le pruove. ‘ \ ſſ ſi ,

. Il quarto ed ultimo libro della Prima Parte ma delle acceſſioni, le quali di- X!!!

minuiſcono , cambiano o annullano gli obblighi , e conterrà le materie che hanno Mn…ſſ-ſi, '

q'nesto carattere , come i pagamenti , le compenſazioui, le novazioni , le delega- n'e‘! qua."

ZÌONÌ: le rcſq'ſſiopi, e le reſtituzioni in intiero . to Lim-af

2 La
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.XIV. Se- La Seconda Parte,clie deve effere delle Succeſiioni,comprende \in numero tro,-,P

;W/lîP-Sf-po grande di materie, e troppo differenti , perchè ſi poſſa dividere in cinque
’ ‘ " libri . ſſ

fjiiiniſiſſ- Per concepire ]" ordine di queſli cinque libri , biſogna conſiderare clie vi- ſono

XV. Di— due maniere di ſuccedere; 1’ una delle ſucceſlioni , le quali chiamanfi. legittime ,

alfio/u cioè a dire regolate dalle leggi, per le quali paſi'ano i beni di coloro— che muojono'

le]?! ”l‘-' alle perſone da eſl'e leggi chiamate ; e l' altra delle ſucceſſioni teſtamenrarie, che

Uffici:?“ fa—nnoſipaſſare‘i beni a coloro,i quali poffono. eſſere iſlituiti' credi in ‘testamento .

FM}, in L perche V1 fono alcune materie comuni ed alle ſucceflioni legittime, ed al

dſſgſi Li- le ſucceſſioni teſlamentarie; queste materie , dovendo precedere, ſaranno compre

bri. ' ſe nel primo libro , che farà ſeguito. dal fecondo, ove (i' ſpiegheranno le ſucceſſio

XVl—Pfi- ni testamentarie . .

33,53: E accadendo ſpeſſo, che le perſone le _quali _iſtituiſcono degli eredi , o puran.

mi: a, che quelle steſie che non ne vogliono altri fuori di que' del loro ſangue , non la

…… “11, ſcino tuttii loro— beni a’ loro eredi , ma fanno delle donazioni particolari ad al

ſſſccq/ſffi tre perſone ne‘ teſtamenti, ne' codicilli, o in altre diſpoſizioni a motivo di mar

” ”Biff-* te', queste forte di diſpoſizioni ſaranno il ſoggetto- del quarto libro .

fr,”? ' "" E' finalmente perchè le leggi hanno agg'unto'alla libertà di fare degli eredi.
,ſi-Î’Îſſmſſ e de’legatar'}, anche nelle delle ſostituzion-i e de' fedecommeſſi , per cui fi chia

XVI]. ma un fecondo ſucce ore nel luogo del primo erede o del primo legatario ,que

Seconda fta materia delle ſostituzioni e de’ fedecommeſſi farà il ſogetto del quinto libro.

Lil'? ,191. Il primo di_questi cinque libri, il quale farà delle ſucceſ'ſioni in generale,

Foſj‘jjîf conterrà le materie comuni alle due ſpecie delle ſacceſiioni, come ſono_gli obblighi

mix.“… anneſſi alla qualita d‘ erede, il beneficio dell'inventario, come ſi acquxlti una ere

XVuj, dità, o come vi ſì rinunzj , le diviſioni della eredità tra i coered-i. '

Terzo Li- }] ſecondo libro , che farà delle fucceffioni legittime ,. ſpiegherà l’ ordine delle

("’” ";-'le. ſucceſiioni , e come vi ſono chiamati i figli e gli altri diſcendenti , i padri a le

{i‘/”Zig: madri ,. e gli _aſcendenti , i fratelli, le ſorelle e gli altri collaterali . Quelle ſuc

,,,,ſſſſ ceffioni legittime chiamanſi ancora ſucceſſioni ab intî'flato, la qual voce ?: partico

Xlx. larmente uſata nel diritto ſcritto , perchè gli eredi egittimi , cioè gli eredi della

Quarta ſìeſſo ſangue , allora vi ſuccedono,quando non vi ſia testamcnto , ciò che non bi
Libro .de' fogna intendere di nelleſſperſone cui è dovuta'la legittima . _ ‘

fiji-Z’}; _ Il terzo libro,c e.ſara delle ſucceſſioni testanientarie, conterrà le materie che

M…”,- riguardano rteflamenti, le lo_roformalità , la diſeredaZione , i teſìamenti iiioffi

cgyſhnjpr.CiOſi , la legittima, ]e diſpoſizmm di coloro che ſien paſſati a_ſeconcle nozze . _

ti:. Il quarto libro ſarà de’legati c.di altre diſpofizion'i a cagion di morte , e Vi

; XX: ſi tratterà de” codicilli , delle donazioni a cagion di morte , e de’ legati . _ ſi

1%:‘322" 'Il quinto libro comprenderà le materie che riguardano le diverſe ſpecie di

ſO/ffiſi'fzio- ſostituZioni, e di fedecomineffi._ . _

ni e de’ Tutte queste diverſe materie , delle quali ſì e fatto il piano, fai-anno trattate

fidccom- in questo Libro delle Leggi Civili . Nori ci ſiamo disteſi a ſpiegare partitamente la

”‘fffi- natura delle medeſime, perchè ſì ſpiepherà in ciaſchedum d’ eſle, e fui principio. di

Mami," ogni titolo, quanto ſarà_neceſſa'rio di ſ_aperne prima di leggerne le regole -_Non

del primo CÌ ſiamo "QPPPTL fermati a rendere ragione dell’ ordine, che G e dato in particola

Libra. re alle materie di .Ciaſchedun libro. Si è proccurato di ordinarie per diverſi ri

ſi XXII. guardi , o fecondo che la lOi- natura può farne la concntenazione.» O fecondo ſ’ “

Materi! giudicato neceffario che le une precedaao le altre per farle meglio capire .

fili/Ìſſfſſſi‘ Così per eſempìo , nel primo libro della Prima Parte , dove ſono ſpiegſiite le

' ' - ive:
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'd-‘rverſe forte di convenzioni , d'opo il titolo delle convenzioni in generale-, G 3 XXI”.

collocato quello del contratto della vendita , perchè di tutte le convenzioni niuna Mmm

comprende un così gran dettaglio quanto ,la vendita , e perche le regole di questo del (€712!)

contratto convengono a molte altre convenzioni, e danno molta facilita per .} in- Libra

telligenza di altre materie . Così per altre' ſtmili confiderazronr ſi {ono ordinate dii—XV.

tutte 'le materie; ma ſarebbe una inutile lungheria il rendere ragroneflſopra cralche- del ;;;,”

duna della ſttuazione che l‘è stata data. Si offerverà ſolamente che tebbene l’ipo- Li,"…

teca poteſſe eſſer posta nel numero delle convenzioni, ti motivo che per l‘ ordi- XXV.

nario il diritto dell’ ipoteca ſi acquista per convenzione , nondimeno ſl è dovuto Mnmſize

mettere questa materia in un” altro luogo,. perchè l' ipoteca non 'è gian-mini una 'ſiÎZ-î'ſſſſſim

prima convenzione ed un obbligo principale, nia ella è ſempte un acccſlorio di XX.!ſx.

ualche altro obbligo , ed anche di que’ che non naſcono da convenzrone , come Co…],ſſſi

di que'de’ tutori e de’ curatori ed altri parimente, in cui ella s‘acquxsta per forza ne di que

di diritto . Così questa materia ha naturalmente il ſuo ordine nel terzo libro ; te,/lapis”

quelle iteffe ragioni ci. hanno obbligato a collocare nel medeſimo luogo la materia :!:/5; "‘:
delleſi'ſſcauzioni , e quella delle obbligazioni in ſoîid'o . ”IONI-"h.;

Uopo & finalmente di offervare, che oltre le materie le quali debbono eſſcre Zar.-'m- du.

trattate in questo libro , fecondo il piano che fatto ma abbiamo , ve ne ha "delle vi]? e ſé.

altre e del Diritto Romano e del nostro uſo, che ſembran per questo motivo do- guito-,

vervi effer comprefe , come ſiſono le materie fiſcali , e mumcipaki, le materie cr—i O‘Y‘Y‘ "

minali ., l' ordine giudiziario , i doveri de'Giudici. Ma perchè q-ueste materie ſono :zzz:-‘,)”.

regolate dalle Ordinanze e fono del Diritto pubblico, non ſi } dovuto qui mi- "mm,,

fchiarle . E perchè‘ vi ſono nel Diritto Romano molte regole eſſenziali di' queste cit.- rra»

materie , le quali eſſendo naturali ſono di mike uſo , ma. non li trovano nelle IOM 11i_

Ordinanze , ſe ne potrà fare un altro-libro ſeparato . E ſì può- intanto dinotar "‘T/’" ""

qui il: luogo dovuto a questc materie, ed a quelle pa'rimente delle nostre costu— f:"

manzeſiche fono ignote nel Diritto Romano.

Tutte queste materie del Diritto pubblico debbono eſſere precedute da quel

le che ſaranno ſpiegate in questo Libro. Poiclè, oltre al ſupporre molte regole

che quivi ſaranno {piegate , 'e coſa naturale che rapport-andoſi il Diritto pubblico

a'oarticolari , le materie che riguardano i particolari precedono quelle che ſono del

Diritto pubblico; e per qucsti motivi probabilmente nel Diritto Romano le ma

terie -tiſcali e municipali, e le materie criminali ſono ſtate collocate depo tutte le

altre. Così dopo le materie di uesto Libro fi poffono collocare quelle materie fiſca

li e municipali che riguardano ] diritti del Principe, e ’] buon governo delle Città,

quelle che riguardano le Univerſitì , e gli altri Corpi e comunità , e le materie

criminali. in quanto poi all' ordine giudiziario che comprende le proceflure civili

e criminali , le funzioni e- doveri de’ Giudici , effend‘o questa una materia che ſì

r—iferiſce a tutte le altre , ſembra di dover occupare l' nlrhno luogo .

Per quel che riguarda le materie che-fono proprie delle nostre Conſuetudini,

come (uno i Feudi, il retratto per ragion di parentela , la guardia nobile o cit

ladine/ca , la comunità de’bem' tra il marito ela moglie", le istituzìoni per Via' di

contratto , la proibizione di diſporre per cauſa di morte di una parte de‘ beni in

pregiudizio degli eredi conſanguinei , l'e rinuncie delle donne alle ſucceſſioni, e tut

zo ciò che le nostre Conſuetudini hanno di particolare per le ſucceffioni , per le

donazioni e per altre materie; non è neceſſario. di ſegnarne il tiro , poſciachè è

facile di giudicare che queste materie ſi riferiſcono o alle obbligazioni o alle ſuc

' ceſſxom - Così, i- Feudi fono fiati nella loro origine convenzioni tra il Signor}!

e

J
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e ‘l vaſſàlloſi. Così il refràtto per ragion di perentſielafi una tonſegucnzzt del con

tratto di vendita. Così la guardia nobile o cnttadmelctt è una lpecie dl uloſrutto

congiunto alla tutela . Così la comunità de‘ beni tra il marito e la moglie , e’l

datario o fia antifato, ono convenzioni o eſpreſſcp tacito che hanno la loro. canneſ.

lione colla materia delle doti . COSl leiſhtuzmnr per Via di contratto forniamo una

materia 'composta della natura de‘ testarnenti e. di quella delle convenzxom , e che

riceve le fue regole da queſte due qualita . (.osx ciaſcheduna di tutte le altre ma

terie delle Conl'u’etudini ha il ſuo lito convenevole, ed e facxle di nconoſceme

i’ ordine nel piano che ſſſi è ſpiegato . (14)

Fine 'del Trattato delle Leggi." ' ſſ ,

A

.

Yul Nelle poclie "non. che io feci in que.

flo Trattato, ebbi diſcgno di accennar ſQltan

to chunc notizie del Diritto Napoletano , le

qpah ſerviffero di compendioſi avvertimenti

Circa quelle materie, che 'l’illusti'c Autore

I’ſPPOſc per eſem lìficar le regole . E tanto

}… oonvennc di are per non dipartìrmi dal

&… iſhtuto . Saranno perciò da me più a di.

°ſ° Cſposte le determinazioni delle nosttc leg.

gì Tei-ltre, e conſuemdînarìe nelle note , che

fituerò a’ propri luoghi nella ſeguente Opera

grande delle Leggi Civili fecondo il loro ardi

m- naturale; e yroccurerò di additare non (a.

lamenta le diſpoſizioni medeſime, ma. cziandiol

le varie occaflonì , che le produffero, accioc

‘ch'c (e ne polle. ben rompi—ender ſilo [pii-ito ,

e l‘uſO. .
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LIBRO PRELIMINARE,

 

.Nel gque trzàtqfi delle Regole del Diritto in generale, delle Per/one, : delle Cafe.

Sl è dato a quello libro il nome di preliminare , perché egli contiene tre ſorte Materie

di materie, le quali comuni eſſendo a. tutte le altre, e neceffarie per ben in— di que/30

renderle, le debbono precedere. Ed inoltre le materie di quello libro ſono come “b"”

i primi elementi del Diritto , imperocchè prima di venire al particolar diviſamen

to delle regole, uopo è anticipatamente \conoſcere le ſpecie e la natura di quelle

regole, ed i modi di ben contlprendcrle e bene applicarle; «: ciò fara la materia

del primo titolo di queſto libro . *

E perchè in tutto il dettaglio delle materie del diritto e delle loro leggi bi

_ fogna conſiderar ſempre le pedone, alle quali quelle materie e quelle leggi fi rap.

ortano , come ancora perc è vi lono in tutte le perſone alcune qualità , fecondo

'e quali le leggi civili le conſiderano ,e le dìſtinguono , e che hanno una partico

lar relazione a tutte le macerie del Diritto ; quelle qualità e quelle distinzioni

di perſone , hanno la materia del ſecondo titolo di quello libro . Il terzopoi

conterrà le maniere nelle quali le leggi confiderano e diſìinguono le diverſe ſor

te di coſe, per le qualità relative all’uſo ed al commercio che le perſone ne

fſfnnp, e giusta le quali quelli uſi e questi.commercj entrano nell’ordine dalle Leg

gi civili regolato .

*T' I " T 0 L 0 I.

Delle Regole“ del Diritto in generale;

\ .

LE regole che faranno in quello titolo ſpiegate, riguardano in generale la na- Materie

— tura , l’uſo e l’ interpetrazione delle Leggi; e perchè quelle regole ſ0no a ſ’i T'ſ./?"

tutte le materie comdni, e di un ufo fre uentiſſrmo, non biſognerà contentarſi di ""’,“

farne una (011 e ſemplice lettura . ma l'ara anzi utile il rileggerle di tempo in

tempo , e nelle occaſioni tonſultarle . Si potrà altresì a questa lettura congiugnere

quella del Capo, n. e La. del Trattato delle Leggi

SE



. .. . _ _…
._.

'N

I, LE LEGGI CI-VtLſſI'ſſéc;

WMWWW

,-.,—sE'zr0N1-;r.

Delle diverſe forte di regole,;e della loro natura;

Delfi-itt "‘Intende comunemente per quelle voci di leggi e di regole, ciò ch'è giusto,‘

""? “Mod ciò che vien ordinato , ciò che viene regolato. E biſogna ſoltanto .oiſervarc .,

Zſſffſi‘fſiî che dovendo leleggi eſſere ſcritte , affinchè lo ſcritto lilli ilſſ ſenſo della legge , e

,,,—"3%, decenni… le ſſſpirtto alla giuſta idea di (210 che Viene regolato, onde non fia libero

.“ a chiccheffia di formar la legge a quel modo in cui egli 'l'mtenderebbe ; fi poſſono

perciò diſtinguere due idee , che abbraccia la parola di legge e quella di regola .

L’ una è l’ idea di ciò che li concepiſce eſl'er giusto , quantunque non li faccia ri

fieſſione fa «i termini della legge; e l‘ altra è .l’ idea de’ termini della legge: e giu

gla quella feconda idea la regala 0 fia la legge vien detta ['efpreſſiane del Leg};

allor-e . .

Faremo noi indiflintamente uſo della ſſarola di leggi , e di quella di re;-ole

nell‘ uno e nell’altro di quelli due ſenfi, 51 in questo libro preliminare , come 'in

tutto il ſeguito , fecondo l‘ occaſione porter-ì. lmperciocchè vi fono molte leggi

ſcritte , ficcome ſo—no le leggi arbitrarie,- e vi ſono molte regole natur

rà , che non ſono ſcritte . ‘

Dopo tutto quello che detto abbiamo delle leggi e delle regole nel Trattato

'clelle Leggi, non & neceflarìo di definire di nuovo coſa \in legge , e coſa ſia re

gola. Ma ci basterz‘i di dare l‘idea delle regole del Diritto , intendendo per queſte

le regole ſcritte-z giacchè nella cognizione delle regole, che ſi ritrovano ſcritte .,

coniiste tutta la ſcienza e tutto lo Rudio delle Leggi . '

.

ali dell’equi

 

SOMMARJ.

31-- Definizione Hello.- reg-ole; -' _

a. Due forte di regole , le naturali, e,]! arl/(trade!

3. Quali jie/zo le regole naturali .ſi »

4. Quali/iena le regole arbitrarie

5. Altra divi/ione delle regole .

6. Due maniere d'a-bufere delle "golf-°. ſi ., ' ,

7. L’ eccezioni ſono regole. '

8. Due forte di eccezioni. . ſſ ſi

9. Le leggi debbono qffen Maruk/Zare e tono/ciare;

.10. Due forte di leggi arbitrarie, le leggi ſcrizte, e le ’fonſuetùtlim'i

H. Fan.-lamento dell’ autorità della Conjuetui‘lini .

12. Le leggi naturali regolano il paſſffaro , e [' avvenire;

13. Le leggi arbitrarie regolano jolamenre [' avverti-re

14- E atti delle nuove leggi in riguardo al p.zffitro.

15. A tra effetto delle nuove leggi in riguardo al paffàîa;

16. Del tempo , in cui le nuove leggi cominciano ad »cſſere offer-vate."

17. Due maniere , colle quali” le leggi ji filiali/«rono !

18-_ Ding/ì sferri dglle legge -_
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19- Lé l’e-Mi "Frimm "'è- eſſi'è fm? perd-“fm le loro dzſpoſiziaſizs . .
fio-.Le leggi annullano e repremono czò , cl}. e fatta contro le loro prozbzzzom' .

or. Le leggi fono maiali,-e non per un 1010 caſa , o per una ſola perform.

QQ. ("configuri-nza de la regola. precedente.

23- L’ equità è la Legge umvergſale.

I. E regole del Diritto fono eſpreſſioni “brevi e chiare di ciò, che .richiede la :, Defini

giustizin ne’diverſi enti.: ed ogni regtji ha il ſuo uſo per que’caſi a’quali ];, zm... 41.1.

ſua diſpoſizione li può rapportare . Così per eſempio molte volte accade, che 'l com— " ".I"!

-pratore fia ſpogliato di ciò che comprai, o ch' egli {ìa turbato da coloro , i quali

pretendono efferne i padroni , o .aVervi qualche altro diritto . _E la .gmflizia co

mune a tutte queſte forte di cali, per la quale ſi obbliga il venditore a. tener

1lontano dalla coſa da lui venduta ogni evizione ed ogni altro turbamento, è com

preſa ne’ termini di quefla regola,; Che ogni venditore -ſia îtenuto .a garantire la

roba venduta (a)-.

II. Le leggi, o "le regole (0110 di due maniere, l’una di quelle, che fano del di- ,_ Due

ritto naturale e dell’equità , e l’ altro di quelle, che fono del diritto poſitivo , le fim ,],

quali con altro nome nqpellanſi leggi umane ed arbitrarie, perchè gli uomini *le regole,]:

hanno ſiabilite (è) . Cos è una regola del diritto naturale, che una donazione poſ- ””W“/ſ»,

*ſn eſſere rivocata per l’ ingratitudine dei donatori;); ed è una regola del diritto ;_ſſiîìffb‘“

ipoſitivo, che 'le donazioni tra vivi debbano effere ſcritte e regiflrate. ' '

lll. Le regole del diritto naturale fono quelle, che iddio lia egli steſſo. stabilite, . Quali

e le inſegna agli uomini mediante il lume della ragione . Queſte leggi hanno una/ZM ſfre

-ìmmumbil giuttizia, la quale è ſempre e dappertutto la zfleiſa; nè poſſono , o che Lſ‘fî ”““"
{i trovino '{critte o no,.da veruna autorità umana eſſere abolite , o in menoma’m'

parte cangiate . Così la regola , che obbliga il depoſitario :\ conſervare , ed a ren

dere il depoſito ; quella., che obbliga ad aver cura della .coſa preſa in prestito , e

le altre ſomiglianti , _ſono regole naturali ed immutabili , che dappertutto ſi oſ

fſervano (c) . ſi ,

lV. Le regole arbitrarie fon tutte quelle, le quali dagli uomini ſono flute flabili- 4- Q'”!!!

te , e che ſenza offendere l’ equità naturale, poffono dilporre di una maniera, o ”";” “’ _”É'
di una altra totalmente differente . Così per eſempio , ſi poteva stabilire , oſi non {fa;-fl”

iflabilire ]” uſo de’ Feudi . Così fi potevamo regolare le preſcrizioni :\ Più lungo o ' ' ’

più brieve tempo, ed i teſtimoni di un testamento ad un maggiore o ad un mi

nore numero. .E da‘questa diverſità dalla natura non fiflata deriva-,, che queste

Tom-I- __ ſſ K ‘ leg

(a) Regola est quiz rem que est brevirer enar

nt. 1. !. ff." (le. reg. jur. ex jure quod cſì rcgula

fiat. Per regulnm igitur brevis rerum nai-ratio tra

dimr. d. #. Rei appella: ione & caufe, & iuta

comincnrur. [. 23. ff. n’a verb. fign.

(0) Games populi, qni legibus & motihus re

guntur , partim ſuo proprio, pai-tim comuni "om

nium hominum jure utuntur. Nam quod quiſque

POP ilus ipſc ſibi jus constituit -, id ipſius prOprium

civitatis efi-. [. 9. ff." de });/1. Ò‘jur. Quod vero

harm-alis ratio inter omnes' homines constiruic , id

apud omnes :eraque cultodirur. d." 1. 9. Jus plu

nbus modis icitur. Uno modo cum id , quod

ſt‘mger equum ac Mimun cit, jus dicitur, ut jus

.

namràlo. Altero modo, quod omnibus aut pluri

bus in qimque civitate utile eli , ur efl: jus civi

lc , nec minus jus reste appellatur inſſcivitate‘no

{tra, me houorarium. [. n. #; de juſ/t‘. Ò' juſ-.

V. il Capitolo ll. del Trattàto delle leggi.

(c) Natur-alia )ura, quer: apud omnes gentes pe

rmquc obſervautur, divina quadam providentia

constitum , ſemper firma atque immutabilia per-'

manent. @. n. if;/Ì. r/e jnr. nat. gent. V' civ.

Quod naturali: ratio inter omnes homines confli

tuit. [. 9. ff." de jnc/I. ca' jm». id quod, ſcmper'

mqnum ac bonum cſì , ius dicicur , ut cst, jus

naturale. 1. il. cod. Civilis ratio naturalia juri'

corrtunpcre non potest. ]. 8.1}; de mp. mim
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leggi hanno? la loro autorità nel regolamento arbitrario fatto dal Legislatore , il

quale le ha. stabilite , _e_ ſono per conlſieguenza .“ catribzainenti .ſottoposte. (J) :.

ſſ ;. Alm: V.. Le regole del diritto o naturali, o. arbitrarie, ſono di cre (pene.. Tulane

divi/ione fono generali , che convengono. a. tutte le materie ;. altre ſono comuni a molte

lellertgſſo- materienna. non già a- tutte: e- molte (ono appropriate ad una,.e non hanno alcun

“» rapporto alle altre-. Queste regole , per eſempio, dell’ equit naturale; che non

*biſogna fae torto ad alcuno,cheſibiſogna rendere a ciaſcuno Ciò” che gli appartiene,

ſono generali , e ſì stendono. a ogni Orta di materie..Questaſi regola, che le con

- venzioni tengano luogo di leggi , è comune a più, materie ,. convenendo a tutte le

ſpecie di. contratti , di. convenzioni ,. di patti ;, ma non conviene già a' testamenti ,

nè" a molte altre materie. E. la regola della reſciflione delle vendite :\ cagione

della leſione di più della metà del giulio prezzo ,. è una regola propria-del con;

tratto di vendita (e) . Così nell’ uſo- ed applicazione delle: regole ,. b_il'ogna in. cia

ſcuna— diſcernere tanto-i ſuoiſſ- limiti, quanto la ſua estenſione .. - -

G.. Dm: Vl. Tutte quelle regole cefſano di avere il loro effetto, non‘ſolamente ſe fi'ap
”m'-'i"? d’ plichino fuor-de’ lor0< limiti-, ed' alle materie, a cui ellſieno non li rapportano aſſi- “

;;;/"’T fatto ;- ma. eziandio allorchè" nelle loro materie fi ſvolgano adi un’applicazione ful-

gale-.' fa o vizioſa,ſſc0ntraria al di loro ſpirito. Cosi- la regola della reſciffionedelle- vendi

te a cagione della-.leſione. oltrela metà“. del giusto prezzo ,, farebbe. malamente ap

plicata ad una vendita fatta per qualche accomodamento in una tranſazione (f) .

7. Le ec» Vll. Le eccezioni fono regole,.clie limitano ]" estenſione delle altre ,.diſponendo.

“’Ziw-‘ſſh- altrimenteſi per particolari confidemzioni le quali rendonoſſ giusto», o ingiulio ciò

“”"-?”“che al contrario la regola inteſaſi ſenzaſſ eccezione renderebbe o ingiusto, o-- giusto .

Così ,. per elempio, la regola generale di poterli fare ogni— forte di‘ convenzioni ,

è” limitata dalla regola , che proibiſce quelle , le quali offendono. l'equità ed i

buoni costumi .. Così la proibizione-di alienare le mie [acre è riſtretta dalla re

gola. ,. che permette di. venderle per cagioni neceſſarie ,., ed oſſervando le. formalità

preſcritte (g) ..

8,1)…- VlIl. Le eccezioni egualmente clie le regole [‘un di due generi . Altre ſono del

ſ’i/NA:" diritto naturale, ed; altre del diritto poſitivo ,.come vedeſi dagli eſempj dell’artico

ccctzmm. 10 precedente e da tutte le altre eccezioni, ciaſcuna: delle quali è 0 dell‘ una , 0

dell' altra di queste'ſſdue ſpecie (h) .- ſſ

azz,/Z:: ’ IX. Tutte le regole debbono eſſere o— conoſci‘utſſe, o-talinente eſpoſte alla cono-ſi

;0 (”m ſcenza di ciaſcheduno , che niuno poſſa impunemente contravvemrvr fotto pretesto

îllaWſi/laſi d’ignorarle . Coſſì elſendo le regole naturali verità‘ immutabili , la di cui conoſcen
.‘

te—_c cma- 251 e eſſenzialevalla ragione, neſſuno può dire di averle ignorate, come non può

[ciale. dire che-gliſipianca il lume-della. ragione ,- che le fa. conoſcere .. Ma le leggi arbi

' : - « tra-»

.(J) Fa verò qutn lpſa-ſihi quaque‘civirs cnn- eaſi quae inter cos plàcucrunt, fervare'. l."… i. 'l}; tſ

stiruit ,. ſtepe mutati ſolent . 9. ti. inſ]. (le ]ur. .par‘h. ’ ſi

Mt. gent. (s‘ Chl.» Omnia quae contra bonos mores, vel in paflzum",

(e) Fj'emp!) (lal/é refoli generali .— ]nris prm- vel in stipiilationem deducuntur, nullins momen

"mi"a _ſunr haec, hnncste vivere , alrerum non l—‘e- ti ſunt. [. 4- C. de inna-[lip [. 7. S; 7. fil le

fiere, ius. ſuum cniquc crib-aere . [. io. Sii. #; de' pa…—7. [. 6. CM.- (011-- Sancimus neinini licere. fan.

J‘ſ/Ì; ÒÎjWeſſC. z. infl- cmlſſ .Efi’llmio de!/c re- èliſſima atque- arcana vaſa ,,VCÌ VOstCS , .czerera

gb'lf coin-mì (è pli; "interi:- . Contra-blur lcgcm ue donnria, quae ad'divinum religione… neccſ

ex Conve-nione accipiunf }. 1. C. 6.- 17." depoſſiſſl-‘er (litri:; [ime . . vel ad vcndîtìOllcmz—Vî‘ſihypo

“‘ ”gol? Darth-alari ciàſſim- tito—Iolza'lé ſueſi' o. ]. thecam , vel-Pil}…ls "alle“ * ' .exce "" “a“ſìſſ

7.- CWÌ- firm,/Z,. veni." caprivitarîs & ſamis ], 11. C. ([t' Sac:-0.- a”(7..Eg.

( ) d'i-miri …… aliqno vîrìma cst ( regola ) 41. n…]. 1-4. cs- uutſl. lmſ 7115 ear/.

perire or…-1… fa“… __,_ ,. ;" f- f); ,[e reg.. ÌW- (Il) Que/fa.? una configumza di'/l’ articolo pr:

(à') (L“ld’ tam congruum- fidei- human-.e ,“. quam- cedo-in:": del ſecoMo di qui;/io Sezione .

 



LIBROPRELlMINARE: 75

trarie non hanno il loro effetto, ſe non dopo cheil Legislatore .abbia fatto

tutto il ooſlibile per farle cbnoſcere; il che (i ottiene con adoperare :tutti i mezzi

ſoliti prziticarſi nella“ pubblicazione di quelle forte di leggi ; e dopo che elleno {O.

no pubblicate fi— tengono «per conoſcrute—da ognuno , obbligando tanto coloro ,- che

pretendeſſero ignorarle , quanto qua-che le 14an (i) .

X. Le leggi arbitrarie lana di due forte. L'una è di quelle , che nella loro ori— zo. Duc

gine fano ilare 1ìabilite,ſcrrtte,e pubblicate da quei che u‘avevano l‘ autor-ita , co—ſfflf !” ;

me fono in Francia le Ordinanze da’ Re; e l’altra di quelle, delle quali non ap- [bîiſſîzîſſſſ

pariſce l'origine-e’l prmnero liabilimento , ma —ſi trovano ricevute per l’ appro—ſſſi, le”;

vazione univerſale, e per l’ uſo immemorabile, che il popolo ne ha fatto; e que

ste leggi 0 regole ſono chiamate Conſuetudini (l). .

Xl. Le anl'uetudini ncevono loloro autorità dal conſenſo univerſale del popolotudim'. -

che 'le ha adottate , .allorchè l’ autorità è tra le .mani del popolo , come nelle Re- dru. Fon

pubbliche. Ma negli Stati 'ſottopoſìi ad .un Sovrano le Conſuetudini non li fiabi-ſſdîlſſfveîîſiſi

liſcono", .nè ſifi afi'odano in forma .di legge , le non per la di lui autorità. (lo-;…; d,”:

sì in Frhncia -i Re hanno fatto decretare , e ridur-re in iſcritto , ed hanno confer- ron/imu

mate per leggi tutte le Conluetudini ,.conſervando alle Provincie le leggi, ch'eſſezîmi.

ſrritÎe , e

.I: conficc

tengono, o dall‘ antico conſenſo de’ popoli, che le abitavano , o da’ Principi , che

I . . n- ' ‘vi dominavano (771). (l)

.'(î) Leges lucratiffime, quin *cnn‘iìrîngunr homi

num Vitas, intelligi ab omnibus-debenr, ur uni

veni praxi'ſiſiripto .earum mulini.-{Hus cognito, vel

,inhibitu. dean-nene ., vel pet-milla ſeéſſtcn‘rnr 1. 9.

Camuſ/e l..»gizſi. ' _

Conllitutiones Principum nec ignorare-quem

qnnm ,"nec dillîmulare permittimus. [. u.’ Cud.

le jm‘. @"/155. (gir.

Omncs vem populi legibus ram 3 nobis pro

mulga‘fisſi, quam compoſitis reguntur. @. 1. in jîn.

prc/arm. in]}. ſi -

Nec in ca tre milionari venia prébc tur , mm

Mti/Tali ratione himor'.huiuſmodi per-louis .le-bea

”. l. 2. G. de "in jm wr.

“(l) Constat autem ius noflrum quo urimur ,

aut ]L—riluio, nu! fine jovi/ito, ut apud Gra-cos,

TZ»; Ml.… ai pè" ;))-fazer, " }} iyzucai. i. c. le

_gt/m filia _ſlml ]Z—rx‘jztc , (.'/tina:: tì‘ljlſn'u Script um

amc… ')usuest lex, lebiſcirum, ſcnaruſconſul

tum, l’rincìptu'n planta, ſhgiitraruum edifla,

xeſponſa prudcntum. Q. 3. injt. (le jur. nal. gent.

È‘ rivi/!.

Sine ſcripto jus venit, nod vuſns approbavir;
Nam-diururni mores, conlìcnſu utentium compro

bnti, Icgem imitanmr. @. 9. eod- '

(m) Id cultocliri oporter, quod moribns & con

ſuetudine induflnm est. /. 32. #2 :le legib.inveteſi

ternta conſuetudo pro lego, non immer-ito, cu

fltoditnr. Nam cum ip‘ize leges-, nulla alia ex cauſa

nos reneant , quam ſiqnod judicio populi rccepruzſſ‘

funk: merito & 'ea’quze fine ullo ſcripm populus

probavic tcncbunt omnes. ‘Narmſiqùîd interest filſ

fmgio opulus voluntatem (imm declatet, an re

bus xp |S & D&is’ d. I. 31. S. 1.‘ fl. (le legib.

Tom conditor, quam intel-pres ]egtun _ſolus Impe

*K 12 :. ÉXII.

farm- justc existimabitur: nihil hat; lege dei-rigan

re (VGTCl'lS jul-is condirorilms, quia Sec-is hoc

maqel'tns imperialis permìlit [. m’t. in fin. roſ/. (Ie

leg-._C‘ con/l. [Win. (Lommunis rcipublicuz ſponſio»

[. 1. (9‘ 1. 2. #. de legio

Srl)/zm: que/lu ult.-mt- parole riguardino le leg

{i e non le confirmalini, convengono tuttavia al

e rmg m'tmlini egualuwnte i jorſe più che alle

leggi. Vedere l'Ordinanza di Carlo VI]. del

1453. art. 125. e di Luigi Xllſidel 1510. art. 4.9.

per «compilare la (‘onſuerudiui . i’ ,

(l) Non fu differente tra noi da quella,

che accenna il dotto Autore , la origine dell'

autorità legale delle Can nen/(lini 111" Napoli.

lntrodotte elle dull'uſo fra’ Cittadini ‘abitanti

nella 'Città“, e (no Diſirctvo, ſi offervavano

a’ tempi di Carlo I]. 'di Angi.) , e ritrovavanſi

regifirate in varie &Copie ſenza' ordine, e mer.

todica concatenazione . In occorrenza dì liti.

gì ſi allegavano ne‘Tribuna'li ; ma "fia’per ma.

lizia di *coloro , che le conſervavano , fia per

errore de’Copisti {corgevaſi vario il loro teno

re; e quindi avveniva , ſiche dall’ incertezza ,

in cui cadevano i Giudici, ſntivan. gran

danno i litiganti. Di qui fu, che i Cir

tadini,Napolet:mi ficorſero 3. Carla I], e il

{upplicai-ono, che ſcegliefle uomini (avi e pro.

bi , i quali maturament’ eſaminaffero le (fan…

ſſ/Hfla'ini, e le registrali‘ero in un Corpo. Ne

affidò quel Principe quella cura geloſn. a Filip

po Minutolo allora Arciveſcovo di Napoli, il

quale in tempo del (no Vicariato del Regno

per l’aſſcnza di Carlo !. avea. lodevolmenàe

[
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…, L, Xl‘l. Le leggi naturali avendo ſempre la nella giustizia, e la steffit autorità, re

1:53; m- gulano egualmente tutto l’avvenire,e riguardo al paſſ-ſifto tutto ciò che può effer
fflſ‘d-ſſ‘ "F- vi reltato indeciſo (n) . ' ’

"';/Z:: "‘ Xlll. Sebbene la giustizia delle leggi arbitrarie lia fondata ſul

f-ſifî'ſiſſgſi e ſull'equità de' motivi, che vi dan luogo , nondimeno perchè non hanno la loro '

". autorità dalla ſola potestì del Legislatore , il quale ſtabiliſce quel che oſſervar lì

13. Le dee , nè hanno il loro effetto , le non ſe dopo ell'ere ltate pubblicate per render

112231?"- le note ; regolano perciò il ſolo avvenire, lenza riguardare il pnſſato (o) .

2323221" XIV. Le_liti, clſileſi trovano pendenti e non ancor decile, allorchè ſOprZVVeflgOſ‘lO

"W,-[Mf nuove leggi , ſi giudicano a tenore delle diſpoli-zroni— delle leggi precedenti; purchè

«'E/enim però a riguardo di certi particolari motivi le nuove leggi non comandino eſpreſ

14. Dfi-:- ſamente, che le loro diſpolizioni abbian luogo anche per lo paſſato ; 9 che lenza

"’ ’A'-”"’ quella eſpreſſione , debbano ſervire di regola al paſſato, come ſe quelle leggi al

tra non faceſſero . che ristabilire una legge antica , o una regola dell‘equità natu
mrw: leg

iiu ri— . . . . .

: zrale , dl cui qualche abnſo aveſſe alterato l’ uſo; o quando regolalſero quiſnom ,
\

gum-410 #

pubblico vantaggio,

er le uali non vi fuſle alcuna-le cc 0 conſuetudine. Cos
' q 0

1, per elempio, allorché

il Re ordinò , che il prezzo degli officj fi distribuilſe per- via d’ ipoteche , queſta.

Jiſimpegnata' la. carica di primo“ Conſigliere,

Diede l’Arcivîzſcovo cominciamento alla gran

de Opera-,affistito da dodeei uomini i più pro

bi, : piu' illrutti dcſicolìumi della lor Patria:

ed a costoro per ordine clel- mcdcſimo Saw-ana

vi li aggiunſero altri ſoggetti dellinati dalla

Univerſitd, i qualiſſ ricercarono le piu _vere,

più antiche, più concordi Conſuetudini, ::

più approvate ne'giudizi. Cosi preſentaronſi

a. Cru-lo II.;dz cui li fedro rivedere dal ce

lebre Bartolomeo de Capua ſuo Protonotario;

il quale avendo tolte alcune cole , aggiunte

alcune altre, ed alcune in miglior modo di

chiarate, le dettò in quello stile , nel quale

oggi li leggono. Dopo di che furono con Re

gal Costituzione confirmate , con ordine pena

le di non doverſme allegare altre in giudizio:

il che avvenne nel xzod, morto già PArcive.

ſcovo Mìflllfolo. Ci è conſervata tutta quella

notizia nel Proemio delle Couſuefuzlinì; ſopra

di cui moſſcro iComentatori tante inutili qui

l’rioni, che lungo ſarcbbe il ſolamcnte accen

narle. Seba/liano di Napoli, detto volgarmente

Naparſana , dopo non più che quarantacinque

anni dacch‘ erano tìate pubblicate , ne ſcriſſe

un Comentario, ed acquil’cò tanta ripuflizione

preſſo molti Dottori, che ſi ebbe Quali er

legge ogni ſua propoflzione a ſomiglianza el

le Conſuetudini da lui cementare. Se quella.

ymtaggioſa oppinionc abbia giulia e ragione

leg
.

vole fondamento io no'! decido. Rammefito

(010, che uomini dotti e cordati del ſecol no

ſtro riconobbero nel Comento di Napodano più

franchezza,_chc giudizio ,.e conſuſioni piutto

llo, che {chiarimenti. Balìa por mente alla.

prima quistioneſſ, che ſuſcitò in cementando il

Proemio , cio‘e, ſe le Conſuetudini effendo lla

te approvate e confirmate dal Re, aveano for

za di legge. Un DottOrc, a cui mancava la.

Hime nozione degl’ immanenti ,diritti della

acstà Somma , non porca contribuir gran

fatto colle ſue idee :\ ſormar regole d’ interpe

trazione. E stupiſco che il Pvr/idem: Dc Fran

chi;, uomo di non mediocre levatura, flaſ! addoſ

fatale. pena di eſaminar quella ridicola qui.

stionc per poi coll’ autorità di Napodano adot

tare ſentim‘ento affirmativo, Detiſ. 517 n. 11.

Son dunque per efflrtto della Sovrana Autori

tà le Con/uenm’ini in Napoli, e nel ſuo Distret.

to altrettante Leggi , che obbligano indistip.

tamente chiunque vi abita, e poffiede beni.

(n) Sed nami-alia quidem juta, que apud omne:

gentes perte ue obſervanrnr, divina quadam pro

videntia con itura,ſemper firma, atque immnra

bilia ermanent S. H. mfl. de jur- mn. gent. &

riv. i quod ſemper cquum ac bonum ci . [. u.

fl." (lt iſf/fit. O' jur

(o) Leges & contlìtutiones ſnm'ris certum ell

dare l'ormam negoriis, non ad h&m prateria-«rc

vocari [. 7. C. de legib
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Gregge ſeſſrvìſi di regola per le liti, ch’ erano indeciſe in quelle Provincie , dove non

vi era conſuetudine in contrario,, che ierviſſe di regola (p)_. .

XV. Poichè le leggi nuove regolano l‘ avvenire, poſſonoſiaondo il biſogno nau- 15. Ain—o

tare le conſeguenze, che doveano avere le leggi precedenti . Ma (110 deve eſſer elfi-tra del

ſempre l'en/…a violare il diritto acquistato da certe pedone…- Cosr pe’ eſempio pri- 1! ”"-1le}?

ma dell‘ Ordinanza di Okleans , (i potevano fare delle ſOltltuZlOl‘li in molti 'gradì 1552123;

lino all’infinito , laddove questa ri—strinſe le ioſtituzioni da farſi per l‘ avvenire ?. JMP…

due gradi oltre l' iliituzione dell’erede . Ma perchèſſ quest‘ Ordinanza non faceva '

ceſſare per l’ avvenire l‘ effetto delle ſoſtituziom gia prima fatte , l’ Ordinanza di

Maulins riduffe al quarto grado,-oltre l"ifiitnzione, le ſoſhtuzioni fatte prima

dell’ Ordinanza di Orleans; eccettuando nel tempo fleſſo le ſostituzioni , il di cui

.diritto foffe 'già provenuto ed… acquistato ,. quantunque folſe oltre il quarto gra

dOſſ(9)- . . . . . . — , - r6 n"

- XV 1. Le leggi arbitrarie cominciano ad avere il loro effetto per Lavvemr—ep dal ""W. ,.”

tempo della loro pubblicazione ,. o ſolamente dopo il termine che all'egnanoî Co-ſſſſ- ,, ’,M

sì alcune leggi, che fanno de’ cambiamenti, la di cui pronta eſecuſſzrone cagiOne—gi num-È'

rebbe degl' inconvenienti , come la proibizione d] qualche traffico , [' accreſcunento m,,,,-,…,,.

*o diminuzione del valore delle monete., ed altre ſomiglìanti , laſciano durante ”° M ”F

qualche tempo le coſe nel medeſimo fiato ,… Ct]! erano, e ſpecxhcano. il tempo ,-ſſ;e‘î.ſſ_”'

m cui cominceranno ad efl'er eſeguite (r) . .

XVII. Le legài arbitrarie o ilabilite da qualche Legralatore,o da qualche conſue— 177 PM

ſſtudine, poſſono eſſer abolite , @ cangiate in due maniere,o per una legge elpreffa, mzeſijſſſi

che le abi-aghi , o vi faccia qualche cambiamento , o per un lungo uſo , che le ,,- ], Z,.

cambj, o le abol‘iſca (ſ). ſſ ’ _ gì : uffa-_

XV lll. L’ul'o , e l’autorità di tutte le leggi, 31 naturali, che arbxtrarieponliste Ii cono. _

ad ordinare , proibire , permettere , e punire (t). ‘8' D“
XlX. Le leggi reprimono e puniſcono non'ſolaineme ciò- che offende evidentemen- ffſſfeîzffi

te il (enſo delle loro parole, ma ancora ’tutto ciò, che ſembrando non aver nien- kW,-,

te di contrario alle parole, offendefle diret‘fàmcnìe o indirettamente la loro in- :;.“Zſſelez.

tenzione , e tutto ciò , che folse fatto in frode della legge , e ad oggetto di elu— gi repri

ſſ, «_ zl.-ono cm ,
, ' * ſi ’ de‘ di'? fimo

-' (p) Leges & ,conſtituritmes ſiiturîs- certum est (mm ind. O—uoniam inter alias Captiones prsci- P" “Mf

6. re formam nesatiis, non ad (afta prete-ita rc- pue commiflorize pignornm, legis creſcit aſperì- "_ l‘ 10?“

vocati , iu'ſi nominatim & de' praeter-ito tempore , ras . .… . Si quis igitur rali contra,-tu labornt, dszoſiz-m

& adhuc pendentibus negotiia cautum— fic . 1. 7. hac ſanfliònc teſpiret- Que (un: pra-[fritti pr.:— ”"

C. (le regio; U' confl. prim-. 1. 7. C. n’:- na:. [x'/1. feriti/i quoque repellit , & futura érohibet. [. alt,

Sancimus neminì lit—ere fatcratiflimn atque arcana C., da puff. pig». ca" Je lege corn. h; pie-n.

vaſa, vel vetles, cceteraque donai-ia, qua: ad di— (g) Futuri: certum eſl; dare tormam riegotiis. ].

vinam religionem necetl'arin ſunr; cum etiam ve- C. de legib. -

ceres leges ea quiz juris divini fimt , humanis ne- Vedeie 1‘ Ordinanza d’Oria-ans art-. 59, e quà

xibus non illigan' ianxcrinr, vel ad vendirìonem, la di Moulins nn. 57.
vel hypothecnm, vel pignns trahere ;- fed ah his (r) E’ gue/Za umſi ronstgnmm delle re:-ole pre-‘

qui haec ſuicipere auſi fuer-int ,. modis omnibus fede-nti, ed un’ effetto naturale dell’ autorità :

vindicari . Hoc cbtinem‘t, un» film;; in fimo-r”: :le/1a prudenza del Legislarare.

negoziò, .fi-d etiam iuſilz'ſii: Pond-nui)!!! [. 21. C. ( [) Mutari ſolenr, vel taci'ro conſenſu- populi,

de Sacro-Sant'}. Fſſccl. 1. 2.3. ' 5. cod. vel alia poilea lege lata. €. il. de jur- nat. rmſ.

Qſiuìcnmqtſſieadminiilratìoncnmn hac florenriſſima e' cm. ree'tiffime etiam illud receprum «lì: un

urbe gernnmmete quidem mobiles res,vel immnbr— leges non ſolnm ſufl'ragio Legislacorîs , ſed Oli-lm

les,vel domus exrmeremon alitc'r poſſunrmiſi l'pecia— mito confenſu omnium per d‘eſuerudiiiem abro

lem noil'n nun-unis,hoe eis permirtcnvcm,divinam gcnrur. l'. 32. in jÎ jl de l'x-gib.

xeſcnpnonem mentari“: . . . Q!“ ni.-rm ad pz-t- (r)'Legis virtus haec cit, imperare, velare,
terna negarla refm-z ſdrn‘iſlflſ- Niſi tranſatſitioni'. ycrmittexe , punire. ]. 7. F» .le leggi!-.

bus vel ,udtcationibus fofina fiat. [. » C. la ’
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20. Le leg

gi amm/

(nilo, o re- q ,
primario ſſ

derlîl (a):—COSÌ ‘le leggi , che. proibiſcono .di far donazioni o- legati in favore'ifi

certe perlone, annullano le dil oſizioni fatte a profitto d’altre perſone frammen

ualche gene

proibizioni qualunque fi 'ſieno, tutto mò

.zate per far paſſare .la liberulita a coloro, a’ quali è vietato poterſi donare .

XX. Se una leggeprorbiſca o 1u,generale…a tutte le perſone, o in particolare.;

di ſiperſone, certe ccngenuom o certitraſhchi, ovvero faccia altre

che farà fatto cUntro le ſue proibizioni
ciò cia’-ì còn tutte le conſcſiguenze , turà onannullato , o repreſſo , (econdo la qualità .delle

fam cor, [inibizioni e della contravſſv-enZione, quando anche la legge non eſyrimeffe .affitto

"'o le loro

proibizio

ni .

la pena della nullità, e lnſciaſſe le.nltre

.XXI. .Leleggi nonſono mai fatte per

pene indeterminata: (x) . -

unu perſona particolare, nè iimitatend un

Il,z,“rſi..,_-caſo particolare-, ma ſon fatte per lo bene comune :, edordinnno in generale .ciò

. : ſù

n‘ quali la loro intenzione può

f} ' ? "'-*., .

. _ ,-'_,l' » Ì '

hl \ .}ſſſſſi‘ ; . ,: jf- &

.es-a;:- 55113"

., - - az.:- , ' .

& {i ſaflum lir non .rel‘ciudit. Ulp. T. 1. 5. 2. vi

commune prrecevptiim. 1.77.71? fe’-rib

Jura non in lingſiilus performs , fed gcueraſſccr

conllituunrur. /. °:. 7}. de cad.

Jura comliiui uportct, uc dixit Thcophrastus,

in his que , .'7.‘ 1-5 TANTO}, id tst, ut plutìnmm

.accidunt , non qui: a TapaAÈ-yy , il] (:\f , -e.\- ino

piuato. li/t. 3. B'ſ-q. f]. eod- ſi'ſſn quae communi

ter omnibus prolunt, iis qua: ſpcciali-er quilml'iLun

Altilia. lun.-, prieponimus. Nepal]. 39. rap. 1. V.

gi fino ch’ è più utile ſiiu quel che ordinariamente accade (y) . \.

genera/f. XXll. Riguardando le leggi in generale tutt’i cali,

51,17le applicarſi , non eſprxmouo .1 diverſ: ſicafi in ſſparticolare; imperciocchè ſiquesto detta

fi, ,, Per glio, ch’ ,è -ll1‘lp0ll_lbllC-, farebbe anche inutile; ma comprendono generalmente tut

…… ol,, ti glituvvemmenti, a’ſſquali la loro mtenzrone puo iervire dl —regola.(z).

per wm. XXIlI. Se potefle accuderequa‘lc‘he culo—, che regolato non fuſſe da vet-una "legge

îîfzîîſeſi eſpreſſa .° (ciriluſihavrebbe peſr leggedi princip) naturali dell’equità, la quale è una.

MH,, ”_ .legge ,umvera e .c e a tutto reſten e “(d) . - -

gola preca- :

dmn. ’, î- # ->.,- .at-.,: >., . -

"”V““M «««-m "
ni e’ la -,. ., _ ,

;ſſfîîlî” .(u) Non dubium cst in "leng commirrere eum,

_f .qmſſyerbſſaſſſſlt- ’ .amplexus ”commſſſſ-ſſîcgàs **niſſtitutſſ [L 61. f}; ſ.lſſe rit. wip. ſſ
.- '. - -voluì1mtem . lec po.-nas incertas *legibus ev'itnbit, (}) Lex eſtſſ

r- qui le contra iuris ſcuteutiam, ſſieva prmrogativa

. ., verborum, fraudolentcr cxcuſat. [. 5. C. de lrſi-ſſri/x.

Contra legem l‘acit , qui id. facit , quod lex pro

: hibet; in ſraſiudem vero qui lalvis …verbis lt.-gì",

ſenrcutiam e)us circurm/euitſii. 2.9. #. .eſ/d. hans

enimlcgi fit , ulvi quod lieti noluit, fieri autem

non" vetuit , id fiſ , & quod diſtat ;;;-rd! Bird Jia:

'.“ . minni. :. dictum a ienteutta , hoc (lilla! .Ìl‘leS ,

_. ,al) eo quod contro 1-3ng fit. l. gara:/. _1' art. fig.-mute.

. . (x)_Nullum_puZ"tum, uullam conv-cutionem, nul

kun contraflum inter eos vìdcri vnlumus ſubſe

cutum, qui Mutmhunt‘, lege contrahcrc prohi

benrc . Amd ad omnes etiam lcguni interpreta

tioucs , tam vcreres,, uam novellas trahi genera

liter imperamus . Ut icgislatoriſſ, quod fieri non

vult, tantum probihuill'e ſnfficiat, ctetcraque quaſi

cxprell'a ,"ex legis [ice-nr voluntzuc colligerc. Hoc

el_i, ut C3.qll'.E lege lieti [prohibcntur li ſucrint

faffo, non l'olum inutilin , ſed pro inſeflis etiam

hahcantur. Licet chìslator fieri proliibucrit tan

tum , nce ſpecialirer tlixcrir,, inutile eſſe .lebcre ,

quod flcium est . Sed & ſi quid 'ſuerit ſubſecu

cum, .cx co , vel ob id quod interdire-nce lege

faftum cst ,«illud quoque calſiim., .atque imuile

cſſe prcecipimus. [. 5. C. da logi/1. La legge jn

ì‘ebbe tropico imperfetta , quan-(o nm (amm-Ileſ]:

cio che fuffa fritto contro le fu! proibizioni, :

_ſe IujZ-mſ/è impunim la conn‘ozrenziane . Minus

gnam pcrleèla lex est, quae vetat aliquid fieri ,

(:.) Neque leges , neque Senatuſcnnſulm ita '

ſcribi poll'uut, ut omnes caſus, quì quaudoque

incidcrint, comprehendanrur; ſcrl lufficit, c:\ qua

&]erumque accidunr, contineri. ]. 10.1}. (le legib

on poſſnnt omnes articoli ligillaiim nut legibus,

aut Seriatuſconſulcis comprcliendi: {ed cum in

—aliqua cauſa ſententigi eorum maniſcsta cst, is qui

jiiriſklif‘cioiii privati:, ad-ſimilia procedere, atque

ita jus dicere debct. [. 11. .eurl. ſcmpcr quali hoc

legibus int—(lc credi Oportet, ut ad eas quoque

_perſonas, & ad cas res pertiuercnt, qua: quan

-doque ſimilcs erunt. [. 27. ear/. 11. 12. (3. .cua'. [.

3'2. fl." ad logan Ami/iam. _ .

(a) Hire acqui ſuggcrit, crſi ]ureſi dcfit'znmur.

]. 2. .S. 5. in fin. f}. .le agua (s‘ «q:/.e [zl.-rv. arc-,

Ratio nami-alis quali _l-ex quaedam [nulla. 1. 7.

#; rie ’lſou. (lumini.

Surficit firmare ex ipl'a naturali justitia. [. 13.

g. 7. j]. de ex.-ufi tax., .,

:. .' "
e
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'. ‘. Dell'iuſo , c'dell"ìnteryetrtzzìone—delle RÈg-ole . . ‘ - , ":

-.,’- ,e-ſſ MU ſi , Me?—' “T""! . Qt . . .‘Îi . ſi-ſi- \

C'Hiamiamo quìſſuſoſſdellè- regole la lîſîllllerîì-dl applicarle alle quistioni ,- che ſì CM,-,,,;

: debbono giudicare; e l’ applicazione delle. regole ricerca-lovente , che quelle'deHDffi

:? interpetrino .- fîîs-‘ì- . _ {y)/iz; [I']

In due-'ſorte di culi è neceſlario d’interpetrare. le leggi. L’ uno è allorſi’fi‘f'Y’"

chè" s’- incontri: in uom" legge qualche oſcurità, ambiguità , o altro difetto di;;‘ſſ‘j ""

elpreſſione; imperci‘occhè allora biſogna—intſierpetrarlaſſ per iſcoprire qual fia il Tua» "3 '

Vero l’eni'oſi. E que—(la' l"pecie'd' interperrazione—ſi limita all‘cſpreſſione per fare in

tendere ciò che la legge dice—. E l’altra ſpecie riguarda il. caſo nel quale il. ſenl‘o

di- una: legge ,— per: quanto evidente appariſcai ne' termini-*,…conduri‘ebbe :\ fillſè con-

ſèguenze ,“ e a. deciſioni— ingiuste ,, ſe foſſe' indi-ilint'ſiimenteapplicata» a tutto' ciò che

ſembra- compreſo nell'- eſpreſſioniſiu Imperciocchè allora 1‘ evidenza- dellſiiifgiustizia,

che ſeguirebbe‘dw questoſſ ſenlſſO’ apyarenre ,ſiobbliga a ,ſcovrire', mediante una-\pecie

d"interpetrazione ,- non ciò' che dlCe'law legge ,- ma ciò ch’ella vuole, ed‘a. giudica— ſi :

te dalla (un'—intenzione quale-" fia l"el‘tenſione ,ſie quali-‘ſieno i limiti ,—che'dee ave-*

re il {'no ſenſo ..E.questsxmaniera-d’interpetruzipne dipende ſempre dal tempera- '.

mento che qualcheſſraltragregolà appònai-zll'a- leggerla” quale fi correrebbe riſch’io di »

"malamente applicare (e' non—ſì (piegaſſez'poichè'unſi tal ſſteinpemmento dà a questa.

legge ill ſuo ufo, e ——a-ſu:1ſſ verità; ooſa-,…che non-li‘ potrebbe meglio intendere, che ‘

per mezzo di- el'empjt. E- per render'quefliſipiù-utilj 'A quei,.- che hanno meno lu- *,.

mi: ?d' eſperienze *, biſogna-‘cinmeſi uno ,—dal‘3 quale poffa-chicclieffiarilevare di non

doverli ſempre' prendere lalegge' nel ſenſo-lettemle',- ed'aggiugneme un'altronel:

quale non ſia s‘i facile: di fare- questo-diſcemimenta web ff.-:gſſè'jx-zz .- «»!Ìì La .di;

E'una regola- delle più chiare— e delle più ficure', che" un’ depoſitario debbs Eflmpj.

rendere il depoſito :: colui , il quale glielo ha—ſiconfidato ., quando gli-piacerà di ri:

prenderlo; ma ſè il padrone del denaro depoſitato :tveſſe perdutoil ſenno quando

domanda- il {uo danaro ,. niuſſo- ignora ,— che \ln-ebbe una‘ ingiuſlizia il dargliela . Poi

chè chi- non— vede , che’ un'altra- regola proibiſce di dare ad un‘inſenſato mm- coſa ,

che potrà… pei-ire nelle'ſue mani-,— oſidella— quale potrà fare un cattivo uſo ., e che

anzi. è. fargli- torto- il? restituirgliela ? Così- per” mezzo- di- quella.. ſecondàzregola s’in

terpetra , : ſi feltrinae—il- l'enl'o dell‘ altra .,. ſſ «pm.-_l- gp ;;;—< * Fi,-s..;

E' poi' unlalnſia: regolagſidelle più'cei’te- ,- che l"eredè ſuccede _a‘ Uffici del .de

funto : ma' questueregola:-_;ſanebbeumalàmente applicata" nella— perſona dell’ erede di

un (ocio ,. che' prefeiideſſé- ſucced'eſe ſſa questa’ qualità ,- la quale non' paffa all'erede;

il che è fondatoſopra' un'—altraſiregolà,- la quale vuole,— che isſocj fi lcelgano re

ciprocamente; e pei-“quella regola farebbe ingiuſh), che l‘ erede di un ſocio foſſe
anch' egli (ocio, quando-dagli altri'non ſuſſe gmdiſſto,ſſ e quando-' egli: steſſo- non

gradiſſe, li’ altri -Cos'i quella feconda regola obbliga ad interpetrare il ſenſo dell'

a…“,- KF & limitarlò -« E ſì— vede che in‘ questoſi fecondo eſEmpio non è‘ sì facile ,

conWmo'Tlo ſcovrire il' principioidif'questa‘ interpetrazione‘, il quale dà a

Qſcutjzî ,ſi {Mafie regole il ſuo-giustoveffeflſſw în ristrinfzendo'il ſenſo della prima.

Sl _vedèzſſ—èlri—questi eſempj ,-ſic ſi'vedfll anche irl'tutti gli altri ne’quuli e‘ ne
ÈflgtìO‘d’ſſlnigſſxpgn-are il ſenſo di una legge',— che questa interpetrazione‘, dalla .

SW? lîflegge'meveil ſuo giusto- effetto ,ſſèÎ ſempre fondata ſopra un‘ altra fle

' . go ?,
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gola , che ordina delle cole afiai diverſe da ciò che ſembrava regolato da questo

lento malamente preio .
La mb.“ Ne ſiegue intanto da questa offer-vazione, clie per ben intendere una regola, non ſſ

’del! cgui— balla dl concepire ll ſenſo apparente de termini , e di riguardurla lola , ma biſogna

al e'- 11 confiderare, fe {ia () no da altre regole ristretta. Imperciocchè egli è certo, che ogni

fill-5130 , regola avendo la (un propria giuſh'zia, la quale non potrebbe eflere contraria a quella

;;;-;;} di verun'ſiftlfm regola , craſcuna è giuſta per'tutto quello e che (: ellende; e la 'io'la

”.“… le unione dl tutte mſieme _forma la loro giustizm, e limita Il loro uſo , o piuttoſto

leggi. l' equità naturale , la guale è lo ſpiriro_umveriale della giuſiizia, forma tutte le

regole , e dà a ciaſche una il Tuo proprio uſo . Onde conchiuder bilofjna , che la

cognizione di queſta equità, e l’ attenzione generale a quello ſpirito delle leggi,

fia'il primo fondamento dell‘ufo e dell'interpetrazione articolare di tutte le regole.

Questo principio dell’interpetramone delle le gi econdo l’ equità non riguar

da ſoltſimto le leggi naturali , ma lì eſtende altres: alle leggi arbitrarie , le quali

tutte hanno i loro fondamenti nelle leggi naturali, cdme offervato abbiamo nel.

Capitolo Xl. del Trattato delle Leggi. Ma biſogna aggiugnere :! quello principio

dell’ equità per riguardo all‘ iſinterpetrazione delle leggi arbitrarie , un altro princi

L' :”;sz PlO loro proprio , cioè 1‘ mtenzrone del Legmlatore, il quale (“fa l‘ mio e ,l‘mter

zio" M petrazrone del-l equità nelle materie dalle dette leggi regolate… Porche in quelle

LU,-514,0. forte di leggi, i temperamenti dell‘equita ſono ristretti 3 Ciò che puo_ accordariî
;‘eſim'lle coll’intenzione del Legislatore, e non (i estendono a tutto ciò, che avrebbe po

lfzgſſim-bi; tuto lembrar equo prima che la legge arbitrz'iria foſſe stata ſtabilita . Così per

ſf;5137" e_ſempio , è giusto , che 'colui_,.il quale ha grazioſamente preſtato il (uo danaro,

,,mſſfdeff lenza ricavarne alcuna ricognizione ,. nel calo che ll debitore neghi ſirl preltito ,

qui…-z, poſla e-ſſere ammeſſo :\ provarlo fa .in mancanza della ſcrrttura ne abbtaultre pruo

ve. E la medeſima equità richiede altresì quest‘ uſo delle pruove nelle altre ſpe

Eflnrpìa. cie .di convenzione . Ma. perche ricerca l’intereffe pubblico, e ]” equità, di non da

re occaſione alla facilità delle falſe pruove, e basta di avvertire coloro , che dan

no in prestito , 'o che fanno altre convenzioni , di formarne una 'ſcrittura, l’ Or- -

dinanza di Moulim, e nella del 1667, che hanno proibite le pruove di conven

zioni "fenza ſcrittura al i ſopru di cento lire, hanno dato con ciò de’ giusti limiti

alla libertà. di ammettere le pruove delle convenzioni .(e) E fe fi ricevono alcune

pruove contro la lettera di quella Ordinanza , come nel cafo di un depoſito ne

ceſſario , qual’è quello che li fa in un incendio, ciò avviene erchè la ſua interi..

' zione non li estende a quefio caio , nel quale era neceſſario di fare il depoiito e

riuſciva imgoſſibile di formare una ſcrittura. ,

Ain-o e- Così, per dare un altro eſempio del? effetto della volontà del Legislatore in

MW“- riguardo all’interpetrazione delle leggi arbitrarie. per mezzo dell' equità naturale,

è proprio di quest’ equità , che un compratore affatto non ſi prevalga della neceſ

lità del venditore, per comprare a prezzo vile . Or fecondo questo principio fem

brerebbe giusto di annullare le vendite, il di cui prezzo foſſe minore di un ter

:o o di un quarto del giulio prezzo , o anche di meno fecondo le circostanze .

, Ma
\

(a) Le convénzioni per qualunque ſumma Romano, il quale allegria carattere di pruovz

fi facciano, laddove non ſiaſi penſaro a «stipu- tanto agl'istromenti, quanto a' testimcmi, I,,

lame ſcritmra, poſſcno ne’nostri Tribunali di- JV. C. da probarianibm, I… XVI/]. C. da rcfli.

mostrarſi con delle pruove, anche teflimoniali. by: , e in molti altri luoghi delle Pandette, e

La buona fede talvolta non merita quel rigo. del Codice, troppo noti per diſpeuſarmi dall’

l’e-, ond‘è trattata dalle Ordinanze di Francia. annotarli . —

Perciò noi ſeguiamo la dolcezza del Diritto '
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Ma gl'incowehienti di annullare tutte le vendite , nelle quali'li 'tro‘vàlſei-ò‘ ſifimjſi

leſioni, hanno dato motivo ad una legge , che ha ristr-etta la libertà di reſcindere

le Vendite per la" viltà del prezzo, a quelle degli stabili , quando la leſione fofl‘e

maggiore della metà del giulto—prezzo_.delſila coſa venduta. L questa legge .fa .

ceſſare ogni altro ul'o ed ogni altra apphcazrone dell’ eqmtà per la leſione ne’prez

zi delle vendite . - - ' _

Non balìa dunque per lo buon uſo di" questo primo "fondamento della inter- Diverfi

petrazione delle leggi, "qual' ſi' è Ì’CQUlîà ,, di ‘ravvilare in ogni regola ciò che il ran/Mer};

lunie della ragione trova equo nella lua elpreſſione, e nella estenlione che ſembra zioni m.]

avere i ma bilogna aggiugnere 3 quello fentimento‘una generale e continua rifleſ- “’ſ/?'î‘if,

lione ſull’equità univerſ-ale , per diſcernere‘ne' cali che debbonſi regolare , le altre Ptr [’ ….
regole non richieggano una giſſustizia differente , affine di- non iſvolgerne alcuna LEZZI-71.51;

fuor del ſuo uſo, e per applicare afflitti ed'alle circostanze le regole che lor con— 1,335,

venganoi e le trattili di leggi naturali, conciliar-le tenendo prel'enti l’ estenſione

ed i limiti della Ior-verità,- o —ſe fono. leggi arbitrarie , hffare questa equità a te

nor dell’ intenzione del Legislatore. _ '

Bilogna {lare attento di non confondere queste ſorte d’ interpet-razioni delle

leggi, di cui abbiam parlato, con quelle che fono riſerbate al Principe , delle

quali {i parlerà nell’aſ-ticolo XlI. di questa Sezione—; B* ſarà facile di comprendere

la differenza tra quelle .due forte d’ interpetrazioni, per mezzo delle regole che

nella prelentc Sezione faranno ſpiegate. *“ . . ‘

mmwmem—WWWW'W

S O. M M A R ] .‘

i!. szſirizo delle leggi. . - '

2. Le leggi naturali ſono malamente applicate , gimmz’o ſeſine deducono c'enfiguerznſ

" ze contrarie "all’ equità . ‘ , —

' 3. Le leggi arliz'rrarie Jona malamente applicare, allorchè je ne deducono confe

- guenze comi-arie. all’ intenzione del Legislilrore. ' ‘ * » ‘

4- Del rigore del diritto. '

5- Tempe-rumenta del rigore del Jiri-tto .

6. Quam/o bll/Ogni ]èguirc [‘ cguim‘ , a il rigore del diritto.

7. Nonl’è in n‘astm libertà di ſcguſiire init/[fluentemente o il rigore del diritto, @

e zum. . ’

8. Il rigoîe del diri—rta , qualora ſì ale-[ilia ſegaz're ., ha la fa:: equità .

9. [Meryl-trazione (lello oſcyriu‘ è tlulréiezze . "_

10. Interpetriire la leggeper gle‘juoi motivi , e per la fila tenore —. "

11. ‘Come/ì affi ſupp/ire alla legge. .

12. Quam/o iiſ—ogni ricorrere al Principe per ? interperrazìone delle legge;,

13. Biſ-igm ſeguìre la legge, _ſelſſll'îelh’ non ſe ne [appia il motivo .

14. Leggi , clie ſi esteſiſlono favorevolmente.

Iſ- aggi , clie/ì rlstringono . .

16. Leggi, le di cui rlzſpoſiziom‘ non [i g/r‘ena’ano fuori di ciò, che flaòi'li'ſcO/zof
. fſlîrqffamem'e. ' ſſſſ - "

.r7. Beneficj de’ Prim-;p; s‘ interpcrrſi-ino favorevolmente .
!8- Le leggi 3“ interperraao per l’ zzſo . ſſ

Tom-I! ſſ L

.
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QO- C’òflfllcrmſz'ni de' circonvrſſcìmſi, e delle principali Città‘, gua/!Jo- ſervdho ([[ re

gole agli altri luog/u'- * -
Ql- 1.e leggi ſi {fiom/ano a ciò ch' ? eſſ‘enzzſiale alltlſſ loro intenzione—.

22. Le leggi permrſi/jiveſi eſſìemlono dal più al meno ,.

23. Le leggi proibitive ſi estenſlono dal ritmo al più. ,

9,4. Eccezione delle due regole precedenti. ., - «.

25. Proibizia'ni .Iclc'iîe rim-Muſe in- una. legge . , ' '

26; (Òlllf' [e per/one acyugstino de‘ diritti met/lante le leggi-.

27. Come fi poffit rinunciare al diritto acqui/fato pei- g.!ldſC/lf leg-ge."

28. Le Jzſpo/ìzioni de" ptrricoluri non poſ/Emo impeJZre gae/le delle leggi;

29. Dzſc‘ernimmto neceffitriopcr lo buon—' ufo delle regole . -

,, SpA.,-,,, 'I. Utte le regole, o. naturall', () arbitrarie, hanno quell'uſo che loro dà la. ,

de le le’g- giuſtizia univerſale ,. che n’? ]_0 {pinto . Cos: l’Applucazione dee farſene ſe

zi- condo il diſcernimento di cròche richiede questo (pirite, il' quale nelle leggi na.

rurali è l‘ equità, e nelle leggi arbitrarie l’ intenzione del Legislatore . E in

fio ,diſcernimento altresì conſille principalmente la (cienza del Diritto (a).

ll. Se accada , che applicandoſi una regola naturale a qualche calo , il quale vi

7,— ſſwmſſ ſembri comprelo , neſiſiegua una deciſione contmria all-”equità" , biſogna conchin

Mmm derne , che la regola e malamente applicata, e che quello calo deboa eſſere giu

‘ſſiſſifflhdxcam ſecondoſſqualche altra regola. . Cos-1 , per: e-ſempio , la regola , che vuole-,.

gum-Jo fa che colui il quale ha preſtſiito qualche “cola. ad un altro per farne uſo , potſa "rm

"MPM'W- mrla quando gli piacerà , produrrebbe una conſeguenza contraria all‘ equità , pe:

"0 ”"_" " mettendogliſiſi di. ripigliare la coſa impreſìſitta , mentre che ſerve attualmente aliſ

SBK,-, uſo ,.. per lo- quale è stamſſconcedum ,. e dal quale non potrebbe eiſere ritirata feu:

,zſ W…; za qualche danno-. Imperciocche questa revola ceſſa nel detto- calo in Vigore dt

x.). un altra ,. che vuole, che colui", il u-ſſtle- da in prestito, laſci goder della graz-ia de

que- .

a. L‘: leg-_

ai natura

3. Le lag

i tzr/u'

i‘arie ]a»

un mulo

”)!er (lp

ſip/iame, al

lan/te‘ ſè

ue (le.-Iu

cona cori

figucrzze

contrarie

Lil' inten

zione del

.Le-gimm

Tf «

lui fitta , ‘e non-,pofi'a‘rìa'ſolgere il“ un beneficio in una ingiultizia (A).

Ill. Se applicandoſi una legge'arbiſitraria ad un cafo apparentemente, ineffn com.

pneſo, ne derivi una c_onſegdenza ,. che o'ffend'a l’ intenzione del. Legislatore, la re

gola nori: deve estendſierſi a- Questo calo . Cvsi, per _elempìo , 1’ Ordinanza di klau

lìns la'quale annulla iiidistmtamente le ſostituzioni per difetto di pubblicazione ,
ſenza ſpecifrſſcarſie le perſone in» riguardo-alle quali faranno nulle , non le rende tali

per rapporto all'erede incaricato della ſ'oſtituzione; ſ‘tante che quelli eſſendo tenuto

ad eſeguire- le diſpoſizìoni del tel‘tatore, e non ”dovendo-”traſ vantaggio dalla (ua

negligenza o maln- fede , da_un’ altra regola. farebbe __obblig-tto- a farne fare- la pub—

bllcazione (c') .

(5) Tu' omnibus quidem' maxime tamen în iure,
cfr.-im: ſpcz‘îandn. [. gn. #. :le reg. fur. ln ſuſimr

ma tequiratem ante oculos haberc debec ],udex. I.

4. @. l. ff." de en un] certo loco. «

Bcnignius leFes’ inrerpretande ſunt ,quò- volun

tai earum- con

Legîslavnſſris. ). 15. S. :. jide excuſ.‘ tutor. Scîſi

re leges— non hoc est verba earum tenere, ſcd

Uim ac pote/farmi. l. i}. fi}. dc leg. Ratio natura.;

lis quali lex quaedam tacita. [. 7. 7/1 de bar:..lmmrrzt,

Jus eſt ars boni & :equi. ]. \. fi.” Je iiſ/7. 'ci-' l'ur

(b) di azquirns evidens _poſcir, ſubveniendum

cſì. ]. 183. fi; de'-reg.,iur. lh onmibus Andora,

ervezur. [. iS. fl.‘ de legib- Mens.

-' - IV:

maxime ramen in _ju’re :equiras ſpestanda. [. 90.

cod. lmempeliive uſum commo'datre rei auſcrre
non nfficium rſianmm imp‘edtt , ſc‘d & ſi‘ſi'cl‘f}

obligatio inter dandum accioîcndumque. [. 17. I.

;— fl." emmm]. V’. l‘arr- i. della Sed-‘. 3ſidel carp

"iodato- - _ .

(c) Etſi maxime verba legis hunt" habe-ant- m

télleflum, 'ramen' mens Legislaroris aliud vulr. ].
11". C. e. #. (le exmſl tm. Vt’lllſi [' Ordinari“ di

Mhz/[ins, art. 57. ed anche di En'iſo II. nel 1553

art. 4… De Sophîstica lcgum i…erprcrarione & cle

Vili-Mione.» w I, 12. 5. 2. C. de edif.- priv.

\

 



'

'

LIBRO—PRELIMINARE. 33

“IV. Non biſogna confiderare come ingiustizie contrarie all’ equità o “all'intenzio- * ,,,, ,,,

ne del Legislatore le decilioni , che _ſembruio avere qualche aſ rezza-, che chiama— L.…- 44

ſì rigore del diritto , allorchè ſia evrdente, che quello rigore e ellenzmle alla leg— Diritto

ge da- cui deriva , e che non potrebbe darli alcun temperamento a quella legge ,‘

lenza ’annientarla . Così., per elempio , .le un teltetoreſſ dopo aver dettato il l'uo

telìamento, e averlo riletto in_ prelenza de’ Nomj , e de' Tellimonj, muore nell'

atto che prende la penna per nrniarlo,lo pure dopo che'avra firmato li dimenti
'chi di far lOlſſc-rivere qualcheduno de’teltmionj , e finalmente" manchi al teli-amento

alcuna delle formalità prelcritte dalle "leggi o dalle. conſuetudini; quello teltamen

taluni aſſolutamente nullo, qualunque certezza li abbia della volontà del testato

re , e per quanto favorevoli poſſano eſſere le ſue diſpoſizioni: perchè quelte for-'

malità ſono la [ola via,vcliè le leggi ammettono per fare la pruova della volontà.

del teltatore . Quindi il rigore , che annulla tutt’ -i teltamenti, ue’quali manchino *

le formalità prel'critte dalle leggi, è eſſenziale a quelle medefiuie leggi, e (arebbe

annullarle il recarvi qualche (orta'di temperamento (il). '

V. Se la durezza o il rigore del diritto non fia una conſeguénza 'così eſſenziale 5, Tm”,

alla legge . che ne ſia inſeparabile , ma anzi la legge poſſa avere il ſuo“ effetto mme-nm

ulando qualche interpetrazione , che moderi quelto rigore-, e qualche tempera- del rigore

mento richiello dall" equità, che è lo {pirite della legge ; biſogna allora preferire :“ Dm“

l‘equità al rigore, che \embra ricerca:-ii dalla lettera, e l'eguire piuttosto lo ſpiri— ""

to e l’intenzion della legge, che la \tretta e dura maniera d’interpetrarla (e),. C0

si nel culo di un telìatore , il quale ordini , ehe ſe la ſua moglie , laſciata da lui

gravida , partoriſca un figlio , abbia quelli due terzi-della ſua lucceffiene , ed ella

il terzo, e te ne naſcera una figlia, la madre affieme colla figlia dividanſi egual

mente la lucceffione; accadendo che naſca un figlio , ed una figlia , il, rigore del
diritto lembra eſcludere la madre, perchè non era chiamata nel caſo ſi avvenuto.

Ma ]" equità eſigge‘, che avendo voluto il padre laſciare alla madre una parte de' ,

ſuoi beni , tanto nel caſo della naſcita di un figlio, quanto in quello di una figlia,

ed tavendole data la metà meno della parte aſſegnata al tiglio , e altrettanto di

quelche avrebbe la figlia; quella volonta fia eſcguita nella maniera , che meglio

può eller-"lo , e che perciò il figlio abbia la meta, e la madre affieme colla figlia

un quarto per ciaſcheduna .( f ) .

(10 Quod. iſulein pei-quem dui-um est , "fed im

lex. (cripta cl . I. 22. €. 1. ]].gui ®" 4 (Milian/m.

(a) Placuit in omnibus rebus precipua… eil'e

ìul'titiu: , aquitatil‘que, quam ltriéli iuris tario

nem. [. S. C. (le IV.-lic. Benignius leges inter-Pm.

l'mtliſ.‘ l'unt , quo voluniris eatum conſcrvemr. [.

18. 1]; de Iegib. Erli maxime verba legis bene ha

bent intellettum, tamen mens Legislaroris aliud

volt. [. l‘. “.C \1. 77.” zl:- ex.-u]; tut. Haec aqui-1:15

fuggerit, erli jure dcliciamur. [. 2. @. ;. ]}. de

aqua C‘ aqui-1111111. arf. Ubicumque judiccm tequi

tas movcntſſ. ]. 7.1. 77. de interi-.

Nmuralem porius in le, nam civilem habet

equitntcni; liquidem Civilis Jelicit afìio , fed ua

tura xquum est. [. 1. I. 1. jiji i: qui te;/!. [io.

_Beuigniorem interpretationem (equi, non minus

)uſhus est quam tutius. [. t92. Q. :. #; de req.]ur.

Semper in dubiis benigniora prazſe'renda ſiint. ].

56. cod. Rapienda occalio èPc, quc przbet beni

L 2 ' Così

gnius teſponſiirn. ]. 168. cod.

(f) Si ita leriptum lit , ſì filius mi'/n' mms

jim—it, cx beffe h.:-rcs q/Ìo, cx reti;/rm parte "Xof

mm [wes (3/10 . Si ire-ra filia mi'/11 nuta jim-ir ex

tricnfe [refer ella, ex feliz/M parte axor li.-:rer q/la:

& filius & filia l'uri— cllent, 'dicendum ett allem

dillrihuendum ell".- in ſeptem partes, ‘ ut cx his

filius quatuor, uxor duas, filia unam pattern ha.

heat. lta enim ſecundmn volunrarem tei‘lauris,

filius altero tanto amplius habebit' quam uxor;

itc-m nxor altero canto amplius quam fllia..Licec

enim l'ubtilis iuris regulm conveniebar , ruptum

fieri tcltamenrutn, attuincn cum ex utroque nato

teſtaror voluerit uxorem aliquid habere ideo ad

hujuſmodi ſeurenriam humanitate l'uggcrenre, d?

curſucn eſt. [. 13. (i. 1]: lib. O' po'/l'.

Si è cambiato il tufi) di [uf/Za legge a rift/ar…

do della, figlia , perſ/ul (].-uf ;; legge i'llſ' & deli an

tico Diritto, non le com.-deva la legittima.
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Così, per un altro eſempio , ſe un padre ed un figlio muoiano nel mech-ſi

mo tempo, come farebbe in una battaglia, ſenza poterſi ſapere ehi ſia ſopmiyvjſſſh

to , e la vedova madre di questo figlio domandi contro gli-eredi, del padre i be

ni, che farebbero ricſiduti :il figlio dalla ſucceſſione di ſuo padre,, le foffe certo

che ’l figlio gli foſſe lbpravviſiìito; il_rigore del diritto el'clu'derebbe la ilm—tire!

poichè eſſendo il padre ed il figlio morti inſieme, (enza che appſiiriſca di eſſeſ ii

figlio ſopmvviſſuto , non li può dire eſſer egli ſucceduto al padre , e cosìſſi be

ni del padre anderebbero a’ ſuoì Credi . Ma 1’ equità vuole , che in quelto dubbio -

fi preſumſi in favor della madre , che ’] padre ſid. morto il primo; e questo è al

tresl l‘ordine naturale (g).— .

gſſfiqmmio Vſ, Sicgue intanto dalle regole precedenti, non potei-ii fiſſare per regola ge

,.ſſ,—;_.-ſſ.5 ,, nerale ne che il rigore del diritto debba effer ſempre ſegmto contro i tempera

qu…}, ,, menti dell'equità, nè di’ eſſo debba cederviſſ ſempre . Mn questo rigore diviene in

il riſiſiqrg giustizia nel caſo ,. in cui la legge ſoffraſſdi- eſſere interpetrata con equità ; ed è al

:le! Dn-ſſ- contrario unagìustzi regola nel coſo ,-in cui questa interpetmzione offenderebbe

“’ la legge (li). Cos‘i-la parola di figure del diritto li prende o per una durezza iii

giusta, e odioſn, e niente conforme allo \pirito delle leggi, o per una re.-zola in

fleſſibile, ma fonduta‘ſullzi giuſ'tizia . E non biſogna giammai confonderei’ uſo di

queste due idee; ma li deve diſcernere ed applicare , o la giusta ſeverità , o il

7” No,, ſiſi-ìemneramento dell’equità , fecondo le regole precedenti , e quelle , che ſeguono.

,i,—,,1,—,e-ſi,_ VIl. Non è giammai libero ed indifferente lo ſcregliere' o il rigore del dirit

di form che ſi poffaſſnel medeſimo cafo applicare l’uno , o
rà (Ii/Ì:- to , o pur l‘equità , _

gnu”: in— l' altra indistintamente, e ſenza ingiustizm . Ma in ogni fatto biſogna determinarſî

:Z/Ìffîſſ‘fſi 0 all‘ uno . o_all’ altra , ſccondo Ie circoflauze ,,e ciò che domanda lo ſpirito del

' "' la legge . Cosr biſogna giudicare ſec0ndo il' rigore del, diritto , ſe la legge non
rigor: del ' ' ‘
p…)”, ,, ſoffra temperamento alcuno , e fecondo il temperamento dell' equini, fe la legge

! equità. l'O ſoffra (b) .

  

8.1/7-1'30- Vlll. Sebbene il rigore del diritto ſembrì diflinto dall'equitàſſ, ed anzi appari—\

31.151.130 ['ca a quella Oppoſi'o , è ſempre perc} vero , che _nel caſo , in cui questo rigore

g,,ſijſſmzſi deve eſſer ſeguito , un nitroſſ principio dell' equita gli dii-l., _la fue. giuſhzm . E co

he cio co' e equo offenda lſi giustizm, cosx nemmeno accu
ſogm/jz- me non accade mai , c _ _ _ _ _
fieldſ/a, de , che ciò ch’èſſgiusto offenda ] equta-u Così nell’eſempio dell’articolo IV. è

’“ ”‘ fim giusto . che ſì annulli quel testamento, in cuiniancuno le formalità dalle leggi"

(SWM- preſ'crjrte: perchè unſiatto di questa conſeguenza dev’efl’er accompagnato da circo

\ flanze ſerie , e d _ _ __ _

equità nel bene pubblico ., ed anche nell'intereſſe , che Vi hanno ! testntori , ſopm

'tutto gl’ infermi , accioccliè non [i poſſa facilmente prendere per loro volontà ciò

9. ”mm che non fuſſe beîn ficuro e_i'ſere fiato da effi_vol_uto_(1)_. -

pen—azione X Le oſcurita_, le ambiguità , e gli altri difetti di eſpreffipne, che poſſono

delle .,ſſſſirendere dubbioſo i'] ſènſo di una legge , _e tutte le altre difficolta di ben intendere

' ggì, debbono ſc1oglierſi col ſenſo il più naturale , il quale
finiti:/Lè di bene applicare le le . . - -

bazze. fi rapporti piti d'i ogni altro ill- ſuggetto , fia il più conforme all‘ mtellZlone {lei

. . e_

eriiſſet, marer- -10 IX. vob-(Mmm)! chia-nulle AVE/litro zie-Hr Naz./ri.

(,'_-) Qſſqſl' gr.-icola è una con egr/en:; della re

ola PYPſCl’lſſeflÀf .

(:) Que/l’ articolo è anche mm rmg/951101151; de!

_- (e) Cum [iello pater mim filio p _ _

qué filii, quali pnstea moi-tui , bona Vindicare“

agri-Ati vero ‘pari-is, on:-iii filius ante periiller,

Divus Ha‘drianus credidit patrem prius mortmim.

]. 9. C. \. #: (le rel). dalſ. . le regole prete-{enzi- _

— Bifiigna riflettere [il que/la ficomſo e_ſì'mpio, d'i? (Ì) Que/I' arti-colo e’ pra-:mmm mm conſ-”guenze

”Dil./ſ. (ſfila intern-[ere ſì.. non ſì! (le-' limi a' quali {elle regole frank-'ni

ſucreſſlom Ie madri , firm.-lo 1' Ordinanza di Caf-.

- "--.

:1 ſode pruove della di lui verità. E questa giustizia ha la fuci

 



"il

. LrÎBf-R'o PRELIMINARE)? «35 _

‘Legislator’e , ed in preferenza dall’ equità favorito . Or p_er iſcoprſre'il "detto ſenſo

.bil'ogna fare diverle riflellioni ſulla natura della legge ,, ful ſuo motivo , ſul rap

porto alle altre leggi , ſull’ eccezioni che poſſono restrmgerla, ed altre ſonnglian

ti conſiderazioni , che poſſono manifeſlarne loſiſpirito ed il lento (m). _

X. Per bene intenderci] ſenlo dl una legge , uopo è eſammarne tutti ! termini l°- Inm

ed il preambolo, quando vi fia, affin di giudicare delle tue diſpofizioni da' ſuoi mo- il”…“ "
tivi e da tutto il contelìo di ciò ch' ella ordina, e non limitare il fu‘o ſenſo aquel ”rſ-752,37

che potrebbe ſenibrar differente dalla lun intenzione , quando li prenda una parte TN,-…;, ,

della legge tronca, o qualch' eipreffione ne fia difettofa. Ma biſogna preierire al per lafa

ſenſo flrano di una eſpreſſione difettoſſfa ,. quello che ſembru altronde evidente per morf

lo ſpirito della legge intiera . Così è un' offendere -le_ regole e lo ſpirito delle

leggi , il ſervirfi o per giudicare o per conſigliare , di- una parte diſtaccata di una

legge _, e {volte. ad im ſenſo diverſo da quello , Che.,gll dà. la conneſſione, che ha

col tutto (71). ‘

. XI. Se in una legge {i trovi ommeſſa qualche coſa eſſenziale alla legge, o di … C,…

una conſeguenza neceſſaria della ſua difpoſizione, e che tenda a dare alla legge il ſì poffà ſi

ſuo intiero effetto fecondo il ſuo motivo, li può in questo caſo ſupplire ciò che film’/"'A’

manta all’eſpreflione, stendendo la diſpoſizione della legge a quel ch'eſſendo com- P”” ”.!“
preſo nellaſiſua intenzione , mancava ne' termini (o). ge"

XII. Se i termini di una legge ne eſprimano nettamente il ſenſo e l’intenzione-, 12. Quai,

biſogna attenervìfi … Ma le il vero ſeni‘o della legge non oſſa eſſere abbastanza in- 110 ‘l‘ijè

telo per mezzo delle interpetrazioni, che ſe ne poſſono are fecondo le'regole di :‘ſſt'ſſ.’ "”ſ"“

già ſpiegate , o pure ſe il ſenſo fia chiaro, ma ne naſcano degli inconvenienti con- E;;ſſ‘fſie

trarj alla utilità pubblica; bilogna allora ricorrere al Principe , per ſapere da lui pe,. [ſ‘i-’,,

la ſua intenzione ſopra ciò che può eſſere ſottoposto ad interpcrrnzz'one, a/ic/zz'um- :erpetra

zione , o moderazione, tanto per fare intendere la legge , quanto per recarvi zione del

qualche temperamento (p) . (3)

(m) in ambigua voce legis, ea pmius arcipien

da: est fi \iiìcaiio qua: viio curerſil raz-lettini cum

etiam vo unzas legis, ex hoc eolligì poflir. [. 19.

f]. de [q,-(ib. ’ ſi , .

(Armies idem fermo duas fcntentias exprimir,

'ca potiffimum'excipiarur qure rei gcrendz aprior

eſc. [. 67. i]. de reg-. jin-. l-‘rior atque potcnrior

est quam vox, me'us dicemis. 1.7.1'» #; de' flip?”

lrg. Benignius leges intcrprcrnndu: (unt, quo vò

l'umas carum COnſErvctur- [. 18. #; (le 107171- Sci

re leges non hoc eil: verba earmn tgnere,Îcd vim

ac poteltatem. 1. 17. end. V. gli articoli 1. z. 3

di gue/fa Sez—ime m' iſſ/egumti.

(;;) lnvincibile ell uili tota lege perſpefla, una

aliqva panic-ola eius propoſua, indicare vel re

f}…idere. [. 24. €; de ll’ſſlbo Verbum ea [gibt/5 ,

:c aceipiendum el}, tam ex legum ſentcmia, quam

ex verbis, [. 6. C. !. 5. de verb. ſiqn. lìtſi maxi
me verba legis hux'c habent inteiſilcf’tum ramen

mens Legislanſſris aliud vlzlr. ]. 13. S. e. _I}; (le

LTT-"fi ”itor- V—cdere _in articoli p ecc-(lenti. V6th

te [:ſ/!n parola Prem/10010 la [ep-ge 134. @. 1. #;
de perl/. e“. J ' >

(el_Quqd legibus omiſſum eſ:, non omittetur

“MSNBC }udtcantmm. [. 13. f; dc ra./fio.

\ .

XIII.

Quotics- lege aliquid unum vel. altertim intro

fluélum cst, bona-occaſio cst carrera qua:: tendum:

ad candem nti'lirarem, vel interpretatione vel certe

juriſditìinne fuppleri. 1.13, ; dc leg.-ila. Supplet pra:

tor in co quod legi deest. . 41t- ff. dt png/Ev. verb

Licet oratiouis ſub divo Marco habit-.e verba defi

ciam', is tamen qui post contrafìas nnptias nurui

{nie curator tlatur, excuſare le dcbcr , ne maniſe

{lam {‘ementiam eius ollenrlat. 1.17.C.r!e Mcq/Innov'

ſilîtlitli quidem verba celſabunt ' l-‘nmponius autem

air ſententiam edicli porrigendam cll'e ad hzec. [.

7. Q'. 2. #; dc iuriſ; Veſ/ete quì appreflo gli arti

coli 21. 7.2. C' 23. che [èn-ono di e/èmpj.

(p) Leges ſhcrariffimte qua, constrmgunt homi

num vitas, imclligi ab omnibus debent, ur unì

verſi preſcripto earum manifestius cognito, vel

inhibita declinenr, vel permiiì'u ſcttenrur . Si quid

vero in iifdem legibus lamm fortaffis obſcurius

fut-rit , opnrrcr id ab imperaroria.inicrpretavione

pareficri , duritiamjue legum, nostru: humanirati

incongruam, emcn ari. ]. 9. C. (la leg-ib. Imer

:eqvtitaſem , }uſque interpoſuzrm irivcrpretatioitein,

nobis ſolis & oporrer , & licet inſpîccre. 1- 1. cod.

Si' enim in prieſenri leges condere ſoli imperatori

concelſum efi, & leges interyrctmi , folo dignpm

. ſſ rms

la legge .
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: Biſ XIII. Se'eſſendo "ben nota la diſpoſizione di unaſſ legge, ſebbene il "motivo ne

1113; ha“ in incognito , ienibri naleeme qualche inconveniente, che .sfuggir non li poſſa me—.

ſſſiſſſſſi-e 14 diante un'interpetrazioue ragionevole; biſogna preſumere, che la legge abbia da

legge, altro principio la tua "utilità e la. tua equità per qualche “confida-razione del bene

gum-“”* pubblico , che deve far preferire il ſuo lenſo e la (un autorità a‘ raziocinj che po

yt/c' 117/10- trebbero enel-vi contrarj. lmgerciccchè altrimenti molte leggi utiliſlime e faggi“

trva : . . 4 . ' _ . _ ſi

ſiſi, ,,,Îſi_ mente flalulite farebbero _rovelcmte o per altre mire dl equita, -o per la lottigliez

gii/":o. zadel ragionare (g).

WLF—STF", * XlV. Le leggi, le quali favoriſcono quel-cheîl‘ utilità pubblica , l‘ umanità , la

che.: m— rethone , la libertà delle convenzmm , e de’ tellamenn , ed altri lomiglianti mo

15:23:32: 1 tivi rendOno favorevole , e quelle le di cui dil'poſiziom' ſorſo in favore -- di alcune
mmſſſſſſ'perſone , devono interpetrſtrli coll” ellenſione , che può darvi il favore di questi

motivi all‘ equità congiunto , e non debbono interpetrarſi duramente, nè applicarſi

di una maniera,- che ridondi—ſiit‘i pregiudizm delle perlone , cui le loro diſpoiizionî

vogliono favorire (r). _, '

15.154,34 X_V Le leggi , che restringono la libertà naturale ., come fono quelle le quali

..tſuſîre- proxbiſcono‘ ciò che da (e lteflo non c‘?-illecito,, o altrat‘nente deroſiqano al diritto

stfflfflſffi comune.; le leggi, che stnbiliſcono le pene criminali, o civili; quelle che preferi

.vono certe-formalità; le regole,‘le‘di cui diſpoſizioni ſembrino avere qualche du

,ffrezza; quelle, che permettono la dileredazmne... e le altre fimiliſ, s’ interpetrano

Per modo che non -_ſi vengano ad applicare al di là delle loro diſpoſizioni a con

imperio eſſe Opfll‘feſ. 1. ult. @. 1. N. 145.'Dc- his

qua: primo coiiltituuntnr, aut im-cryrctazione, aut

,;ſiconffitucione enzimi Ptincipis certius llutucndum

left. [. 11. l}; ell/1- ' .

Così il Parlamento ſece delle rimol‘tr-ſimze :\

Carlo Vll. {opra le Dic/izm'azioniſſ, interpretazio

ni , nmdiſicazio :" che dovevano farli ſulie antithe

Ordinanze, lopradi che intervenne quello del

«Ms-i .‘ « ſi. .- . .

…Con [’ OYlllMM—î :]: Moulins articolo 1. @ (]:/el

Ja del.!667. T. ]. m't- 3. e art. 7. pz'cſſc'rmano

a' Pay-lamenti: e alle altre Carri , che jìſſuwno le
jam rimſſſ/Ìrmiz-e al Re ſi/tſſl di cio che potrebbe rra,

fua'xj/ì (li (ann-aria nelle Ordinanze all’ utilità 0 co

ſſimodità [zu/11} i'm, (: _l’tittujìq/fo ,ml imm-pen-azione ,
_*{ir/iim'flzſſiww , o ſſiîiozleruziona . :Verlen- [’ articolo

33. del/’ '…)FſiI/ÌIXEHZIÌ di Filippo V—il'. nel 1349- che

(la la filio/là rel ‘Ìorzſzſirlio :- alla Camera r/e'Confi,

di fare le Dichiarazioni ed imerpetmzimi c/u' fm"

][ tluzgfchſſa ji; (gr./rsta Ordinanza .
' Dc intexpi-erſifiu;;c Lîauonum Eccleſiasticorum ſiſi

uid dubicmris emerſerit. v. i. 6. da Sauro-Snuff}…
EEC]. De dubin/m- , quſieſi in szonibusxmerſerit.

g. l. 6- C. (I: Sacro-SMS. Etc].

_(3) Le dichiarazioni , interperrazionì _, e

modificazioni delle leggi ſon parimenti tra noi

riſerbatc privativamente, ed immediatamente

al Sovrana; da cui ſi l'anno in ſeguito della

rappreſentanzc de’ ſuoi Tribunali Supremi .

Eralì per l’ addietro non curato quello impor

tantee gelato articolo di Diſci lina. Politica“;

ma. fu dall‘augustiſſimo noflro :, e Signore

ſeguen

"inculcato a'Magilii‘ztſſi —col Diſpaccio de‘zz.

Settembre 1774, ingiugnenſſdo a‘iuedefimi la.,

neceffltà di riferire :r lui ne’ caſi dubbi.

(q) Non omnium quae a majoribus constitutz

ſunt ratio redſili potcit. ]. 20.1}. del‘-jj. & ideo

ramones eorum quan constituuntut , inquiri non

Oportet , alioquin multa ex his qua: certa ſunt .

fubver-tnntnr. [. 7.1. t'o/l. Diſputare de principi '

'udicio non-oporret. ]. 3. C. da (mm. fizc. Mulffl

.,ure civili eonua ratione… diſpntandi , pro mili

tare commtuii rpreptaell'e, iununtembilibns rebuſ

probari porci}. [. 51. Q. :, #; (m' ]. A.,-uil.

(r) Nulla )uris ratio, aut a-qnitatis benignirzs

patirur, ut quit: ſalul‘ritcr pro utiliiatc hominum

introducuntur , ea nos durinre interpretationſ,

gono-a ìpfomm commodum produce-mux ad l‘eve

ritatcin. ]. 25. f"; cle lug-ilſ. Alia-n canili-m che in

fiiturtonis qua benigne acciyeretur. 1. 19. ff.];

[M. G' prg/!. propter publica… u_cilitaucm . . . . .

strifìam rationcm inſhper habenms, queu‘nonnufl

quam in :\mbignis rcligionum Qttzlìioiiibns omirti

olct. Nam ‘ſummam effe ratione… ip:-.e pm l'Oli
gione fflClC-,Ì- i4. #. .le relig- è‘ jìrmjſſſit. fin.-enun

(ſinnd favore quommdam conſcimfflm di , qui.-_

buſdam calibus ad lzeſionem eorum nolumus m'

venrum videri. ]. 6. C. da legib. Legem enim uti

]cm reipſſuhliczr . . . . . adgnvandam interpreta

tione. #. 64, .S: !. fil (le colsdit. ci)“ dm.-. Vedere

un e un:/zio dell? ultima [)[lì'tl’ di gue/fn rega/a nell'

an.-'r. 9. ((l'/lr; SEZ-(0710 _z. del (ammira flc-lla ven

dita, ed fa; altro nella [. 3. Q. 5. de urbe cri-. _“ ‘

Timaflcmc TW?) lm bjozrlo di {fari/pio.

Îſi‘K

5'_ :,

*.
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figuenzeſſ per coff a’quali' non il eflendOno; anzi al contrario .vì Magn.-"a.... que‘

temperamenti di equita, c.di unmnna , di cui heno ſutcembih (ſ) .
XVI. Se qualche legge o conſuecudme ſi trovi ſmbilim per ſiconliderazioni paſſr

16. Leggi}.

ticolnri contro altre regole o- contro il diritto comune ,. non deve effere tirata a [e (li mi

niuna conſeguenza fin… de’ caſi ,»che la ina-diſpohzione dinon elpreſſamente. Così ſi'liſpuſſfzio

1‘ Ordinanza , clie proibiſce di ricevere la

cento lire ,. e la pruova— de’ fatti , i quali ſono differenti da' parti llahiliti , non ſi

estende a' fatti. di altra nut—ura , ne"quali di convenzione-' non ſi trattſiſiiſſe (1).

mi noir/Z

eſfchana

filari di '

ciò ch’

pruova delle convenzioni al di ſoprn di

XVlI. I- benelicj ed i: doni de’ Principi s'interpetrano favorevolmente ,. ed” han— (firm-ll'è, .

no tutta quella estenſione ragionevole , che lor puo—dare la prelunzione della li- mente w

beralità— naturale de‘ Principi ,

zio. ad altre perſone (a), .. _

ſſ- XVlll. Se le leggi, in cui

purchè non- ſiwestendano in modo da recar pregiudi golfino.

17. Gru

zîe de' *
li trovi qualche dubbio o qualche altra difficoltà J’Prim-ifi

hanno. qualche rapporto ad altre leggi , che poſſſſono riſchiarame ,il ſenſo , hiſogna {. inter/M"

preferire ad ogni altra imerpetruzione quella , a- cui altre: leggizdanno luogo .trrmo fio

Così allòrchè le— leggi nuove ſi rapportano alle antiche o ad antiche conſuetudini ,-7-'0ffl’0./“

e le antiche alle nuov-e,…elleno s‘interpetrano vicendevolmente fecondo la- loro co

in quello che le ultime non hanno-abrogato (x). ‘ ſi

XIX. ‘Se le di cold,-che poffono accadere nellainterpetrazione di una legge

mune intenzione

mente .

18.Le leg

Ji s’inter

pen‘mm le

0 di una conſuecudine , ſi- trovino ſpieguteoa- un antico—_uſo , che ne abbia talmen; due per

oe hſſato il ſenſo , che li trovi oonfenuato da una contmova ſerie .di uniformi “E?“ ”'N‘

giudizj ;. biſogua attenetſiz al l'enl'o dichiarato— dall‘uſo, ch' è il migliore interpetre
e altre .

19.Le [v_g

delle leggi (y)". . ’.. _ *__ _ . \ , _ _oi finn-'r.

. XX. Sc olcune-provmue o luoghi manchino-‘di regole certe 'per difficoltà m’p'm-ſſmo

materie , che' vi [uno in- ufo, e' ueste difficoltà nonf fieno regolate dal dir-itto na- per (naz-za

turale o-dalle leggi ſcritte ,. ma ipendano-da.».oonſuetudini e da ufi ;

ſ , _

I

( ſ) E' gue/lo mm config—fimmg dell,-fregola pre-'

“finiti.-lnrcrprcmricne legnm pance mollicndn‘:

, ſunr , por-ins quam—aſuurandmrl. 4.2. a‘. de pm:.

In pmnalìbus eaulis bcnignins ihtarprctmdum ell.

. !; Hydra/r. fil de reg. iur. ln levioribus cauſis,

proniores ad lcniiaxem judices cſſc debe-nſ,.ingm

viorìbus pc::nis , ſeveritatem legum , cum aliquo

temperamento benignimris .fub‘ſcqui. ]. 11.- U‘; (le

gen. 11. 1. 31. col. Allam cauſam elle infliturioni's

que Senigne àccipcretut; exhaercdationes autem

n‘on cilene adìtivandzerj. 19. de lib. O‘ pc;/Z. Si'

ita lilyenaremacceperît ancîſla , ]? prinmu ma

nn: peperin- liyerae/loſſ & hac ,. uno utero ma'

rem & (hammam peperiil‘er, fi quidem cei-yum cst

quid prius ediſiliil'et, non debet de iplius flatu

amhîgl , urrum libera cll'er, net-ne'. Sed nec filiar

nam ſi polìea edita ell ._. erit ingenua. Sin autem

hoc inca-rum cst ,tnec p0:0st,- nec per ſ‘ubriliraſſ

tem.;udicialem'maniſestari , in ambignis rebus hn

rnzmmrcm ſe-iremiam ſcqui oporrer. Ut tam ipſu‘

libcrraeem conſequatur , quam filia cìus ingenui

tarem. Quali per prmſumptionein priore muſculo

edito. [. 19. _I. 1. 17; de "eb. dub. Quod contrai

ranonem ['lſlî receptum est, non cil- producendum

ad- conſequmcimſi'. ]. 14. H:“ .le lepib. 111 quorum
finibus cmc-re quis prohlbetur,ſipignus Recipeſ-e

non prohibetux. [. 14. 17; de pigri. e' [M.-24m»

ìî' 3‘
J»
"

dobbiamo re- ſ’?” "ſ‘

20. Con

‘ 8018!“-fiſſemdiſi-zi .

unque fe/Z-nzpioſi zh" guqflofihimto fiù- rapportata in ”'“/7" €,
gne/Zileſiqſiqc io. .C. 1. ff- de feb. lîl'llſi _ſfllln- nza-';— ſſſilfpfileîi

Ì’lll ! [€ Aaiun”: "fe } [lll ([ [Care !” “L’ ., '. _
13,030, '] ’ ? .ſ P PP ſſ q ']on/1 Cie.

y) Qllod contra rationem jin-is receptum cſì , "" FM”-”9

non crì p‘rnflllcſi’ndllln ad conſeqneutìas. [. 14.1. l'.-ſ‘ſſ'ſſfſſo‘l‘

da reg. juſ-_ ‘l. 14. y. de legib. V. 1.59. ecc/. "Fſ”? ..

(u) Bcnoficium— lmperatons , quod a divina ſci- “ſi—È'J’ ’ÎI’”

licei- eius îndulgentia proficiſcìrur quam plenilll- "m:/“*

me interpretati debcmus.- !. gufi-de ron/t. princip

V.-l. 1. C. de'ùon- wu. Si quis——a.,priucipe lim

plicirer impetravetit nr in publico loco :!:dìſicct,

nnn est crc-lcndns lic edificare, ut cum incom

modo alicuìus ,- id fiat. [. 2. @. nſ.-fl; m' qui:]. in

loco-pub. fim.

(x) Non est novum nt priorcs leges ad poſte

rîore} tralranturrl. mi.-fl; rl! [qi/5. bed & posteſſ

rim-es leges ad riores pertinenr; niſi contrarie

ſint . ldque mu eis argumentis prob.-mir. ]. 28441.

( _y') d'i'de inrerprctaticm legis qmemtur, in

primis ìnſpiciendum est quo jure civitas retro in

ejnl'modì caſibiis ul‘a l'uiſx'ct: optima enim eil le-ſi

nm inferprcs conluerudn. [. 37.17.11e [cgil-… Nam

imperator nulle! Severus reſcripſir in ambiguirariſi

bus, qua;- ex legibus prnlicili‘untur , conſnenidi

nem, aut rerum rerpetuo fimiliier ìndicararnm

autoritatcm, vim eg; obtinetc deborah-38. tu'-
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'

gol-arci nella d‘eciKiOne di dette difficoltà fecondo i principj , che ſeguono dalle

conſuetudini di queſîi luoghi mcdeſinn. E (e ciò non baſti a regolare la difficol

tà , biſogna ieguire quel che le ne trova regolato dalle confuecudini vicine , le

quali ne diſpongono , _e (opra tutto da quelle delle principali Città (z) . '

m.le/W. XXL. Tutte le leggi ſi eltendono a quanto è e\ienzrale alla loro intenzione .!

giſirj/lm- Così la legge, la quale permette il matrimonio a” maſchi di quattordici anni com

‘ſiofſſ’ſi’ “€"? piti ed alle femmine di dodici , è una conſeguenza di quelle leggi le quali pre

‘h‘ſi‘ſſſi'ſſſ" h 1 ' l'ſ ' ff- bbl' ( ſbb ' - '
ziale al,“ crivono , c .e co oro 1 quai ’. maritano po una o igari , e .me fieno minori,

mai”,,» alle convenzioni del matrimonio relative alla dote \, al mantenimento vedovile ,"

zion. alla comunione de‘ beni, e ad altre (imili. Così perchè i Giudici ſono stnbiliti per

render‘giustizia, la loro autorità ii ei‘tende a tutto ciò , che diviene neceſſurio per

l’ eſercizio delle loro funzioni; com’ è il diritto di reprimere per mezzo di pene

que' che reſistono ,agli ordini della giui‘tizia.‘ e lo stello dir li deve di tutte le ol

tre conſeguenze del loro miniilero (n).- _

ML,,“ XXll. Nelle leggi, che permettono, ſi tira la conſeguenza dal più al meno."

ilffflm‘f Così que’ che hanno il diritto di donare : loro beni , hanno con P.… d1 ragione

ffiwſi il diritto di venderli. Ld allo (lello modo coloro , che hanno il diritto d‘ inituire

Uffa-iano degli eredi per mezzo di un testamento ., hanno a più ragione il diritto di fax,.
_ “'i ſ’“? "’ de’llegati (la) e ſi .

ZTE/”_ XXIII. Nelle leggi , _clie proibiſcono , fi tira la .conſeguenza del meno al più;

gi [;…-57. Così i prodiglu ., a' quali fia flata interdetta l' ammmrlìmzrone _def loro 'beni , _iſon,

:!:-efi poſſòno a più forte ragione aliena-rintosi coloro , che fono dichiarati indegni dl:
fffſſfſſ'ffow qualche carica , o di qualche onore, ſono cofn più ragionerindegni di una carica.

,? [Zeno ninggiore ., e di un onore più cnnſiclerevole (c') .,

24. Eſſſi XXIV. Quella eſtenſione delle leggi dal meno al più, e dal più al meno, è li

zion; ,,”, miram alle coſe, che fono del medehmo genere di quelle., di cui la legge diſpo-.

"’-'ſ? 7‘63'0— ne , …o tali, che ’l ſuo motivo debba .estenderviſi , come negli elenipj degli artico-_

grz?-'f- li precedenti (J) . Ma non biſogna tirar—e conieguenza nè dal più al meno, né dal

' meno al più, quando quelle ſieno coſe di dlfferente genere , o tali , che lo ſpiri

to della legge affatto non vi ſi pofla applicare (e) . Così la legge , che permette
, ſi agli

(::-) I_)c quibus caniìs {criptis legibus non uti- quam ridimlum; eum. oni minoribus pane cau

mur, .‘d cinlodiri oportet. und moribus & con- fa proliibitns lit/ad majo—res aſpikarc- 1- 7- 5- “[f

îuetudine induéhun est: Et \ qua in re hoc dcfi- #; elf (mer-1. da“ rele). 1. 5. fl; de ſèì‘v- export

ceret , tune quod proxrmum & conſeqnens ei eil-.. “Vedete [’ artico/adſegîlmte.

S' “°° “[ quidem‘ “PERM“ : WDC )us quo urbs (11) lo eo quo plus ſit , ſemper inest _ &, mi

Oma “……" fer-van OPA-“t' [' 37- 3 lle legio. nus. ]. il'o. fl." (le rog. jar, Cum quis poffit alie

(ſ‘) _Harc .:Lqîutas‘ſuggcnt, etſi jure deficiamur. nare, porci-it & conicntire alienarinni. [. 65. cm!.

' 2: V S-ff-Ìfl jv ff- d" “Hſ/fl V’ agua plevſiarceml. - Lex Julia quae de det.-di ſiprxzdio prol‘pexit , ne

def}! \\.idemlverbz—g‘cſſabunt: Pomponius au- id marito lic-eat obligare, ant alienare, plenius in

? ihn :… ffltffltlîm CEPU} porrîgendam cſſe ad terpretaudn est, ut etiam de i'pnnſu idem iuris

l'. Tn. ]. 7. g. 2. j“. de 7111-4131. ("iui )uriſdifflo dara ſit, quod de marito. ]. 4. #; (le ſmjz/o dor.

el . _ea_quoqne conceſſft elle vrdentur . ſinc qui- (0) Così nell'nnîiſo Diritto Romano, [Il libertà

'us lſinmdiffio “[film" “OP potest. 1- 2- cod. che (zum-mm i padri ”di tori-"1a vita a' loro/{egli,

ang)]ſilîjon dcbct cm plus-licet, quod minus est , non ſi/i' q/ierm’eva alla lingua (li pri-yuri!" di’“? li.

nſiſiſiſi (“ried- I‘ 28? è d‘? î,efè\ſi7‘”‘* L…“? di do- bei-m , e_rmderglz ſſi-hmw . Libertari a mami-il…;

(. 16—’ .e… v. ‘} “"l’ COHÈCdÎ—ſilffll ]_us cst. tnntuni irnpenlum est, ut pambus, q…bus …;

.mulrà' fi- _dk' fvg-Jllì- (_ſim potefl: invrtis alienare. vu’-ee in liber-os neeiſqne poteilas olim crac per

] 2," "wgs & \gnorantibng & abſcnnlms poreſt. mula libertatem cripcre non licerer. [. uh,. C. da

' ?' ”"Eh: ch. lſilſ- V{dute ! due articoli fra-nenti. patr- pſſzrejfi Cor} m gue/?a Mede/{nm Dſ,-mo N94

(ll A1} mdignus elì inferiore ordine, inÌÎig-iior mano era [terme/][) di donare alla fin; camuſ-jiu ,

". ‘l"PeP‘WÙ [* 4* ]7- dc Senatorib. Eli: enim. pu- fm; non già alla [Mg-'in vede!; la l. 58. & tor."

.ſſſiſſ
; } ſi
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agli adulti di contrarre matrimonio , e _di obbligarvi i loro beni per le cduveii- '

zioni accefforie, quantunque eſſi fieno minori , larebbe malamente applicata:-d al

tre forte di convenzioni ancorchè meno importanti . COsi la libertà , che ha un— _

adulto nella minorità , di donare tutti i ſuoi beni per mezzo di una dilpoſizione

a cauta di ſſniorte , l'ai-ebbe malamente esteſa alla libertà di donare tra” vivi una.

parte de'ſuoi beni. Così il potere del Gran Giustiziere farebbe malamente efleſo

a ciò ch’è della media, o della inferiore giustizm . Cool le leggi . clie notano d'in

famia, farebbero malamente applicate alla privazione \de’ beni, _aucorchè l’ onore

fia- da più de’ beni . _ - _

XXV. Se quale—lie legge faceſîe ceſi'are l’ aZiene contro di qualche abuſo , perdo— :;. Prai

nandolo per lo aſſato, cio {arebbe proibirlo per—l’ avvenire *(f) . biz-imita

XXVL Allorciiè un diritto proviene a qualche perſona per la diſpoſizione di “‘;-C

una legge , questſſo diritto alla _dctta_ perſona *ſi acquiſta per effetto _della legge ”fà,-Sf;

tanto le ella ſappia, quant-o ſe ignori quelta legge , e tanto ſe iappia, quanto ſe “temi/film

ignori il fatto, dondedipende il diritto, che la legge le da. Così il creditore, aIlepcrfiz

il ’di cui debitore viene a morire , acquiſia il ſuo diritto contro l’…erede, quantun—nf' Per ef

-que ignori la morte. del ſuo debitore , e quando anche non iapeſl'e_, che la leg _eÎ/Îffzſiſſ’ſſſ
obbliga l‘ erede :i‘ debiti di colui, :\ cui egli _luccede .. Così il ſihgllO è erede di luo “i-""

padre, quantunque ignori il diritto che ha di _ſuccedergli, o nonſiappia la morte

di ſuo padre . Dalla q_ual regola ne ſegue parimente, che i diritti di queſia natu

ra , acquistati alle perlone in virtù della legge, paſſino a’ loro eredi , nel caſo in

cui muojano prima di aireſ eſercitato e conoſciuto il loro diritto (3).

Tom./I.

Tin il. de donar. inter vir. & nxor. Cori in gue

jlo stijl/o Diritto era pennelli) al marito il:” vende

re il fluido dom]: di fila "mg/Sc, previa il di lei

ronſcnfi, ma non già d’ſiipoterm'h quam-lo anche

la m’ mronſemèfflZ-Q Lex julia ſundi dotaliS Itali

ci alienatioiiem prohibcbat fieri al .marito non con

ſen'ricnte .mnlicre: hypotbecam autem, iicc ſi <nu

lier conſemiebnr- ]. un. @.‘15. C. (le rel ux. (iſ!.

—.(f) Cum lcx iti printer-inim quid indulgetſſ, inſſ

futurum vez-ar. [. ſiz. _f)‘; {le logi»!!- La legge/]

Wl'be troppa fanfic-juin, _]e di,?uſſ-m/‘audo 11 [fr.-flare,

ni.-: aggiungd-L' delle "profit:-Tieni [.n- 1’ meriti-"c .

Così (‘ Editto del 1606 , il quale rimxſc 75 goffe-_
la contro que-i _c’ſteſi‘ nin-vana eliana [’ r'qtcrcſſe ne’

tru/mi, e _10 (072115172 in remi/ire. nau nima:- di

cio prox/zin- per l’ mmmh-c . V._Nov. 154.

(g) Cum evidentiffime lex duoder-im taluni-amm

immdes huic mi ( teri alieno defuné'tit) :faciat ob

noxios. 1. 1111. €. di- Imre-{.rtf}. ltem vobis acqui

rìtur quod ſervi Vestricx tradizione nancîſcunrur;

ſwc quid stipulentur, live ex douarione , .vel ex

[Varo vel cx qualilict alia canſa‘ acquirunt. Hoc

enim, vobis igſiioranribus & iru-itis, obvcuit- @.

3. .in/.‘. per quas pri-ſ. cinque org,

.Si infanti, id eiì , minori ſeptem annis, in po

teſìſite partis vel avi vel Ìroavi constituto, vel '

tonsticurze, herediias fit ei'elitìa, vel :ib imcsta

to delata a mati-e , vel linea-ex qua maier dc
fccndir , vel aliis quibuicumque perlonſis . liccbît

parentibiis eius, ſub quorum potestſſne ei’c , adire

eius nomine bicrctîittitem, vel honorum pcſſcflio

Mſi , XXWL

nem petcrc. Sed ſr hoc part-ns neglexcrit, & in

mcmoram retate infami tlcccſſen't, time pamiucin

uidcm ſuperstitcm omnia cx quacum’queſucccſ

tione ad eirmdcin iriſnntem devoluta jure pati-io.,

qnaſi jam infanti qualita capere. ]. 13. C. deja-r.

delibera 'U. ]. 5. #; ſì per; lim-eri. per. 1. 30. @, 6.

#. (le acq. vel 'em. luv-fa’. Pra-tor venti-cm _mittiiè

in poiſeilionem. rl. !. _Q. 1. E' ti:. da zienti-. in“

puff.” mir. Teitamento ire facto, multis infiitutis

ha—redibus, & invicem iiibitieutis : adeimribus ſuam‘

portionem, etiam inviti.—: enhreredum repu'diaiitium

accrclcit poi-tio. ]. 6. C. de impub. G' _alr. filbſf,

Illud l'eiendum di, li mulier pregnans non lit,

exiiìimemr autem rmgflans ell'c, interim filiuin

haredem cſſe ex al e, quamquam ignorec ſe ex

alle hercdemeſſe. 1. 5. _filfijpm—r birre-d. .per. (I.

@. ul.-30. @- 6. fl." de avg-‘mi; 0/71. lia-r. ]gno

rans hzercs fit. 1. 3. 9. to, 172. de fili; er leg. zz.

[. un. C'- (Ie [iii quì ann- ap. tab.

Biffi?” intendere gue/In n’è-ola, nella ”main-g

in mi ell-: {’ qſprrffà, de'rlitini acqui/Inti pc" cli

ſpqfizìona di gr.-niche legge , z- naii giri in genera—'.

le di ciò cl.-e & acqui/imo per altre wir approvare

delle leggi, com-: jiſi-rrl-be un leg-ira acqui/lato pe'-r

ain/wm} di ma llfſffflfCì'L'. Dn qui;/1.4 rego/a dipende,

nela—delle nojlre Crnfi/cma‘irzi, (le mort l‘niſic

e vit) il morto mette in poil'cſl'o il vivo,]a E'ſ/“15

_ſi‘ſi-ruifim che gli eredi ((e/Io j/effo fimput acqui/Lina

duri.-0 alla _ſ1/((f_[/.; m’, num.-muffa; mm;-1:30 .In.

morte di colui al qua/.* jouer/0710 , peri-lid [una dal

la legge,/129": (hifi-"MH «l/aſucceſſioue . .Ma :" le

!““
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,,, e…,. XXVIL. Le perſone capaci di uſare- de’ loro diritti ſono nella libertà di rinun

}" pag. ri— ciare a ciò, che le leggi lìabiliſcono. in loro favore . Così un maggiore , il qunle

”"”‘(ſſî'e non ha alcuna incapacità ,. come farebbe la demenza , o: un' interdizione,. puo ri

:fſſfi’ſ’ſiî‘” nunciare a una_ ſucceſſione ſia_cui la legge lo chiama-_ Casì que' che hannolde‘pri

,, i…. Vil'eg) accordati o delle leggi o da grazre'particolnri, poſſono non ſervirſene (h) .

mezzo diMZl quelìa libertà di rmuncxate al ſuo diritto nonſi eltende al caſo , in cui vi

wu: [e‘-.',- foſſero intereſſate terze perſone, nè a quegli ove la rinuncia al ſuo diritto foſſe

ge. contrari-1 all’equitz‘i, 0 a’ buoni. costumi, o alla proibizione di qualche legge .

28. Le ,,,-_ XXVIII. _Leſſleggi hanno il loro effetto.indipendentemente dalla. volonta- de’pnr

ſÌ'Qſſ-ÌW' ticolnri :,qumdi niuno può impedire , nè per. convenzioni , nè per diſpoſizioni a

dc'privati cagion di morte, nè altramente ,. che le leggi. non regolino ciocchè li. riguarda.

”‘"! pol/Z}? Così un testatore non può impedire con veruna precauzione, che le leggi non ali

:ſi’ffl‘fſſfſifſi' biuno il loro effetto contro le diſpoſizioni, ch’egli potrebbe fare,. contrarie a quel

&“? ſieſſ_]%(le]1e(lìggi. Cos1 le convenzioni,,che offendono le regole ,. non hanno alcuno

«Ì. “ € Éſ“) l .

" 29.101: XXIX. Da tutte le regole, che. fono—ilare ſpiegateſſ in- quest'o titolo,ſſſi pii-"1 con

firmnnm: questa-ſſultima, c0nchiudere , che ſì corre rilchio di applicare malamente le regole

;‘Éoîîîſſz del Diritto , quÎindo ſi- manchi di una conolcenzn abbastanza esteſa del loro detta

[11177 .,ſh. glio , e delle diverſe. conſiderazmnuneceſſune per: interpetrarle. ed applicarle (l) ..

da e re- - *

gale . _ . .

mari,. e gli eredi [Hamm-ar} effe-mio chiamati

ſ'i/illa volontà del rie/latore, : non dalla legge, il

lora diritto non il la steffo: :? ſì [' itg/zſierà qmſſa

fiji-renza a fim lungo nella ſlſſfl: zani-.V. ]. 1. de:

his qui anuap. c_ab; _ , .

(h) Regula elì )nris antiqui, omnes licenrmm‘

habere, his qnm ro {'e indulta ſunt , renuntiare.

[. ci. C. de Epi :. ORC/er. !. 19. C. de puf}…

Licet [ni iuris perſecutionem , aut ſpem ſutu

rat: perceptionis ,. deteriorem constituere. [. 46. #;

de 11.15}. 'o. 1. 4. S. 4. li." li quis mm. «1. 8. r}." da

tranfizffl. Venditor fundi Gex-unioni , ;ſundo Botro

iano quem retinebar, leg-em dederat , ne conrra

eum piſcatio- 'lîliynnaria excrceatur . Onamvis

mari , quod natura omnibus pat-et,. ſervirus- impo

ni privata lege non. potcst; quia tamen bona fi

des contraflus ,, legem fei-vari venditionis expo

ſcit, perſone: poffidentium, aut in ius eorum

ſtlſi‘cedcntium per ſtipularionis vel' venditionis le

gem olſſiligantur- ]. 13. fl.“ comm. pred. V. [' arti

colo fee-nente , e [' art. 2. della Sezione 4. de‘vizj

delle convenzioni.

(i) Jus publicum privatorum paftis murari non

Boteſ’t. !. 38. [f: de paſ}. ]. 20. #2 (le religio/ir.

rivatorum conventin iuri‘ publico non deroga-_I.

45-.- _Ì. 1. ff; de reg. jur.

Frater cum hem-edem— ſororem ſcriberet , alium

ab ea, cui don-amm volebat, ffipulari curavit ,

nc Elacidìa uteretur; & ut certum pecunium, E

TI

contm feciſſet, przstaret. Privatomm cannone

legibus-non eſle refragundum confiirinſi Et idea

[i)roreni iure publico , retentionem hllblfll‘îam', &

affionem ex stipulàm dencgandam. [. 15. 5.1. #;

411 leg. jhlc.‘ anlum pochini ,. nullam conventio

nem, nullum contrafìum inter eos videri volu

mus ſubſecutum , qui contrahunt lege. contrahcre

prohibente. [. 5. C. (I: le}. La Nov. ‘i. C. 2. in

fin. pf)-ninfe a' te)/Ìaforz' di privare iloro Eredi.

della fili—Mia; ma questa permifflane st-ſſſſ/a di).-om

cla.- nltrimenti la loro difirq/x'zionc jin-ebbe stora

in:/tile, come coiztr'ſzria 4111; leg-ge, .’a quale vuole

che [’ crede abbia per lo meno la falcidia che i) il

quarto de’ beni .

Non biſagim (lare alla regolſſfizitgam in gif.-ſ?

artico/o mm q/Im/îcne che cruel]? guai:/ze rafia E

contrario all' articolo precedente .
(I) Omnis definiiio in jure civili perìculoſa cib ſſ

Pai-11m est enim ut non ſubverti polſet. [. 2.02.

_fi‘ſi de reg. jm‘. _

Cor) deve/i flare attento a non applicare un.

regola fuori della-fun eſi/Ìmfi'cme ,. ed a "ratori:

alle quali" elIa nor: abbia rapporto . Si debbono 4»

che riconoſcere le eccezioni che rtf/Ìrìngona le rc

gole ._ Carìſi dobbimna‘ artrnera‘ alla lettera del].

legge , « interpretati-la jiu-onda le regole ſpiegate

in que/Io tito/a , ed qlla-var»: gli litri avverti»

”HHH- _ ſi '
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Delle Perſorze .

. Uantunque le leggi civili_riconoſcano tra tutti gli uomini una ſpecie di egua- co,"! !.

glianza , stabilita dal diritto naturale—(a), diilinguono .nulladimeno‘ le perſOne ],… di.

per mezzo di certe qualità, le quali hanno un rapporto particolare alle ma—fiîrièuano

tet-ie del diritto civile , e formano ciò che …chi-amati stſizra delle per/one . Queste le perfo

ſono quelle qualità, di cui li parla nel Diritto »Romano fotto il titolo da statu ""

”hominum- Ma non trovati nel in quello titolo, nè in alcun …altro, cola fia propria
mente lo stato delle perſoſſiie . Si veggono ſoltanto eſſervene differenti qualità ,

come di libero e di ſchiavo, di padre di famiglia e di figlio di famiglia ., ed al- ‘ ſſ

tre dalle quali diciamo costituirſi lo fiato delle perſone . Ma niente li vede , che.

diiioti ciò'che vi ha di comune in queste qualità , onde fi poſſa concepire un'

idea giusta e preciſa del carattere neceſſario in" una qualità , per poter dire che

riguardi lo stato di una perform… ‘ _ _

Questo appunto ci ha obbligato a” confiderare in tutte quelle qualità ciò che

hanno di comune tra loro da ciò che le distingue dalle altre qualità ., che non

producono lo steſſo effetto . Ed e_— chiaro, che la distinzione delle qualità, le quali

co-stituilcono lo [lato delle perſone , da quelle , che non vi hanno rapporto , è

“una conſeguenza tutta naturale dell’ ordine della ſ'ocietà , e di quello delle mate

,rie delle leggi civili-. Imperciocchè, come {i è olſervato nel piano di queste ma

terie , le . leggi civili avendo per loro oggetto le obbligazioni , e le lucceflioni ,

le qualità che queste leggi confiderano per distinguere lo stato delleperſone, han

no ancora un rapporto particolare alle obbligazioni ed alle -ſucceſii0ni , e tutte

hanno questo di comune , di rendere cioè 'le perſone capaci di tutte o di alcune

obbligazioni ,e delle ſucceſſioni. Così per :riguardo alle obbligazioni, imaggiori

ſono capaci di tutte le obbligazioni volomarie ., ed altre naſcenti da convenzioni“,

.delle tutele ,ſſdelle cariche pubbliche, ed i minori "fono incapaci di molte forte di

obbligazioni , e ſoprattutto di quelle , che non ridondino in loro 'vanraggio . Così

riguardo alle ſncceſſioni , i figli legittimi ſiſono capaci di ſuccedere , ed i bastardi

ne ſono incapaci . E ſi vedrà in tutte le altre qualità , le quali formano lo stato

delle perſone , 'cl'i’ elleno fanno nel medeſimo tempo qualche capacità , o incapa

"cit-21 . A tal che li può dire , che lo {lato delle .perſone,-conſista in: questa capaci

tſ‘t , o incapacità, la quale è facile di riconoſcer'e da quelle qualità;_poichè-queste

(Ono di tal natura., che ciaſcuna è come in parallelo ad un altra opposta , e che C
i - * . - . \ , fiji-[fia [4

1 una delle due opposte ſi rincontra ſempre m ciaſcheduna perſona. COSI non v ballatorlellc

perſona , che non fia o maggiore o minore , legittima -o balìarda; e l’ isteſſo Sſì ,,,ſſſm.

dee dire di tutte le altre., come nel progreſſo vedremo.

—Le distinzioni che formano tra le perſone le qualità, 'che regolano il di loro 1)…- ſom

ſtato, fono di due forte': La prima è di quelle-, che ſono naturali , e regolate da di quali

qualità , che la natura medeſima imprime e distingue in ciaſcheduna perlìma . 'Co- ‘3 i ""

sì la natura è puella , che distingue i due ſeſſi , e coloro , che ermafroditi ſi ap- firm"

-- pellano . E.la econda è delle differenze .stabilitedalle leggi umane . Così la {chine Ziſîſſzm

-- . ſiM I Vitù fone

,-!’

—

(") Quod ad jus naturale attincc , omnes bomi- nes eguale: ſunt ]. 32. #; da; reg. jan-.
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vit-ù è uno Prato , che non è naturale (I;) , ma dagli uomini 'flabilito . E ſec‘on

do le differenti distinzioni di queste due l'pecie ogni perſona ha il ſuo fiato rego

lato dall’ ordine della natura , o da quello delle leggiſſ.

Oſſmſſ Uopo è offervare , eſlerſi pelle in quello titolo alcune dìstinzioni di perſone,

zio,,gſg- che non fono poste nel Diritto Romano tra quelle che formano lo (lato delle

pm loſſ/Za- perſone . Poichè , per eſempio , diceſi nel Diritto Romano, che la demenza non

"” _ſiſſfſſè cambia lo fiato fc)" , e- vi ſi vede altresì , che nel titolo dello. ſtato delle perſone

22/7213; r.] non li Parla dell’età maggiore, e della minorità . Ma tuttavia la demenza , e la

*Drmſſkſi. minorita riguardano lo stato delle perſone ,. anche fecondo i principi del Diritto

"…,-c., e Romano. lmperciocchè nel primo libro delle Instituzioni , dove ſono le dillinzio

gli-rlſilm- ni delle perſone libere e degli ſchinvi , de" padri di famiglia e de’ tigli di famiglia.,

.lffff- vi ſono stati altresì posti i minori (J) , edi dementi (e).. Ed in effetto quell-e

perſone (uno in una incapacità , che lor rende neceſſaria la guida di un tutore ,

o di un curatore . Così la regola , che la demenza non cambia lo fiato , ſignifica.

foltanto il cambiamento dello (lato formato dalle altre unlità , motivo per cui

'non impediſce , per eſempio , che nn inſenſato non (in libero, e non- fia padre

di famiglia. E finalmente nel mstro uſo , ſe ii trattaſlc di ſapere ,. ſe una perſo

na è inſenſata, ſi chiamarebbe una tal quiſiione una cauſn di fiato-, col qual n.0

ine li chiamano tutte le- cauſe , dove fi; tratti. dello fiato delle perſone .

‘ * (b) Servirns ell confficmio iuris gentinm , qua nai-um . Nam ex his perſonis, Tna in pareti-are

'quis dominio alieno contra Mmmm ſnlnicitnr. [. non ſunr. , quaedam vel … ture :\ ſnnt , vel in

’ 4. @. i. I}; de,/iat. ham. rnratiune : qumdam neutro jure tenentur. Ipi/f.

(t') Qui fin-ere cozpit , & sthtum , & dignim- dì, m:. -

tem in qua fuir , & magistratum & potestznem' (e) Fin-inn quoque & prodigi , licet mujeres

videtur retinere: licnr rei ('u-.e dominium retinct. viginti—quinqne anni; ſint , tamen in cui-azione

'I. zo. ff." rie fiat. ham. {nnt , g… 3. il:/i‘. :le curar .

(tl) Traſcamus nunc ad aliam» diviſioncm perfo

S E Z I O N E I.

_ * Dello Stato delle Perfette fecondo la natura;

Dijîinzia. E dèstînzioni , che formano lo (lato delle perſone fecondo la natura, ſono fon;

m rii-He date ſul ſeſſo , ſulla naſcita , e ſnll’ età di ogni perſona , comprendendo ſnt

?‘;{Îf‘fffl- to le. dillinzioni .fatte dalla naſCita quelle ,. che dipendono da certi difetti o vi

M‘ſiſijfſſ'f 2} di conforinagione, che li hanno dalla naſcita, come ſono il doppio ſeffo negli

Ermafroditi, l’ incapacità di generare , ed alcune altre . E ſebbene alcuni di que

fii difetti poſſono altresì ſopravvenire dopo- la naſcitzt per qualche accident-e., non

dimeno di qualunque maniera {i confiderino, le diſtinzioni, ch‘eſſi fanno delle

perſone , fono ſempre dell‘ ordine di quelle fatte dalla natura, ed hanno il lo;

luogo in quella Sezione, ' ’ ſſ

ſſ' ?. ſi- ’— - ſſ 5035

fa
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FL ,L ſefl'o che distingue l' uomo dalla donna , forma tra eſſi quella differenza in

riguardo al loro fiato , che gli uomini fono capaci di ogni forte di obbligſſ
zioni ed impieghi , fe pure taluno non ne fin eſcluſo da oſlacoliſi particolari , lud

d'ove le donne per la ſola ragione del feffo ſono incapaci di molte“ forte di obbli

gazioni ed officj . Così le donne non poſſono eſercitare una magnstraturaſinè eſſer

testimonj in un testamento ,‘nè agire in giudizio, nè eſſer turner di altri che de’

proprj figli . Il che ficcome rende la loro condizione meno vantaggioſa in parce-\.

_cliie coſe , così in altre la rende meno oneroſa di quella degli uomini“ (.r) .

(a)“- Femina alii orrniilìus- officiis civilibus vel

pnblicis nemotre (unt. Et ideò nec Judices cfl'e

yoil'uut , nec magiiiratum gctete , nec postnlnre ,

nec pro olio intervenire , nec procurarci-es egli

“fiere . L. 2. ff. (le re_og jin-. Mulier tellimonium

dicere in tcstumcnto non potei-it. L. 2. S. 5. ff."

ui re:/Ljon” pafl. Femina tutores dari non poſ

unt , quia id munus maſculotum est ,niſi a Priu

.cipe filiorum tutelam ſpecialitcr postulent . L.

lll/- f]. (la m;. ]n multis- ')nris nostri atticnlis \le

tcrior efi. conditio feminatum ,quam, maſculorum.

L. 9. ff; (le flor.» ham.

Per [’ antico Diritto Ronn-mo, o fio per la leg—

ge delle XII. tavole- la domo era in perpetuo
Juri-la, il che Bfu io apprcffo obalitſio v. in fragm.

12. tab. tit. i . g. 6. Ulp. rii. ii.-Q 18, o per

EFF/Ì!) .lhſſò Diritto le donm- mw [acre-devono,

_ neppure a’ loro figli , nè i loro fio-li ad qlli-: il

*1 che fu abolito. lnstit. de Senatſſſſſertul. E per

lo Santiſ/_ſèonſlllla Vellrjèmo , le donne non pote

mmo obbliga-71? per altri . Tit. fſ. & Cod. ad Se

m"- Vel}. ” the e’,/lato abolito nello mo.-foiſ»
?““. “‘”! Provincie di gue/le Regno, per l‘dcſidit

"

\Îſſ

II.

:::-del meſ‘e di Ago/Io 1606 , che ha proibito l’afa

(li enurlciare nolle obbligazioni delle donne la _ri

nunzio ol Vel/dano , c/tz' [la convalidare la loro

obbligazioni jinzo «cj/la rinuncio .

Per 11” tifi nq ri le donne morir-te ſona ſè:!»

la pote lè dr' loro moi-iti. Il che è del diritto

naturale , e del diritto divino . Sub viri meli—ato

oris. Gen. 3. 16. Mulieres viris ſuis ſu itzc ſmt

iicnt domino , quoniam vir caput ell-. mnlieris .'

Ephes. ;. 2.3. 1. Cor. n. ;. 1. Per. 3. !. Per

moti-vo di gflesta pote/h} del marito ſogro lo ano-'

glie,:ron «o quo/Ia obbliga-\n” [enzo l'autorità del

marito ,_ e non fa in certi ctg/' . Cor), lo datum

che pubblicanimſſ.”egozio : che f}; rm tra ico ſ:

]mmro- da quello .le-l ſuo nti/trito , puo oubliymj/î

fumo ([la? qſprgfflàmſimte mtcrizzom; gina-c el

la negozio col conſmflz (li ſuo nmrito .- Cos) ir:

-nlc1me Provincie le donne pqffono ablſilìgmſſ iſbn

‘M I' autorità do‘ loro mariti , er ciò che ri.-(uor

.lo i loro beni non domli . V. :\ Sez. 4. del tit

delle doti .

A "nativo ancora a'} que a _fleffa poro/lr} del

morir-0,33 d‘orzo l‘e-wind- : do,-we marito;: zan

" ZPS

Waa

r.’ Di'/li}:- -

zione del

lo perfino

fior/ndo il

ſffl'ſi

}
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:. .di/H»

che dichiara i doveri de’ tigli -verto i genitori (l»). Ma vi l'ono alcuni

le leggi civili danno alla potelià de’ padri ſu i loro figli legittimi. E

ti formano un carattere particolare di patria potelià (c) , che forma

figli .di famiglia , la di dii distinzione farà (piegata nella Sezione II.

“ “H. La naſcita costituiſce i figli (atto la potestà .di coloro, da’ quali naſcmio : E

legge divina

effetti , che

quelli effet

lo fiato de'

regolati dalla natura e dalla

.]II. ] figliuoli legittimi (ono que’che nal'cono da un matrimonio legittimamente

contratto ((Il)- Ed i bìlstſilrdi ſſſono que’che naſcono fuori di un matrimonio legitti

lV. [ figli che naſcono morti ſono .conſiderati , come ſe nati non foſſero , nè

*r-iarztfi- gli effetti naturali di quella poteltr‘t ſono

tonſ/o la

ont/tita :

della pa

m‘a pote

_]là.

3. Legit

mni e [ro
.

!
.flſſrlilo ’no (€) .

4- Nati.

mort!"- concepiti (f) . '

poffono abb/igm}: , anche col coitſenſh ed autorità

del nutrito , per timore che (lug/ln pote/là noi;/i

rivolge/je in ritina o in diminuzione (le.” loro beni

dom./1 .

Que/." mim-iti} del ntm'ito filia moglie non era

. la jie/jb nel Diritto Rot/mita , in mi la donna
»? tum-itato re:/low; jſiotto’lo potr/là di filo [p.-nire,

5’ (gli nil "tornar/a non [' enmnrrpnm ]. 5. Cod.

de condir. inſert. tam leg. qu…-ſ. ]. 7. C. de

nupt. ]. i.‘C. de bon. qua: lib. ]. 1. g. i. ff. dc

agri. lib. "l. :. @. ult. fl. dc lib.exhib. Ed in.-oe'

(é di gne/la [tutt'/là .le] marito ſi/lltt Ning/iz- , ſſ «?

degli (’l/fîll i'/1L‘ noi le (li./mo , noti ſ:" iſiſſoſſ-mſrroa

ml Diritto Romano ju non ſe un ,llbî’l'î'i‘ .di ”ri

ſi/pctto , e degli uffi-:} clie tit/on le ton/o_ſi/nmzo.

Haec cuius matrimonio couſcnſir, in officio mariti

', effe delie-t 1. 4.8. ff. (”le op. lib. Rccepta reveren

xia que mai.-itis exhibcnda est ]. 14. in-ſ. ff. fo_l.

matr. Inzperciacchè non biſognn ton/Moraro :mm

in; oſh del Diritto Romano , diodo-ve rapportar

fi' al no_llz'o ., guelfi/mrka il.-anirî'a di celo/[mrs il

titan-i'mwiio , clu- ncll' mitico Diritto Ron.-(mo 1:0

flitrliwx la donna fatto la [lott- là del marito , tt!

Io _ſleſſo ”)O(/0 c/tc ſi/òno i figli fotto la [mio/là rt't’l

al./rt, e clie la Ten./11111; ant-om frolle (lc-l marito.

'. Tir. 2]. Ulp. _C.14. & tir. 9. Ma [M’ì‘ qui-l

clie riguardo il \nQ/lì'a t-jſo .rlic fori./le net—affari::

,1' autorità :le] marito , per rendere valida [’ obbli

gazione della moglie m' luog/iì, : ne’ (ti/î in cui

può alla abb/igniſ, numero 10_ flc-[ſò ,nel Diritto

Romano: e vi _li' wa'e al contrario nella [. 6. C.

(lo revoc. donar. che nel cri/?) di'-uno donazione

fatto :la una (latino a ſuo figlio, nell’ ti/jènza di

fao marito , ,e che tto/molo t'i'i'orm‘la, traeva da

gue/la circo/lonza una delle jim ragioni , mi e’ .le:

to che (11/13/14 affi-tim non imjmdivn [' efjètto clo/la

donazione, e che perciò la donna aveva potuto

diſporre di" ]i/oi beni , jinzo l' autorità di filo om

,rito. Define poil‘ulam ut donatio quam perlcceras,

rcvocemr praetextu mariti & liberor11m_abſcn

tim: cum hujusfirmitas ipſorum praeſcntia non

indigene. D. I. '

Non; ci ellen-{eremo maggiormente qu) fil di cio

che rig.-farda la pare;/lè :- [’ autorità del marito, o

Jie! Diritto Roma,-ia , o nel rio/ira uſb . ,ſſMa fiume

fiati in obbligo a; fm q.../té riflcffioni flo. (of

'V

fl'renze tra il ito/lm tifi) e '] Diritto Romano ri

ſ etto ella,/lato.;ltlle fmi/nine, [terr/n’ [ono effe i

ſindmnmti lle/lc re,-cole che noi ()!/ZT'UÌZJÌÌZO tv la:
capacità o per [' I'lh’llpflſllſlì delle donne rc ativa

mente tigli obblighi . ‘

-(b) Honora panem .tuum & mati-em tuam,

Excel. 20. 12. Memento quoniam, niſi ier illos ,"

natns non l'uiſſes . .Etcll. 7. "30. Qian dominis

—ſervieeh’is*qui ſe gcnuerunt. "Ercli'. 3. 8.

(e') In potcſtate nostra ſunt liberi nostri, quos

,cx justis uuptiis irocrcavimus. 'Io/l‘. .de potr. po

ttf/Ì.-l. 3; #. de ijs- . ſ. 'u. al. j.]: ]us aurem

pntestai‘is quod in libcros habemus, propi-imm eil:

civium Romanorum. Nulli enim alii funk, homi

nes , qui talcm in liberos habe-ant potcfl'atem

qualem uos habemus. _C. 2. Iti/l. zleſſ potr.

(tl) lſilium cum definimus, qui cx viro uxo

rc eius ſinaſcìtui . L. 6. fl; .le his gui fui vol.

(11. j. [: ' .

(c) Vulgo concepti dit-untur , eui .parrem de

—inonstmte non pollunt , vel _quì _poll'unt quidem ,

lcd eumhabcnr , quem habere non licet ; (iui &

ſpurii appellantur mt,-ii miu «};/air. L. 23. ; de

"flaſ. bom. Non ingredieiur Mam-zer, hoc est de

ſcorto nanis,‘in'E-ccleliam' Domini uſque ad de

cimam gcncrationem. Deuter-o». 23. :.

Effèmlo il matrimonio la fila via legittimo del

la propagazione del genere unt-tm), è guſ/lo di (It'

_/lii:gt.ſſcre la rotti]/zion;- . e' bastm'rli (to quella del

figli legittimi . In furm della quale di/liizzviouc

le leggi rendono i bostartli incapaci delle ſf.-cchiu

m' ab intestuto , e port/n’ tſſì non fu.-cedono a nin-’

no, non c/ſimtio di mutui jai/tiglio , mmm patimen

tc loro jim-f.le, jourſ/1.3 i loro figli legittimi, come -

al _]i/o luogo ſì [piog/leni. V. Z’ Ordinanza (di

Carlo VI. del 1386. '

(f) Qui mortui naſcunrur, neque nati , neque

procreari videnturqhquia'nunquam liberi appella- ;

.ri—poruemm- L. 129. #. de veri/. figuiſ. L‘xnns:

.aborru reliamentum mariti non ſolvi; poſihumo

vero prazrcriio , quamvis natus illico ‘dccellcrit,

non reſtitui ruptùm , juris cvidentiffimi efi. L. 2.

c.. ‘le pig/i‘. [inail-”idi,

\

Efate/l“;

ljîj

'
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V. Gli- aborti fono que’ che una— naſcitaſſ prematuro.. fa naſcere o morti, o inca.. ;; Ma,."-b

paci di vivere (g)..

Vl. [ figli , che ſono-ancoru' nel ſeno delle loro [nridri , non hanno stato ſiſſo 6. Il ven-'
e regolato , e non deve eſſeiſilo fa non ſe dulla nalcita: e fino a questo tempo m’ Prc

non

che da il numero. de’ figli (iz). Ma. la ſperanza ch’effi naſcemuuo vivi, foche ſie

..i... -no confideratiſſ come già nati., per quel che loro ſpetta. Quindi ſi conſervſimo ad

effi le ſuccellioni che pervenute loro fieno prima della loro naſcim, e G destina

no de’ curatori per. prender cura di queste iucceffioni (i) . Per tal motivo ancora

[i puniſce come omicida-la madre la quale-proccuri di abortire (1).

. VII..I pollumi fono-coloro che naicono dopo laſſ morte del loro- padre ,i quali

per qUeſhi uaſcim ſono- distinti da coloro- chenaſeono- durante la vita. del padre ,

in quanto che i‘ postumi non" ſiſſ ritrovano: giammm' fatto la poteſtà del loro padre,

nè ſ'ono del numero de’ figli di. famiglia,

‘la Sezione II. (m) .

VIII; Que’ che naſeono dopo la morte

dal… ventre dellmmadre'morca ,, (ono della, condizione degli altri. figli (11).

ffſifigli che nei/”cono mani fino «: tà] [Fpm cao-'

[lla-ari, con:;- fl’ mm figfflera flan giani/Mi ronco

pm , che. le _]lc c flccc/ſimn' loro tlc-volute m'l tem

po che vivevano nel fina—dellemmlrì, paflmw alle'

petſ/71m- alle quali farebbero appartenute, ]} qui)/lr"

figli rzoufl-[ſèro jimi affitto concepiti: e non le

tra "tettona a' loro eredi ,ferc/zè il diritto c’e'effì

avevano !! que,-‘le" filcccjjza/ziy non era ſè non fa'

una jſoeranza la qual-Z‘ conteneva la condizione ,

di? €112 z'cnifflèro al mondo per effimera/daci . V.

qul apprcll'o [’ articolo 5.

(_l_!) La fluo degli aborti [mò effere con,/Memm

*,ſ0tto due ((ſpetti . L’ «no di- [apc-ra ſe elfi-11:10 le

gittimi, ed ove,-ulc- multo "vim ,< fieno capaci di

fi/ſf0({('7'e, e di ”((fine-tere la ſt/rceîffioſſvc,- il che

[Zu-à ſpicgato nel-filo luogo; e ['A/[Ì'D di [Hera

come poſiſi/ſk'gìudìrarlî gualſia il tempo (le/la gm

wn'anza necefflizrio-yn- firma.-? un figlio che pofflz'

vivere; il che fer-ve (: regolare fa i figli che 'vi

mono, jZ-M'mc'nai-prima del termine ordinm‘io ,..

cor/zizxriazlev “ con…-are dopo i] nmh'inmnio ,. (ls-bba

m c[jere mp.-Harz legittimi , o' no.» E ſì tengono

per legittimi uei che vivono quanti/mln noti al

principio del em'mo mek.- De co qui ccntcſimo

d&ogcſimo fecondo die nat-us cit,- Hippocrates

fcripſit , & diVus Pius-Pontificibus reſcrìpſit , iu»

fio tempore videri natum. L. 1. @. ulr.’ #; de fili:

(s‘ leg. hxred. Sepfimo menſe- naſci perfeſhim

pon-um jam receptum ell-,, pro ter aurnrìmrem
do-flziffimi viriſiHi pncrmis. Èt i eo-credbndum ell:

C“!" a_ qui ex ìuſhs nuptiis ſep'ſſ'imo' menſc natus

';..est , )ulhun filium eſſe. L. n.- fîſiſi de_/lar.-lmn.

(lx) l’urna, antequam edatur', mulieris- portio

cſì, vel viſcerum. L. [. C. i.ſi fi." ip:/[MH. vent.

l—Îarms nondum edi'rus, homo non rei-lc fuiſſe dì

«mx- & 9- .:.-f. filed kg- jak. ,Syes animati:.

de"quali. parleraſſi. nell‘ articolo-V. del

delle loro madri,. e che- ſi' estmggOnoe

IX.

].

L; 2; fille mort. inf”.

All in utero cſt, perindc ac il in rebus huma

n‘ls effet,-custodimr, quories de commodis ipſius

ſcutur, nequaqunm pmi-t.— L. . #; (le./lat. han].

Qui inventi—e cst, e\ſi in multis pai-tibus legum

comparatur jam natis: tamen neque iu prudenti

quaestione (. excuſationis a'rutela ) neque in rel‘ì

auis civilibus muucribus prorlest‘patri. Et hoc di

umſicff in Constitutione divi Severi.-L. z…g. 6.ſi

find:- Mm];- _ _

(i) Sicut liberorum eorum qui‘ im in rebus hu

manis ſunr, curam— Pruztor hahuit; ita- etiam eos

qui nondum nati ſunr ,- propter lpem naſcendi

non neglcxitſſ Nam & hac parte'cdìffi eos tuitus

est , dum- ventrcm mittìt in“ poll'eſſioneim L. 1. fi;

a'e-venhin :; . min., Bonorum ventris nomine

cumrorem 'rì aperta.-L. SÌ ff.‘ drew-at. nr. «9

al- l.-2o.- #; de tut-G' cur. dat. ac lu": q.

(l)-Cicero in" orntîone pro-Cluenrſiio Avìto ſcrî

offono-eſſere contati per figli ,ſſ neppure per acquistare a’ loro padri i diritti-3”‘f’“"

7. ipa/m

mt- : ‘

8. Quei

che nrg/c'a

no dopo la

"torre del

la mudra

-partus quzerirueryamq-uam alii, antequam lia-.

pſit , Milcſiam qunmdam mulicrcm, cum ell'et in,

Aſia,tquod ab hxredibus ſecundis- ri.-cent.; pecu

nia partum ſibi mcdicamcntis- ipfa-abcgul'er , rei

capiralis eſſe damnaram. Le 39… i}; de pm..

Ciò che delle fileſ:/[Fani dire:/ì“ in qad/o articolo

.f' intende fimo la condizione che i'ſigli vengano a

M .cc-re vivi. V«len quì [bpm l'art. 4. Così que

flo fiato renale inter-teria loro capacità e incapaci

tà delle .fitccgfflìoni'fino alla loro nrg/”cita…

(m) Polìhumos dicimus eos duntaxat ,- quì poll:

mortem parentis naſcuntur.» L. 3. Q 1. 77.” da in].

ra t,.
ÀZH-Natum accipe , & fi ex ſeflo ventre editus

ſit. Nam & hic rumpìt testamentum. L. 12. fliſifa
lib» @: Po./I- [. 6- (i? ifloflo fdt. ſi

«.‘
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IX. Gli ermafroditi ſouo coloro i quali hanno i distinti—vi d' amenduei
ſcsti, e

X. Gli eunuchi ſono que’ che un vizio di conformazione , -o per naſcita , 40 per

9". 'Erma- _ . _ _

j'mfiri- ſono riputati di quello che meſſt prevale (o).

lo, Ecm-z

‘ſſ’ſi' altra cagione , rende incapaci di generare (p) .

11. Mer: Xl. l mentecatti ſono que‘ che ſono privi dell’ uſo della ragione , dopo 1' età in

"With cui dovrebbero averlo; o per natural difetto, o per qualche accidente . E perchè

questo stato gli rende inca aci di contrarre qualunque obbligazione e di ummini— '

st-rare i loro beni , ſono elſi perciò posti forte la direzione di un curatore (9) .

x:. Sordi

: rin/ti,

ed Aſtri

ch: hanno

fin.-ili i»
loro perſorre , fecondo il biſogno (r) .

fermirè. ‘

XlI- Coloro che lano nell’ isteſſo tempo ſordi e muti , o che fieno da altre in

fermità reſi incapacr de’ loro affari, ſ_ono in uno Prato che al pari della demenza.

obbliga a destinar loro de’ curatori, 1 quali prendano cura de’ loro affari e delle

Xlll. I dementi, o altramente imbecilli, _non perdono la fiato che hanno da '

iz. Camealtre loro qualità , conici-vando le loro dignità , i loro .privilegj , la capgcjzà di,

" AFM-"“ ſuccedere, i loro diritti ſu-i proprj beni, come anche'gli effetti della patria pote

a-: e [’ im

(rail/mì

,…, ,,,", XlV. I mostri , i quali non" abbiano

stà i quali poſſo‘no ſuffiſ‘tere con queſto stato (ſ) . ‘
la forma umana , nonſiſono riputati del

Hana 'Ìo numero delle perſone , nè tengono luogo di figli a coloro da‘ quali nalcono (r) .

flitto .

I ‘. .

1" gh <u> . ,
_ 15- _Cgſi XV. Quantunqne 1

a; cm :

moflrì

no [nq/h

nel mmm- . - —

ro rle’fi- a.caglone del numero de’ tigli (x).

gli, ’

(a) (Luzeritur hcrmîphroditum cui comparamus:

& magis puto, eius exus :est-imaudum , qui in

co prcvalct. L. 10. 17." tie/ler. imm. Hcrmaphro

(litus an ad testaincntum adhiberi poffit , qualitas

ſcxus incalcſccntis òstcndct. L. 15. S. i. de !eſlih.

'Z'. 1. 6. in ]: _I]. ([e liz). ('.—" gaſ!. .

(p) Gen-crare non poſſunt ſpadones. @. 9. Iii/Ì.

‘it- Ilſ/(Jp- Spadonum gcncralis appellatio ell. (Lio

\nomiuc , tam hi qui natura. ſpadones ſunt, item

thlibize , thlaſia: , ſcd & ſi quod aliud genus ['pa

donum cst, continentut. L. us., Ide verb. fig”.

Non intrabit eunuchus attriris ve nm uraris te

iìiculis , & abſcist'o veretro , in Eccle iam Domi

ni. Deuter. a;. 1. Si vede da ursti testi quali

fieno coloro che pafférzo offer puffi nel numt‘ro a':

gli Emir/chi, : per:/rel fono del matrimonio in

to an';- -

€41) Furioſi nulla vnluntas cst. L. 43. f}. a'e rep.

jur. Furioſus nullum negotium conttahcre potcîl.

L. 5. cod. Furioſt in curatione ſllîll’. @. 3, Ipi/(.

de curar. [. 2. I! l. 7. j." ale curar. fur. 'u. 1‘ arr.

:. della Sez. i. da" curatori , e [' arr. 13. di que

fla Sezione . >

(r) Et ſurdis & mutis, & qui perpetuo morbo

laboraur, nia rebus ſuis ſupereſl'e non poii‘unt,

curatorcs andi ſunr. Q' 4.- Iu/Z. dr terra!, 7. 2.17.”

dr cam- fur. !. i’. in f. !. zo. (. 21. 3; de feb.

\

Ma que’ che avendo l’ eſſenziale della forma umana hanno ſoìamente qualche ecceſ

14- Moſſ ſo , o qualche difetto di conformanone, fono incſîi nel numero degli altri ti

mostrl, i quali non hanno la forma umana , non fieno an

noverati tralle perſone, nè fieno con‘ſiderati come figli , ciò non ostante ne fanno

ſo' le veci per riguardo a’ genitori , e li contano per empiere il numero de’ tigli,

quando ſi tratti di qualche privilegio o‘eſe—nzione accordata a’ padri o alle madri

XVI.

crt/H. juſſr'. poi." ' '

(ſ) Qui fui-cre coepit, & staxum ,- & di ita”

tcm in qua fuit, & Magistratum , & [deterge-rn —.

videtur retincre, ſicut rci ſua: domininm retinet.

L. 20. f); :le/Zal- [rom. Patto fnrioſo, liberi niz

hilomiuus in partis ſm‘ porcitate iunt. L. 8. ff;

a': hi: qui fiu‘ ich al. j. ſ

(t) Non ſnnt liberi, qui-contra formam huma

ni generis, convcrſo more, procreautur. Vclut-i

ſi mulicr monstruoſum aliquid aut prodigioſi'uu

enixa ſir. L. 14. ]]". de flaſ. hom. .

(rr) Partus aut—cm qui membrorum humanormn

officia ampliavit , aliquatcnus videtur cffctìus, &

ideo inter lil-acros cotmumermur. d'. [. x4.

(x) (Lim-ct aliquis: ſi portentoſum , vel. mo!!

ſhoſum , vel debile mulior cdidcrit , vel qualen

viſu , vel vagitu novum, non humanum figura:,

fed alter-itis magis animalis , .qnam _hominis pai-_

tum; an quia euixa est, profileſl'e Ci. deb-Jat: &

magis cst , ut h'I‘C quoque parc-milan: prolint,

Nec enim est quod eis impuzetur, qua: qualiter

potuemnr, ilatutis obtempcravorunt. Neque id

nod fatalitcr acceliit , matti (lamnum injungt-re

Heber. L. igg. jjlſſde verb. ſfiga. Si pui: aggiunge

re per un' ultra ragione di gue/lu regola, Clic qui

_]!1' m:;[ſiſſ-z' fano più a carico di quela-11: fieno a

altri figli .
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XVI. L’età distingue tra _le perſone coloro, i, quali non avendo la ragione ba- _15, Di

stantemente ferma, ne ſufficiente ſpertenza, ſono mcapacr di guidarli da loro st.eſ- fix:-zioni

{i , e coloro a’ quali 1‘ età ha data baſtante maturità per eſſerne capaci (y) ._ Ma ”l"ſi'ffi

perchè la natura non manifella in cialcheduno il tempo di quella nmrurjtà’ le leg- zz)!!! .:./lf

gi civili hanno determinati i'tempi , ne’ quali le perlone ſono giudicate capaci fia,

del matrimonio , lia degli altri obblighi . E vedranſi nella Sezione ſeguente le (li-.

.stinzioni ch’eſſe han fatto tra minori e tra maggiori, impuberi e adulti (z). '

î

( y) Hoc edic'lum ( de minoribus ) Profer, na- toi-um inſiſiliis expnſitum, auxilinm eis Prcror,

ruralcm tt…-quitarein ſccutus propoſuir, quo tute— hoc edit—’to, pollicirus ell, & adverſus captionzs

lam minornm ſnſcepit. Nam cum inter omnes opìtularioncm. L. 1. ]: (le min.

confler fragile ell'e & infirmum hujuſmodi :etatum (2) _V. gli art. 8. e 9. della Sez. ;,

conſilium, Bc multis captionibus ſuppoſitum, mul— ' ’

«

WWMm:—WWMMHWWLWxm
. - .

S E Z I 0 N E IL

Dglla stttto delle perſone fecondo le Leggi Civili."

E diſtinzioni dello stato delle perſone ſecondo le leggi civili , ſono quelle che D(ſszZo-î

ſſ vengono ilabilite dalle leggi arbitraiie , tanto ſe non hanno alcun fondamen— »: dti/L'

to nella natura , come ſono le distinzioni delle perſone in liberi e ("chiavi , He’ſ/"’"flſf‘

quanto ſe riconoſcono la loro origine da qualche qualità naturale, come ſono l’età ?:”‘f: ci
maggiore e la minorità. gig/"e',

Si confideravano nel Diritto Romano tre coſe principalmente in ciaſcheduna Principa

perſoua , la libertà , la cittadinanza-, la fam-iglia , e ſecondo queſti tre riguardi [(di/“"

li facevano tre distinzioni delle perſone: la prima era de’ liberi e degli ſchiavi; la Î…“ il”,

leconda de’,cittadini Romani e degli stranieri, o di coloro che avevano perduto il ”:fag

diritto di cittadinanza per morte civile; e la terza de’ padri di famiglia e de’ tigli ,, Rom

di famiglia . Quelle due ultime distmzioni ſono in uſo.anche preſſo di noi, quan- no. '

tunque fu di eſſe noi abbiamo regolamenti diverſi da que’ del Diritto Romano .

Per riguardo poi alla ſchiavitù, ſebbene non vi fieno «("chiavi in Francia , nondi

meno ſa d’uopo conoſcere la natura di quello ſtato . Si metteranno perciò in

quello titolo queste tre distinzioni, e le altre" che abbiamo comuni col Diritto

Romano . .

Noi abbiamo in Francia una distinzione di pe—rſone, la quale 0 non è del D; ala/ne'

Diritto Romano , o è molto differente da ciò che in quello ſì ritrova . E perchè di [ip_-zio

per tal motivo nOn ſarà posta negli articoli di questa Sezione, ancOrcliè fia confide- ”‘ “‘ ""'

rata come relativa allo (lato delle perſone -, farà perciò questa distinzione qui inſ‘" "fi"

poche parole (piegata ; ed è- quella che formafi dalla Nobiltà tra i Gentiluomini, "l

e que‘ che non ſono tali , a cui ſi dà il nome di plebei o ignobili . La nobiltà. *."

da a coloro che form di quest’ ordine diverſi privilegj ed eſenzioni , e l' idoneità

a certe cariche e beneficj propi-j de’ Gentfluomini , e da’ quali coloro che non ſo

no nobili ſono eſcluſi . Lit-nobiltà inoltre produce ancora fecondo alcune collu

manze delle differenze riguardo alle ſucceſſioni . Quella nobiltà {i acquista o per

Via dl naſcita , che rende Gentiluomini tutti i tiin di coloro che lo ſono , 0 per Cmſ/w

mezzo di certe cariche che mobilitano .i diſcendenti di coloro i quali poſſedute _le mim".

TomJ. N abbia
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nargi-.fr,

abbiano (J) , o finalmente per diplomi di nobiltà che s’ ottengono dal Re per qnt—\l

che {Perugia-(4 _ _ _ _ . _ . . ‘ .

Si fa ancora dnſìmZione … Francra tra gli abitanti delle Citta , i quali hanno

, jin m- alcuni diritti, elenzioni , o privilegj anne-lt al diritto di cxttſimſinanza delle dette

rin/ini .

Per

lll rom-li

diz-iune _

ſèìîlllf ‘

città , colla capacità di eſercimrne le cariche , e tra i campagnuoli 'e gli abitanti

de‘piccioli luoghi, i quali non hanno gli ſteſli privilegi e gli steſſi' diritti . (5) '
. Bilſiogna aggiugnere a queste diſtinzioni quelle che fanno alcune conſuetudinì

particolari tra le perſone di condizione libero, e quelle di condizione (ervile, per

chè quelle ſono obbligate da tali conſuetudim ad alcuneſcrvitù perſonali , che n

guard‘nno i matrimonj, i tell-amenti , le ſuccellioni . Ma elſendo .queste ſervitù dif

ferenze-mente regolate _dalle dette conſuetudini -, e ignote nelle altre Provincie ,

non è neceſſnrio di più Ewell-urne, e balla averle ſolmnto accennate. Al che ag

giugner bilogna che la o'iſtinzione di quelle perſone ſervili n:… ln il ſuo fondamen

to l'opra alcune qualità perſonali , ma lolamenre ſul domicilio di queste perſone ,

va,/5,110; ſulle qualità de’ loro beni ſottopolli :\ queſte condizioni ſervili. Ncl modo (leſ

ſîu/zzſi-‘m, ſo che le qualità di vaſſallo, di ſuddito , d'enhteuticano non ſono propſſiaménteſſ.

Enſifefſſì- qualità pedonali , ma conleguenze () del domxcdio o della natura de' beni che lì

tario .
polleggono .

(a) V. 1. 7. @. tilt. jf. de Sen/rt.

(4) Abbiamo arr-lie poi la dillinzione di No

bili , e plebei . Nobili preciſſitmente ſon colo

ro, i quali trovanſi aſcriftì ad alcuna delle

cinque Piane, o licno Sedili di Napoli , e

chiamami comunemente Cavalieri. Di quelli

Sedili ve n‘erano molti prima de’Regnantì

Angioini, e gli Storici Napoletani Tutinì orig.

de’Seggi Cap. V". e Sun/monte Lib. 1. Cap.

Vlll , e lib. lll. Cap. ]. ne numerarono il

no a ventinove. E’ ignota la. epoca. preciſn,

in cui li unirono, e divennero cinque; ma. li
vuole con più probabilità, che tale unioneſiſla

avvenuta pian pl.-mo coll’ellinzione delle &

miglie de'Sedìli minori, negli ultimi tempi del

Regno di Roberto . Eranſacili a'tempi degli

Angioini le aggregazioni :; quelli Sedili. Cit

mìmì, e ſormìieri, che VÌVCIHO nobìlmente

con armi e cavalli, erano ammeffi con Regal

Carta, coll-4 quale venivano abilitati a. contri

buir co‘ Nobili nelle collette. Toltc non pe

rò nc’tempì poſleriori le collette, ceſsò co

testa maniera di aggregare , e cominciarono

le aggregazioni a dipendere dal voto de' No.

bili, e dall'approvazione del Principe a. nor

ma degli ſìabilimenti, che a tale uopo fecero

ſpecialmentc i Sedili di Capa/mm, Nido, e

Montagna nel 1500, non ſapendofi que’ di

Porto, : Portano-m per eſſcrſi perduti gli an

tichi loro libri . Quelli Nobili han parimenti

fra noi molte prerogative . Elli creano gli Elet

ti, i qualt inſueme con quello del Popolo go

vernano la Città ne’ rapporti di Annona; han

no il lor Tribuno]: in S. Lorenzo , nel quale

SOM

ſi unìſcono a trattare i negozi del Pubblico

coll' affistenza però di un Minillro , che ſì

defflna dal Re col titolo di Pref.-nò tlc/['An

non-'l. Nelle funzioni strnordinarie cliggono il

Sindico ,. il quale rappreſcnta non ſolo la Cit

tà, ma tutto il Regno. Regoluno i lor ma.

trimonÎ'. e le doti con leggi particolari, co..

me {un que‘di Cal-imm, e Nido , ed antica

mente l'oceano ancora quc'di Montagna, a’qua,

li endſ-ſ] unito il Sedile di Forcella , ch’era

uno de’ maggiori , godono il diritto di creare

tra loro due Eletti al governo. della Città.

_Oltre a quelli Nobili ve ne ſono molti altri

tanto in Napoli, quanto nella Città del Re.

no, le quali hanno Sedili chio/i: e quelli (cb.

ene non abbiano i privilegi de'Nobili Napo.

letani, non laſcian però di eſſere onorevolmen

te ripnrari e per l‘ antichità delle loro {ami

glie , e per la gloria de‘ loro amenaîi, e per

gli meriti propri, onde con cariche eminenti

e coſpicue ſono flat} compenſati dalla clemen

13. del Sovrano.

(5) ] Cittadini Napoletani, que'della Cava,

e gli altri delle Terre ſoggerte alla Pia _Caſa

della Anmmcmm hanno particolari privilegv tra.

noi: in forza de‘ quali ſono cſcnti da gnbclle,

dazi, ed altri peſl per le robe, che compera

no per proprio uſo, e godono delle particola

ri ditlinzioni perſonali, che poffono agevol.

mente vederli ne' due volumi delle Graz-ic- , :

Privi/eia] della Città e Regno (li Naj-oli, le

quali cominciano dal Re Alfonſo di Aragona

nel t443.

—'f

.
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I. Schiavi

2- Liberi .

33. Cri,-gioni della ſchìavifflſi

4- Lz‘berri .

5. Quali fieno [ padri di famiglia, e i figli di famiglia." .

6. L’emmcipazione non altera il d'u-irto naturale della parqstà paterna."

7. Chi fano que' che dicon/ì di fu:! ragione ( 'ſui juris ) . .

., -, '8. Aſilulti ed impuéerz'.

9. Maggiori .e minori . .

10. Prodigy/L’I .

Il. Regan-oli , e fore/Heri

1'2. filone civile. A

13. Religìost profejff. .

_14. Earle/ii! ici- '

15. Comunità .

O (chiave ”è quegli che fin fatto la pntestà di un padrone ſia cui appartiene, in ,, s-ſſiiz.

mſimiera tale che il padrone può venderlo e diaporre della ſua perlona , della «…'. ‘

fun indulfiia, delle ſue fatiche, ſenza ch‘ egli poſſa are, poiſedere, ncquistare co

ſa che non fia del ſuo padrone (a) . (6) "

II. Liberi c‘hianmnfi tutti. que’ che non 'ſono 'ſchiavi. e che hanno conſerva-îſi “mi.

.to la natural libertà., la quale eonſiste

(r.-) Scrvims cſì constirmio iuris *genrium, qua

nis dominio alieno, contra nau-“ram, ſubjicirur ._

. 4. @. [. ]]." de]/at. lm». S. z.,mst. de‘ jur

perfim. Vobis ucqu‘iriaur quod l‘en-i velìrì ex rra

-ditione uancìſeumur , ſive quid flìpulenrur , ſive

ex donatione vel ex'1egato, vel ex qualibcr-alia

(c:\uſu _acquiranr. '._3. Ivg/l. per gem per]: enrique

- W.?- 1* 1- Î- l.]. (I: ]u'ſ qlli fui vel al. jin-.]:

('S) N‘e ‘anche vi }: ſchiavìtù nel Regno rii

Napo/i, trame; quella ,, a cui ſoggiacdono i

Turchi , che li prendono nell’ infame mestiere

della pirateria. ‘Cofloro, ancoreh‘e abbi-acciao

. 13 Religione *Cristiìna, non ſono liberi dal

neſſ) fer-vile , e dalla ſchiavitù, i rapporti
della quale fon regolati col DiriHoſſRomano.

Due ſole Cqflitazioui abbiamo, che partico

larmente lì riguardano. Una è del Re Gugliel

mo l., la quale incomincia Seri-os (otto il Tir.

de Sti—vi: (D' Anci/li: jugitìvix; e colla medeſi

ma 1e diſposto , che niuno, ſotto pena della

ènnlìſcazione di tutt’i beni, prendeſſe e rite

.neſſe i ſervi e le l'en-e ſuggitivc; ma doveſſe

renderli a’ propri padroni, : ron avenc’une no

tizia, confignarli a’Regi Baglivi; e coſ‘-oro

nel diritto di fare tutto ciò che ſì vuole

.N 2_ a ri

letto "la {lella pena mandarli alla Gran C.

L’altra ‘e dì Fe./mim 11. {otto il Tit. de Mar;

tipi:”: ; colla qual‘ e confirmata la precedente

(Îostituzione di Guglielmo I., coll‘ aggiunta di

due circoflanze: la prima , che i Baglivi do

Veſſero riteher' reffo di loro per 'un anno i

ſewì, ': le erve fuggitive; ſcorſo il qual

tempo, non comparendo il padrone , *rimaneſ

(ero aggiudicati al Fiſco: la feconda, che i

traſgreſſori non {oggiaceſſero alla pena della

confiſcazione de' beni, ma a “quella di furto ?.

feconda delle- Leggi Romane .

Vi erano pure nel Regno nostro i firm“

qſcriflizj , o ſzeno quelli , che per prezzo , 0

Per patto ſi allogavano alla to'ltura de' campi;

e di effi ne diſponea. il padrore come de'cam

pi steffi. Ma quella m'ama, che (acea (corno

alla umanità , e alla natura , 'andò a poco a

"poco in obblio in forza della Costitu‘zione di

Federico II., che *comincia Qu}; frſqucxîn‘,

'Tir. n'e Hominil-m non tenenſi’iz: e percìèſſ'n

oggi non avvi tra noi cotesta (orta di {elvi
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3. Grigio

4. Liberti.

5 . Quali

tiri di fa

miglia ! :

difigli

famiglia .

a riſerba di quello che proibito ne venga dalle leggi , o che una violenza impedi

ſca- di fare (la) . ‘

, Il—l. Gli uomini cadono in iſchiavitù, quando ſono fatti prigionieri di guerra ,

”{ ("‘/",“ tra quelle nazioni ove regna l'uſo che il vincitore, ſalvando la vita al vinto , le
ſſiſiſſſſm‘.‘ ne renda padrone e lo faccia ſuo ſchiavo . Ed è una conſeguenza della ſchiaviſſtù

' dell'e femmine , che i loro figli ſieno ſchiuvi per naſcita (L’) .

IV. Liberti fono que‘che eſl‘endo stati {chiavi, ſono giunti alla libertà (a’). Ì

_ V. I figli e le figlie di famiglia ſono le perſone che stanno fotto la patria po

fimo ' fi“- testà: (7) ed i padri o madri di famiglia,. che noi chiamiamo ancom capi di famiglia

Îo di caſa, ſono le perlone eſenti dalla ſoggezioneſſdi' questa potestà (e) , o che ab

biano de'xigli o no, (8) e tanto ſe fiano stati liberati dalla patria potestà per via di

cmaucrpſizionc (f) , quanto per la morte naturale (g) o per la morte civile del

padre (il) .

(b) Liberti: ell naturali: Emiri: eîus- quod“

cuique facere liber,

hibetur. L. ip_/]. de

perſ-‘ ** .— .e .

(c) ,lure gentium ſcrvi nol'tri fune qui al» ho

flibusſi'capitmtur, aut ui cx ancillis _nol‘tris na

ſcunrur. L. 5. S. 1-f,. de flat. [zom- Q. 4. Infli

ÎHÌO dl J'ſ/fo pf”; *,,

gli il quale avend- venti anni coiiipìti 74

fiiava vendere , per avere il Prezzo della un Il

bertà, diveniva chi.-uw nel Diritto Kamal,-“quon

tunque non pare]: in guefl’c W_à difioorrc :le-' [mi

['mi . ]ure civili li quis ſe major viginzi annis, ad

gretium participandum , venire paflus ell: ( ſcrvus

:. ) L. 5. 5.1. ffi de flaſ. ham.

(.!) Liber-tini ſunt , qui ex julia ſecviture ma

"i li‘ quid-Ivi aut 'ure pro

:. lioni. S. 1,- 171]. ‘le jm‘.

numilli ſunr. L. 6. j]; (lt./laf- lmpſiffiſià Mr.

(7) La Prammatica Per Exaile-«m* Tit.

de Sentiti-[c. Macedo». vieta non ,ſolo il fiume,.

ma ogni altra forte. di contratto a'. figli di fa.

miglia ſenzaſſla preſenza, e il conſenſo del

Padre. Fu questa- Prammatim ampliata dal no

:stro Sovrano Ferdinando IV. con altra, ch‘i:

la 111. del medeſimo Titolo. Con nella fi

vietò a mercatantl la. vendita di nel iſia mer

ce a’figli di famiglia, ancorchè & biano pecu

lio castrenſc, o mi] . Si permìſero nondime

no tra elio loro. 1 contratti , fa i figli di ſé.

miglia. cſercitino pubblicamente l'a mercatura,

o le ſi faccia loro prestito di denaro in con

tanti, o per Banco . Rellava il dubbio circa

i contratti per via di cambio; e colla Pram

matica IV. dello steſſo Titolo in ſleſa la proi

bizione anche a’ contratti di tal natura , che

li facciano con lettere di cambio. *

(e) Parre; familiar-um funi ,, qui font fue ,po

E. in— qualunque tenera Stà fienoqueste petſouc , fono confiderari co

. :“. Ple

.“
."

rellatis , Tive puliti-es , {ive impubercs. Simili mo.

do matres ſamxlrarum, filii lamiliarum, & lilla.-,

quae ſunt in aliena potelìate. L. 4. f]- de his qli

ui “va/. al. jin-. ſ

(8) Colli-. Prummatica unica (le man-imoniis

a fiiiisjam contra/'mi. emanata; dal nostro An» \

gusto Sovrano a. [0 Aprile 1772, fa tra noi “

riguardo a’matr-imoni dc’figli di famiglia ri

stabilita la oſlervanza del Diritto Romano cit..

ca. la indiſpenſabile nicei‘ſità del conſenſo pa

terno; : non il vollero da quella. niceffità di.

ſpenſati i maſchi ſe- non compiuti gli anni

trenta, e le femmine gli'anni venticinque. Si

era colla Pron/matita ltabilita la pena. della

eſcredazione'; ma indi conoſciutas’ inefficace

areprimere la violenza della giovanile inclina

zione, pei-ch‘e ifigli rinunciavano al diritto

della legittima, e conti-Bevano i matrimoni

lenza il permeſſo del padre; {i determinò con

Diſpaccio per mm'um legis , che» tal rinuncia

non giovi a diſpenſarli dall'obbligo del con

ſenſo, ſenza il quale li vietò a'ſſolutamente la

contrazione del matrimonio .

( [) Emancipatione deſinunt liberi in rullare

pqrentum file...} 6. ſnst. quio. matl- jus patr

pof. fil.

(3) Qui in potellate parentis fimt , marmo eo

fui 1uris fiunt. lì)/1- eod. in princip

(h) Cum autem is qui ob aliquod ſ_nalc'ſicium

in inſulàm deporrarur, civitatem arnrttit , l'equi

tur ut ui eo modo ex numero civxum Romano

rum rol itur, perintle quaſi €30 mortuo, deſin-‘mt lì

beri in. otellarc eius cſl‘e. Q-ſſ !. nd— Pana: {"cr

’vus effe us, filio; in porestare habere dcſinir. @.

3. (ad. Sopra la morte civile vedere in figkitq

l’ ortic- 12.

d\.

.P,

.

'.
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me capi di famiglia , in modo tale che molti. figli di un (alc.—padre fono altrettan

- . ti padri di famiglia dopo la .morte del _loro padre (z). ‘ _ _

VI. L’ emancipazione e ghaltn modi 'd}. mettere il. hglio_o _la_ figlia fuori della amm“

; patria poteilà , riguardano unicamente gli effetti che le leggi Civ-lll- danno :. que- ”341”…

:fla potcstz‘z , (9) ma non. cambiano affatto quelli che fono di diritto naturale (1). il diritto

"* VII; Secondo queste due distinziom. di liberi e di ſchiavi , di padri di famiglia "m‘-fale

- e di tigli di famiglia, non vi è perſonaſſla quale non fia o ſotto- l’ altrui potestà- "f:/1“ ſ’“;
o nella ſua propria , cioè aſdire padrone de‘ſuoi diritti (fn)- Il- che per altro non-ZR ‘”"ſi'

ìmpediſce , che il figlio emancipata non fia fotto ”la poteſtà che dà a- ſuo padre il'7, eſ,,- [z…

>.. diritto naturale, o che il pupillo o minore. il. quale. ii ritrova padre di famiglia, un coloro,

' non ſia ſotto la direzione ed autorità di un‘ wrote 0 di un curatore . , Z/(e dicon/5

Vlll. Gl‘ impuberi ſono i figliuoli i quali non hanno ancora uattordicì anni ”‘. ”’" ?‘:

compiti , e le figliuole,.che non ne hanno ancora. dodeci: E— gli multi fono i- gio- fiffſiî'ffſi“

. .. ' “ 'Va— S. Adil/"

" ' ti ed im

. - ' rc-r

6. L'una"!

.. 1

(F) Denique &pupillum panem familias appelſi

‘;. lamns . Er cnm pater familias moritnr,- uorquot

capita ei ſubjeéta fuer-unt, ſingulas famija: mei

“.*

?

. miglia non

piunt haber-e. Singnli enim parrum ſamilìamni no

men ſubeunt. ldemqnerevcniet & lll-CO ui eman

cigacſſns est .- Nam & hic ſui juris efl' us ,. pro

priam familiam habet. [. 195. Q'. 2. [f. de verb.

La patria pote/là è il fluido:/tento. di diverſ: in

c.:/lotito; nel figlio di film/"glia , le” quali fimo

lljjh‘tnti- nel Diritto Rom.-mo, :* nel no/lro ajo.

Cot) nel Diritto Romano iſſfigli (li flitttigliofuroflo

fill/e prime incapaci di niente acqui/lare. Mm tut

to ciò che acqui/levano, in qualunque "ranieri: ciò

foffi, a porte-novo a’ loro [vat/ri, (! rifar-un del [I!

oulio, e il padre m- loſriowr loro. la liberta‘ . E
in (ll-”Prl'ſhſi} ebbero effì la fizcokà di acqui/fare, e }

pol/rt mu-mno l? :ſfitfmtto di tutto ciò clic- poteva

no acqui/lare i figli di famiglia. Vi furono dopo

delle eccezioni ,. e non ebbero ;” padri- lîttfitfi-utto

di corti lioni . Md non ? quì n::cffivrìa‘ diſpiſijgſizre

tutti gut/li (antbigmmti, ”è la dhwrj/îtà dell' nfu

frotto de' padri flop,-ai beni de‘-‘figli nella Pro

vinz-te di gue/io Regno, o jotta il nante di «ſè

ſrt/ttn, o fotto il nome >di gttmdio nobile o-dl

Nardi-ſ cittadine/l'a. «

Gott ancora nel Diritto Romano, i figli difa

_ gettavano abb/igor]? a caoſ;- di pre/lito.

Toto tit. a ’ Senatuſc.— Maeed. Così in Pti-mein

:" figli di fonti:/ia non» padano "mitor/i _,lènu il

mjènfi; de'/oro adria ttt-utm ſè non]: dopo l'età

di 30. anni , e : fimmme dopo agranni, filando

' le Ordino-me del 1550.- de Blois, e del 1539.

_Cysì in Francia il nutrimonio emmnipa , e nel

Diritto. Romano il glio e la figlia nutrita" reflu

W”? fimo la [mtc & del loro padre, t’ egli col

Mitarll ma gli emnwpova. L. 5. Cod. dc cond.

mſ' W“ leg- q- (xd. [. 7. e. de nupt. ]. i. e. de

bon. que lib.

(3) Dìstinguono ‘; mari DD, tra ranno-,

pylori-- \. ‘

e- l'a tacita emancipazione. La prima ’e quel

la , che li {a dal Padre con. delle ſpreffioni ,

che chiaramente e distintam'ente (piegano la;

fua, volontà di liberare il figlio: la_ſeconda 'e

quella, per la quale il figlio divlen libero

ſenza nìun conſenſo del Padre . ln riguardo

all’cjÌtreflà, Noi circa il requiſiti, e' gli effet

ti ci uniformiamo al Diritto Ron.-ano. ln quan

to alla-tacita, vi ”e questz differenza., che

laddove er Diritto Romano il. figlio non {i ri

puta- emancipato, (: non abiti colla ſua fami.

glia per lo (pazio di diecc, a puro otto anni'

ſeparato dal‘ Padre; il Diritto nostro non ri.

cerca. quello {cori-er di anni , ma basta‘ quaſi

lunquc breve ſpctzio di tempo di ſeparata abi

tazione,.effimabilè non però dal prudente ar- '

bitrio del Giudice ,perchè rimanga il figlio

ſciolto dalla patria porcſià . Hanno innoltre le'

CMfilthtdini Napoletane un modo particolare

di ſcioglicr la- patria- oxestà in riguardo alle

figlie'di famiglia,,cio: per mezzo delle naz.-

ze. Qucstr: ‘e contrario al “"Diritto Romano, da

cui è stabilito, che le nozze non liberano dal-

la patria. potcstà-z ma per Diritto Conflict-tdi.

furio ſciolta colle nozze una volta ,. non ri.

ſorge di vantaggio; pe'rch‘e la vedova ſi ripu

to di proprio diritto. ( fili iwi: ..)

(I) Fas-obligations qua naturalem prestati'o.

nem habere intelligimtur,- palam ést capitis dimi-

tintione non perire: quia civilis ratio naturali-a

jiu-a coi-rum exe-non poco.-iì; L…8fl.drmp.mimzt.

(m) Oſiua: am perſonar fui iuris ſnnt ,. qucdam

alieno juri ſubjeéìze;mrſus cai-nm qua: alieno )nriſſ

hibieé'tze fun: ,.aliſizìn potestate parcnmm, alm

in potestate dominomm. It!/hdc lais ui jai fu:};

al. j. ]; l. .!- jf. to:]. 1.» 3. f}: ſſdt flot— Url-

"n
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giori : mi

rc. Prodi.

1 !. Regni

vane-tti che hanno compiti i-quattordici anni, e le giovanette che ne hanno già

dodici compiti (n) .

giori ſono que‘che hanno .paſſato l'ultimo

IX I minori lono que' de‘ due ſefli che non hanno ancora venticinque anni com

piti, quantunque fieno .adult1,e forio ſotto la tutela lino a quella età. (to) Ed i mag

momento dell’anno venteſimo quinto (o) .

X. Debbonſi mettere nel numero de‘ minori que‘ che ſono interdetti come pro

dighi, .ſebbene fieno maggiori: perchè la loro cattiva condotta li rende incapaci

dell‘ amnnmstrazrone de‘ loro beni , e degli obblighi che ne ſono le conſeguenze;

e queſt'ammnnstrazrone e commeſſa alla guida Cll un curatore (p) .

XL Noi chiamiamo regnicoli i ſudditi del Re . For-ellieri poi 0 ſ'ìranieri {ono

cali, effe»: 'ſudditi (ll altro Principe, o di un‘ altro .'Stato: E que' di quella natura , che

infilffl- non fieno fiati naturalizzati per mezzo di Regali Diplomi, ..hanno le incapacità (u)

,flabilite .dalle Ordinanze e dal nostro .uſo (g).

'(n) Nostra ſanfla conſist'imrionc promulgata, 'pu

bertatem in maſculis post decimnm qnartum an

num complerum illiro inirium accipeuc- *diſpoſui

mus; antiqnicaris norme-m *in .ſcminis bene .poſt

tam, in ſno ordine relingucnres, .nt ,post duode

cim annos complcros viri potcmes alle crcclantur.

li;/l. qui]). mod. mt.,ſin. l.. ult. .c. gl:aml..tut.…mJ.

mr. c/js (le:/.'

La [::/l-m'rà j}; reſ/are Ì' incapacità (lr! matrimo

nio , rag-lonato dal difetto (Il eff} . Mu zli/îmgutjſſ

da que/m pubertà Il"? baſ-’a [m‘ rem/ere lecito il

marrinmnia , la piena pubertà che lo rem/r più

one/20 (lodevole. _Qmjſm pubertà per _g/r mtr/i'll} )

all‘ eta‘- .di 18. ami-1" comp/ri : per le zlon'ne «‘ 14.

anni. .Non tantum 'cnm quis .adoprat, ſed & cum
adrogar , major .cllſic dcber co nem llbl .per adro

garionem vcl er adoptionem lilium facit; & uri

qtie plente ptncrraris , idcil, -dcccm &cfìo an

‘nts eum prreccdere *deber. .L. 40. g. r. ſ]; rie adopt.

Q. 4. inſr. tod. Per gli altri effetti della piena

palin-tà, v. il. t4. @. 1. [L' ;!e alim. leg. 57. ]]: (le

poſò/l. ' '

:(ro) “Cella =la minorit'z‘t ſra noi nEll‘anno 18.

dell' età. così .per gli maſchi, che per le {em

muée, in virtù della (Îostituzione del Regno

Minori/m .]mv‘t, e della Pmmmal’ica I]. de Mi

nor-ibm . Le Donne Napoletane non però, e

le Donne di Provincia., che ſpoſmo marito

Napoletano, divengono maggiori .ſubito ſegui

to il matrimonio..

(o) Maſculi quidem nberes, & feminz: viri

pei-ente; uſque ad vire imnm-qninrum annum tom

pletniſſn —Clltat0ſ(‘5 accipinnt. Qnia licet pube-res

jin—: , adhucmnmen‘ejus maris ſunt, ur (ua nego-'

_titt mai non poſſmr. ]nſt. .le errat- A momento

mimomntum tempus ſpcfìetur. L. ;. g.3._ff.11e

1/2"!- '

Ci fervida-'o qui della parola di tutela per gli

alla/ri , quantunque nel Diritto ornano fſzffle'r'ojuo

n di ferre'/iz, ( [ar ]; tlc/Mm ſrſillxmto i curatori,

conu- ſi jpeg/ter) nel titolo de‘ tutori. Ma per gli

.' é’HN

XII.

m]}ri :g/x' ſſla tutela non finiſ/Ze, fe non fi n‘ ze.

amn' , (crei/o in al.-unt fa}: net!/(lini r/ze jimmy ;eſî

fare [i.-‘i pre/io l.: zl.-inermi. ſſ

.(p) Prodigi licet mami—es viginti _ uinque annis

ſint , tamen in curatione ſnnt . g. _ ;. [;;/1. 11:

("fino prodigo intcrditiſſur bononm. l'uornm animi

nistratio. J.. 41. fil de i'm-a!. fur. Enis ſic-ſiti [tonis

inter-dictum ſicſſ nulla voluntas ci} . L. 40. ff. (e

.rrſia. juſ.

(] 1) Non avv'i tra 'noi differenza di Regni

coli e forastieri in rapporto alle ſicariehe , alla

capacit-Ì. di ſuccedere , e alla lacolrà di di

ſporre per testamento. Per un ben inteſo prin-'

cipio di Politica nelli: cariche fi guarda il

merito e l' abilitàze negli altri atti {i vuol far

valere la virtù legale del terrinerio, dentro del

quale tutti ſon Cittadini . E' ſolamente vieta.

ſſto agli Eileri, che qui non dimorano, l'acqui.

{to de’ Benefici Eccleſiastici. In coerenza del

le antiche Grazie accordate da‘Principi Ante.

ceſl'ori al Regno, venne ciò ſifermamente stabi.

"lito colle Lettere Regali-dell'imperator Carla

Vl. del 1712. dopo la gran controverſiu avuta

per ral motivo colla. Cort: d'i Roma, in occa

fion della quale ſostennero i diritti "dc’ Regni

-C0‘i i rinomatiffimi Magistrati, 'e dotti Giu

reconſulti Gaetano Az'gc’nì‘o , Alejandra Rit-car.

.:1i , e CQ/Ìantizm Grinta/tſ. . —

(y) in urbe romano qui [\int , ex const'iruſſt'iorte

Imperatori; Antonini , cives Romani efl'c-ſili fimr,

L. 17. ff; (la fiat. Imm. non. 73- c- 5- Peregràni

tapere non .polſunt ( h-ſiercdimrcm) . L. 1. :. rie

[rare:/. liz/Z. [. 6. Q. :. #. to.-.L NC? teſtari . 1.- t.

in venia cives Romani , {I. m! 103. falr. v. .at/:Il.

omne: peregrini, c. comm. [(L’ farce-[]." .

In Francia gli ſìmm'rri clie dicon/i Aubains,

alibi nari , [bw incapaci diſllccedrz'e ! :(” ([:/,da?

re per tcjftamfmo: mm [)(-[luna [fiog'ſſìzleri ») alfio/'le

…mi [ten.-fici ; eſana nelle altr-e incapacità angolare

delle Ordinanze, e da' nrg/Pri a]? . V. 1’ Ordinanza

| . (le!

.

.
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Xl]. Diccſi morte civile 10 finto di coloro che ſono condannati a morte , o ad

altre” pene le quali l‘eco portano la conliſcazione de‘ beni. Il che fa sì che quello

fiato lia paragonato alla" morte naturale , perchè ſep'ſi'tm dalla locietà e dalla vita

civile quc'che vi cadono, e li rende come lervi della pena loro impoſtrt (r) .

Xlll. [ Religioſi profe… (uno in un‘altra ſpecie di morte civile volontaria,

nella quale elli entrano per mezzo de' loro voti che li rendono incapaci del ma

‘ trimonio , di ogni proprietà de' beni temporali, e. degli obblighi che ne ſono le

"conlegnenze (j) .

XlV. Eccleſialiici chiamanſi que' che ſono destinntiſi al ministero del' culto di

e vino, come i Velcovi , i Preti , i Diaconi-, i Soddiaconi , e que’ che {eno pro

moſſt agli altri Ordini . Or queſio finto , che li diſtingue da' laici , fa l' incapacità
del tnntrimonto in coloro i quali hanno gli Ordini tàcriſſ, e produce pat-intente le

altre incapacità de‘tralfichì proibiti agli Ecclefiaſtici, e loro dà i privilegje l'elen

zio(n3 (12) che do' Canoni, dalle Ordinanze , e dal noſtro uſo vengono loro accorda

tl 1 . - .

XV. Le comunità Eccleſiastiche e Laicali ſtmo mdttnanze ovvero collegj di mol

ſi te portone unite in un corpo formato col beneplacito del Principe , tîsnza del

quale queste forte di aſſemblee ſſitrcbbero illecite (u). Or queſti Corpi e comunità ,

quali (ono i Capitoli, le Univerſità , i Monasterj ed altre cafe religìoſe , i Corpi

degli Uffiziali di Città , i Corpi delle arti e mestieri, ed altri ſimili, fono ſtnbiliti

103
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del t386, queli-,i del tu,}; e quella di Blois art.4.

Hifi/gna accennare n’a qui' la incapacità alci/m' fo

"{"/tien a’ qual.- } Re lmſ-ma accordati (' diritti di

Regan-oli (' a'i Naturali Fram-efi .

_ (i‘) Qu ni.-imo l'upplicio damnantnr, statim &

libertatem perduti: . ltaque prtroccupat hic càſns

. mortem. L. 29. 77. le pan. Servi poma: 3.

li;/}, quib. "ma". jr,-s. pat. pui. felt-. Is qui ob ali

quod malelicium , in inſulam tic-portanti“ , civita

tcm amittit. _Q. ]. Iii/17. (ji/ièi. moe/. jus far. pc:.

ſo/v. Ex numero civium Romanorum tollitnr.

D- @. Set-vi amm eliiciuntur, qui in mctallum

damnanrttr, ’ qui bCstllS ſub1iciuntur . ®. 3. cod.

Sinn: quidam ſcrvi peru-‘e , ut ſunt in metatllttm

da“, & in opus metalli; & {i quid eis tellamen

to datum fucrir, , pro non ſcripto est, quali non

Cmſaris ſervo datum , fed parte: . L. 17. f. de

ren. ]. t. e. de harm-l. h.:/l.

(ſ) ]ngrcſſt n’tonall‘eriſit, ipſo ingreſſtt , ſc ſua

que dcdicunr Deo . Nec" ergo dc his tetlantur ,

utpotc nec domini rerum . Auth. ii:—ſin'q/ſì cx nov.

5. rap. ;. t'- d! ſàcroſ. Err/eſ. nov. 76.

In Francia i beni di colui 'che fa prqfqfflione in

gua/clie RH’i-riom', non fono equi/iui al Manſfie

ra , ma a” uc: eri-di , o—a talora a’ Wta/i e_ſſſſſli vuol

donar/i, nal) per:;retlmduglffi di ([ſ]-porre in be

z-ſirio del Mſſoniſtcra .

_ .(jzl Molt’erarſio [' eſcnzioni , che il pregiu

dmo nntp dalla ignoranza ave negli ſcorſi

tempi attriLuite agli Eccleſiatii 'Îralle al

tre ve n’eran due, le quali produce.-ino ſpcſ

ſtſiimi inconvenienti fra' Cittadini . Colli: pri

ma ſi ercdeano diſobbligatì dalla offer-vanza

delle C'onſhetudini Napoletane; ed 'e da mara

per”

vigliarſi , che i primi Comenmtorî delle (.‘-m

filari/(lini steſſe ne abbian fatto di ciò un ctr

ticolo diff-inabile , che fecondo il ſolito reliò

fra loro indeeiſo . ll,- noflro Sapientiſſimo .To

Wano d'eciſe il dubbio con Diſpaccio per ma.,

aſ:-m legis rimeſſo a' 6 Marzo 1770 al S. C.

col quale dichiarò eſſer gli Eccleflaffici ugual

mente che i Laici ſoggetti alle …Con urti.-d'ini .

nOn poter-(loft difficoltzſſe, che ſiC-Ì Cittadini.

Coll‘altra non il riputrtvano tenuti al diritto

del Congruo; ed eraſi fleſa tant'oltre la pre

tenſione, che obbligarono il Re a farla eſami

nare dalla Carnera di S. Chiara. Questo Su

premo Tribunale rappreſentò com'eſorbitante

la pretcnſione; e fu con Diſpaccio ide-l di 16

Marzo 176; dichiaratoſi che tutti gli Eccle

ſiaſtici del Regno nelle Cauſeidi Congmo, o

che il pretendeſſero, o che doveflero darlo ,

fofiero trattati non alti-amenti che i Laici .

L’ eſenzzlone de’ tributi fu tolta. col Commiato

del 1741.

(t) Prcsbyteros, Diaconos, Si.-.bziiaconos, atque

Fxorcistas , &-‘Lc&orcs, ()tliarins & Acolytos
etiam perſonaiinm munenzm cxpencs ellſie prwciz

imus. L. 6. :. de Epi/c. (‘9‘ Mer. Ordinanza di

. Luigi 1229. Urdinzmza di Blois, m". 59.17.

I. !. Ò'ſe . ('9' 1. 2. n'. u'r- r. d;- Epi/E. ('9' ſ!!!"

(a) Mam atis principalibus , pra-cipitur prTſi

dibus provincia-um , ne patiantur clie collegìa -

L. I. c»;- 1. 1. #. (le roll. O‘ corp. [. 3. C- lo "fſ

1- _t- #; good. cuiuſquc univ. 1. :. y: de extr

fl'l'ſh ' ‘ ‘

12. film‘

n avi/e.

: ;. Reli

.eſi'oſſſ zw
je'ſij/l .

14. Eccle

ſicîſſ/liéſſl '

15. Cmm

nitu .
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. per ſormnre delle ſocietà .utili o \alln' Religione (x) 0 al Governo (y), etenſiaoſio

luogo di perſoue (2) che hanno i loro beni, i loro diritti , i loro privileojÎ’Ma

tra le altre differenze, che li diſìinguono dalle perſone particolari , hann; quelli

corpi alcune incapacità, (13) che ſono acceſſorie e naturali a quello fiato, come è

quella .di alienare i loro fondi ſenza giuste cagioui «(a) .

(x) Religionis cauſa coire non prohibcntur, dum

tamen per hoc non ti:-tt contra Senatuſconſulrnm,

quo illicira collegia arcentur. L. |. Q. 1. j]; le

coll. dr mrſ. tor. …. e. de Epſſc. e? clef.

(j) Item collegia Roma: certa ſunr , quorum

corpus Senatuſcnnſulris , atque eonllirunonibus

principalibus conlirmatum ell , velut piliorum &

quorumdam aliorum & naviculariorum , qui

in provinciis fune-. L. :. ff; {':/orl ci/jaſ'gue univ

De‘ pri (li (.‘/mi v. ]. 3» #. quod cuiuſque.

Univ. tit. 1}; mi num-ic. -

. (z.) Perſonae vice ſungitur municipium & decu

- rin. L. 22. fl.” deſifi'ſilcjfiſſffi

(t;) Al l‘entimento uniforme della Suprmm

Ginnm degli Aka/i dichiarò il Re con .Diſpac

cio de' 9 Settembre 1769 incapaci tutte le

Comunità Religioſe , e luoghi Pii di qualun

que nuovo ncquiſlo , .che far potefl'ero o per

mezzo d’ istituzioni , donazioni, contrattîîii

vendite. , o *per altri qualſivogliano atti tra‘

vivi , e di ultima volcntà. Con ſentimento

nondimeno di ammirabile umanità eccettuò da

quella dichiarazione _: luoghi Pii di opere

pubbliche amminiſirzti da' Laici . E ſlccome

il diritto di amortizzazione in Fraz.-ria forma

un capo di rendita non indifferente al Regio

Erario per le abilitazioni, che ſi l'anno a'luo

ghi Pii di acquistare; cOsì tra noi il diritto i:

afi'oluto ed indiſpenſabile . .

(a) ] corpi Baldin/liti, : Lait-ili (Nozio./labi

liti per pub./fico lime, : per dur-ar ſempre, loro ?

proibito (li alienare :" loro beni ſmza giu/lu eau/rx
. 4. C. de Sacr. Fec]. E per mm'zvo ſizlì que/?a

perpetuitri : zii que/lr proibizioni (li alienare , ”fi
120 4,9”; chiamati in Francia , (Semi di mano mſior

ta., prrr/1.3 rif/lamia per ſempre i» loro [coffe/[5

quello che acqui/lario , il Re , ed i Signori de'

finds" : de'jondi caoſ:/at:" perſ.-'ma i (liz-im" clu- [ura

cofnprtevaza ne' pol/oggi m' alienazioni di ciò che

fizz-una tro/ta eri/ram nc’lſieni rlz' guſ/le cuni-mini.

Il che ha finta che non fin lor permvlò di acqui

stm‘eflubilr fmi-a png-crc :.‘n diritto al Re, che ſì

chia-nm Amonill'cmenc , e l’ indennità al Sion.-ire

a motivo della perdita (le" diritti per le mafia.-'mi

m avvenire. V. le Ord. Jc Filip. Il]. 1275. Car

lo V]. 1372. ed altre.
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.T I T O ' L 0 III.

Delle coſe -

Come le E leggi civili eſtendono le diſlinzioni, ſecondo le quali eonſideſſmno le coſe , ;;

ſ_z‘ſiſiri ri

gilardino

tutto ciò che Dio ha creato. per l' uomo. Ed ettendo che per nostro uſo ha

 

. “fi

“ (of! }Sgſſli creato tutto quell’ univerſo, ed u‘nostri biſiſogni deflina quanto _ſi con-tiene

' dalla '] crra e da” Cieli (a); quella deſtmazmne dl tutte le coſe a tutti : nostri dif

ferenti biſogni .è il fondamento delle differenti maniere , fecondo le quali le leggi

confiderano e diſlinguono le differenti ſpecie di cote , per regolare i differenti uſi

-ed i commercj che gli uomini ne fanno . . _ '

Temi, L’ ordine divino che‘ forma una ſoctet-Zt umverſale del genere umano , divi

fflcm d'el— der-dolo in nazioni, in citta,‘ſied in altri luoghi , e…co‘il'ocando in ciaſcheduno d” effi

“. diſ”» le famiglie e gl‘ individui che le compongono, diſlingue parimente e diſpone in

”””“-"”“ tal maniera. tutte le coſe fatte per l’uomo, che la maggior parte di effe ?: di un’
. ſſ uſo

.
.

.

(al Ne forte elevatis oculis ad caelum, videns ſub caelo {u_nr. Deuter. 4. 19. Sapientia …;. con

ſolern &“ lun-am, & omnia alito. cceli , & errore stituiln hommem uc dominata…- creature Q…; 3

deceptus, adore: ea, & c_olas qumſicrcavic Domi- te (afta ell. Sa}. 9. z. -

nus Deus tuus in ministenum aiuſhs gentil)… quae _
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îzſe comune a tutto il genere umano; altre fono“ comuni ad una nazione; alcune

ad una Città 0 altro luogo; ed altre ſono poſſedute .e ſono in commercro tra'Par_

titolari .

Quelle diſìinzioni delle co-ſe, e le altre different-i maniere fecondo cui eſſe han

un rapporto _ain uſi della vita ſiedìa‘oommerq degli uonnni, faranno la materia di

questo titolo. E perchè le distmzxom delle coſe altre tono meramente naturali, ed

altre fono ſtabilite dalle leggi; fi ſpiegheranno nella prima Sezione di quello titolo

le dnimzioni che fa la natura , e nella feconda quelle che fanno le leggi .

S E Z I 0 N E L
‘

DMZ/teloni delle .coſe fecondo" la mudra,

S O M _M A R ] ,a

“.I. Coſe comuni a tutti.

ne Caſe pubblic/ze ' ‘ ſi

-3. Coje delle Città o di altri luoghi .

4. Di/lìnziane delle cqſe immobili e delle modi]! e“

‘5. Immobili .“

6. Allieſ-i ed eclz'fizj.

'.

ig. I frutti p.enjenh" fanno parte del fondo ,

'B- Accgſſòrj degli e'…/{fid

91, Mobllln . ,

SO. Mobili , e ſcmoventì »

11. Animali ſelvaggi , animali domdl‘ìcz' . - , I.

12. friabili clie ſi conſumrmo coll" i.;/o.

I. Cieli , gli astri , la luce , _l‘aere , e‘] mare , fono beni talmente comuni a

tutta la ('ocietz‘i degli uomini, che niuno puo renderſene padrone o privarne

gli altri . E la' natura lieſſa e la ſituaz—ione di tutte quelle coſe è intieramente tutti.

proporzionata a questo.ul'o comune per tutti (a) .

II. I fiumi .. le riviere , le ripe e i lidi, le lh'ade maestre , ſono coſe pubbli

Lhe , e tutti i particolari poffono ſervirſene feconda le leggi del paeſe. Q

* Tam.}. _

. .
-

(a) Quae creavit Doininns tuus in ministerium

’cunélis gentibns qua ſub cielo ſnn't. Dem. 4. 19.

Naturali iure com.-nunia ſnnr omnium haec, aer,

aqua proflucns, & mare, & per hoc lirrora maris.

@. l-‘lllſl. :le n’r- div. [. 2. Q. 1. f}; de fer. (liz-.

Biff-gna eller—vare ji; que/l' articolo, e ſì: } due

ſifiguemi, che le )lQ/lî'e leggi 'reſiſſalrma dmtyſamen

fa dal Diritto Romano 1" ufo flc-‘ numi , a )‘lſt‘îîſtz

di ciò clie riguarda l' il o naturale (lella comunica

zione di tutte le nazioni tra di loro per mezzo

dcl/n flavia,/nione libera per nati i mini . Così,

ladſ/ove :" Diritto ROHMUO permetteva la [>e/Za

a’ particolm'i .::e‘mrzrſſì e ne' fiumi _I". 2. inſh da re:.

di.-.'. ml modo fleſſo che permetteva la caccia S. 12

\

forte

cod., le nq/îs'e leggi il vil-rano . E le OrJìmznze

ne [mr.-no jimi (liver/i regi/lamenti, la di cui ori

gim- lm avr/ti tra gli alti": morir-ì la :::.-ceffi”? di

prevenire gl’ inconvenienti delle libertà :le-[ln mc

ci.-1, : delle peſm (Ìfllfl ml ogni [mr/onu; ed napo è

ancora (li offlcrwa‘e in generale pelle;/à de’fllm‘i, de"

porti , de'fimnì, delle ſſ/h'mlc pubblic/ze , delle "lll-i

fa e delle fizz/e delle Città, e di altre coſe ſimili,

che le Ordinanze vi lla» fatti diver/ì reg-almmntì;

ferire fono quei clie riLſllflÌ'l/l/Ìîa [’ A);/liilrngliata,

le acque e jure/l: , ,le mec.-'e; le peſc/w e;] altre

mum-ie finii/i , che no» fa,-ro (le! unum-c di quelle

dd noflro ilm-gw .

uestc pubblic/ic .
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ſorte di coſe però non appartengono a verona particolare , e ("ono fuori del com

mercio (.A): ma il Principe ne regola l’ulo-. (14) _

(I;) l'v’luminrt autem- omnia & porrus publica

.ſunt. Q'. 2. ln/t'. tlc rer- n’iv. Riparum quoque uſus

ubliſi-us cſ’rſſ Q'. 4. ad. Lirrorunr quoque ul‘us pu

lilicus ed. \\.—5. con? l’ublicns vias dicimus quas"

Greci BMP-…;…" i,] 53/15 rcgias , nostri pro.-torias,

alii conſiilat'ied VÎKS appellanr. I.. 2. C» 22. [)ſi' ne

qui.-l it: la:. publ. vel ili». f. Viam publica… po

pulus non mendo amirtcrc non- potelh Lr :. f];

de vie pol/l. V. l' offlrvazione' fillſ articolo prece

dente .

(14) Le' coſe', che nel Diritto Romano ſon

chiamate comm.-i ,. & pubbliche,. vengon dette

tra. noi per l' uſo , che ne‘ regola. il Principe,

Rega/ie. E‘ riſaputiffima la Coſlituzione delV

Imperator Fl’lfft'ì'lſo ]. , la quale“, ſebbene' non

abbia egli da Sovrano dominate le noſh-e Con

trade, pur ſi'l: tra— noi ricevuta come Legge

Municipale. ln ella Coſlituzione', la; qual’è‘

înſerìta nel Tit. LVL del Lib. lſ. (le Fot/(lit

fi leggono annoverate fra le Regalie le coſe

ſeguenti: Arſmannìt, mare, "Ml’iſ litor'a, (qt/a

profit/cnr, flt/mintr navigabili/t , flumſ'tm ex qui

!)m fini.-t naviga/filio, Porti/r, Ripa-tica, ‘!‘lt

pub/ine , Ponte: . Molto ſudarono i Feudisti— ad

inveſiigar il ſignificato della voce Atin/annie.

Ninno di elli l'ha conſeguito . Credettero di

averlo rintracciato il Du—Conge, e il Bignonio,

ſpiegandolo per famiglia armata, o per l’ob

bligo de'vaſſulli di andare alla guerra“. Ma

meglio di tutti'l‘inteſe l‘immortal Cniacio Lib.

7. de Femiit, avvertendo, che Arimmmil non ſie

no altro , chei luoghi deſlinati :\ riporre, o a;

ſabbricar le armi‘. Da ſiffatte coſe, che gli ap

gartengono ,naſcono altrettanti diritti al Fiſco

el Principe. lmperciocche dalle z-iepnbblicfie di

pende 'il diritto del pettngio, che ſi‘paga—da cor

loro, tlrſie paſſano, tanto per la fleur-ezza che fra.

vano a motivo degli uomini addetti alla cuſlo.

dia, quanto per la riſazione : riparazione di

eſſe : cosi ancora ne deriva. il diritto di creare i

pH,—,…ſſſſiſi’ Mì’nîstri che invigilaro ne quittin lo.-a

flultlira fiat: Prammat._ Vl. Tit. Ne qttitll}! loco

pz.-Mico". Tanto però 1’ uno, quanto l'altro dirit.

to ſuol'eſercitarſi da’ Baroni ne’ſeudi riſpetti

vi, qualora. nelle lnvestiture li trovi, loro

eſpreſſumente conceduto , Cflpl’rc’l/nro Det-[\;

]Xſi Dal mare, e da' ſuoi ſidi ſorge il vetri-

gale del' porto , e l’ufizio de’Portolani di ma’

re,i quali invîgilano all’eſlrazioni, ed introdu

zioni delle merci. Appartengono eziandio al Fi

ſco, l.“ i teſori, che \i-trovano in luogo pubblico,

, .,

. ‘Si.

0 caſurilmente, o con opera“ Guglielmo [. colla

Cozìituzione Dalian. lit. Jc ({[-?;. Sma-tì— elîeſt:

quella appartenenza anche (e il teſoro ſi trovaſſe

in luogo privato. Ma fill—atta legge fu abro,

gara da Carlo II. di Anzio col Capit. _Qſllî.

”DI! (lacuſ Tit. (le Turf/wn; ed iuvalſe pCl'Clò

nel foro noſlro la pratica,. che ſe taluno tro

vafle teſoro , non- inconſapevole- il Fiſco, ſe

ne debbano far tre parti , una delle quali lì

di al Fiſco, un' altra al padrone“ del fondo ,

e la' terza all’ inventore; ſe- poi" alcuno trova.

il teſoro, e ſubito non ne- paſſa la notizia al

Fiſco, appropricmdo tutto a ſe steſſo, vien-car

cerato, e \otmmeſſo :: pena, Tappin tl! jure

Rt'gnl. Non, campare-ndo .però il padrone del

fondo fra due anni, l"oro , l’ argento , i! da,

naro," le altre eoſe— prezìnſe ritrovare ,. cado-'

no al Fiſco, ficcome & determinato nella Co

stituzione‘ Pecunia»: Tit. de {ttt-nn. i'm-ent, ema

nata dzilr’anzidctto Guglielmo ]. , e confirm-ata

indi da l‘rſi’eric‘o lI.‘ colla Costituzinne unica..

Tit. ch mm,-cip… fugit. E' di vantaggio, ll.ur_ia.

Rega-ia del Principe il ]m (]:/la Ca.-tifa in

forza di cui- vieta; che in certi deſignati l'uo- .

ghi riſerbati al ſuo- divertimento niuno entri

a far caccia. Vi è perciò deflinaro un Ufizial

Supremo chiamato Montieri) Maggiore, il qua

le ha il ſuo Tribunale, in Cui ſi eſercita la

giuridizione relativa a quello Diritto da un
Mìnlstro Togato . -A'ſſtempi de' "Nor/mum} :

Strevi cib eraſſ riſerhato al Mae/lrn delle Fort-

_fle (Magi/ler Fare/imam: ); {otto il Regno de..

gli Angioini paſsò al Gran Siniſcalco , ed or;

e del Mpntiero Maggiore. Negli altri luoghi

del Regno le penne a la caccia , purchè {\

abbia la licenza 'dal Tribunale del MorſitierQ

Maìzgiore , o dal Barone laddove quelli ne

abbia la facoltà cumulativa .. Ma qualora nel

la lnvcstitura non mostra il Barone, che ſiaſi

cſpreſſumcnte 'accordaro il In: tvntttionit, :

non ne abbia pagat' al Fiſco l'adoa , e il

relevio, la privativa delle licenze e della

{leſſo Tribunale. Sono a'tresi Regalie lll. le

miniere di ſale ,,di,oro,di argento, e di qua

lunque altro minerale o che fieno, in pubblico

luogo ,…ot che fieno in luogo privato, Pmm

n…, 1]_. ( 11]. de fale vende-mia.. Come ancora.

il diritto, IV. di tagliar albert atti alla costru

7ione de’ navigli , per cui fa legge il Bando

del 1759 , e ſimitmente gli alberi di [:I
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Si pongono nel numero delle coſe pubbliche, .e _che_ſono p_arimente fuori del '3, c‘?/',

commercio , quelle che fervono all‘_ulo comune degli abitanti di una .(Fll'lſiî‘l o .di de.-'le (.‘/!

un’altro luogo, e nelle quali 1 particolari non poflono avere .alcun dmttodi pro

prietà, (t5) come fono le mura, 1 foſfati , i Palazzi o cale dette …della Città , e

le pubbliche piazze (c).

nella Sila di Coſenza,eſſendo Regio il diritto

di ricavar da‘medeſnni la. pece così per como

da pubblico, che piivato. [>:-mm;. 1. e 11. de

inc.-]. arbor. Non .è più quiſìione, ſe quel’te

Ìu’ga/ie minori poſſano eſercitarſi da' Baroni ;,

Sri-.percioccli‘e {operate le difficoltà, che deri

ſſvavano da’diſcordì‘ ſentimenti de’ DD. , oggi

«tra noi ‘e regola , che ben ‘lo _-_po'ſſano , fa .le

hanno eſpteſſamente -concedute nelle -Inveflitu

’rc , ovvero fieno in grado (ii-opporre al Fi'

zſco la preſcrizione centenaria,la quale ,ſxa for

nita de’_.requiſiti «preſcriui dall’ Imperator Car

la VI. nella Grazia .accordara al Baronaggio

hcl 1710, cioè fe non abbiano ,gli steſſi Ba-‘

toni alcuna volta eſibito il .titolo di tali Re

galie; perchè allora deve .eſaminarſi il titolo

.vero in eſcluſton del preſuntoſi. :

(ig) E' nell' origine delle Cittadinnn'te il

lato diritto di-aver terreni ,—_- pztſcoli, boſchi

.e montagne ,le quali fieno come una dotedel

“Comune , a cui ſc‘ne appartenga la‘proprie

tà , e l? uſo —a ciuſcun Cittadino . ‘L’cost ri

marchevole quefio diritto, che fiebben dur ge

‘neralmenteyero ,, che il popolo abbia nede

mnm del. Primi/7! trasferiti "tutt’ .i diritti ſuoi;

non può dirfi però , ’ che ſiaſx parimenti [po..

gliato di queli-o , ch’e il principal d'onda-men

to degli indiſpenſubili lOL‘COl‘ſi dellavrta. *Qum

di fu riputztto ſempre tra noi lin-ecceſſo- della

potenza de' Baroni il pretendere ," che tutto

ſl’d. demanio .del' feudo , «e null’ abbia di pro

prio la Univerſitît, alla’qualeſſper quanto fie

no crm-pie' le formale delle; lnveſii‘tura , non

può , ni: dee negarſi quelche “le ti appartiene

Ter Diritſſto delle Ge’m‘i ._ Anno peſ-ciò le Uni

verſità Demanì , e Diſeſe. NE’ demoni ì'per

meſſo a tutti di pigliar _gli ufi- nece‘ſlari alla“

"vita, cc me ſono di erba, legna, acqua: ma

nelle diſeſe ?: proibito a tutti l’ entrarvi (enza

il pagamento di una quantità stz'tbilita , che co

munemente chiamati Jin/(I . Ne‘ demani ſputta

ancor l’ uſo -a"Bai*oni come primi Cittadini —;

ma per impedirne l’eſorbitanze , che ſt com

mettermo ,_ stahill Carloſ. colìa Prammmica

ÎXll. :le b‘aranibm , che 'ſe. ne poteſſero avva

lere moderatamente, e con quella proporzio

ne , che menti-.’ effi .ſoddisſano a’ comodi loro,

0 Q - _ IV.

a‘ Vaſſalli- non manchi n'e la-vcoltura , ne il

puſcolo .‘Detratto ſil' uſo de‘ Cittadini, ciò che

avanza. .dal {rutto de’dcmani può venderli dalla.

Univerſxtù, a perfezionare qual .vendita .uopo

‘e che concorra in pubblicoparlamento ſila mag

gior parte , cioè i due terzi ideſiCittadini .

niente importando , che 'diſl'en‘tiſca. il Barone ,

Dr Franz/i:": Deciſ.’ CXCVH. "_Avvien talora ,

che tutto il territorio fia. demanio del feudo ,

perch‘e «,niuna proprietà ,avendofi riſerbata i

Cittadini allorch‘e ſt unirono ,a vivere inlieme,

tutto colla qualità feudale acquistò il Barone

*dalla mano …del Principe . ln questo ,caſo ,che

i Dottori .nmibm‘tmici non fan determina-ii 'ad

ammettere,, …non può a Cittadini impedirſi

l’ uſo proprio in tutto il territorio del feudo,

_nel quale non 'è lecito al Barone di far …diſe

(e , .che reflringarſio .un tſtl .uſo . Prmmndt. \.

dc Sal.-tr. .rar… ' * ' '

» ſſ Siccome dalla Prammatica XI. de Bm'miibus

.‘e vietato .e] Baroni di ridurre" a difeſa i teſ

ritori demaniali oſſdel feudo,, ſio della Univer

-fitît_, -cos‘1 quelle ‘che trovanfi _già fatte , ed

hanno iîBaroni per ſostenere ſio titolo ex privi

legio, o conſuetudine legittimamente preſcritta.

prima di detta Pmmmtttica , fi mantengono .

Le Univeriitît gllincontto per .diſgravarſi da

qualche debito-poſſono ridurre a diſeſa i *ioro

demani ; ma fecondo [’ oppinione —.de' più cor

dati Dottori 'del noſtro .foro , ciò non può ſatſſ

lenza l’unanimè conſenſo di tutt’i Cittadini ; ,
in maniemch‘e uno ſolo diſſeiiliente ſſbaflerebbe

“ad impedire , purchè il debito non import-ſſtſſe

una. evidente neceſſitù, Cupido Deciſ. [CLIL ,

‘—e Ntvario nella .Prammatica Xl. :le Baroni/wx: .

Vi 'e nondimeno affolutamente nicèſſario ilRe

gio Affenſo , che .dcv’ effere preceduto dal De
.creto di Expa/it ſidelizt chin'Camei-a. Si eſpor.

'ranno .ne' luoghi opportuni gli altri diritti, e

le altre obbligazioni , che riguardano ;, Baro

ni, e le .Univcrſitz‘t circa i territori , e-l‘ mb

…di eſſi .

.\(c) Univerſitat‘is ‘ſtſnt,ſinon fingolnrum, qua in

civitatibus lun: thcmta, {india, & ſi qua alia

"font Communio civitatum; <}… 6.“ Ivg/.’. a'e i'm-. ilm-‘

]. 1.1]. (le div. m*. Sancta- quoque res, voluti

muri ) 436 parte civitotisſquodammodo divini ju

— - us

nè a .di al

m” Jua

ghi .

. ’
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, 4- Di'/liri

zione (l'ol

le cofi' lill

moloili :

delle wo

bili.

5. ('o/i

imiuubili .

6. Altieri

m’ edifici.

7. ] frut

ti pen./lm

ti fin.-ua

parte di

film/.' .

8. Arceſ

for:] degli

ell/fa‘]. .

9. (”of:

mobili.

m. Moril

li e [Enzo

menti.

u. Anl

hſizli ſcl

”“If? ,

animali

denujliri .

IV. Ellendo stata data la terra agli uomini per loro abitazione, e per produrre

tutte le cole neceſſarie a' loro biſogni; vi ſi diltinguouo le porzioni della luperfr

cie della terra., che ciaſcheduno occupa, e tutte le coſe che noi poſſiamo leparar

ne per tutti i nostri llſi . E questo forma la distinzione di ciò che noi chiamiamo

stabili o coſe immobili, e mobili (zl) .
- V. Stabili o fia coſe‘ immobili ("ono tutte le parti della ſuſiperticie della terra , in

qualunque maniera fieno elleno distinte, o in {iti per edificj , o in boſchi , prati ,

terre, vigne, o in altro modo, e a chiunque ſi appartengano (o).

. VI. Si comprende parimente lotto il nome di coſe immobili tutto ciò ch' è ttt-‘

taccato alla ſuperlicie della terra , o per opera della natura, come gli alberi , o

per opera degli uomini , come le caſe ed altri eci'ilizj; quantunque queſte (arte di

coſe pofiano eſſer dal \”uolo ſeparttte e divenir mobili (f) .

i'll. I frutti pendenti , cioè a dire non ancora colti , nè caduti, ma. che ſpno

ancora in l'albero,.fanno parte del fondo (g) .

VIlI. Tutto‘eiò che è anneffo alle caſe-o ad altri edifici , come ſono le conge

gnature di ferro , piombo, 0 altri lavori deſtinztti :\ fiarvi perpetuamente , vien

riputato immobile (li). ' .

IX. Mobili ſono tutte le coſe ſeparate dalla terra e dalle acque, e che ne fiano

flare distaccate , come gli alberi caduti o tagliati , i frutti raccolti, le pietre ſcava

te dalle lor cave ,. o che naturalmente ne fiano ſeparate, come gli animali (E) .

X. Le coſe mobili ſono di due forte: l’ una è di quelle che vivono e ſi mu0vo

no da loro stefl‘e dette ſemovenri, come gli "animali, e l’altra è di tutte le coſe

inanimate (1) . - …

Xl. Gli animali form di due ſorte. L' una di que' che ſono cicurati e domesti

ci , e ſerv'ono agli uſi ordinari degli uomini , e ſìanno in loro potere , come i

cavalli, i bovi, le pecore,e ſimili. L' altra degli animali che vivono nella natu

ral liberti , fuori del dominio degli uomini , come le bellie ſelvagge , gli uccelli,

e i peſci. Ma gli animali di questaiſeconda ſpecie paſſano agli uſi ed al dominii).

. * eg t
.

ris lime. Et ideoſinull‘ins in bonis (unt. Idſic-o att- ]. 8. C- 4-ſiù :le bon. gua- 1ìl-. [. 30. c. da jure

tem muros ſancl-os dicimus, quin penna capitis

constituta est in eos qui aliquid in ſi muros doli

querint. ltleo & lesum cas partes, quibus pmnas

conlìirttimus adver us eos qui contra leges fece

riut, ſanffloncs vocamus. 5.10. .In/!. cor]. ſi-u. [.

8. ce' (l. l. 8. S. i. #: (le zhv‘. rrr. 1. 9. g. 3.

ro.-l. [. r/lt. ead- 'V. l” o(]èr-vazione ,fi/ll’ articolo t.
Le mura e-le porte delle Città (lſſlldîllſll'HÎZ/Î nel

Diritto Romano—coll- fimte, il che non :lt'e imm

a'rrj/î firomlo quel _fl'ufiz che ha tra noi giro/?a t'a

cabola , nza m'! finfifizicgata nel rey/lo citata in

gue/l’ articolo .

La difliuzione delle uffi-, della (jr/al.- ſì è parla

.,to in gue/lo articolo,, fi appm'fiffle pii"; all’ ordine

delle lrſſggì che a quello della ”(lll/Va,”!!! perchè in

gray/la lm il fim find/:mmm ,e ]? riſrrifie all'arti

colo prete./lente; l'alibimna puf/lr; in que/lo luogo.

(d) [tdi-eo ſetibit, Fdifìum }îìdilinm Cnrultum,

de vendirionibus rerum, cſſc- tam eorum qua,/BIZ

_fimt, quam earum que nzabilos. 1.1. fl." da erl- ed.

—.

tlat- l; 93- [}; :le verb. ſì!”.

(e) (Luce ſoli ſunt. l,. 2. #. (le nl. al. Qua-,ſi

terra continentur. L. 17. @. 8. jj; de affî. amp. o!

'Z'Eſîll- .

( f ) V. i due articoli ſſ/Î'gl/mîi.

' (.!) Fruſtus pendentes pars ſundi videntur. L;

4,4. 17:11;- 7'ci venti. -

(ſ’i) Fundì nihil est , niſi quod terra le tenet e"

L.t7. fil al! a!}. carpi. (9‘ umd. Q_uaz tabula pi-flt:

proreètſſono includunttir _itemque crustze marmoree,

cdium ſunr . D. 1. Q. ;. lrem eonl‘tar ſigilla,

colon-mas quoque & crſontts , ex uni-um rostris

aqua ſalire ſoler , vr lee elle . D- : S- 9- Labeo

gcnernliter ſcribit ,‘ea na: perpetui uſus cani":!

in ardificiìs ſunt, edificri eſſe . D. [. _C. 7.

—(i) Qua ſoli,’quz molli/es. L. 1. #. (le di].
al. V. ſiſ’ articolo 4. di gne/fa' [ez-ione .

(I) Molti,-'n. aut fi moventet. L. 1. #. flc orl. m'.

1. 30. o. de jar, dot. l. 93. fi. flc tiri-l'. _figmfl
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degli uomini per mezzo della caccia , e della peſca, fecondo che l' uſu ne può

eſſer permeſſo (m). _

Xll. Tra le coſe mobili fi distinguono quelle di cui puo farli ufo ſenza che pe— 12. Habi

riſcano , come un cavallo, i paramenti da \tanze, le tavole, i letti, e altre ſimi- li che];

li coſe; ed altre le quali non poſſono eſiere uſate ſenzn conſumarle,come i frut— “efi-mn

ti, il grano, il vino, l' olio, ed altre ſimili (n) . _ - “'l/"‘ſ"

WWW.—d

SEZIONE, II.

 

Dz'flz'nzione delle coſe- feconda le leggi civili -

Uantunque le distinzìoni delle'coſe ſpiegate nella Sezione precedente fieno sta— Différm;

bilite dalle leggi civili , nondimeno abbiamo dovuto ſepararle da quelle?: im le
che formano la materia di quella Sezione": Poichè quelle della Sezione prece— dſ./""'z’ſſſi

dente ſono formate dalla natura , e le leggi altro non han fatto che indicarle, 0 21—14-91!“

aggiugnervi qualche cola ., come per eſempio ciò ch’ è fiato ſpiegato nell’ Muay-2423…"

3- e nell' artic. & Ma queste ſono. principalmente opera. delle leggi… : gue/fc.

\

l\

.'

SOM.

[

\

(”() Fera bellis, & voluetes ;- 8: pîſces & 'Bz'ſogmz {ni-ender pur/lo fermi-lo le Ordinanze

bmma ammalia qua mari, cczlo & terra naſcun- per la caccia e per la pcſm.

“lr ,_ ſimul atque al) aliquo capta ſuerint , iure (n) Quae uſu tollunrur , vel minuuntur . L- \»

Gentium lìaum illius elle inciyiuut . 5. n. 1nd. _fl; de uſ:-fr. ear. rer- que a]." con]; 1». mim

le rar. dwg/.‘ — ſi
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;SOMMARJ.

‘
‘ .

1. Di/Ìirzzioue delle «:o/e- che forza in .cummercio , e di guclleſſſlic non la form .

2. Cuſe [nere e delicate al. culto divino .

" Coſe corporali , ed incorpora]! .

4. Poderi allodz'ali , a jottopojli a req/i e .at] altri thſio

5. Ìvliniere . -

6. _Monem .

7a TE!-url...

8. Altra di'/Zz'nzz'one eli clz'verſe forte Jil-eni.

9. Be’/zi acqui/lati .

lo. Beni proprj a antichi..

*Il. Beni parer-m'. -

Q. Beni mater/ii,.

'Distinzio- I. ’E leggi riducono tutte ‘le coſe a due ſpecie . L‘ una è di quelle clie-non en

"’/dcl}? trano nel commercio, e di cui niuno puo pofiedere _la proprietà ,, come -

a; e me. fono quelle .che abbiamo lpiegate ne’ tre ”primi articoli della Sezione precedente ;

5:01“… e_ l' altra è .di quelle che ,entrano in commercio, -e di_.cui polli-amo divenir patito-.

...-,- g-ſſe1.m(ſi)- . . . . .. . . . . . -

le (fu' 710» H. .La Religione,e le leggi civm che V1 ſi conformano-,distmguono *le-«coſe de

[tifi/110- {citrate al culto divino da tutte le altre . E tra quelle , che fervono :\ gueſto. cul-_

}“ Coſ" to , fi distinguono le coſe ſiſàcreſſcome fono .le \Chiele e i vali :ſocri, dalle coſe ſante

f‘fſſſſſſîſſfſi e benedette , come .ſono i cimiteri , i pni'amenti , _le obblazìoni , e .altre .col'e de

,,1 (,,/,,, cliente al divino lerwzio. Tutte quelle lotte di cole ſono fuori del commercio, nel.

dlx-ina. ;tenipo che ſono conſagrnte .a quello lervizio (l:) . . -

3- Coſì III._Le leggi civili fanno un’altra distinzione generale delle coſe , cioè di quel

372270” .le che ſono ſenſibili e corporali , -e di quelle .che cltinmanſi incorporali, per distin

b":)?” guere da tutto cio ch’ e ſenſibrle certe coſe, che ricevono "la lor matura .e la loro

efistenza delle ſole leggi , come 'ſOllÒ , l’ eredità , il contratto , l‘ ipoteca , l' uſu

frutto, la ſervitù , ed in generale tutto ciò che l'olamente .conſiste in qualche .di

ritto (o). , . _

'4. Bm; lV. Tra ‘le coſe itfimobili , che ſono ’in commercio e 'di un uſo comune tra gli

olim-’in”, nomini , vene ſono alcune che i particolari poſſono poſſedere in pieno diritto,

‘;ſiſlîſffl-‘ſſſ" .ſenza alcun peſo _; -‘e ve .n’ha altre che ſono‘ ſoggette ?. certi peſ: c prestazioni ,

' .Clfl- ' '

fi cad al“ . . > che

[ri pqſin -> -' ſſ - ſſ

(a) Modo vìdcamus ile rebus quin vel in nostro ”emu-ano (lt-lla vendita, per la vendita delle raz/‘e

; atrimonio, vel extra .pnrrimonium nostrum ba- jour.

genrur . Iſf/i'. de rer- dm. l. 1. #; eoſ/. (l)) Qgsdam prefer-m res cor-fiorales finir, (luce

(11) Summa rerum diviſio in ,duos .articulos de- dam incorpornlcs. Cor otales , ha: ſunr quſie iau

ducimr. Narn Ali:: ſunt divini juris , alia huma- gi poſſunr; voluti ſun us, homo , vcilis, nurnm,

ni: divmì jurìs ,ſunr , veloci res facts, & reli- .argenrum, & dominicali-.e rcs inmuncmbilcs_. ln

giola' . L. [. fl; de div. fer. Sactuz res ſunt, quae corporalcs autem unc quae tungi non pollunr;

Jite per Pontifices Deo conſecrataz [unt , vcluti .qualia 'ſunr ea uw in "un: conlistunr, ſicut ha!:

xrs fuera: & donaria , qua.- tire .ad'ministcrium rediras , uſnsſrut us , n us & obligafimîcs qnoquo

Dci dedicata ſunt . Qua etiam per noſiras con- .modo contrade . [fg/l. de v'c/v. roy-[>. D' imp.-p,

fliinziones alienati, & chligari prohibuimns , cx- Eodem *numcro {\int )…“3 prſirditinnn urbanomm,

copta canſa rcdcmptionis captivomm @, F. ſì.-ſf. -& rusticorum, qure erinin ſcrvnures vocſiuuur.

de fer. dieſ. V. [ o titolo _6. elle fidone-8. deſ 5. all. cod- l. i. g. i. fi; de dim/.' m‘.
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che ne ſono- inſeparabili . Cosi,. vi'ſonoin quello; Regno de’ pqderi‘che chiamanſi

allodiali ,, cl)-e non debbono nè cenſo, nè altri ſil‘nlil peli (il). l‘. ve ne _ſono degli

altri , che eſſendo frati. dati» originariamente col pelo dl‘ un cenſo _1rredimibile (e)

-o lutto altre condizioni , come quelle de’ feudi ,. paſſano- con quelli , eli ad ogm

form di poſîcſſori .. (16) ' _ _, _ . '

V. Si- poffonoptettere nel numero de’fondi , che 1 particolari non poſlſſono poſ

"ſedere di pieno diritto, quelli in cui (i ritrovano delle miniere d oro , d argento

e di altri metalli- o- materie ,. ſulle quali il“ Prinmpe ſiha diritto. (f) .. (17)

VI. Si può annoverare tra” le coſe ,. che le. leggi distinguono , la pubblica mone

ta , la quale è un pezzo di' oro, di argento, oqdilaltroſi metallo, della forma, del

peſo e del valore ſtabilito dal Principe ,.«per ſervnre di. prezzo a tutte le coſe

che ſono in commercio (,i?) .. _ - . _ .. .,

Vll. Sì.. distingue- ancora nell‘ſordine'delle- leggi.- cio che chiamaſi teſoro ,. vale :r

dire, fecondo l‘ eſpreſlione delle leggi ,. un antico depofito di denaro , o di altre

coſe prezioſe , polle ini qualcheſſluogoſinaſcosto ., in cui qualche avvenimento le fa

ſc0prire , e delle quali. non' poſſa fliperli cin ſia il‘ padrone (li). (ibi _ _ "

Vill. Oltre le diſtinzioni delle coſe , delle quali li e parlato, negli articoliſi pre..

ccdenti ,. le leggi con‘ſidemno ſotto altri. afpetti ,.e ſcit-to altre diſhnzmnr generali,.

i beni poſſeduti da’"particolari.-Si- distinguono percio ne"benr_ de’ particolari-— gli

acquistati, e- gli antichi o fieno-proprj: e tra : propr), 1- paterni ed ] materni (.).

IX. Chianmnſr beni acquistati ,. que’ che ncquistatoſiyalvevz colui: de’ di cui beni ſi

tratta (1); .

(di Sol'um iinmune‘. L." alt. @. 7. ff.’ de ren/ib.

(e) Ile-tributi.»: , stipcudii's ,. cenſipùs , prze

diis- iuris italici. V. rit.-. 19. Ulp. de’ dom. (9

acg. rer. @. _4c. iti/t‘. de rar. d'i-viſ". 1. 1,3. #2 (le

imperi/.' in- re: dot. ]. :7. @. i." #. de Uîl'b._fièÌ:ÌſÎC-ſi

1. tm. [. de ujì/c- tra,-icjàrm. tatti tit. 17; de tenſib

tata tit. c. ſì propi-. [ir/bl. [tert/Z- , '

.-L' origine di quelle iittpo/iziani‘ fit' poderi'nelſi

Diritto Romano era una con/Egnenza-dvlle conqui

jle (lc/le kravincie, di mi]; di:/[riunivano l'.-fondi

col [tt-fo di un tributo, al che tto»- erano ſbrtopcsti

" popoli d' Italia e di alcune altre Provincie xlt

flinte' er efi'nzioni . d. tir,. dc‘ cenſib.

, Vi .; delle Provincie in Francia, in mi‘ tatti

[._pvlſſſſl’îi fino î-tpzſſmiz allozliulz‘ finza peſa di cen-'

jo, fi‘mm viſi/îmo ſatto/aq/Ìì per llltlh'lle titolo,

ed altre in'cni no» ſì” riconofimo o::a'i allori/alì .

Non bi/Îgzza' mettere“ nel mmm-o de' fiv,-di 71075

liberi, gue-' clic,/ina fortoffſiq/Ìi' alla decima Eccle

fitq’lim ,- eſſ'mda qmſto tm pifi di un’ altra natu

ra, : dal gua/L- gli jie/j.? parla-ri" alitalia/i 71977

wanna-' {finti.—. . .

(16) Si hanno ancora nel Regno noſiro i

beni ſoggettì a perpetue preſtazioni: ma que

fle derivano dalle particolari convenzioni avu.
teſſ'co’ſſproprietari' a principio, non vi effe-ido

Pubblica Ragione clie le abbia: introdotte , e

le ſostengzſi .- Sſiola- nella; Provincia.— di [.me i;

. I .

.

T*

‘ X.. Pro

terreni ſono generalmente (oggetti alla decima

in prò de' Baroni , a’ quali provvenne queſ’to
dirittoſidalle prime leggi di conquista , che ſi

;. Mi,

nie-re .

. 6. Alaya.

m .

7- Te:/tiri.

8. Altre

dt/tiztzio

nì dcl/c

e/iI'cT/è

,ſbſît.’ di

betti .

9. Arya}.

fil-T:!- »

stabilirono quando era tra noi in fermento lo .

ſmod'eruto ecceſſo del- {istema feudale . ’

,(f) (Sunt‘ìi qui per privatorum inca ,. ſaxomm

veuqm lnborioſis efloffionibus perſequcntur , deci

mae filco, decimas etiam domino reprſieſrnrcnr ,

ca.-tero modo pro'prìîs ſuis deſider—iìs viudicando .

L. 3. c. dentelli-Har. G‘ tttctal. V. le ordini.-nza

di Carla IX. del 1563.- e le altre ſhlſhggmo
delle miniere .f'ſſ -— .

(47) Si vegga-l‘a' nota 15. n. nr..

(3) Electa materia est , cuius publica ac pupe-

ma ?stimatio, difficultritibus permutationum, equa:

litatc quantitatis ("rinvenire-r.; anque materia ſor

ma uhlica pe‘rcuſſn. L. \. fi; da contr.. nnt-t.

(});) Thcſaurus ett vetus qumdam- dcpoſitiò pe

euniw , cuius-nori extat memoria, ut iam domi

num non habent. L. 31. Q'. [. y; de acq. re.-.dat”.

Non .) propria di gutſſìo luogo la finir-gare a cl.-i

il teſhro dell/m appartenere. V. i. un. C. de Theſ.

(iS) Si legga la nota 15. n. r.

(i) V. gli articoli figumti : l’ o;]ìr-tmzione ſò- _

pro” [’ ultimo .

(l) Qua: ex

ſuis ad eum" perveniant. l.. 6.

]. B.,fi. pro forio.

liberalitarc fortuna: ,— vel laborìbus

c. :le- bau-"qw: tu'/
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In

-,0 Pro. X. Proprj fono _i beni venuti da coloro ,

pri: XI. Beni paterni

u. Bmiterali della linea paterna (n) . .. '

parer-xi- Xll. Beni materni fono : beni venuti

“' Bf'fiterali della linea materna (o) . (19)

{‘lîîfi'flf .

I . 'l

- (m) Debicum naturale. L. «in. _c- :le impon'. lam

.- 'leſc. Quali debirum nobis hteteduas ( a parente)

_ Obvcnit. L. lO. fl. pn ficio. V- I. 3. c. de bot:

gua- liber.

(n) l’x-edia a parte.

2-17; 70 fic.
(a) cs us: ex matris ſucccffione {ive ex te

flamenco, ive ab inte-[lato fuerint ad filios devo

lmffl- L. \. c. da ban. mm. (Luxe ad ipſum cx

mati-e , vel ab eius linea pervenerint, L. 3. c. dc

l'on- gue mi.Q,!ſantwtque i teſti che fin citati ſbpm ”Efizſi

L! 1-60 C* de prob. Le 30 B*

Quattro ultim articoli fi riferì/mao « que‘tc de'-,

a” quali (i doveva ſuccedere (m)-' -

ſono i beni venuti dal padre , o da altri alceudenti , o colla

dalla, madre , o altri aſcendenri , o colla

LE

beni, que/ia ‘diſtìnzione però non ha

il made/ima uſò nel Diritto Rommel,-che nella ”off,-g

Conflictuflini, le quali cl.-imitano dwmſe yer/ime

all’ eredità de’ beni arquiſmti, degli antithi 0 pm

prj , e .le-’ benz” paterni, e materni . Que/a.: (tifi-ìn

z-iane mpſ-armſ?

per ragion di pm‘mtela . _ '

(19) Di tutte queſre forte di bem ſi dai-ì,

preciſo dettaglio nelle note al Titolo della

Sllcccffionlſi , dove il vedrà qual rapporto effi

abbiano alla maniera. e ragion di ſuccedere .

obj/Z- forte di

ancora alla materia del ritratto '
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NEL LOR ORDINE NATURALE.

e a I M A P A R T E;

DELLE OBBLIGAZIONI.
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LIBRO PRIMO.

Delle obbligazione"volontarie e [cambia-voli naſcemi dalle convenzioni q

.

LE convenzioni ſouo quel-le obbligazioni., le quali fi formano dallo ſcambievole ’ Nai-m

conſenſo di due o più perſone che ſì fanno tra di loro una legge d’ eſeguire ""’". ff"

quanto elli-promettono . PWM"

‘L’ uſo delle convenzioni e una conſeguenza naturale dell‘ ordine della ſocietà Ufo d'i-11,

civile, e de’ ligamì che Dio forma tra gli uomini. Imperciocchè avendo egli ren- rinvenne

duto neceſſario per tutti i loro biſogni l’ uſo reciproco della loro industria e fa— ”le

tica , ed i differenti commercj delle coſe; per mezzo delle convenzioni vengono

a godere di questo comodo . Così ,per l’uſo dell’ industria e della fatica gli uomi— ’

ni ſi aſſociano, fi locano le opere, e agiſcono differentemente gli uni per gli al

tri. Così per l’uſo delle coſe, allorchè han biſogno di acquistarle , o disfarſene ,

ne fanno traffico per mezzo delle vendite , e delle permute; e allorchè han bifo

gno di averle ſolo per qualche tempo , le prendono o in affitto o in prestito-; e

fecondo gli altri diverſi biſogni fi ſervono di differenti forte di convenzioni . %

Si vede da questa generale idea delle convenzioni, che questa parola compren- Digg,-fi

de non ſolamente tutti i contratti e trattati di ogni natura, come la vendita,/pm”: di

la permuta, la l0C32i0nc , la ſocietà , il depoſito , e tutti gli altri , ma benanche “WWW

tutti i patti particolari , che aggiungerli poſſo-no ad ogni contratto , come ſono "" "

le condizioni, i peli , le riſerve, le clauſole riſolutorie, e tutte le altre. E que

Ra voce di convenZioni comprende altresì quegli steſſi atti, co’quali ſi riſolvono *

o cambiano per mezzo di un nuovo conſenſo i contratti, i trattati, i patti Equa

li ci eravamo già obbligati.

Tutte quelle ſorte di convenzioni faranno la materia di quello Libro . E per— Ordini- di
chè vìſiſſha molte regole , che convengono :\ tutte le ſpecie di convenzioni , come riff/"" ""

fono quelle c_‘he riguardano la lor natura in generale , le maniere di formarle , ”’” ”E'-Î

l’ interpetrazmne di quelle che ſono oſcure , o ambigue , e alcune altre; queste SWM“

forte di regole comuni faranno la materia d’ un primo Titolo , che ”farà delle '

Tom-I- P ſi ‘, *" gan-.

%.
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convenzfioni in generale. Si ſpiegherà in appreſſo il contenuto delle regole parti..

colari di' ogni ſpecie di convenzione fatto il ſuo proprio Titolo: e per ultimo vi

fi aggiungerà un Titolo de’ vizj delle convenzioni, poichè questa materia forma…

una parte eſſenziale di questo Libro.

 Wagſ-V" ſi ‘ '

Delle convenzioni in generale."

S E Z I O N E I.

Della natura delle convenzioni , e— delle maniere di fornmrle.’

s 0 M M A R ] .

!. Significato della parola convenſſzione.

Q‘) Definizione della convenzione .,

3. ]l/Iaeeria delle convenſi—ioni.

4. Quattro forze di c venzioni fecondo guattro- combinazioni dell' uſo- delle per

ſone : delle caz.

Niuna convenzione obbliga ſenzſſ cauſſiz.

- Î-e donazioni hanno la lor cauſa.

7- Le convenzioni forza o nominati , o innominati: egualmente però obbligano a ciò

che ſì.! 1 convenuto .,

8. Il conſenſo farm-l la convenzione .

9- Convenzioni che obbligano per la caſ.: . cioè reali

IO. Convenzioni ſenza ſcrittura ,*o coll.-z ſcriHura .

n. Convenzioni ſcritte, o in preſenzn di Nomjoſio' c'on pri

IQ. Pruove delle convenzioni ſenza ſcrirtura .

13. Le convenzioni forte in preſenza Ji Nomjo porîan ſeco la lor pruova .

14- Verificnzione della ſotto/crizione confrq/ZJM. .

15- Come ]? renſil-tnoſſpienamente cornpite le convenzioni fatte in preſenm di No

Ìfljo * a ‘ ‘ .

16; Convenzioni tra affinti .

.

vain ſoſcrizione ;

1.855…- -I. Uesta parola convenzione è un nome generale . che comprende ogni ſor‘ta

;î‘ſil‘fſſſi“ di contratti , trattati ‘. e patti di ogni natura (:r . -

……sz IL La convenzmne e un conſenſo di due o piu perſone (17) per formare

ze. tra di loro qualche obbligo (c) , o per nſolvere , o per cambiare un obbligo pre

2: De’/în? cedente (rl) .

alone (lel- . ' Ill.

lo conven- -. *

mme.
(a) Conventionis ver-bum generale eil, ad omnia D. I. 5. ;. ut alinm nobis obllringat. L. ;- _ſſ.‘ dg

pertinens , (le quibus negorii contrahendi} tranſi- 011}- G‘ m‘], _ . _

endiqne cauſa, conſentiunt qui inter fe agunc. (e!) Nudi conſenſus obi-gano, contr.-mo confen.

&. 1. Q. 3. ; de paiſ]. fu diſſolvirur . L. 3;- fll n'e reg.jm'._0bligmiones

(b) Est pà io duotum , pluriumve in idem pla- gote conſenſu comrahnnrnr , contraria voluncace

cin-m eonlenſus. L. :. Î. :. f}; (I: par‘Î- iſſolvuncux. Î. ult. inſt- quib. mod. toll. obi.

(c) Negotii contrahendi , trmſigendique caule . '
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III. La materia delle convenzioni è la diverſità infinita delle maniere volonta

rie , con cui gli uomini regolano tra di loro le comunicazioni , ed 1 traffichi della

loro industria , e della loro fatica , e di tutte le coſe , a tenore de' loro bilo

gni (€). . . .

lV. [ commercj ed i traffichi per l‘uſo delle perſone e delle coſe ſono di quat

3. Mate

ria delle

convenzio

fli '

. . . . . . . 4. Quat

tro ſorte , le quali forniamo altrettante lpecxe di convenzxom . Paichè coloro che m ſ…..

inſieme trattano , o ſi danno rec1procamente una coſa per un’ altra. (f), ficcome di con»

aceade in una vendita-, -o in una permuta," o fanno qualche .coſa 1’ uno Let 1’ al— ”"W”"

tro (g) , come ſe s’incaricano ſcambievolmente .de‘ loro affari; o anche 1 uno fa ,ſf‘î’fſſ’ſſ’;

e l’ altro da (lt) , come allorchè un mercenario dà le fatiche ſue per .un certo {mb,-“_

prezzo: 0 finalmente un (010 fa, 0 dà , “l’ altro all' incontro nè fa , nè dà coſa nm,-,ma

alcuna , come nel cafo di una perſona che gratuitamente [i addoſſa gli-affari di un «ſì della

altro (i), o quando taluno faccia una donazmne .per pura liberalità (I) . ' Pe'/bf"

V. Nelle tre prime forte di convenzioni faſſt un traffico in cui .niente % jim" “"

gratuito , ma l’obbligo dell‘ uno è il fondamento di quello dell‘ altro . Ed anche '

in quelle convenzioni , in cui un ſolo lembra obbligato , come in un prestito di Nim:

denaro , l‘ obbligo di colui che prende in preſlito 'è stato preceduto per parte dell’ 53”,sz

altro dalla ſomma rch' egli dar doveva per formare la convenzione . Così l’obbligo ”e obbli

che ſi forma in quelle ſpecie di convenzioni in vantaggio dell‘ uno de' contraen- get/[m“

ti , ha ſempre la ſua cauſa dalla banda dell’ altro (711); anzi l'obbligo 'ſarebbenul— “"' "'

10, quando foffe veramente lenza cauſu (n). ,

VI. Nelle donazioni, e negli altri contratti in cui uno ſolamente fa 0 dà, niente 5, L, di,.

dandoſi o facendoli dall‘ altro , I’ accettazione forma la convenzione (0): e l’ ob- nazioni

bligo di colui che dà, ha il ſuo fondamento ſu qualche motivo ragionevole e giu- hanno 1“

flo , come un [ervigio renduto , o qualche altro merito del donatario (p), o il "" ““ſ“

ſolo _piacere di beneficare (9). E quell’ ultimo motivo fa le veci di cauſa dal can

to d1 colu1 che riceve, e nulla dà (r). '

P o VII.

gione, la «tale non è di noſtro uſb—, non :) nere]:

furia di jfk-gm,. . ,

(m) Do ut , facio ur , D. I. ,. #; de [pre/ir.

verb. Ulti-o cicroque obligatio. L. 19. #; de verb.

ign
LAſientimur alicnttm fidcm let-uti, mox recepen

ri quid ex hnc contraèln . L. 1. #; (le reſ). crm'.

(») Cum nulla ſubett cauſa propter conventio

ncm, hic contlat nori poſſe contìitui obligatio

nem , L. 7. @. 4. fl." de pnt?.

Est & htec ſpccies condiffion‘is,ſi quis fine cau

ſa promiſerit. L. !. fl." de candle?- fim! callſ. Qli

autem promiſit line cauſa, condi‘cere quantitarem

non potest -, quam non dedi: , fed iplam obliga

(e) Conventionis vet-bum generale est, ad omnia

pertinens. L. 1. Q. 3. J; (.le puffſ.

Non ſolum rcs in tiipulatum deduci poſſunt ,

fed etiam taéla. @. ult. infl. de verb. ab].

(f) 'Aur do tibi, ut des. L. 5. [fi de preſ.}.verb.

(g) Aut…faeìo , ut facies. D. 1.

(h) Aut facio, uc des. D. [. Aut do, ut ſacias.

p. 1..bt1 ularionum quaedam in dando, quaedam

m_ fat—ten o conſtl‘tunt. L. :. #; da verb. ob]. ]. 3.

j. :le LN. (5' al}. ' -' …

((_) Muri-datum , niſi gratuitum, nullum 'est. L

1. Q. 4. ff. ”x.-Iml

(I) l’ruprcr nullam aliam cauſam facit , quam

ut liheruliratcm & munificentiam cxerceac. Hzec

proprie denario appellatur. L. \. fl." de 11m. Do

natio ell contraclus. L. 7. e. :le hi: que tu' me

tti/irc con]: 5. ſ

Noi flac.-iamo una fiala combinazione del Wifi in

cui 1‘ una fa ”e l' altro dei, feb-iene nel Diritio Ro

mano _ſt' ne (lifting-imm) due; ! una di fare, per

_ che’ altri (lia, [' altra di ilare pc;-chè altri fichi!!

Aſa :: fin-e il vero imſolo è il carattere della

conventions, ed una fila la randi/"maiores di dare

da una parte, e di fiere (ltll' altra , chiunque ai
fia quello de' due che cortei-nn" el.-il fm) rama a faure

o a dare . Effèndo intanto la lift-inzione che vi fi

faceva nel Diritto ROHMM fam/ata ſopra una ri;

tionem. D. 1.

(0) Si ci vivus liberrus (Ìflfldflîl, ille aſ…—epil. L.

8. G. 3. #; 11." ban. lib." Si neſcit rem utt apud

ſc ell ſibl eſſe ‘dontîtam , vel miſſam ſibi non ac

ceperit, donata: rei dominus non ſit. L. :o. fl.”

a’: don. Non potest liberaliras nolenti acquin.

L. 19. S. 2. en:/. ‘

(p) l\rm line ‘cttuſa ohveniunt ( cionu'icncs )

{ed ob mcritum aliqnod accedtmt. L. 9. pro flc.

…rga bene mcrcnres. L. 5. #; de «lon-at.

(q) Ur liberaliratem & mttnificentiam exerceat.

L. 1. fi." de don.

(r) Cauſa domandi . L. 3. nd.

\
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7.L. cou- VII. Di queste differenti ſpecie di convenzioni alcune fono di im uſo sì fre

.ZÎÎ’ZÎW quente e sì conoſciuto dappertutto , che 6 chiamano con nome proprio, come la.

mſiſiſſ’ſſfifî vendita , l’ affitto, il mutuo , il depofito , la. ſometà , ed altre ([): alcune altre

,-,,,,ſi,,ſſ-M_ poi non hanno nome prOpriO, come le accade che una lpei-(ona dic. a qualcheduno

n': agg./…una coſa a— vendere per un certo prezzo , con patto c ’ egli per lui riterrà quel

fg.-ez. che potrà averne di più (1) . Ma tutte le convenzioni o che abbiano , o che non

WLW” abbiano nome , (empi-e_lianno il loro effetto , _cd obbligano al convenuto (u) .

“ FEMM, Vll_I. Le convenZioni ricevono la‘lor perfeozmne dallo ſcambievole conſenlo da

to- e tiſſato reciprocamente (x) . Cos] la vendita ſi’ perfeziona per mezzo dei ſolo
ſì è con- . .

cm.-ua. conſenſo , quantunque la mercanzm non fia licata. conſegnata , nè il prezzo fia. sta

8. 11 con- to pagato (.?) * ' -

526] fi" IX, Nelle convenzioni che obbligano a rendere quel Che ſi è ricevute, ſiſi Che ſi

" “”’” renda la iiiedeſima coſà , come nel comodato e nel depoſito, ovvero un altra della
WLM-f:": steſſa- natura, come nel mutuo di derrate o di danari; l' obbligo- allora ſolo ſi for

zrenzſſſiaſſ-ſii ma, quando la conſegna accompagna- il conlenſo . Questa è la ragione per cui quest:

Kain:—{oi- forte di obbligazioni diconſi reali , cio?; contratte mediante lo coſa (z) , quantun

ſſſſſſif ""““- que il conſenſo neceſſariamente vi ſi ricerchi (a) .

gm” “”“ X. Il c_onſenſo che forma la convenzione fi dà o ſenza- ſcritta o' colla ſcritta (lv)—.

(0 (I. . . . . .

"[€”. La convenZione non iſcntm li fa o- verbalmente , o per altra ſirada che diuori o

venziffli reſu entra il“ conſenſo .. Così colin clie riceve un de oſito ſebbene ſenea atla
P PP n, ’ _ ’ , P 4"

lì"“ re, ſi obbliga a doveri de depoſitari (c)..

fini’/'"“: XIſſ. Le convenzzoni ſcritte fi fanno. 0 in- preſenza di Notajo (:O , o con privata

" ‘f '“, ſottoſcrizione tanto ſe coloro ] uali fanno la convenzione la lcrivauo di loro
fiirftma . 7

- XII}.

… CW. mano-, quanto ſe ſolamente la lottoſcr-ivano (c);.

_]ſſcri‘ne, o ( [) (Toiiveiitionum plermqſiue in 'aiilld nomen obligarm- ,.5, z.. m,}. Pragma & is apud quem

per “via tranſcunt , velut iri emprioncm, in locationem, res aliqun depoiiitni- , re obligarui‘ . (). ;. eo,/: ].

lli Notaio in pigi-ius. L. i. @. alt. ff. rl: [me?- l- Î- 1, Si 4: 5ſi I?" ’le ‘W' V' "‘7' M“…“m

» con pri- (‘;) Natura enim rerum condìtuni est , ut plura domus recepruii non, cnrmlcm ſpeciem quam de

mmy/otto- fin: negotià , quam vocabnla . L. 4. €. a': r. dimus ( alinquin commodarum erit , aut depoſi.

jiſſriziorze .verb. Si tibi i-crn veiidendam cer-:o prorio de iſ- cum, ) fed idem genus. L. :. ff- ſle-nb. n'.

fem, ur quo pluris vcndidìſſes , tilii hab-eres. L. (a) Ex contmflu obligations non tantum tg

13" f]; "? pre.-r. "”b- V- ,]. ]. (\. h coiiſistunt, fed etiam verbis & conſenſlr. L. ;.

(.'/) Oſſuid tam congruum fldei humans: , quam #. de ab]. E ne’}. Ele-gamer dicucſſ Pedlllì, nullnm

& uſie inter COS placuerunt fervare'r’L. l. l]. fl: ell'c contraflum , null-am oblFatmnem , qua- non

paiſ/. ‘ - habent in ſe conventionem: ive re, ſive verbis

Non è qui ucrtfflzrio (li Diegaro [n‘ rliſij’èrorgza fiat . L. i. @. .3._fi. da paſ}. ‘ _ '

c7u- fijîzce-u'a nel Diritto Ronn-mo tra :" rcſimmt- (o) Sive ſcripris , five fine ſcrzptis . li;/hdc

ti che avevano il lor nome pai-tirolo»? , : gl' ir;- em/zt. ca‘ vend- Neque ſcriprſiurn o;}is est . _.5 !.

nominati: poichè non off.-mio quiz/7: [briglie-zz: di fig/!. de' oe'-l. ex conf 1. 2. 9. i. _ . (le ab]. O'er?

nq/fro 51/71, rec/ierelſſbero un ii.-utile imbarazzo._ [. 17, (_ (],. 7,357, . _ .

(x) Sufficit eos qui negozi: erunt conſcmire. (.*) Tante couſenſu convenire. L. :.]Î. de puff.

I… 1. B. 1. f}. a'! d)]. G‘ ar'î. 4 - Nf- Efjîlm nu- Sed & nutu i'olo plcrnque conſistunr. L. 52. &.

dus coſiiiſenſiis ſufficir obligationi. L. 52. J. 9. col.… io. #; n’.- 0111. O' tifi. Pafìum quod bona fide lili

(J') Fſimptio & venditio conti-aliirnr,ſimul atque terpoſitum doeebitui- , etſi ſcripmra non Millen

de pretio camme,-,,, quamvxs nondum pretium te , tamen ſi ziliis proban ‘pmclt , Pre…-ſ:: provm

numerarum ſit . infl. de’ eui-pt. cî-î‘vmd. (hihi enim cia ſccundum jus custodin officer . L. 17. (. dc

fam congruum fidei humans , quam enquze in- par?- ” .

ter cos placuerunt , fei-vare . L. 1. f}. (la pa…‘t‘. (a’) Per Tadellicncm . L'. 16. c. da fido ni,/Yr.

Rigoni-flo all'adempimento delle convmzÌozſſ-i v.1'/.7'- ;)./}, n': empi. ca' memi: : _

tico/o fica-mtc, : l' articolo 2. della Sez-ione i. e (e) Vel mann _p—ropria coutranenrſium , vel nb

io. del]; Sezione 2. del contratto (li'/la vendita. nlio quidem (cripta , :\ comranentihus autem ſfib

(1) Re comrahirur obligatio , veluti mutui da; ſi—ripta . Iii/ì. ": eni’t, o' wm}. d. [. 15. r. de

tione . lnfl. gaio. mod. "_ cont. ob]. ltem is cui fide Zig/fr.

res aliqua “ren-lai datur, id est, commodztur, re ſſ ‘

.
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XII. Se la verità d’ una convenzione ſenza ſcritta fia nntrastata, l‘e ne poſſono- m.
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fare le pruove o per mezzo diteſiimonj (1), o per le altre vie che preferivano

le regole delle pruove (f) . .

Xlll. Le convenzioni fatte avanti il No-tajo portano la pruova della loro verità

per effere munite del fegno del pubblico Officiale (3) . .

XlV. Se la firma d’una comſienzione privatamente, ſottoſcntta fia controllata,

dopo è di verificarlo. (il).

XV. Le convenzioni fatte i

fette, fe non ſe' quando …tutto è stato ridotto in iſcrittura , e coloro clie debbono

firmare fi fono ſdttoſcritti (a) inſieme col Notajo (i) .- _

ÌVI. Le convenzioni poſſono farli non folamente tra 1 preſenti , ma tra gli vn

aſlenti ancora (I) per mezzo.-di procuratore (nz), o altro medi-altare (n) , o

per lettere (a) .

’

(1) Ho notato nel Tratt.-ita delle Leggi,

che tutte-le convenzioni, a qualunque ſumma

arrivino, ſi poſſono tra noi provare col mez

20 di testimoni; ed ora. aggiungo, eſſer diffi

nito colla. Prammatica XLIV, @. 11. de Offl.

cia Magijlri ſu/litiarii, che chiunque allega

una nuova Convenzione in giudizio, e non

la: pruova, foggiace alla pena di ducati dode

St , la. metà de’ quali ti applica al Fiſco, e

l'altra metà alla parte collitigante.

Pr.-10

tre della

convenzio

ni firma

ſn-irture .

13. Le

convenzio

m' per nza
n preſenza di- Nſſbtajo non li hanno per comp—ite e per— ”"-‘“ N*

‘ tojo por

tano la

lor prua

aſichc 14. Veri

fit-amme

. della ſbr

SL' tqſcxizio

712 comm

, _ ' — ſſ _ . lam.

pratica. odierna , o ſi‘annotano dal Giudice a ,5, Qual

Contratti in dorſq della ſcrittura, o ſegnano “farm,/*

la croce . Dichiaro ertanto nulli ed invalidi perfette

gl‘istromènti , che atti non fieno con quella le. conven

formalità ; ſiccome parimenti vietò , che ſì lli- ZW”! ſ.!"

pulaſſero. da'Notai Appostolici __E,- quantunque ” P"] ";!"

un tal divieto non ſiaſi offer-vato dal Regno "",‘ù A”“

deg-li Angioini inpoi; oggi nondimeno ‘e in t‘lxjg'Con

pieniffima offer—vanza . vai un Rito della UML,-(m.

Gran C. per la. liquidazione degl'istromenti ; ,… ,,,,

e mol-te ſſPrammaticheſſſi promulgarono per ret- offerîii.(f),lnstrumentis prima non intervenienribus,

:ſcmel diviſio ref-te facla non habetur irrita-.L. 9.

1. 10. (D' ſî-q. :. deſia'e instr.

A tenore del Dlritto Romano tutte le convenzio

ni 1wletſſſano/ènm [tft/wa . Mr: 1’ Ordinanza di

.Mot/lms art. 54. e gue/ln del 1667. Tit. 20. art.

&, lion proibito a'} rice-vere le prua-ve delle conven

zwm' le gua/i oltrepaffril/î’ro remo lire.

(3) V. 1. 15. :. de fit]. inflr. h.:/f. de empt. È‘

Item].

]_(aulralli per via di Notojo fino eſecutivi:

Ordna- de} 1539 ,- art. 65 , e 65 .

(71) V- - 17- 6- fl cert. pei-rte. Ordinanza del

1539. art. 92.

(_2) Federico Il. prowide alla formalità de

gl‘iltromenti, ne' quali fi fanno le Convenzio

m. Colla Coffituzìong lit/Immentorum robin

determinò, che ſe il contratto Etta il valore di

unalibbra di oro , non baffi la lola-firma» ed

autentica del Notaio, ma li aggiunga quella del

Giudice 3 Contratti , e di due testimoni, che

[appiano ſcrivere,e fieno di' prcbità ſperimenta

ta: ſe _poi ecceda la libbra di oro, oltre della.

ſottoſcrizione del Noraio , e del Giudice, vi

fiaſſque‘lladi tre testimoni della medeſima qua

it?-t: .E le fias‘ in luogo , nel quale non fi

trovmo perſone , che ſappìzmo- ſcrivere, per

mette che ti emmettano r testimoni anche

al ignoranti di zattere, : quali , fecondo la

tificare la maniera. giudiziaria di liquidati-lt,

Pr/mlnmtiche del Regno Tit. de lit/ſ’i‘t/ment. It'.

quid/it. Ma come il ſperimentò eller-quello un

giudizio difficile , per le molte e tutte ſcnr

poloſe formalità, che doveano indiſpenſabìl

mente offervurſi , li è da parecchi anni trala

ſciato; e in vece della liquidazione li ‘e in

trodotta la reſciſſione degl' istromenti , il gk

dizio della quale fu regolato colla Frammart

ca XVIll. S. XV]. de ordine, (?‘-forma in.

dirlo)-ilm .

(i) ( Contrastus quos) in instrumcnto rcci'pì

convenit, non aliter vircs hnbcre fancimus, lllſi

instrumenta in mundum rccepm ſnbſcriptìonibuf

que partium confirmata , & li per Tabellioncm

conſcriltantur, etiam al) ipſo COlnìllefa, & pulire

mo a partìbus abſoluta \int. . 17. e. da fiz!

itg/h‘. ilt/l. de t'inpt. E‘ tien/[. " _

Per la formalità de’ totztratti v. le Ordinanze

del 1539. art. 6". Orleans art. 84. Blois, 165 &c

(0' Inter abſcnres talia negoria contrahunrur.

L. :. . :. ff; de 091- di‘ of}. 1. 2. fi; de parſ].

(m) rebatius &“th ſicuri- pnſtum Proruraroris

mihìſſnocct, it:. prodelſe . L. to. in ſf». #. de

[1417

(n) Vel‘ per nuntium. D. [. z.. @. 2. de ol-l. (':—'

M. @. 1. itt/Ì. (le ob]. ex co,-i]: [. :. E; de pad?

(o) Vel per epistola—m. D#- Il.
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S E Z I 0 N E 11.

De’ rinc'ip' che ſeguono dalla natura delle convenzioni, .e (]
P .] _ ') elle regole

[per znterpetrarle .‘

SOMMARJ.

ſſ \. Chi poffa fare le convenzioni, e di gual ſorm . -

2. Le com-anziani debbono e_[jer fatte con cognizione, ( con li!:errè.‘

3. Niuno può fare .convenzioni per altri, nè in loro pregiudizio.

4- Prima eccezione di colui che n' ?' tncumlvenzazo da ,alzri.

& Seconda eccezione di coloro che lmn diritto di trattare per altri.

6. Di colui il quale tratta per .un' altro nella ficurezzzz di e_fferne approvato."

7. Le convenzioni fſilnno le veci di leggi.

8. Le convenzioni non poſſbno pregiudicare .ad un teria .

9. Eccezione.

Regole della interpetrazione delle convenzioni .
. \ . . , . . .

to. 1. Regola . Le oſcunm eſiz dulvl} : znterpezrano fecondo l' zntenzwnc comune

de’ contr.-tenti . ’

11. a. Regola . Interperrazione fier mezzo degli uji o di altre vie.

:. 3. Regola . Giuſ/inne del ſenſo di ogni clou/ola dal tenore dell' atto intiera'.‘

13. 4. Regola . Intenzione referim all’ej ſſreſh'one .

14. 5. Regola . Delle clan/[ole di doppio enſo .

Iſ. 6. Regola. Interpetrazione in favore di colui ch’ è obbligata .

16. 7. Regola. Interpetrazione contra colui ch’ era in obbligo di ſpiegarſi-fl.‘

17. 8. Regola. Nell’ obbligo alternativa la ſcelm è di colui «.'/1” :? olvbligato .

18. 49. RQſſgola . Obbligo di guelle .coſe ., la di cui lxontè e valore poffbno variare

piu a meno .

19- 10. Régoln. 'Comejî regoli 'il prezzo delle coſe .

90- 11. Regola . .Cireoflanze di tempo e di luogo da conjîderarfi nellaſivalutaziane.

94. 2. Regola . Eſpreffioni che non fanno alcun ſerzſo . .

QQ. 13. Regola. Errori di ſcrivere. , ’ . —

23. 14. Regola . Le convenzioni hanno i loro limiti dal loro ſaggetto . .

24. 15. Regola . Interpezraziane delle convenzioni giudiziarie . ‘

*

1.0],in I. ' Ovendo effer "le convenziOni proporzionate a’ bìſogni, a" quali e'ſſc {i rappor

fare le tano , ſono arbitrarie e 3 grado di chi le fa; ed ogni perſona può fare

fof’vfflſſiio- ogni form di convenzioni (a) , eccetto ſolo il caſo nel quale’taluno ſia incapace

gaffe; di contrarre .(lz) ., o che la convenzione abbia qualche colà di contrario alle leggi,
1

M. . , Oa

(a) Qnid tam congnmm'fidci humante, quam fl; de 0111. (s’ m‘]. Ed altri non pallone: fare co)";- .

ea , quae inter eos placuerunt , 'ſcrvare. L. [. ff.‘ veni-ioni in loro (iamm , (0711: coloro che fono di

 

de fini‘}. tem-ro età. Contra iuris civilîs tegnlas puéìa con

(5) Così, alcuni fimo incapaci di fin“ qualunque ch'd rara non habcntnr: velut! ſi pupillns ime

ron‘vmzzone , ronn- ſono gl’ mſcn/nti. Fnrioſus nul- turci-is immutate puflus fit —, nc al debitore fu'

lum negotium ger-tre potcst , guia non intelligìt PCLCYCÈ- L. 28. ff. de pdf}.

quod agiſ. 5. . Inſ-‘. de imm flip. ]. i. 5. x:.
\‘
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« a' buoni costumi (c) .

ll. Eſſendo le convenzioni obblighivolontarj , che foi-murali? per mezzo“ del con

ſenſo , debbono effer fatte con cognizione e- con libertà: e le liena privi dell'uno

0 dell’ altro di- questi caratteri ,come (e ſien. fatte per errare (fl) , o per for

za (e), {ono nulle ,. fecondo le. regole che nel. ſeguito di quella, lezione faranno

ſpicgute .

lll. Siccome

I. ug

:. Le ron

venzioni

(leſ-l'onn

effi—re jim

te cnr; t'o

ank-rune

le convenzioni ricevorr la- lor forza dal conſenſo, niuno- pu?)" farle Ì» …… .:.-'.

per altri ,_ quando non abbia da. quello la facoltà. E molto meno ſi può pregiudi

care ad un terzo con delle convenzioni (f) .. »

IV. Si. poſſono fare delle convenzioni da coloro che' ne- fono incuricatî da al‘

tri (bo) ; e quelli restuno obbligati :\ tenore della facoltà che ne' hanno dato (lr) .

V. [ tutori e curatori ,. gli. amministratori' ed i capi di comunità , il diret
tore di una ſocietà , gli ſſugentiz e cammelli e que’ che ſono incaricati di qualche

bem); ..

3.- Nim-’O

può for

conveſizz-lh

m per al

tri , n?

in loro

negozio, e tutte le perſone che ne hanno- altre ſotto l'a lor potestz‘i o= direzione , WWW]?

o che le rappreſentano, poſſono— per effe fare delle convenzioni fecondo l‘ esten

zione del loro ministero , 0- del loro potere (i) ,. come [i: ſpiegherà iL ſuo' luogo

riguardo :\ ciuſcuna di quelle forte‘ di perſone (l) .— .

Vſ. Se un terzo tratti per una perſomr all’ente ,. ſenza' ſuo mandato, ma ſulla li

ducia di averne l’ ap rovazione, l’ aſſente non entra- nell: obbligo della convenzio

ne , ſe non quando egli la ratifica; ;; e non facendolo , colui. che ha! contratto

. i

(c) Pafla- qua: conti-a' leges , constièutioneſizue ,

vel contra bonus mores fiunr , nullam vim habe

n., indubitari iuris est. L. 6. e.“ ele [zo-‘T. ]. "7. S.

7. f}. de puff. I.» 27. S. 4. 00111 S. az.-inſ]. (le inm

fliy. Air Pre-rar: Patio convem‘apq‘uw neque do

malo ,. neque adverlus leges , plebiſcifa , ſena

tuſconſuha , ediîta Principum ,. neque quo-trans

ſſcut eorum fiat , fuftn crunt , ſervabo . L. 7. Q'.

7… ff. [le pa}?- V. la Sezione 4.- de' vizj'elelle‘ ron

Ic'uzjgm .

. (d) In omnibus negotiis contrahendis,five bona

nile ſinc ,, five non ſiur, ſi error' aliquis interve

nit , ur ali…-l ſenriar , pura qui cmit' aut qui

conducir, al‘md ui cum his contrahit , nihil va

leſit, quod aciitm it. L. 57. fi.” (le ob]. Un‘/. Non“

videntur qui erranr , Conſen'ìre . L. ”6. @. 2.

f. de reg, jw‘. v.. 1. 9. f]; de (Onh'. (mp.

(e) Nim] _conſcnſui ram contrarium cst, qui &

bona fidei )utlicia ſustiner, quam» Vis atque me

rus .- I). [. itſ. ele reg. jin-. ,… rit. Quod mem!“

(auſ-A*. V.. il titolo (le-’ tv.-"z} delle convenzioni .

_(f) Aheri stìpularincmo potest. L. 38. C. r7.
U. ([e ver/1. obl- b. 18. Ìnflſ (le inot. flip. l.ſſ9. Q.

4, #. de reb- ere/!… Nec paciſcendo ,— nec legein

dicendo ,. nec stipulando , quiſquam alteri cavere

porest. L. 7.1. C,. ult. #. de reg. ini-.Certiffimum

est ex alteri-os contrafìu ncminem obligaſiri .L. 3.

e. m.’ nx; pr. mar. '

Non debenaſſlii nocere", quod inter alios at'ìum

di.—L. [<>-_- fl- de jure jin-. ‘Non debet alteri per

a_lterumunqun condirio- inferti . L. 74.- fl; ele rev-‘

nur. Arne omnia enim“ auimadverrcndum c'st , Fre“

conventto in. alla re ſac‘ta, aut cum alia- perſona}

:: al}: re above perform noceat. L..17. g. 4. #;

zia .

4. Primo

eccezione

di colui

che n' :*

incomben

ſarà ““’. "“
oltr: .

tenu’ 5‘. Secon

. . . . .. da ecce' Y .

de per?. V. I due artica ; figuentr . ‘zmne' diſ

(gl Sicuri paflum Procuratori: mihi tracce,. ira , _“,

& ,.…dest. L. …. ;» jin. f}; a': poi?. jſſ‘jſi‘ſſ‘ſſ’jſij-ſiîſi

(Il) IÎ-iligcuier fines mandati custodiendi' ſunt, ' '

-nam quì exceffir , aliud uid fireere videtur . L'. L;? ":f

g.- ff; mond. lnrerdum mc ior ,. dererior' vero—nun- oltr-'?

quam ( cauſa mondani-is fieri potest. ) L. ;. Eoſ/. 6 13;- "__
V.. gli artico.—’:“ 2- l 3' (lello. Sezione 3. delle Pro- ]"“ ,] q'ſi‘a

eni-ey - ‘ ”
. , . - le truth;

(Ù Tutor-is pafìum pupillo prodest. L.. 15.1}. per ":; lſſſſ

de per.“?

Magiſfri ſocierarum pafìum , & prodeſſe , & tro,/icaro

obeffe coustat. L. 14. #. n'e paz}. V. [' m. Se {de'/l'a?“

ſegnmtiſi della-SW 2. n'e’ tutori , l' art. 5. della P’ crt-azza

Sez._- |. e' [‘ artic. \. e ;. della Sez. 3.- de' Sinzlo- ”e '

chì, Direttori ed altri Amm. gli nr:. io e 17

della Sir. 4.- della Società, e gli art. 1. e 2. del

la Sezione 3. delle perfom- c/ze eſercztena qualche

[i:/:’zblìro contini/[ione .

(l)’ Prvmpouius ſcribit, ſi ncgorium :\ re quam

vis male gestum ,. probavcro , negotiorum tamen

gctl'orum re mihi non teneri . L. 9. jfi- (le neg.

!!,/“- ſ‘uod reprobme non poſſem ſemel proba

tum; &‘quemadmodum quod ùrilirer geil-um est ,

necell'e di apud ]udicem. pro rato haberi , ira

omne‘ quod ab ipſo probarurn‘ est . D. [. Si' quis

ali-im daturum i'at‘lurumvequid promiſerit ,non
obligabirur : veluti- ſi ſponclear 'lſiitium' quſſihque

aurcos daturum .- Quod ſi effeſhirum ſe ut Titim

daro' , ſpopondcrit, obligatur'. C. 3. li;/!. el.” imap.
flip. Qui alivm—fſſaé‘turum promìſit ,. videtur in ca

eſſc canſa ur non teneaturrniſi pomaſn ipſe prO

miſenc . S. 10. E04.
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'

tenuto. o alla pena alla quale‘ſ‘i farà ſottoposto , o alla riparazione del danno da“

lui cagionato , fecondo la qualita della convenzione , le conſeguenze da quella de

rivate, ed altre urcostanzc . Ma dopo che l’aſſente ha ratificato quel che per

lui farà fiato farro, {ebbene ciò

vnrlo .

7. Le ron

ridondi in ſuo pregiudizio, non può più diſappro

Vll. Dopo che ſì ſon formare le convenzioni, tutto quello che vi li trova con

venzioni venuto ha forza di legge per coloro , i quali le hanno “centratte (m) , nè poffoſio

frmno 1‘ eſſer rivocatc le non le per lo ſcambievole aſſenſo (tz) ,

ceci di

leggi

S. La con

che ſpiegheremo nella Sezione V1.

0 per quelle _altre vie

VII—I. Non effend altro le convenzioni , che obbligazioni in cui entrano due

nm:-ioni o più perſone , ne iegue per conſcguenzn che obbligano (oltunto que" che le con

mm psffò- traggono , (enza pregiudicare ad un terzo (a) .

m pr.-giu

dicare mi

in; terzo

9. Ecce

z-iom.

IX. ll precedente principio , che …le convenzioni non poſſono nuocere ad un ter

zo, ammette un’eccezrone. in un concerto di creditori uniti uflieme le rrloluzro

ni che fi prendono dalla maggior parte, devono eleguirii , non ostante la negati

va e l’oppolizione degli altri credit-ori difl‘enzienti (}}). in quello cafo la mrggìo

ranza de’ voti non fi regola relativamente al numero de’ creditori , ma relativa

mente alle fortuna che ſono loro dovute (q) .

Nell' art. 6. del tit. 11.- della Ordinanza del Commercio ſi dice, che i vori de’

creditori prevalgono non pe’l numero delle perſone, ma peîrchè (1 ha riguardo

al loro credito, qualora questo aſſorbiffe tre quarti di tutte le ſſinnme dOVute .

ro. 7. Re
X. Dovendo le convenzioni formarſi per mezzo della ſcambievòle conſenſo

.gnla. Le de’ contraenti, ciaſcheduno deve ſinceramente .e fedelmente ſpiegarvi quello che

q/Î‘Hſ‘iîà 0

dli'lÎ'ÙiCZ-Z‘ſſt

5’ [We?!- .

iſ!-”0 =" {m) Hoc fervabîmr, ſſqnod inicio convenìc , le

ſM/ÌD ]_fl gem cnun control-ius dcdir. L. 23. 1}; (le reg. iur

comrmem- Contraeìus legcrn e): conventione accipiunc . L.

ref.:-ime 1. Q. 6. 1]; depoſiri . Qnd tam congruum fidei

(le N'f- bumame, quam ce. que: inter eos plzcuerunr,

tramn. ſervare? L. 1. #. de pac‘l. 1. 34. ff. de reg. iur

V. [’ art. 22. di gne/Za Sezione'

(_u) Contraria volunmre diſſolvuntur. 5.11]:

in .‘. ([x/ib. umd. to]. «M.,/. 35. #; de reg. jr./,".

_(a) imperatore: Antoninus & Verus ita rcſcri
pierunr, privatis paéſitionibus non dubinm est, non

lccdi lus cmrerorum . L. 3. in principio , fl; de

trazſſaélionibas .

Toto timla cod. res inter alias Mic .

(f) Hodic ramen ita demum pafflo hujuſmodì

creditorilms obell, ſi convenerinr in unum &

communi conſenſu deciuaverint quota parte de

biti ccntenti finr . Si vero dillentianr, tune prin

toria par.-es ſineceſſariz ſunt qui decreto fuo ſe

quem-r maiori»- partis voluntatcm . L. 7. @. 19.

jf- (lc [ln—‘T. .

((!) Majorem elſe panem pro modo debiti, non

pro numero perſonarum placuit . L. 8. ff." di

pa t‘îis .

Cnmnlum debiti & ad plures ſummas refere

mus ii forze minuta: frimm-te cenrurn aureorum

dclzcſmcnr , alii vero una ſumma ameni-nm quin

quagima, nam in hime calum ſpefìabimus l'um

pro"

mns plures: quia illa exceàunt in imam ſummîm

coaduzmrn . I.. 9. Q. 1. d;- pſ.-'El.

(.‘-um folico more at uostra inaiestate petituſſr nt

ad miſerabilc cefflonis honorum homines venian:

auxilium , & elcélio derur creditorìlms , vcl quin

quennale ſpatium eis indulgere , vel honorum ac

cipcre ceffionem, ſalva eorum vidclicet cxiiìimaa .

tione, & omni corLorali cruciatu {ein-Ito. Qia

tidie dnbirabatur , h quidam e-x creditoribus vo

lueriur quinqnemiale: dare inducins , alii autem.

jam nunc ceffionem accipcre vclinr, qui midiendi

ſinr. In tali itaque dnbimtione nemini puramus

efl'e ambigui quod fentimus, & quod humaniorcm

ſentenriam pro duriore eligimus, & ſancimns , ui:

vel ex cumulo debiti vel ex numero crcdirornm

cauſa judicerur. Et ſi quidem unus credirſſor alii:

omnibus gravior'in ſumma debiti inveniatur , arc

omnibus in unum coadunaris, &‘debicis eorum

computaris , ipſc alios anne—tellat, ipſius ſenrenria

obrineur. ſive indulgere tempus ,ſiveſſcelſioncm nc

cipere dcliderar . Si vero pillICS quidem fine cre

ditores , ex divcrfis autem quannrarihus etiam

mmc amplior debiti-cumulus minori frimm-.e pra

ſeratur, five par ſivc diſcrcpans numerus ell: cre

ditorum, cum non ex frequcnriffimo ordine fo:

nemtoruin, fed ex quantìrate debiti cauſa crud

nccur. L; ult. cod. gui (reni: ce:]. paſ.
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promette, -e che, pretende (r) . E le oſcuritz‘i-e dubbiezze_clie in effe poſſono in— >".
[orgere ,. debbono eſſere ſpiegate ſecoudo la loro comune intenZione (s)." ſiR

,Xl. Se la comune intenzione delle parti non 6 rilevi dalle loro parole , e non èſi‘laſi’ ,;

\? poſſa interpetrareſſnè col riportati-fi all’ uſo de’ luoghi., o delle pei—ione che han mp,}…

fatta la convenzione , o ad altre vie , biſogna atteiierſi a ciò che , atteſe quelle zione per

conſiderazioni , farà il più veriſimile ((). . ſi numa az.

XLI. Tutee le clauſole delle convenzioni s‘interpetrano le uueſſper le altre, dan-51! ';Î "

do a ciaſcheduna il ſenſo che riſulta da tutto il-tenore dell‘intiero atto , come an- ”;;: "i“

che di ciò ch’ è enunciato nel preambolo ,_ o ſiu nella narrativa che precede-.La). ,,, 335,

XIII. Se le parole di una convenzione ſembrino contrarie all’ intenzione de‘gola. Glu

contraenti per altro evidente , biſogna attenerſi piut—tosto alla. loro intenzione ch'e dicere e!!!

alle parole (x). . , ,. fiv]? ?’!

XIV. ,Se i termini —di una convenzione abbiano un doppio .ſiſenſo, biſogna ſceglie- Fiji,-S"“

re quello che più ti conformajll’ intenzione comune de’ contraenti, e che ,ha più‘ſſſiwdrb

rapporto Colla .materiotdſiella convenZione (y). - ſi ſſ 11,4… ,,,.

XV. Le oſourità e le incertezze delle. clauſole obbligatorie .s’interpetrano in fi- fic-'v

.vore dell’ obbligato , e l‘ obbligazione ſì deve ristrignere al fenſo …che ]a _.diminuiſi 13.1 *F‘"

ſce (z). Imperocchè colui che ſi obbliga intende obbligarfi quanto meno può , e 5° “; ”'
tenzone

l’elmo doveva far chiaramente [piegate quello che pretendeva (a), Ma ſealtre Ie- ”dm-,,,

gole vi concorrano, per le quali .1’. inteſſrpetrazione debba farli contro l’ obbligato., all—.jpg]:

come nel caſo dell’ articolo l’eguente , ſi estende l’ obbligazione ,a tenore delle cit-fimm

collauze . Ed in generale, quando 1’ obbligo baflantemente fi capiſſe , non deveſi "" 5’Rſi"

ne eſlendere , nè riflriſſgnei-e , in pregiudizio dell’uno per favorire ſſall’alt-ro (6)... fizz};

_ Jam-“Ì. . ’ ' ' _. Q ' ' ‘ * lo di“ [Zop

- ‘ " pio ſ?» o.

aptioi- ell. L. 67.132 rie fog. jim Queries in lì-i- 1,5. 6. :

pnlau‘onibus ambigua orario" est , commodiſſimum gola . I»

est id accipi , quo res, de. qua agìrur, in tuto te;-prem

ſir. L. Sc.-j]; de vero. abl- — zion; in
(m) Arriaiius air mu—lmſſmintereſlſſe, quai-as utrum fa:-ore ,{i

aliquis obliget'ur,’ an aliquis liìietetur. Ubi d: toll-’i (li‘ .!

obligando qiizeritur, propenſiores eli'e debere .nns, obbligata..

(7) In querumffiuit pote-Frate legemſiapertius eon

‘ſcribere. L. 3.1fo da puffi /. 21. jj." do ron-rr. empi-.

Liberum fuit verba late concipem . -L. 99.317." de

- verb. cà]. -

(f) Semper \in— sti-pulationibus, & in ceteris
mntmflilms, id ſequimur quod aéſſtiinvest. L. 34.

j." de reg. _}:n'. Quod-fall…“ est, cum in obſcu

to [it , ex ancffloue cuiuſque-eapit interpretatio

nem. Ì.- lſig. _S- '1- Lhc/t -*" —

(r) Si non apparent quid :afìum eſt, erit con

ſfquene …- "id l'equamui- , quod in regione in qua
na‘-tum ell _ſrequenratur. I.. 34. f}. 11: reg. ſim‘. In

obl'cui-is ſiinſpici ſolct quod veriiimili'iis el , aut

_qtiod plerumque lì'eri l'alet- n.4. E01]. . '

(1!) Nel moda {[le/]a …che :’ lxtflſi‘plh‘llflù lediireiſi

\ fl- parti di ruin legge . lncivile eil eniſi tota, lege

perſ‘peèta, una ali ua- p'articula eius propofiia,)ii

dienre, vel reſpou re. L. 24. #. (le leg.-"b. Ple-.
mmque eo quiz pttefationibus , convenineconci-ſi

piuntui , etiam in .stipulationibus repetita credim

mr. L. 134. Q'. 1. 1]. :le “verb. obl- - ‘ _

(x) in conventionibus contrahentium, volunte

tem podiis quam verba ſpefìari plat-uit. L. ::.-9.

fl. (le verb. _li'gn. V. exemplum .in d. L Potius id

quod adum, quam id‘quoai dictum lit,ſequendum

est. I,. 6. 9". i. fi; de com. ”pipi-. Prior acque pa

temi…- e‘st _quam vox, mens dlCGìtlſſì. L. 7. in ];

_I]. «le fizch. leg.. . . .
1

(j.) Qſſuocies idem fermo duas iententias expri- eiuſdem generis, &eademſibonitate ſolvatur qua.

init.,ſſqſſp0tiflimum excipìatur, quae rei gerendz

.ſi habeamus occnfienem, ad iiegaudum . Ubi dc

liberando , dx diva-fa., ut "faciliornlis ail liberatio
nem. L. 47. #; cle vol;]. V' aſi‘î. ſiln stipulatioiiibus

cum qua-rit… quid a'étunî ſit, verba. contra fli

pt‘ikttoreminterpret-anda funt- I.. 38. @. ,18ſi fl."
de verb. oN- ſi—ſi

(Il) Fere ſecundum promiflotem interpretamur,

nia stipulnrori lilierum fuit verba late concipere.

L. 99. [f. mz. Si ita Mini-lotus fuera , decem aut

‘quindct-im. dabis . dccem dehcmîlll' . Item ſi ita:

pulì annum , ‘aut, bici-minni dabis, poll "bienm'um

debeutur; quia in ſtipulationibus ſſid ſervarur , m:

quod minus eſl'et, ſſquodque longiiis »eſſe Videre

tui-., in obligationem deducìum. L. 109. ff. da,

'vero'. ob].

(11) Cui-n 'quid mutuumx dederimus, & ſi'iionſi.

caviſirmie itt-ie ie bonum nobis redderetur, non.

licet debitori eteriotcm rem quae ex eodem gc

nei’c lit, reddcic; veluti vinuin novum pro vc- ,

' tere. Nam iii centrali-ando‘, quod agicur pro can-.

to habendum est, tid autem agi intelligitur, ut:

datum ſit. L. 3. j." de rd- (TM.
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15. 7.Re- "XVI. Se 1’ oſcurirà, l‘ ambiguità ,. o qualunque altro difetto di eſpreſſione , fia.

gola. !n-- un‘ effetto della [noia…- fede ,. d. della colpa di colui. che dovea {piegare la fun inten

fff'PffM- zione , l’ interpetrazione fi fa contro di lui : perchè egli era nell’ obbligo di f.zr

Îrîſſîoſſiffi apertamente capire la l'un intenzione . Così quando il venditore ſ:. ſerva di una

,,,. ”, ,,, elprîtlìone equivoca ſulle, qualità della coſa, vendùta ,, la' {piega ſe ne fa contro di

«.‘/bll o di lui 4: .. -- ‘ ' '
ſpìegarfi- XVll. Se taluno ſiîlſi indefinitamente obbligato all’una- 0— all’ altra- di due coſe ,

17- -R° % nella libertà di dare quelluſche vorràſſ, quante… volte la convenzione. nulla abbia.

FLEX" di contrario (tl). ' '

-ſihfflſſſi,,ſi, KVM]. Nelle convenzioni in cui" taluno ſr obblighi a; coſe ,.‘il valore delle quali

,,,, ],,ſſſz. puo eſſere maggiore o- minore ſecondo la differenza delle loro qualità, come l'ono

fa & diſſ le derrate (e) , le manifatture (f), e ſimi‘li, coſe , l’ obbligo non li eltende al. mez

mi“? ſ-‘ff " glio. e di. maggior- prezzo ., ma fi modera, a ciò che chiamati roba. boom e merca

‘ilé‘ſſ’c-L'ÙOC: cabile (g). E ’l debitore-per eſempio , il— quale debba il grano,: ſoddisfn quando ne

niaf' (”_ dio della. detta- qualità, giacchè preſumeſi che i contraenti. abbiano penſato :: quello

Iiſſqo di Che ordinariamente costumaſi . Ma ſe la convenzione determinile nalità della ro

guille coſì: ba dovuta., o le circostnnze dimostrino ll intenzione defcontraenti,ìiſognaottener

In dl m viſi (],). — ſi ’ .

(”""“ " ' XlX. Se in qualche convenzione il‘ prezzo— di una coſà fi laſci per eſſer in ap

'preſſo determinato (i) , non ſe ne dovrà fare la [lima , nè ' al più alto , nè al
valori-pcſ

fimo va- , . . .

più baffo prezzo , ma al prezzo comune (I) , ſenza alcun. riguardo. alle circostan

‘ — * ' ' ze

ria/'e dal

più al me

no,» . \ \, , , .

Rſiègſſifſi incertum» videamr- sti‘pulqrî, quin bono rnelius in

Come ]; vemrt porest._ Quo 1- \lt bom appellano non _ſic

7.300],- il cei-tie ret ſigmſicauva : cum ul quod _l_)onoſſmelius

prîzzoilrl- lit ,. ipſumquoqne bonum lit. l). _1. d.. .:.. Erdo

mc adleflmnc bonnatis tntm, pro[e co ‘ )uſſoretnſit _ _ .

ſ,. ' altero trirltum ſpopnnrlvt, quodllbet tnncum dan- ‘

(c)—Veteribus lacer paſtionem obſcnram ,. vel”

_ mnbiguam, venditori , & qui locavic noccre, in

uor-nm fuit potestate legcm- apertius conl'c:ibere..

29. #; de paſiſiſ. (ibfcuritatem. padi- nocere po

tius debere venditori , qui iti dixerir, quam em

ptori : quia. primi: re integra! apertius dicere. L..

2.1. f}; de' con.-r. "apt. Cum in le.-ge vendi-janis

ita ſit ſcriprum ,. flumina stillicìdia ,. mi mmc

ſnnr‘, ur ica ſint , nec addicur ,. qua: llumina, vel

ſ_lillicidia: primum ſpeflari Oporter , quid affi fit;

li non i'd apparent, rune id accipirur, quod ven

ditori nocèr , ambigua enim orario ell. L. 33. fl."

_de, contr.- empr. ]. 172. fl…dc reg. iuſ. rr. [. 6’9.ſſ.

@. 5, #. de ...in. Servinnes fi qnm debentur, de—

bebunrur. Etenim iuris autrici-es rcſponderunr: ſi

_ cerrns vendiror quihuſdam- perſonis cet-ras fervi

tures (ledere, non adnmnuiſſet emptorem. , ex

emu-o 'eum teneri dx.-bere- L. 39… #. de arſ}. empt.

G' "com!. V. I' ortica/o. to della Sezione 3. del/.:

[am:-ione, e _ l’articolo 15 della Sezione II. del.

cm…-arm della vendita.» _ _
(.) (‘um— illa , ant illa res promrttmlr ,. rei ele-ſi

Rio cſì utra‘m prastcr. L.’1o.. i» m* #. de jur.

(lot. Si ira dilìrahntur , illa aut illa rcs; unam

eligct venditor, lisc eric empta- L. 25.7}; de

contr. empi-. rr. ]. 21. in fine, 1]. de cod. mq».

(e) Ergo [i quis fundmn', {inc prOpria appella.

«tione ,- vel homincm pnerulirer , ſine proprio no. ff.

mine , ant vinum , trumcntumve, fine q.ltalirffle,

dſſtri ſibi stipulamr, incertum deduco: m obliga

tionem. L. 7q. ide verb. ci?}. Uiq—ne :ldeo …:

ſi ſilſitls ira stipu s..—us ſ-t: _mrm Afrm boni ma

dias, [Billi-’Il!) vim” Can.-ya… Zoni amp/zara: “mu/n;

do , mum ”liberare p'oſle exillimn. l..- 52. jj. Maud.

Il rh: brfigm, immer: di riti c/Ie ]… by… :

wendihile- , _ ſi ». " _

(fl Operai-um. stipulacto ſimtlts elì hrs rhpulz

tionibus in quibus genera _comptchenrlnntm.. L.

54. 9.1; .' .le va',}. obl- _»_ . _

(3) Si quis artificem ſi promiſent , vel dtxenr,

non utiqueepcrf'efltlm enm prastate debet, fed

ad aliquem modnm perimm , ur neque confirm-.
mafſir [cienti-.e accipias neque rurſtnn indocſitumm

artificium. Snfficiet igitur ralcm.ellc_, qualcs vul

go artifices dicunmr. I... 19. S. 4, ff.—ile ed. m'.

Haec omnia ex bono & aequo mòduſiſſedeſidere‘nmr.

L. 18- and. Quì'limpliciter cocum cllc dtxem, fa

tisſacere videtur , eciamſi mediocre… cor—mu prae

stet.‘ D. [. 18. S. t. 1. 16. S. 1. fl, (le 0/1. lrn. _

fill) At cum oprìmum. quiſque ſhpulntur, ld ſh

pu ar'r inrelligimr, cuius-.homtas prlſìclgftlcm gra

dum boniratis haber. D. L 7;- Î. z- fſ- de tan-lr.

ob]. 'u. !. 52. ff mami. _ - ſi

(;) Justo precio tune Blimunda.- L. 16. 3. [!!ſ.

.le-pig. -' — . .
(l) Fx praeſemi mstimmionc (julia prozia) con

stimi. L. 3. C. ;. fſ .le jiu-. _fl/c. bccundum rci’

vcritatem mstimanda crunt, hoc ;ell: ſecundnm prat

ſens prerinm. L. 62. Y. |. ſf. ml leg. Falc, Rei

verum pretium. L. 50. f]; .le furt- ’
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ze del biſogno , e dell' affezione che 1’ uno o l’ altro de’ contraenti potrebbe avere

per la cola da valutarſi (m) . Ma biſogna ſoltento conliderare il valore mtrinle

co (11) , quel che varrebbe nel tuo-comune ulo per chiccheffia, e quanto potrebbe

giultumente vemlerſi (a) . . .

XX. Le Rime delle coffe che non ſono state “conſegnate a ’tempo e a luogo ,

come del' vino , del grano, e altre ſimili ,. ti fanno (ul piede del valore,-che ave

vano nel tempo e _nel “luogo in cm doveva farli la conlegna (p) .

ſſ XXL L‘eſpreflioni che in niun conto poſſono aver qualche ſenſo fi rigettano,co
ſime le non "foſforo (tate giammai "(crine (g) . ſi

XXI]. Gli errori di ſcrivere,che poſſono ell-"ere corretti con intenderſene il ſenſo,

. .no'n impediſcono l‘ effetto che deve-avere la convenzione '(r) . '

XXlll. Tutte le clauſole delle convenzioni hanno il loro leuſo 'ristretto alla ma

teria di cui li tratta,e non debbono ampliarſi alle coſe a cui non fi fia penſata (5).

Così una quietanza generale relativa .ad un conto di dare ed-avere non annulla

quelle obbligazioni, che non ſo_no state compreſe in quel calcolo (O.-Così ima tran

ſazione è —riltretta :\ quelle-liti, delle quali ti è ’trattato , e non li est’ende ad al

tre coſe, di cui non-“fi trat-tava. Poich‘e preſumere non ſi deve che alcuno obblighi

20. l'..

Regola.

De’] tt)”.

[70 € del .

Meo—dele

‘Pl’éſiezzo .

21- iz.

RIM:.

LTF" !o
*m , c e

non fà,-.

mano al

…, ſenfi
22. 14.

Regola. ,

ſe llefio , o diſobblighi un altra perſona, ſe la ſua volontà non appariſca chiara— 12,33,"

mente ſpiegata ed el'pretl’a (a).

ere .

23. 14.

XXLV. Se qualche convènuone 'ſarz‘z fat-ta unicamente ‘per eſeguire un ordine da- Regola.

to in giudizio , come le unſſGiudice comandi che l' attore faCcia qualche ſommeſ

fione per ottener- la coſa domandata, o ſe faccia dure malleveria di alcune coſe ; in

quello ed in altn‘ fimili caſi, fa l' atto 'o il trattato , il quale contiene 1’ obbligo

ordinato da una ſenrenza ſi o da un decreto—,.ſi ritrovi aver qualche oſcurìtà'o ’dub- fizz-'m

biezza , l'interpetrazione deve farſene ſec0ndo l’ intenzione della ſentenza , o del

\

decreto che ſì eſegue. (x') - *

r

(m) Preti: rerum'non ex affeflu , nec utilitate

ſingulorum , ſed communiter' ſungunmr. L. 63. ſf

di'/eg. ["a/c. [. 33. fl. ad leg. Aqui!

(n) Secuudum rei veritatem. L. 62. I.

leg. Falc. '

. (o) Non aflefìiones iestimendas- elle uto, velu

tt li lilium tuum nammlem quis occi erit, quem

tu magno emptum Velles: fed quanti omnibus

valeret. D. 1… 3}. ff. ad leg. Ag. Qnàuti empro

rem pote": inveuire. L.'52. g; 29. {(l-de fui-t.

(p) Si merx alìqua, qua certo le dari debe

bat, petits fit-, veluti vinum,'olcum fmmemum,

tanti litem wstimaudam-Caffius ait‘, quanti foiſ

ſet eo die quo ilari debuir. . L, 4… jf. "(le coml

trilie. l. 22. file!: feb. crei. ldcmquc )uris in‘lo

co eſſe, ur. mltimatio ſumat'ur e)us loci quo da

ti debuìr. Dil. ll. - "

' ' (q) By:/almento che]; offi-nm ne'te/lmnemi.Que

in testamcnto ita ſunt ſcripra, utintellìgi non poſ

ſir, eri'nde ſunt'ac ſi ſcrìpta non ell'ent. L. ”.S.

g.ffi ele rra-. jm}.

' (rl di LiÎirarius in tranſcrìbendix stipulatìonis

.verbis errall‘er, nihil nncere ‘. L'. 92. ff n'e reg./'W'.

( ſ) Ante omnia enim animadvc-nmdiun cit,

i. al!

"Q2*. ; ‘

ne conventio in alia re allieve perſona noceat. L.

2.7. S. pj]. de pac]. Iniquum cst,_peremi pafìo

id de quo cogitatum non dncetur. L. 9. in fine,

ſf ilo true.-fl “ '

(.)-: Si tantum" mrîo accepti' atqueſſexpenſi eſſct:

“computata, catcms obligmioncu manera in ſua

caula. L. 4.7, in j.” fiale [zo-‘I.

La) Tmnlaéìio, qUBBCulnque (it, de his tantum
de quibus inte: convcnicmcs placuic , interpnſitſſſia

crcdttur. [. 9. B. i., j]: de non]:

Cum nquiliana ili ulati imer‘ponitur, quae ex

Le con.

“mozioni/i

limitano

dal loro

2.4. 1 5 .

again.

Inre-rp"

”11310”!

delle eon

venzioni

giudizia

rie :

"conſenlu redd'nur, nes de quibus non est cogî- ,

tmum, in {limitato rerineutnr. Liberalitacem enim

captioſum interpretano prudentium fregir. L. 5.

f.’ ch travi/I. 1,3. :. enel. Dc quo cogimtum non

occtur. D." [. 9. in]: vle tran/.'
ſſ(x)' ln prirtoriis ‘stipùlmionibus ſi ambiguus

fermo aceiderit , l-‘tſietoris erit interpretatio. eius

enim mens mstìnmuda ſiest. L. 9. fſ ][Ì/z. pret. ln

'couventionalihus stlpulationibus Lontrac‘tui formam

contr.-«heures dant. Enìmveto [Hatori-.e flipulmin

nes lcgem accipiunt de meme Pretoria qui eas

proyoſuit. L. 51. [il da verb. dal.
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S E Z I O N E III.

Degli obblighi, i quali ſeguono naturalmente dalle convenzioni , gua/z

. tungue non vi jìctno eſpreff .

SOMMAR].

I. Tre forte di obblighi nelle convenzioni.

2. Eſecuzione reciproca delle convenzioni .

3. Eccezione della regola precedente.

4. Pene dell’inoffirvanzo delle convenzioni .

5. Obbligazione ſenzn preſcrizione di termine.

6. Luogo del pagamento, o di altra cfu-azione delle convenzioni-; _

7. La dilazione z/ura fino all’ ultimo mmm-nto in cui ſpirz' il termine.

8. Della cura delle robe altrui, in vigore di qualche obbligazione.

Ninno è tenuto er gli cqſi fortuiti. .

—10. Chi ha il gua ogno (lee ſoffrire anche la perdita.

”* Apprezzo rinzſſo all’ arbitrio di qualche perform . - _

12. La buona fede dee conſervnrſiſſin rutta integrità in ogni for-M di convenzioni.

1-3. Buon-1 fede verſo delle terze per/one . ' ‘ .

14. In qual ſenſo biſiognn intenti/ere, «.'/ze ſm leriroſſ-Ji ſcambievolmeme ingannnrfi.

15. Dilnzioni arbitrarie per l’eſecuzione‘delle convenzioni ſeconJo le diverſ: ciſ

coſſîanzew _ _ . \ .

.16. Chi ha cle g/h'to da una (limando, non può‘ di nuovo damndſizre 1.1 ,mezlg/i

ma CO a o

i. Tre I. . E convenzioni obbligano non ſolo a ciò che in effe ſi ritrovi eſpreſſo, ma

ſ‘"? ”! — ancora a tutto quello che richiede lainatura della convenzmne , ed n tutte

””l‘-i'm le conſeauenze le quali dall’ equità dalle le ," . e- dall‘ uſo fi attribuiſcono all'ob
nelle ro,-,- . .D ’.. .I . . . . _

venzioni. bligazmne contratta (a) . A tal che distmguer fi poſſono in ,tre claffi gli Obblighi

- nelle convenzioni, cioè in que' che ſono eſpreſſſ, in que' che ſono conſeguenze na

turali delle convenzioni, ed in que’ che ſono regolati da qualche legge o conſue

tudine . Casì per l’ equità naturale è obbligato il ſocio a prender cura dell’ affare

comune , quando ne ha il maneggio; chi prende in prestito una cola. per farne

uſo , deve co'nſervarla; il venditore è' reſponſabile della roba venduta , quantun

.que nelle convenzioni nulla vi fia elpreſſo (b). Cosr in virtù di una legge, colui

il quale comperi qualche stabile meno della metà del ſuo giuſto prezzo, deve ()

restituìrloſſ, o dare il compimentodel prezzo . Così nella locazione di una caſa ,

alcune conſuetudini continuano l’ affitto al di là del termine per un determinato

tempo , ſe i contraenti non— vi hanno derogate. Ora tutte queste conſeguenze del

le convenzioni fono confidente come patti tac'iti e ſotiinteſi, che ne formano par

. ' te,

(a) Alter alteri obligatnr , de eo quod alrerum ngm: @“ af. 1. _ '

alteri, ex bono & aequo prz‘stare- oporrer. L. 1. (b) Quod ihil convemr, tune ca prmstabun

@. u}!- j]; …le al:]. (a‘ gli. Ea qua: ſunt moris & rnr un: naturalitcr inſuur hu)us )udicii interi-a..

conſnerudinis in bone fidei jndiciis debenr venire. re, ' imprimis ipſam rem prata-flare vcr. itorgm

l.. 3i— @. .es-]]} de al. m". !. 17.5. x. [f. de oper-mt. L. n. 9. uffi de a!}. emy. ,

\

  



LIBRO \". "TLT. [.

te , eſſendo certo che da’contraenti ſi prefiu il conſenſo a tutto quello ch‘è eſl'en

ziale a' loro obblighi (e). *

II. ln” ogni convenzione eſſendo l’obbligo dell’uno fondato ſu. ’qnello dell' al-z. Efeſ…

tro ., il pnmo effetto‘ della convenzione (i è, che ciaſcheduno de‘ contraenti può zione ….

obbligar l’ altro ad» eſeguire il ſuo obbligo, con eſeguirc— dal ſuo canto quanto egli ‘ÎPNM

deve fare :\ tenore dell‘ obbligazione da amendue contratta nella con-venzione; fia ""”f. “??”
che.- l’ eſecuzione debba fanſr da ambedue le parti nel medeſimo tempo , come ſe‘vmdm“

fiaſi convenuto in una qualche vendita che il prezzo debſſba eſſer pagato nell’ atto

della conſegna; fin che l’ eſccuzione debba precedere o dalla parte di uno di effi ,

come nel caſo cheil venditore debba. conſegnare la roba ,. avendo accordato utt

termine pel pagamento ,'*o Emre dalla parte dell’ altro contraente , come nel- calo

di una compera quando vi è obbligato di pagarne il… prezzo prima che. la. roba

\in conſegnata (al) . . . -

Ill. Se la convenzione non ſia ſtata ancora eſeguita, ovvero ne fia ſtata eſegui- ;. Ecce.

ta_nna— ſola parte , «? accada qualche cambi-amento per cui ſe ne debba ſoſpendere zio'ne de'!

. 125.

l‘eſecu—zione, almeno in quello che ne rimane da fare ; vi ſi ſottintende per la ta- "“r’ſi‘ffoſi‘”

cita volontà de’ contraenti doverfi ſopra-ii'eclere dall’ eſecuzmne fino a che fia. tolto f:" ""'

L’ostacolo . Così- il compratore,.il quale dopo laſſ.vendita [copre un pericolo d' evi- ‘

zione prima del pagamento del prezzo. , non farà tenuto di pagare , fino a. che

non ſi provvegga alla ſua ſicurezza (e). , .

* IV. In tratte le cbnvenzioni il fecondo effetto degli obblighi ſi è , che colui- il. 4, pm,.
ſſquale mancad‘i adempirli , o ne è in mora ,. fia per impotenza,.ſia per mala vo- zie/l' imzſ

lenta , ſarz‘t tenuto a rifare i danni e ol' intereſſi cagionati all’altra parte,. fecondo ſèf'vlnm

- la, natura della convenzione, la qualita dell’-iueſecuzione ,. o della mora, o di altre "’”? “"'"

circostanze ( {2 . E quando fiati _in tempo di reſcindere la convenzione , ſi potrà "”no""

1 ſoggiaccia. alle pene neceſſane (3) colui, che mancato avea di ademciò- fare, pure

_(cl Opaſi id" tacitc con-venerit. L. y}}: in quilt;

rat-ſ; pigri. vel ſrſiyſ. f.“ :. "Fa quo: cucite inſunt.

stipularſſionibns. L. 1. S. 3.1]; da lo quo.! cert.

Inc. Plerumqne id acc'idìr, ur extra id quod age

. retur tacita nbligatio naſcatur. L. 13. in]. ff carn

md. ln contrahendo quod agitur, pro cauto ha

bendnm. L.» 3. ff. dè reb- creJ. Qledam in ſer
mene tacita exſicipinntur. L. 9. [ſ. deìſervir.

(d) (.‘ontracînm, ultro citmque obli rionem,

uotl Greci ruvaAÀd’yf-cz Vacant-Lag. _} . dc verb.

21m. Alter alteri ohligazur , ’de eo quod aliorum

areri, ex Moo-& :equo pranzare nportet. L.’ 2.

_C- 1.-11. [f. (I: abl. Ca'—m‘). Quod ab initio ſponre

ſcriptum, aut in‘pollicirationcm detiuflum cit,

hoc ab-invitiè pollon compleamr. L; ult.. r. "ad

' wel/. ld quod convenit ſervabitur. I.. 1. r. quan

do dec. non. gli aſiſizſſ bicur al) i-nitio libera pote

stafl unicuiqne eſt hnbenrli contrafìus, ita ranun

fiare fernel constitutz obligationi, adveriario non

conſcntiente, nemo potest. L. ;. :. de ob]. O'cfl.

(e) Ante plctilîm ſolutum , dominii qu-xstione

mora , pretinm'emptor ſolvcre non cogetur , niſi

fidcuni'ores idonei a venditore , eius evidionis ,

olvcranrur. L. 18. {S. 1. f]: de per. Ò‘ (m.-;. r. 'o.

V.— 1- 17- C. :. fſ; &! dali mal. ex:. V. l’art. 11.

della Sez. Î—‘- del _cantrtma della mmſlmr

gf) Ut damnens mihi quanti interest me:, il

è

, pire

luride quo convenir acciperc. L'. 5. S. 1. ]]: .(é

png/Ì 'l't’l'b. Quanti cn rcs erit. I;. 29. S. 2. fil di

.ed. Sopra i (!.mrzi : rrl’ intereffi 71. gli articoli 17.

{ r8. della Sez-. 2. del contratto della vendita

' (z)“ Le pene stabilite dal Dritto Raina»;

.contro a- coloro ,‘i quali han ciato motivo di

reſcinder la Convenzione , non oltrepaſiano
l'iintereſſe del' Credimi-e'. Ma il" nostro Diritto

Municipale vi confidera intereſſato il Eiſco per

la violazion della buona fede. Colla. Framma

tira XVHL @. XVI. da ordin. G‘ fin'm. juſ-'in.

(! ordina-, che ſoggiacciano alla pena del cin

que per cento a- pro del Fiſcoquc’ debitori ,

che non pagano le terze fra il termine pre-'
ſi‘fiſſo-ncl‘ Decreto i'olito farli *ne"giudizì di re

ſLſſiffionc , film: lſſllfi'fi dies" viginti Capita/e (?

(film;; va'um _: irfi'a tandem termimſſm fa!-ue

ri: 'tertihr, ]Zſpm'ſezleann' ab‘ exſcqrmtione Dz

a‘ui ; ferus cxſeql'atm’ [n‘a Capitale @ tortili .

E' non però il-Delîitorc immune da qucſtà

pena, ſe ſcorſo il termine de’ venti giorni vo

glia. dare il contratto per reſciſio ; pe1-clie al.

lora restano ancor ſalve l' eccezioni di— gunth

ìia', che potrebbero competergli contro al de

llo .
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5. 01.111;

pire il ſuo obbligo (g).

V. Se in qualche convenzione ſi foſſe omeſſo di eſprimere .il termine del paga

gſſzzmne mento , ‘o di altra promeſſa, è una conſeguenza della cuiivenzione, che aggiugneſi

_]enza pre

finzione

di termi

fl!

_
(

6. Luogo

del paga

doli il termine unicainenteſſin favore dell'obbiigato, e non venendogli prelCriſitto il

tempo di [are 0 di dare, ſi debba cio da loi .eieguire incontanente e ſenza .reſpiro
alcuno; porche l’ elecuzmue non contenefle in le (lella la necelſſlità della dilazio

ne ,come accaderebbe l'e doveſîe farſi in .un luogo lontano da quello in cui li

forma la convenzione .(li) .

Vl. Se in una convenzione, ,la‘ quale obblighi alla conſegna di una coſa mobi

le, ii foſſe tralalciato di elptiiiiere il luogo dove quelìa contegna dovrà farſi , “la

nima, : cola .ſìirà conſegnata nel "luogo ove fi troverà; purchè non (m [lata posta per do

di altri:

cſeruz—ionc

((el/e ccn

aſmziom' .

7. La a'!"

lll z-iom

dura ,fino

all' ll/tlll.’

veva , .ovvei'o l’ intenzione

gna (i) .

Vll. Quegli a‘cui

lo di colui, che conſegnar la deve., in luogo diverlſio da quello nel quale e'ſſer d'o

de‘ contraenti obbliga-(Te a farne altrove la confe

ſi accordi un termine per pagare," conſegnare , o fare altra

cola, non è in mora, *nè può effere convenuto in giudizio , ſe ‘non dopo (pirata

l’ultimo maniento del termine; non potendo" .dire di non aver loddisfatto, fino

“a cue non ha lcorſa ſſl’ intieta dilaZione . Casi col… *il quale deve tra un anno, un

omenti dell‘ anno del mele e del_gior
XmX-’Z‘; meſe , un giorno., ha per dilazione tutti i-iii

ri il ter. .no (Os , . «

mine. Vill. E' una natural »conſeguenza di molte convenzioni, che coloro i quali "li

‘B'. D')“ ritrova ‘o incaricati 0 di una cola -o_ di qualche affare di altra ſſperſòna, o che io

Il: :?:/l’ ro in‘coniune appartenga, fieno tenuti di prenderne cura., e di. riſpondere della

m”, i,, loro mala fede, della lor colpa,_delle loro negligenze} ma diVerlamente (ai),

Tig-re di ſecondo le diverſe cagioni per cur-vi ſono obbligati . cioè 0 per ”loro proprio e

_ .ſolo intereſſe, come il- comodatario (n) ; o per lo ‘ſolo- intereſſe .del padrone del

”M"!" la coſa, come il depoſitario (o)“; o per l’intereſſe comune, come il (ocio (p)-,E

'ſono efli obbligati a più o meno di diligenza ed attenzione , fecondo le regole che

_ quale/1:

mme .

fi, ſ_piegheranno in ogni ſpecie di convenzione. Ma ſe nel contratto ſi Ha

(3 Vel. ſi -mcum tecipere velim , repctatur

q…; datum est, qnaſi ob rem datum, re non
lſiecma. L. 5. Q. \. jj. .le piu\' trip. verb. ()miiiaſſ in

iiiieiî'rum rcl‘tituuntur. L. 60.1ſ. le q:]. cr]. l\on

impera prumifli fidcſi, dominii tui )… in ſuam

caul'am 'reverti convenit. L. 6. .:. dt pnt?. int.

cm;/r. G' tim./I. cant. (hioniam contrastu: fidcin

fregi.— , cx cmpto aftione conventi-is, quanti ma

intercit, przrltzu'e cogctur. L. 6. c. (le lit-r. vel

aa. V. cauſa omnis reilitueiida. L. 31… ſ]. de:-eb.
trad. ſſ . _ —

(ll) ln omnibus obligationihus in quibus dies

non ponitun, prmſciiii die debetur. .L. 14. jj: (le

reg. jur. Qunties in obligatimiibus dies non, po

nìtur, pra-l'uni die pecunia debetur, niſi ſi locus

adjec'ìus ſpatium temporis indi-rat , quo illo poſ

ſit perveniri. L. 41. B. 1. f]. (le verb. .obl. _S. 2.

in./!. co.-!. Dici adjecîionem pro reo eſſe, non pro

!ìipulatore. D— 1. 4.1. Q. nin]:

(i) ])epoiîtum eo loco reſìitui debate, in quo

ſuie dolo malo eius et}, apud. quem dqzoſitum est.

L. i‘z. @. 1. «’;-poſ; Eadem-diceudz ſuiit commu

!

determi

J nata.

in… & iii onuiibus bons litlci judiciis. D. C. ibi

dari dcbct ubi ell ( quod lcgatur ). l.. 38.1].4:

7.11. io. il. 12.1)". dtſti vina‘. ls qui certo lo.

co dare promiſi: , ſolvcre ,inviin ilipula-ſſore po

test. L‘. 9. 1]. :le fa quod cert. 105.

(1) Ne eo quidem ipſo dic., in quem flipulaiio

(afta est, pcti porcst , quia roms is dies arbitrio

ſolventis ttibiii debet. Neque enim -cem.m— cst eo

die-in quem promill'um est datum non .ne,

_priul'quaui is prctcrierit. Q. a.. .in/]. (lever/;. ub].

(Lund quis aliquo anno dare romirtit, aut dare

damnatur, ci potestas cst quolilict eius anni clie

damii. L. 50. #. (le oil/. O‘ (Ml. [. 4.2. j]. (le WTI). aia/.

(m) Còptraflus quida… dolirm maliîin dttiitaxat

recipiiuit: quidem & doluch nilſ-nm. L. 23.

jſ. (le re_ſiſ. jkì'o ]. 5. C. i. ſ]. comſſman‘. _ .

(n) Cummodatum plerumque lolam urilitatem

cominci, eius cui commodatur. D.- 1. 5. C. 2.

(b) Nulla utilitas clus verſatnr, apud qiicm dc

ponitur. D. _I. 2. .

ſſ ([,) Sed ubi urriuſque-utilitas vercitur, ut in ....

’ſocietatc. D. 5. z. .
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nata- la "diligenza da uſarſi dall’incaricato- di qualche affàre..o di altra. coſa di altra‘

perlona 0 comune; biſogna- attenerſi al. patto (9) .._ _ . .

IX- Niuno è tenuto-in qualunque ſpecne di convenzioni ,e di riſpondere delle

perdite e de’dnnni. cagionati dn’ſculi fortuiti, come da un col-go di fulmine,.da un

allagamento , da un torrente ., da una violenza od altri ſimili: avvenimenti; e lo

fcapitu della coſn che periſcez. o ch' è danneggiata dn— un— cafo fortuito ,.VLl'îl cade

re ſoprìt di colui che n’è il padrone,. purchè o altrimenti non fim convenuto (r) ,

ovvero la perdita e ’l' danno poſſanoeſſere- imputati» a. qualche colpa;, di cui 0

l'uno o l‘altro- de’ contraenti debba eſſer' tenuto ., come ſe una coſa, la quale do

.veva eſſer conſeguataſi ,. venga 'a perire mentre colui ch’ è: tenuto. di conſegnnrla

manca di adempiere- al ſuo‘ obbligo (ſ)"… ' ' ' " -

Xſſ Accadendo- ſpeſſo nel ſéguito delle convenzioni ,. che 'la {teſh co'ſao l‘ affare"

steſſo fia un? occafione: di- guadagno o di perdita ,. ſecon‘d‘o la diverſità. de'caſi; vi

fi ſottintende ſemp'te , clieſſeolu'r , a. cui appartiene il- giudagno‘, debba anche (of.

frir la perdita—(r) ., purchè non- debba questn efferî imputata alla colpak dell'altro

contraente-. Quindi è“, che {iccome dopo- la vendita. ridanciano in, vantaggio ſſ del

compratorei cambiamenti ., i quali- rendono migliore la‘ coſaſſcosì- dee' questi anche

foffrireſſ'rl danno di quei— che la rendono-. peggiore (a); purchè però un tal danno-

non poſſa: ezſſer: .imputato al' venditore , come,nel- culo che la, cola. perìſcaſi o li:

diminuiſca nel mentre ch’ egli è' in- mora di- conſeguaſirln (x) .- ' .

' XI. Nelle. convenzioni in'cui biſogna fare qualche stima , come del'- Valore di'

una coſil' venduta ,; del‘ prezzo-. di' una: pigione-, della- unlitàſi' di un "opera , delle

porzioni _del 'guadagno- o-della: perdita che toccano a’ ocj .,. ‘o di ſimili- :tl'tre coſe ;.

ſé i contraenti ſi- rimettano a ciò che farà arbitrato da' un terzo ,… o questi ſì no

mini e no, o anche: fe fi. rimettano. all"arbitrio "di‘ una. delle parti; Ciò farà. lo st'eſſi

ſo che rimetterli: a— quel" tanto che ne farà determinato da perfone— perite‘e probe.

Nè. avrà' luogo, quello che farà" arbitrato- contro s'r questu regola , giacchè l’inten

zione di‘coloro i quali intorno a- queste coſe fi rimettono ad altri , racchiude la

condizionedidoverzeffere ragionevole quello che farà st-abilito; non'potendoſi pre

ſuuiere diedi, vogliano. obblignrſi. a… CIò" che potrebbe efl'ere' arbitrato al di. la} de’

“ ' ’ — ’ ’ ' " imi

io,-7

,!

1 \

(q) Sed, hce iru, niſi' fi uid nominatim con

venit vel plus vel minus in» ingulis contrastibus.

Nam lio: (“crvabirur quod initio convenir. D. E

13. ]]. (lli reg. juſ.— - '

gr) Rapine: , tumulrus , ſſincendia, a uarum mat-‘

ſigmtudines ,. un etus pred-mum a nulo'prcstan

tut. 14.23, ff : reg. fur. i‘n }” Ea- quidem, que

vi maioreſiauterunrur, detrimeoto eorum quibus

res conimodantur‘, imputati non {elem.- Scd cum

is qui :\ te commodari {ibi bovem poſtulabur, ho.

ſ‘tilis— iucurſionis comemplatione ,. periculum amiſ

ſionìs , ae for-unam futuri damni in ſeſi iuſcepiſſe -

proponarur, pnt-fes l'rovìncize, "\ prohaveris eum

indeinuitmem tibi promiſifle, placirun‘i conventio

nis implere eumſſ Campellet. L. 1. r.‘ de cmumod.

*v- I.. ;9-ſi j}; mandſſV. l' art. 6. della. Sez. 2. del

Conn-ioduro .. ſſ .

([) Cſiuod te mihi dare oporteat ,. ſi id poll-'ca

pei-rt, quam: per te ſafhtmſſ erit, quo minus id

mihi dates; tuum fore id detrinxentum constatſſ

L ;.- #." le" reb- era]. v. [. tt. SL \. ff- [è;-ar.

md. I. n. fil de neg. zig/l. 1-. I. S. 4. #. cle-obl

U'àz‘h — '

(!) Secundum naturam est’, commoda cuìuſque'
rei eum ſequiſſ, quem- ſequenrur- iurommoda. I,.

10. fiſſdf reg. jin-. commodum eius ell'e- deher, cm
jus periculum ell. @. ;. tiff/Ir de emp. ey ve”:-i'. Si

quem quaeſtum fecit is qui experiendum' quid ac

cepir , veluti’ſi. jun-"tenta fuennt, eaque locata

ſin‘t, id ipſum prazstabic ei qui experiendum de

dir. Neque enim ante cam rem quastu‘i' ruique

elſè Oportet ;. priuſquam pericolo eius ſit. L. 13.

x. #; (MBM.

(a)'l’ost petſeiìam ventìitiouem omne commo

dum & incommodum, quod rei veudirae contin

giy, ad'emptotem pertiuer. Ls !. c.’ defer- ('a'

com. 7. v.- _ .

(x) Quod ſi neque’ traditi eſſenr,.neque emptot‘

in mora fuiſſet uominus traderenrur, veuditons

yerìculum erit. î. 14. #; de per. e» mia

9. Ninno

è tenuto

per, gli .

Clx/’.: filſ-_

fa“,. . '

to. C/i'zſi

/m 'il gim

df/ſiqna ”dee _

\è/jî'n'c

anche hs

[m’-lim . _

'
/

H. .A}!

ezza Vi

[Hel/0 all’

arbitrio

tl; qua/cri:

pH:/om: .

/
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'ſ:

de n’ce

(071ft'ì'1'df— ve …, to

]; m

m in

grirà in

limiti della fagiane edell‘ equità _(y). 'Che‘ [e la perſona nominava . non voleil'e o

.non poteſſe fare la [nm-u, o vemſſe a morte prima di farla,, la convenzione re

flerebbe nulla , come quella che conterrebbe la condizione di doverli far la (lima.

da quella data perſona (z) .

La Xll. Non vi ha alcuna [pene di convenzione , -.ove non (ia ſcttinteſo che 1’ una"

[s,/o…. je- debba all’altro la buona fede con \tutti _. gli effetti dall' equità richielìi (.I) , tanto

ti!!

e.

ne’ termini con cui ſi concepiſſe la convenzione , quanto per l‘elecuzinne del con

., e di tutte le lue conſeguenze (è.). E quantunque ‘la buona fede in alcu

ni contratti ammetm maggiore ampliazione che non ammette Ìſ-l'flltſl.’ nondimeno

fi dee generalmente .ſerbare con tutta integrità in tutti ., di modo che .ognuno {ia

. ogni/òrraobbllgilto aſſciò ch'ella ne richiede, fecondo la anni-ura della convenziOne e le con

.airom-m-ſeguenze che ne poſſono derivare (u)—'.. Così nella vendita-la buona fede forma un

maggior numero di obbligazioni, che nel mutuo.: imperciocchè il-venditore E te

nuto a conſegnztr la coſa venduta (.I); a conſewarlu fino alla confegnu (e) ; a ga?

rumirla (f),; :\ ripigliarlel-a ſe …ha difetti tali ,da doverli reſcindere la vendita (g:-).;

e ‘] compratore ha parimente i 'ſiJOÌ obblighi, che nel loro luogo (i {pagheranno ..
ſi Ma nel mutuo, quegli che prende in preſlito .è ſoltanto obbligſiito :( reſtit—ui—re la

medeſima ſomma—(lz) unmcogl’intereffi decorſi dopo la petizione, le non paghi nel

zio,-fi ..

termine preti ſſo (i) . :

-13.Buomz. XHI. La buona fede neceſſarìa nelle convenzioni non è ſolo riſiretta a ciò che.

ff'df W?- nguardu : contraenti : ma debbono eſſi egualmente- ulurla verſo tutti coloro, i

ſ. delle.

lH'ZC per

]im: .

' L-- >

. (y) Arl-boni. viri arbitrium redigi port.-lì, ierſi

— .naminatim erſona ſit comprehcnl'a, ſſcujus arbi

traru fiat. . 76. ca‘ ſrq. fl. pro,/brio. .
Si in lege locatiunis comprehenſumſſſit ,* uc ar

birraru domini *opus approberur; pei-inde habe-rnr, '

ac ſi viri boni arbitrium compreheuſum fuill'cr.

]dcmque ſervatur, {i alrerius tiijusliber arbitrium

comprehcnſum ſit. Nam fides bona exigit , ut ar

bitriuin rale prarſtetur, quale viro bono convenit.

L.“ 24. 0.100 ’

. La meus est perſonam arbitrio [ubstituentium ,

ut ſſquia ſpermit. eum .rccle arbitraturum id ſaciant,

non quia vel immodici obligari velinr. L. "30. _fli.

dî, Upſ ]lb- '

b'i apu quì avvertire la diff:-renza cinque:/t'o

ſm'te d'qrbih‘i , .: gli arbitri per corttpromg « , e

_ della che fi ne- diru nel titolo.:le' comprarne :. V.

i 75. ff. pro ſocio.

(2…) Si colta ſocieras ea. his partibus, quas Ti

tius arliitrarus ſuerir: ſi Tirius anteqnam arbitra

retur deceſſcrit, nihil agitur . Num id ipſum

aftum est ,- ne aliſer focictas ſir , quam ut Titius

arbitratus fit. L. 75. #; p“o _]i/rio. Sin autem vel

ipſe Titius noluerit;, vel non potuerir pretium

vendirionis definire., tune pro nihilo elle .vcmlitio7

nem. .L. ,alt. c.,.de contr. mm:.
(a) Bou-am ſidem iiſſ1.contraflibus

aqunm el't. L. 4. c. de obl. q,;- afſ.

conſidcrari

Bona fides qua:, in contraftibus exigitur , acqui-.

rurcm {murnau} 'deſiderut. L. 3:- j]; {rpg/.' igt-l

ant. _ ſſ -

quali pofiono effere .intereffnti in .quello che tra di loro ſi- tratta. Così,.per elem

..._ ._., _ pio,

(6) Ali-er aſſlteti-olffigfltllh, de eo quod alter-um

altcri ex bono & aequo ,prectlare oporret. .L. z.,

5. 1111. ſ,. 'n':- ()!-l. Ò’ m‘Z. _ . -
ſi (c) l‘.;i _prſirstabuntur qua: naruràlirer inſſl'unr. 'L.

xt. _S. [. 37." n': a!). empr. *O*-umd. ’

(d) lmprimis vipſam rem -yrteihre venditore!!!

bpm-ret. I,. [. u. @. 2. ' . ſſ -

(e) Cultodiam & diligentiam przeſiare debet. L.

36. . :!:- a-‘l. empr. G' reni.

( Evicììoucin prcſhabim'us. L. 39. g. mj]:

dr nervi-‘l. ‘ '

(Pellicdhibitionem quoque contineri empri ju

dicxo. L. 11. Q'. ;. ff de m‘}. "”P" ®“ mmſ.

(lz) Mutuum damus, reccpturi idem genus. L.

2. J]. 11; rely. fred. L. 1. 5. 2. ff. tl! obi. ca' aſ}.

(i) ln his judiciis, que non fun-., arbitraria, nee

bonze fidci poll: Litem c'ontcstatam «(tori cauſa

praeltunda ell. L: 3. @. \. 17 da afin-. '

Que/t'o dijſi‘lſirenm tra la ”Wegiel-'e o la minore

g/lenſiwre della l'x/ana fille: firm./c la ,(llî'fiſſlÎà

delle ran-vo’wmni , è il film]/mento della (lgſ—"n::io- ſi

ne la EMule-‘ſ; fa nel Diritto Romano tra i con

fî'îìtl cl.-e chiamai/s' di buona fede, e qllt'l {lic

ſ/ÌÌBÌH/lnſiſil- di'/Irena diritto ( ilriùli iuris ). .Ma

fecondo,/1: natura nl i 119/1711“ .il/? ogni com:-alto“ &

di buona ,fczle; perchè gmt/la vi ha turi-r; l'e/ch.

fiom- che l’equità puo richie/fere. Nc propter ni

:miam lubtilitatem verborum , latiruilo volunm-ſiis

com-rahemium impediatur. L. un. C. a! afſ. (9

_fl-îkfiîu Gf contr.. la.-:r. v. ]. {._ll- 1%; 1/47 wrlr. (Tot:/.

'U

 

Q’]
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io , ſe un depoſitario ſcopra che colui il quale 'ha fatto il depoſito, abbia rubato

a coſa depoſitata , la buona fede 1‘ obbliga_a negarla a guesto ladro che gliel‘ ha

confidata , e a renderla a colui che fi trovx efferne il padrone (l}.

XlV. 1 modi con cui ciaſcuno proccurn i proprj vantaggi nell’ atto della con— ,4. ,,

venzione , e la reſistenza dell‘ uno alle pretenfioni dell‘ altro riguardo all‘ elienſio— g…; fiſſſg,

ne di quel che è incerto …ed arbitrario e deve determinarfi, niente hanno di contra- qiſogna

rio alla buona fede . E quel che comunemente dicefiſſ, di effer , per eſempio , le- "WMW.

cito di ſcambievolmente ingannarſi nelle vendite., li deve intendere della vittoria :il-:]; 1“

che l’uno riporta ſull’ altro in questa elienſione incerta e'd arbitraria , come 1:3— [emmm

rebbe nel prezzo maggiore o minore (mg; ma non bilogna estendere una tal h- “tro/mem?

bertà a veruna frode- - _! ingannar

XV. In tutte le convenzioni , nelle quali uno de’ contraenti è obbligato :\ dateſ ° _,

o-a fare, o ad alt-rimente adem-pire al convenuto, e maffimamente .in quelle la HSM-Do’,"

di -cui inoſſervanza porta [ecc -o -la reſciſſione del contratto o .altra pena ; è pro-M…,),

prio dell' equità .e dell’ intereſſe pubblico , che le convenzioni non reſtino .ſubitoſſw Ie]:

diſciolte, ne s’incorra nelle pene per ogni mancanza di eſecuzione indistinta- cuzione

mente .- delle :...

Così., per eſem io , ‘ſe il compratore non paghi >il prezzo nel termine stabilito._ Ztl-3371:

la vendita :non (ara ſubito reſciffia , quando anche li foſſe così convenuto , ma ] divaſ:

accorda .al compratore un 'reſpiro per pagare .il prezzo , prima ,di reſcmdere la cinq}…

vendita. E negli altri caſi di ritardo…, fin di un pagamento , fia di altra coſa, è ze.

della prudenza del Giudice l’ accordare le dilazioni giuste e ragionevoli-,che palio-

ſino richiede:-fi dal-le circestunze (n') . ,

XVI. La convenzione obbliga non rfolamente a quel che individuatamente vi iii 15. .cc};

-eſprime , ma .bennnche alle .di lei neceſſarie conſeguenze . [Quindi —è , Clle fe .io ab— l'ode/1,113!”

-bia domandato contro il poſſeffore di un’ eredità che foſſc obbligato di cederme- "’ ”"‘—"“

. . . . - - (innanzi-z
la, e [301 V1 abbia rinunzmto, non poſſo fare in ‘appreſſo la medeſima doman— "M F… ’

‘da (o) ‘ d: vitella

Tom-I. B- …SE— dati.-Andrz

"a la me

(1) lncurric hic &.alia inſpefflo: bonam iidem

inter eos tantum quos continuum cſt, nullo ex

trinſeeus alſumpro; estimare debemus; an telpe

(‘tu etiam aliamm effonarum , ad quas,‘id quod

gcrirur, pertiuet’ Exempli loco, lan-o ſpolia que

mihi alastulic , poſuit apud Seium inſcium de ma

liria deponentis; utmm latronî, an mihi rcstitue

re Seius debem:> Si per fe damemſſ, accipientem
que inruemur, lune est bona fides, …- commillſiam

nem recigiat is qui dedir: Si totius re'i aquitatem,

quan ex omnibus pei-louis, quae ne otio isto con

tinguntnr, impletur, mihi redden a iunt, qua

fafto ſceleliiſſimo adempta {um-; & probo hanc

eſſe justitiam qua: ’ſuum cuique ira tribuit, .nt

distrahutur al) ullius perſonm )ustiore repecì

ie. L. zi. @. :. fl; dopo]: V. la Sez. }. del

pofilo, Wifi il fine .

_(m) ln previo emptionis & venditionis nami-ali

licer contrabentibus ſe circumvenire. L. 16.

g. 4. (Ì; de ul.-"x.

Dolus qunlimre fai-Pti, non quantitate pretii,

rstimatuc. I.. :o. e. de reſc. veni]. Wemadmo

dum in cmendo & vendendo nzvuraliter conceflum

est , quod yin-ris ſit minoris «mere , quod liner}:

  

'ſit *pluris vendere., & ita-invicem ſe .eircumſcri— ”l’./""“ “‘

bere-, ita in locationibus quogue & cnnduflioniſi ”*

bus iuris ed.,]… 22. Q. ult. ff." lor. v. 1. 8. c. da

re:/Z'. “umd. *

(») Modicum ſpatium damn-L'idea Hoc idem

dicendum, & cum quid-ea lege venierir , ut niſi

ad diem pretium ſolutum ſuerit,inempta res hat.

L. 22… i» f ”i de al:/. Q' mil. ſi

Dilationem negati non placuir, cupi; rei affl

mario arbitrio iudicantis conceditnr. L. 45. 9. 10.

_f]: de jur. fiſ}. Quod omne ad jndicis cognitiv

nem remittendum di. L. 135. S. :. #; de verb

oòl. Nihil ex obligatione, panca-rum dierum mora

miuuet ( ſi .omnia in integro (uni: ). L. 24. g....

fl. de locar. V. gli .au. 15. e 16. della Sez. 4.

(a) Postquam liti de przedio motu? mnumiafli.

cauſam iinitam infl'anrari palle, nulla ratio pe:

mitrit. L. 4. cod. :le può?.

Si quis maior vigimi quinque annis intra tern

pus reziitutionis fiatutum conte-{lacus police desti

terir, nihil ei prohcit ad inte m reflirutionem

contestatio. L. Pupinirmw-ſ 2°- » SÌ gui: 'S' .ſſſi

da minori./mn
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SEZIONEIV.

 

Delle diverſe-ſo-rte di patti, che/i poſſono aggiugnere alle

convenzzonz , e particolarmente delle condizioni .

Ra le diverſe forte di patti , che pofl'ono aggiugnerſî a tutte le ſpecie di con

venzioni, alcuni form di un uſo comune ad ogni farra di contratti , come

fono le condizioni , le clauſole' riſolutorie , ed altre ;. e ve n’ ha di quei" che fa

no proprj ad alcune ſpecie di convenzioni, come è' la facoltà di- ricomprare neL

contratto della vendita. Noi tratteremo quì ſolo di ciò che è comune ad ogni

form di convenzioni , riſerbandoci di trattare nel ſuo luogo di quel ch’ &. proprio

di alcune di effe .

. .

"" SW—WWWWW*Wwſi—Lw::..-*v

SOMMAR‘").

 

!. Libertè indefinita di ogni ſorta di patti .

2. Gli obblighi ordinarj/ì poſſono ’accreſcrre e diminuire i

3. Eccezione de’ cqfi che offende-“rebbero la [motu fede .

@'Ciajcheduno può rinunzzare al prOprioſſdiritto ..

5. I pattiſi limitano al loro fogge-tto. ,

Definizione delle condizioni, loro 11/0, e loro differenti effi-rti .

6. Della condizione, dalla quale dipende [’ adempimento di un contratto;

7. Effetto dell' avverameuto di gue/Z.: condizione. __

8. Della condizione , dalla quale dipende la reſ.-iffìone di un contratto .

9. Effetto dell’ avvertimento di gue/itt condizione. .

10. Comeſi regolano le conſeguenze delle convenzioni condizionali .

Il. Delle condizioni relative al pre/ente o al p.tffato . .

12 Condizioni impoffloili- - '

13. L’effetto delle condizioni paſſft agli eredi. _) . .

14. Le condizioni indipendenti dal fatto de’ contraenti hanno ſulzto il loro effetto ;

J 5. Le condizioni , che dipendonodal fatta de' contraenti , poffono ammettere di- _

lazione.

15. Eccezione. - ' ‘

17. Di colui, il quale impedì/ca che la condizione non fia adempita .

18. Effetto delle clauſole reſolutorie‘, : delle clauſolg penali .

19. Colui , il goal: non eſegue la [mi pronuſſà, non può reſcindere la conven

zione per cauſia d‘inoſſèrvanzn. - .

' avvenire incerto .

!

QO. Convenzzone fa

I. libertà I. Oichè le convenzioni ſono arbitrarie, e variano fecondo i biſogni » ſi può

in ogni ſorta di convenzione , di contratti e di trattati , _aggiugnere Ogni

ſpecie di patti , condizioni, reſìrizìoni , riſerve, quietanze generah e ſimlll , pur

' _ chè
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che nulla v'abbia di contrario alle leggi ed a" buoni costumi (a) .

Il. d‘i poſſono parimente cambiare gli obblighi naturali ed ordinari delle con- 'a. Gli ob

venzioni, come anche ſi uò aumentarli o .diminuirli, ed anche derogarvi . «Così Nix/'i, .af

ne‘ cannoni di vendita. epoſito, ſocietà e fimili, le leggi ,hanno diſpolìo in ;qual ”'""‘fſ ſi

maniera l' una parte all’altra debba .effer tenuta .di colpa a di negligenza; ma poſ— ÎÎZ‘ÎZJÎ

fiamo obbligarci ad una maggiore o minor diligenza ed attenzione, fecondo la-con-ſiſſſſninuircſſ

venzione che ne faremo (b) . Quindi il venditore quantunque «naturalmente obbli

guto er l’evizione , può eſeutarſi da ogni guarentigia fuori di quella che proven

ga da proprio'fatto (c). E queste convenzioni hanno il fondamento della di loro

equità ſu i (motivi particolari de' contraenti . Il venditore, per ragion dl eſempio,

nel caſo riferito non è obbligato per l'evizione, perchè egli dàla roba ad .unſſprez

zo minore di quello che vale. '

131

111. La libertà di nccreſcere o diminuire gli obblighi , è'ſempre ristretta a ciò ſſ3' ‘E‘/‘,”

che può farſi in buona fede…, e ſenza dolo o frode., dovendo il dolo eſſere '.ſemp're ÎZÉÌ/j:

eſcluſo da ogni ſorta di convenzione (d). off-,,,,ſſmlſi

IV. In tutte le convenzioni , ciaſcheduno può *rinunziare al ſuo diritto ,-e al .be-ra la

proprio vantaggio (e) , purchè non fi vengano con ciò ad offendere l’equità, le La" fe

leggi , ed i buoni coiìumi , ovvero ‘i’intereſſe di un ..terzo (f) .

V. I patti particolari aggiunti a‘ contratti fono ;riſh’etti al (oggetto che ”ne dà filleduno

[' occaſione, nè ſi estendOno a quello che non fia ſtato .tenuto preſente da’ con

4. C['a-,

piu) rimm

traenti (g) . . 4 ‘ - Zim-en!

..Delle .confizzom—o progr-m

, _ ſſ_ .tl'lì'ltll .

Effeqdo coſa molto frequente nelle «convenzmm , di prevedere : :caſi che poſſo- } H,,ÎZÎZ‘

no portare qualchecambiamento, per darvi qualche rimedio, perciò .ji devono da.-,

re le revole della condotta da tenerli in detti cali cE questo ſi effettua— per mez
!:

20 delle condizioni . '. *

Le condizioni fono dunque quefpa'ttifl quali regolano tutto :ciò che icontraenti

vogliono che ſì faccra, {e un calo da eſſi preveduto fi vegga avvenire.. Cos: , ſe

R .

(a) V. fap-ra la Sez-. 2. art. :. "Qnd tam cnngruum

fidei hnmame, quam ea qnt! .inter eos placuerunr,

fei-vare. L. 1. 1}. de pad]. hoc" ſervabitur , quod

initio convenìtſi; legein enim contradus dedit. L.

23. #. de reg. jin-. contra-Rus legem ex conven

tione aceipiunr. L. x. @. 6. f}. depaſ.‘ Pafla quae

rurpem cauſam continent-., non 'ſunr *obſervanda.

L. 27. Q'. 4. #. fle- pafl.

(!)) Courmftus quidam dolnm malum dunraxat

recipiunt: quidem & dolum & culpam. L. 13.jfi

:le reg. jar, Sed haec iru , 'ſiniſi ſi quid nominatim

convenit, vel plus vel minus , in fingulìs Îcontraſi

flibus. Nam hoc ſervabimr, quod "inicio tom/e

nir. D. i. . —

a .diea

prîeflcrur. L. 27. S. ;. ff: 11t- pa‘î. [. !. _C. 7. dep.

{. 23.ff. (le reg.]"m'. ]. 69. f]. .z'ſi' verb. fig-tifi

Pci-‘la convcnta, quae ſſm’gue dolo malq, neque adſſ

verſus leges .. . fatta ertu'tr, *ſervabo. L. 7. Q. 7.

:j]: (le paci. .

(e) Licei: iui iuris perſecufionem, aut ſpem ('tr

no al 107“!

figgerm .

Definizio

m' .le!!!

com/izid

ni, lora

nj?) , e [m'a

ſi differenti

eyz-tti .

tutte perceptionis, deteriorem .constituerc. L. 4.6. .

. de paiſ). Omnes licemiam habent , his qua: pro

'le introduftu ſunt, rcuuntiare. .L. 29. to cor/. [.

({{ Non debet alteri per alterum "iniqua condi

rio inferi-i. L. 74. fjſi il! reg. jur. .Ame omnia

animadvertendum ct}, ue convenrio làsta cum

.alia perſona, in alia perſpna noccar. L. 27. S. 4.

]]". de pal}. V. la Sez. 2. art. 3. c 4. 17. I. 4. S.

4. ſ]: ][ gui; rain. v. ]. S. ff: (le tranſ;

(c) Ali haben-licei? vcndiditſi. videamus quid

debeat mstare’ Et multnm intercſle arbitror,

uti-um oc pollice-atm per ſc, venientcſqne :\ ſe

ycrſhnas, non fieri qnominus habet-e liceat, an

vero per omnes. Nam ſi per ſe _, nnn videtur id

pra-flare, ne alius evincar. L. 'il. @. i8.j]l zie

m‘}. eſſſſupt. O' mend- V. gli art. 5 6. t 7. della

Sez.. io. (!(-I contratti), di “vendita.

(zl) Illud nulla patìioue eſhci Potest, ne dolo:

41. . n': mim

(g) Intex-dum {iuta iìipulnrio ex re. ipſa dil-ario

ncm capir. 'Velnti fi id quod in utero ſir , aut

’irnstus 'ſuturos, ant \domum edificari stîpularus

ſir; tnnc enim incipit aéìio , cum ea per rerum

naruram rzestari potest. I.. 3.ij de 'verlr. ob].

inclì con irio. L. 1. 5. 3. ]. .]: mzd- e' :le-m.
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' dicaſi , che quante volte una caſa venduta ſì ritrovi ſott0posta ad una talſervitù,la

vendita resti nulla, o ſe ne abbia a diminuire il prezzo; questa è una condizione ,

giacchè ſi prevede un cafo, e vi ſi provvede. Così ſe una caſa fia venduta fatto

la condizione che ’l compratore non potrà alzarla , il" venditore prevede che il

compratore potrebbe fare un tal cangiamento , e vi da rimedio .per conſervare i

lumi di qualche altra caſa ch’ egli non vende . ,

Si è aggiunto- questo fecondo cſempio per fare avvertire , che i peli i. quali

, vicendevolmente s’ impongono da’ contraenti nelle loro convenzioni, partecipano

della natura di condizioni :. giacchè,a propriamente parlare , è un peſo imposto- al

compratore,. il non potere alzare l’ edificio ; ma questo pelo racchiude in ſe una

condizione , come fe' fi foſſe detto , nel caſo che il compratore voglia alzar la ca

ſît , il venditore potrà- impedirlo . Quindi è che fpefl'o ſi. adoperano promiſcuamen

te i nomi di condizione-, e di peſo, e diceſi con tal condizione 0 con tal peſo .

E ſì. uſa— anche il vocabolo di condizioni in plurale ,. per dinotare i differenti pat

ti di un trattato , perchè obbligano tutti per modo tale , che fa vi“ fi manchi , o

vi fi contravvenga ,. s’incorre nelle pene dell’ inoſſervanza .

Gli avvenimenti prevedut-i. per mezzo delle condizioni fono di tr.-e ſorte . A1

CUni dipendono dal fatto delle perſone che trattano inſieme , come ſe dicaſi ,. nel

ceſo- che un ſocio contragga un’ altra ſocietà. Altri. ſono indipendenti dalla volontà

de‘contraenti,quali [ono i cali fortuiti, come ſe dicaſi , nel caſò che avvenga una

gelata , una gragnuola , una sterilità. Ve ne (ono ancora alcuni i quali dipendo

no in parte dal: flitto de’ contraenti , ed in parte da caſi fortuiti , come le dicaſi ,

ſe una mercanzia arrivi per un tal giorno .

Le" condizioni fono di- tre forte ., fecondo i. tre diverſi effetti che. poſſono

avere . L'una ?: di quelle che perfezionano le convenzioni da eſſedipeudeuti, co

,me- ſe ritroviſi detto ., che una vendita avrà luogo nel caſo che la mercanzia farà

conſegnata per un tal giorno . La feconda è di quelle che reſcindOno le conven

zioni, come ſe dicafi, che fe una tale perſona arrivi nel tal tempo—, l'affitto di

una caſa- resti diſciolto. E la terza ſorta è di quelle le quali nè. perfezionano nè

diſciolgono- le convenzioni, ma vi cagionano ſoltanto alcuni cambiamenti , come

fe dicaſi, che ſe una caſa affittata ſì conſegni Pen-zai mobili., la pigione farà di

minuita di una dara' ſomma.

Vi fono delle condizioni efpreff'e , e ve n’ha- delle tacite le quali il ſottintendo

no. Le condizioni eſprefle fono tutte quelle che ſi ſpiegano , come quando di

cafi' , ſe una talſicoſa fia fatta o no ,. ſe una tal" coſa accada o no . Per condizioni

tacite :* intendono quelle che fono. incluſe in qualche contratto ſenza eſſervi flare

eſprefl‘e; come fe dicaſi nel vendere un podere, che il venditore ſi riſer—bp i frut

ti di quell' anno , quefla riſerba contiene la condizione che naſcano- i frutti , ap

punto come ſe aveſſe egli detto di riferbarfi i frutti nel cafo ve ne foſſero .

’U. Della VI. Nelle convenzioni ,. il" di cui adempimento dipende dall’evento di una con

::"ſſfſj‘ſiîſiſiſſ dizione , tutte le coſe restano ſoſpele,e nello fiato medeſimo‘come ſe niuna .con

qu’k ‘di, v_en2ione ſi foffe fatta, fino ache la condizione. non li avveri . Cool in una ven

,fflde [ dita, la quale debba compirſr dall’evento di qualche condizione , il compratore

adempi- altro non ha interinamente che la ſola ſperanza fenza alcun diritto nè di godere

::er di nè di preferì-vere (11); ed il venditore" resta padrone della caſa venduta, fîd ]

e' »— _
Qz‘aflo. ' ut

(h) Ubi corrdirionalis vendirio est , neg-ar, Pom— tum iti. S. 4- ìnfl. de verb. 051. Condition:-des cre

ptonins ( emptorem ) uſu caperc poſſc, nec ſru- dirores dicuntur & lil , uibus nondum computi:

us ad eum perrinere. L. 4. j]; (le in dim: add. Mio, est autem competitors; vel qui ſpcm ha

ex condizionali stipulatione, tantum ſpes est debì- beat ut compera. L. 54. ]]! dr verb. figg.
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frutti a lui« appartengono (i) , di modo che ſe la condizione non li verifichi ,._ la

convenzione fi annulla (I) .

VII. Se fi- avvera la. condizione, dalla quale dipende la' perfezione di, un con—,. Egg-m

tratto ,. ella dà la ſua forza al medeſimo , e produce i cambiamenti che debbono dell’av

ſeguirne. Così, quando una vendita fia perfezionata per l’ evento di qualche con

dizione, il compratore ne diviene nel tempo fieſſo padrone; e queſto cambiamen

to ha, le altre conſeguenze , che derivano dalla convenzione (m)—..
\

VII-I. Nelle conVenzioni gia perfezionate, c_he poflono e\ſere diſciolte per l’even

to di una- qualche condizione , tutte-le coſe rimangono nello stato della conven- condizio

zione ,

Così fe fi partuiſca ch‘ una vendita perfezionata ſarà—reſciſſu, nel caſoſiche fra un

certo tempo un terzo offra un più alto prezzo della eoſa venduta ,il compratore

fino- ad allora ne resta. il

ſuo danno (il).

padrone , prel'crive .,. gode , e ſe la cola periſce , va a

tin-amento

dl que/fl

condime

ne .

8. Dalla

e l’effetto della condizione resta ſoſpeſo fino all‘. evento della medeſimaſſ-M- N”“

quale (li

pmde la

reſciffiouc

diam.-con

tratta .

IX. Qualora ſi verifichi la condizione che-deve riſolvere la convenzione,.reste- 9- EU?!”

rà questa diſciolta (o) . E questo cambiamento-avrà le conſeguenze neceſſarie. ſe

condo le regole che N ſpiegheranno nella Sezione 6. ,…e fecondo laregolai l'eguente.

, X. Tutto ciò che accade o prima o. dopo di eſſer verificata. la condizione, e re

golato fecondo l’ attuale fiato delle coſe. Così ,. quando una-venditaſia perfezio- zione

nata , e debba. diſcioglierſi in caſo che ſì verifichi qualche condizione,.

tore frattanto riman padrone della coſa , preferiva e gode ,. ſoffrendone anche ]

perdita ſe quella-perifca :. perchè la vendita ancora ſuſſiste,e per- conſeguenza egli

è_ padrpne della coſa, fino a che la— vendita non lia reſciſſa per l’evento dellacon- 11.11. …,

d12l0118:(i))-. E per contrario, quando il compimento diuna vendita dipende da vrnu'oni

una condizione, ſeſi primadi veriiicarſi quella la coſa periſce, ne [offre allora la ”"‘/f:”

perdita il venditore ,perchè quelli ne rimane—il adi-one-ſmo a. che l’evento. del

la condizione non dia compimento alla vendita (g . E.dopo\di. eſſerſi- avverata la

condizione, tutti i cali di guadagno o di perdita riguardano colui che allora ſì:

—trovr padrone della coſa, fia che la condizione compiſca la convenzione , fia che‘

la reſcinda. Cosi' le conſeguenze delle convenzioni condizionali. ſono ſempre rego-

late.

(1') Prunus medii temporis , vendita:-is ſunr. L.

. _de per. E" con:. r. v.

coſid'èvbdchndſiìonî.ſh&a vendirio,_ nulla di 8ſi

n mo eecerir. « . . a': ronìr. (in :. 1. .
fl: (I: per. @“ con). r. 21117. F ſſ- ) .

(m) Condizionale-s venditiones,, tunc pefficiun

rnr, cum— implera fuerit condicio. L. 7. 1]; da

contr. entpr. , -

Si ( conditio ) exstiterit,, Proculus & Oflave

nus emproris eſſe pcticulum aiunt.- L. 8. E; da

per. O' [071]. r. 11.

_L' evento della condizione hà quale/i': tvo'lra an'

eflerto retroattivo . Cas} [' ipoteca [lipſ/lam il." un

obbligo condizionale avrà il fim ejſem dal giorno

dfll'ſhlljgo , quam/a la condizione fi ad.-omini.

1. l articolo 1 . della Sez. 3.-delle i oteclie .

_ (") 5} hoe um est, ut meliore .Ìa lara condi

n_one diſcedarur, erit pura emptio , qua: ſub con

dition; reſolvxtunL. ;. fl; do. in diem addo- UUÌ

igitur, ſecnndum quodſidistinxiinus, pura vendi

tio est, ]ulianus ſcribit ,.hunc, cui rcs in diem

addic'ìa est', & uſu capere polle, & ſruc'lus, &

acccſſiones luer-ni: & periculurn ad eum< pertine

re, ſi rcs- intecierit. D. 1. z. 9. t.

(o) Condizione refolvirur. L. a..-fl} (e in» tilt?!)

add. ]. 3.- fli de contr. empi. _,

@) Ubi igitur, ſccundum quod‘distinximus, pu

ra-venditio est , ]uiianus ſcribit hnn-:, cui res in

m]

Ucffl In??!”

ro di que

jla- con-li

il< com ra— …’ C”"
P ,,,/F regala

no le con

fizz/enzo

”(ll

diem addié'ìa est ,.& uſuczperc polle , & ſruc‘ìus,

8: acceffioncs lucrari: & periculiun ad mm per
tinere , ſiſi res .intcrierit.-L. 2. S. r. 17; de i» (in…

adr]. _ . ,. ſſ

(q) Nam ,.cum ſittonditronalis venditio, pen

dente autem condizione , mors (mancipiis ) con

ringens extinguat venditi'onem , conſequens eil: di

'cerc , mulieri periiſſe , quia nondum erat ìnìplcta

venditio. L. xo- Q. 5. d: jur- dcr.
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late dallo [lato, in cui le coſe ſiſi ritrovino nel tempo .dell‘avvemmerîto della. con

dizione, e dall‘ efletto che quella dee avere (r) . ’ , _

"' PF”? Xl. Le condizioni , le quali non il riferiſcono all‘ avvenire, ma al preſente o

;"ſſ"rſſ;î’ſi‘;_ al paſſ-ſiuo, hanno lubito il loro effetto ; e la convenzione nello fleſſo tempo o

,,, “"l-"“ſl perfeznona _0 G annulla , ſecondo l’effetto che la condizione dee darle. Co

fin…-a 4131, per eſempio , ſe una mercanzm è venduta fatto la condizione, che allora del:

Pſiffato- .ba la vendita aver luogo , quando la detta mercanzia fia già arrivata. ad …, mi

porto ; la vendita , o è inunediatamente perfezionata , ſe la mercanzia è già nel

porto., o immediatamente nulla, ſe …non V1 .11ſi1 . Nè la convenzione è iuipeſa,

quantunque coloro i .quali contraggono fotto tali condizioni , ignorino 'ſe elli ſie

no o no obbligati ; ma la (ola el'ecuzione rimane ſolpeſa, fino a quando eſſi ſ-ſiip

piuno ſe la condizioneſiaſi o no nvveratn (y)-. - _. ſi "

… CM, Xll. Le condizioni impoffibili annullano le convenzioni., alle quali {{ aggiun

nî-zicniim. gono (r) - ’ —

pq/ſi/ſiili . Xlll. Se ‘le condizioni il verifichino dopo la morte de‘ contraenti , avranno il
11- L'fF loro effetto riguardo ſia’loro eredi (u). _

{gìſſîlſſſlfſifſſ‘ XLV. Se le condizione, dilla quale dipende _il compimento o la reſciſſione di

,,,— rſſffi, una convenzione , ovvero—qualche di lei cambiamento, è independente .dnl futrcſi

…1,‘ ”e. de' contraenti , ella ha Il ſuo effetto dal momento 111 .cm ſmſi verificata o li ri

dî. \iippin. Così, per eſempio, ſe lai-à convenuto che una vendita di foraggi abbia il

"'i-_LE ſuo effetto., ſè un Reggimento di cavnllerìa giungerà per un tal tempo ., avril il

fizz!” ſuokeffetto ſubito .che Il Reggimento ha giunto ,e non arrivando relierà nulla .

MM,…- (,osi allorchè unpodere inn} venduto rolla condizione , che ntrovandoſi {ottopa

(i.;! fiuto ſto ad .un tal pelo, la vendita reſìi dilcmlta , dipenderà.dal compratore di relcin

de'-:o)]: , dere la vendita , quando il podere li trovi ſottoposto a uesto peſo (x); ſe pure

"”””" queſto ,ſinon foſſe di tal natura che potrebbe il venditore urlo ceſinre , e foſſe giu

Z’fſi'ffil-ſ‘ſif {to per le concorrenti ſicircoſmnze di accordargli il tempo a ciò fu‘rſſe . -

fa effetto. — ' XV.

(r) Neceſſario iciendum est, quando perſefìa ſir " stipulatio non ſul'penditur, & ſi conditio vera Tit,

emptio. Tune enim ſciemus cuius pericnlum ſit. stipulniio tenct, qnamvis tenere contrahcmcs con

Nam perſefia emptione pericnlum ad emptotcm ditionem ignorant: veluti fi Rex l’arthorum vi

reſpiciet; & ſi id quod vcnicrit apparent, quid vit, centum millin date ſpondes. Endem iunt, &

quale, quantum fit, ſic & pretium,& pure ve- muri in Pra-teritnm conditio conſertur. L. 37. ff.

nic, perfetta est emptio. Quod ſi ſub conditione da re!/. [TE!]. 11. 1. ;8. E" 29'. [“Di]- Cond‘nì‘o in

res venierit, ſi quidem .deſecerit conditio, nulla . rmteritum non tantum przſens tempus relata,

clk emptio -, ſicuti .nec stipulatio. Oſſuod ſi extire— iiatim, ant peiimit obliga'tionem, aut omnino

rit , Proculus & ottave-nus emptoris eſſe pericu- non differ-r. L. 100. _ſſ. de verb. ob].

lnm aiunt. Idem P-om onius libro nono - robat: (1) Non iolum lìipnlnt-ioncs impoffibili‘coudirio

quod ſi pendente con itione , *emptor , ve vendi- ni applicata: nullius momenti (unt, ſed etiam cae

tor decell'erit , confl'at, ſi extiterit conditio , ha- teri quoque .contraf'tus. L. zi. Î. de abl- O' arſ).

redes quoque obligatos eſſe, ?uaſi jam conti-afta (a) Cum quis ful) aliqua conditionc (tipnlatns

c_mptione in prateritum. Quai ii Pendente condi- ſucrit, licet ante conditionem deceſſcrit, pnſtea

rione, res tra-dita ſit, empror non potei-it eam exìstente COlldlſiOſlC-, heredes quoque oblìgdtos

uſn C'dpere pro emptorc : & quod preiii ſolutum effe. L. 8… z}." de per. è' com. r. zz.

est, repſſcſi-exur. Ar l'rucìus mcdii temporis vendi- (x) Sub condirione iii ulatio fit- cum in ali.

totis ſunr: ficuti flipulationes, & legata conditio— nem caſum differ-tut nb igatio: ut ſi aliquid fa
naltrt perimuntur,ſi pendente conditione res extin- clilium fuerìt. vel non ſnerit, commìîratur stipula

«“ta iuerit. Sane ii extet res, licet deterior effeéìa, tio: veluti , fi Titius Conſul fnerit (A&M. Q'. 4.

potest dici eſſe damnum e'mpmuis. L. 8. 17." :le pe- .in/1. da utm-b. ob]. V. fipra que/t'. art. 0 ſopra il

ri.-. év- rom. r. v. figc/mrc- [' art. x6. delle Sez. ;. c‘! 14. della

(ſ) Cum ad preſeus tempus conditio conſerrur, Sez. 6.
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XV. Se la condizione-‘ dipende o intieramente o in parte dal. fatto- di uno de‘. 15. Le

centraenti , il quale non abbia adempito nel tempo prenſſo , vr è lottinteſo , che cona'zzio

quante volte l' equità richiegga di accordarſr una dilazione , debba concederſr ſe

_condo le circolìanze ; come nel caſo in cui la mora non abbia cagionato alcun

danno ,. o pure eſſendone leguito , poſſa effere riparato . Così-:* allora quando un?

affitto di. qualche podere ., o di qualche caſa , fia farro ſotto la- condizione. che ’l n-aeſi-ui,

proprietario farà alcune riparazioni fra un certo tempo , l’affitto nom farà ſubito Pv "W-‘a

riſoluto ,. qualora le riparazioni.— non fieno.-terminate nel termine ſtabilito: ma do

vrà il Giudice regolandoſi— con prudenza accordare una dilazione fecondo le circo

flanze , o _ſenza— rifazione d' intereſſe, fe ’l fittajuolo‘ e l’inquilino non abbiano

ſofferto alcun pregiudizio, o colla riparazione del danno- cagionato. dalla. mo

ra (v) …

XVI. Se. la dilazione di eſeguire— una condizione non poteſſe effere accordata ,.

ſenza offendere l’ eſſenziale del contratto , o (enza cagionare un danno conſidera- zio….

bile , la- condizione avrà il ſuo effetto ſenza indugio, tanto fe dipenda dal fatto

di uno- de’ contraenti , quantos’ ella ne ſiſ!‘ indipendente ... Così per el'empio , l'e

una vendita di mercanzie è fatta ſotto la condizmne che ’l venditore debba. con

ſegnarle in unſſtal giorno, per un imbarco o per una fiera-,. e che il prezzo ne

farà- pagato in contanti; dal compratore, da costui dipenderà di riſolvere la vendita

ſe 'l venditore non conſegninel giorno fiſſato la coſa venduta", ed ancora- dal ven- ,

ſiditore , ſe il compratore non paghi in contanti. Biſogna perciò in tuttii caſi-giu

dicarefecondo le circostanze ,. le v'è o non v” è motivo di. accordare un. rſieſpim

per eſeguire una condizione o qualche altr” obbligo (z)"
.*

m' , che

dipendono

dal fard

de' con

armm'tter‘f

dilazione .

i 6. Eret

,XVII.-. Se l"evento- 0° adempimento. di una condizione fia impedito da colui—— 17. D:“ m.

de contraenti che ha intereſſe a non farla (accedere-, o che dipenda dal ſuo- fatto lm, II

o no., 1a.condi-z1one per riguardo a lui li avrà per adempita , e farà egli obbliga
to a ciò che dovevaſſoſi dare o

ne (a) .. . .

fare o ſoffrire nel caſo dell’ evento della. condizio

Delſe clan/ole nſoluton'e', e delle clauſole Penale".

Le clauſolſſe riſolutori'e ſòno quelle , per le quali- (i conviene che la converr

zione resterà diſciolta in un certo cafo , come ſe dicaſi- di dover eſſere annullata.
una tranſazione, ſe una" tal coſa' non li ritrovi ſifatta , 0 data in un tal tempo .

Le clauſole penali ſonoſſ quelle le quali- aggiungono una pena nel Caſo che

non li' eſegue il convenuto *, come generalmente è la pena de’ danni ed intereſſi ,.

ed in particolare la multa ’ Q fia pena'pecuniaria .

XVIII. Le' clauſole ritolutorie e le clauſole penali non fi el'eguono ſempre a ri

gore, nè le convenzioni fi‘ riſolvono , o s" incorre nel-le pene, nel momento

eſprefl'o nella convenzione, quando anche ſì ritrovaſſe convenuto che la riſoluzio

'

(y) Spatium datum videii. Hoc idem dicen

dum ,. & cum uid ea lege venier-it,. ur niſi ad

diem prerinm olnrnm fuer-ir, inempra res fiat.

L. 23. #. dc ob]. (9' tu‘}.- Neque enim magaum

damnnm eſ} in mora modici temporis I,. zx. #.

de Juſ/. V. [' aia-. ſſſ-gz/mtc : l'art.-15. della Sez. 3.

(z) V. [' (rz-t. _15. .lrlta Sez.. 3

(e) Jim civili receptum est, queries per eum.

I ‘ ' ’ -

«

cuius inter-eff condici‘onem non implcri , fiat quo

minns im leamr , pei-inde habèri , ac ſi implora

conditio iiſſet: quod ad libertatem, & legata,

& ad‘ haredum infl'ituriones perdncitur. Quibus

exempli's ilipnlariones quoque commitruiirur, cum

per Promillorem' fac'ìum eller. qnominus. lhpulacor

condmonr parere—t. I;. 161. 17. de reg. fur. -

«

qua/e im

pedſ ca

che la con

dizione

non [fa

denzpim .‘

18; Effm

to delle

da:/ful:

uſò/uto

rie, e dn!

1: rim/ſò

le penali.
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ne doveſſe fſeguire per 110 *ſolo fatto e ſenza il ministero della giustizia . Ma que

{le fette di clauſole hanno .il loro .effetto .ad arbitrio del Giudice .(b), fecondo la

qualità delle _convenzioni .e delle circostanze,.a tenore delle precedenti regole .

@, 001,3, XIXe Se ritrowſi ſieſpreſſo Ch? u_na convenzmne debba eflere riſoluta , nel caſo

.; 4.1.1. che 1‘ uno de'contraenti 'manchi di‘eſeguire dalla tua .parte alcuno de' ſuoi obbli

noi-.eſe- ghi; la-clauſola nſolutoria non fara s1 ,_ che colui il quale ſin0n eſegue la ſua pro

gut lafim meſſa , poſſa pretendere efferſi riſoluta la convenzione ; ma dipenderà dall‘ altro

1””"/ſà ’ o di ſicostrignerlo all’ eſecuzione., o di far reſcindere la convenzione .colla rif-azione

fà,-€?”, de' danni ed intereſſi,ſe .mai .ve ne abbia. Così, quando ſiaſi _pattuito che una ven

], M…,, dira , ‘una tranſazione ,'0 un’ altro contratto doveſſe eſſer titolato *per _mancanza

zione per del pagamento, non dipenderà da colui , il quale deve pagare , di annullare la.

fa'-fi! 4" convenzione col non pagare (c). -
'”‘ſiſſ'fflſſ‘ffi XX. Nelle convenzioni, nelle quali trattafi ,di unidiritto, o di altra -coſa di

miei- CW pendente .da qualche avvenimento incerto., dal quale poſſa derivare o guadagno

..,-…,”. o perdita fecondo la differenza degli eventi ; ſì e in libertà dl contrarre .in ma

ſ.“.- Ì'a'v'l't- nieraſche uno, .perſieſempio, .rinunzj ad ogm guadagno e li eſenti da ogni perdita,.

m'reincer- ovvero .che riceva una qualche ;ſomma in vece di quel profitto che ſperar pote

’”-' va, o …anche li .ſottqunga .ad una perdita arbitrata \dalla confiderazione di tutte

quelle., delle quali i .aveva .motivo .di temere . Cori volendoſi un [ocio .ſottrarre

.da una ſocietà-, può regolare .cogli altri (oe) il rohtto ;preſente-e certo che do

vra avere , ſſo pure la perdita alla quale dovrà in giacere , qualunque evento «fia

per ſuccedere . .Cosìun erede può attuire co' ſuoi coeredi di darſegli una certa

{anima in vece di tutti i ſuoi diritti -ſull’ eredità., ed obbligarli a garantirlo da

ogni qualunque peſo. Quelle ſprte diecnvenzionì fono giuste «in quanto che

ſſi preforiſce .un partito certo ;: tiſſo «) di guadagno o di perdita all' aſpettativa

incerta 'dell’ evento.; nel mentre l‘altro contraente trova dal ſuo canto il 'ſuo van—

maggio .nel partito di ſperare ,una migliore condizione. [Io.-l ne naſce tra di effi

ama .(pecie .di eguaglianza ,di partiti,, la quale rende giulia la loro convenzione (al).

SE

.(lſi) Quod come ad judicis .cognitionem remit

eemhim cst. L. 135. _.5 :. d'i-"wro- abi. V. 1. re

gole proce/lenti..

.(c) Cum vcndiror fundi ea lege caverit , li ad

diem pecunia ſolura non fit, nr:-fundus inemptus

fit; ita accipimr incmprns elle .fundus , ſi vendi

tor ìncmptum eum elle velit, quia in venditori:

canſa caverctur. I.. z. #; &: leg. commi'ff.

(d) V. 1— i. ]]. de tranſ; in verbo de rc dubin .

L. 11. :. to;/. [. 27. (. ile u_fi/r. in“—verb. propter

incertum. V. ]. Ilſ :. dt tran/.'

bit.-uri lucrum omne ad .emptor'em 'hmrediraris

reſpicir, rito. damnnin quoque debet ad cnindcin

reipicere. L. a. S. 9. #. de lin". wel affi. tim.-l. 1.

1. (. lle eui-'l.

Sopra la regola [piega/a .in gue/i" articolo '? fon

data la val.-"dirà delle ri'anjìzzlonù che fono auto

rizzate, non o/lmſſ-ſ'o “le le_fleni cli: pii/[orio incon

tmrvg’î, perchè fi bilancia)» gue/?: [dion-" col uan

‘ miglie .

loggia clu- ritroiianofì ti'aiiſi'gmrl :lol libera-rſ.” da

una lire, e dalla jlabilire il Tipo/o tlc/le [orafa

Noi ci fei-vitinia ancora di queſ/a _ſleffir regole

tra le altre confident-ioni., che han farra ricevere

nel noſ/ro ajo le fillſ/"zie delle donne non marim

te ne' contratti di ninti‘imwio, contro la d.;/poſ;

zione (lol Dip-irto Ron.-mio- V. |. 3. C. de Co l-ſſir.

Biff/gna _//.-i;' artt-nto nell' uſò di giu/Ia regola

delle convenzioni ſopra gli eventi incerti , zl: non

qlla-derle « cix/ſ., ne’ quali le conflict/enzo film.-l:

rebbero le [oggi" o i buoni cq/Ìimu' . Come ſè per

tſt‘lllſìla (.’-ro. ore;/i prcfirnrc‘vi trarmffuro fra di lo

ro lolla _ſur.‘t'ffi0utlſlltm‘a (li colui al qua/t' deb/la

na incedere-. Poirie‘ que/la convenzione/PWM!» .r'l

lecim , [2- pm? non fiiffe mm per eſprt/ſh volo,-ini

di colui della cuifilrce tone/i' trattaffr, romr ji

ſpieſir/urà : ſuo luogo. V. 1. 30. C. di: pat-"t..
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Delle convenzioni nulle nella loro origine (*)."
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’

SOMMARJ;

!. Definizione delle convenzioni nulle.

2. Convenzioni nulle , uantungue la nullitì—‘non ]: "ne ſuz alzcora ſcp'verta; .

3. Cagioni delle nullita delle convenzioni . ' _‘ _

4- .ſncapacitè delle per:/one . _ ' _ > . ſi . _

5- Dtffer'enti incapacità delle per/oneſ. ’ ſi

6. Due forte' di nullita‘, o di ende-nti dalla natura, 'o da goalſ/ze legge;

7. Convenzioni nulle da una ola parte, la cui-nullit-ì non è reciproca

8. Convenzioni nulle che po ono Mr convalidate.

9- Oblzligazìone naturale . '

la. L' errore e la forza annullano ‘le convenzioni.

M. Le convenzioni fu di cio‘ che non è in commercio, fono nulle:

12. Convenzione annullata dal cambiamento della coſa venduta. _ ſſ ' ,

13. Le obbligazioni [enza eau/a fono nulle. '

14. Effetto delle convenzioni nulle "per lo fatto di uno de' contraenti;

15. Con/(guenze delle-convenzioni annullate. ; '"

16. Mini/Iero della giu/Zizio per annullare le convenzioni . ,

17. Le convenzioni nulle ſono inutili alle terze p_rrſonc che ne dow-ana ricavar

' profitto . _

18. Ogni convenzione fraudolenta è nulla . '

19. Convznzione per impedire un delitto . . ,,

oo. Convenzione contraria alla ({zſpqfiziaae dalla legge:

Dl. Rinunzia al diritto di parentela . -

9-2,- Se le [cammeffi fieno convenzioni valide- _ .
ſi . \

I. LE convenzioni nulle {ono quelle , le "quali per mancanza di qualche carattere .,

eſſeiiziale non hanno la natura di una vera convenzione; come, ſe uno de’ Li.-BTZ
"contraenti foffe imbecille di mente 0 di corpo , e perciò incapace di capire quelſſ— ,, MM

10 a cui li obbliga (a); ſe iì foſſe venduta una coſa pubblica , ſacra , o qualunque zioni gal.

altra la quale non fia in commercio,- 0 (e la roba venduta fofl'e già propria del le

eompratore (6) . :. ſſ ,
TſſOfll-I- _ ‘ S ' II.

(*) V. il titolo zl.-' vizi delle EJWMZÌONÎ , di' ? 'jnr‘is eſſe credebat, vel rem publicam quae nſilms

il XV]lI di que/lo prima Libro.

(a) Furioſns _nullum negorium gererc potest,

Finta non mtelhgir quod :\git. Q'. 8. in]]. de inox.

lp. _ '

. (b) Idem )uris est ( id cst , inutilis erit flipula

PO ) {i rom {acum aut religiofam quam limit—'mi

populi perpetuo ex oſira ſic, ut forum, vel thea

trurn: vel liberum ominem , quem lervum cll’e

credebat, vel cuius commercium non habuerir,

vel rem ſuam dari quis stipulcuſit. S :. tod-' V.

[‘ nr:. :. della Su. 6. '

.S“ .

o
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.

2. Ce..- II. Le convenzioni nulle nella loro origine fono effettivamente tali-, tanto ſt

ruzioni la nullità poſſa eſi'ere. fin dal principio (coperta , quamo ſe la. corwenzione lem

...,/:;,m- bri ſuſiistere ed ayer _ualche effetto . Cos: , quando un, mentecarto- vende un ('un

zzz/fà" podere , la vendita è 'ubito nulla nella 'iua origine, quantunque il compratore lia

.” je …, nel poſſeſlo e nel godimento , neſſabbia in tempo dellivendrta riſaputa quella con

fig fr,—uom dizione del venditore .. Lo lìeſſo e. ancora,,ſe uno. de‘ contraenti fia stato colti-etto

fior/erra- per forza (c) ., .’ ' ' ‘ ſſ ""- '

3._ (Tag.-':» HL Le convenzioni ſono nulle o per l’incapacità delle lperſone, come nell‘

fìîà‘ſſ‘zyffſieſenipio dell’ articolo precedente ;ſi o per qualche vizio: intrin eco della convenzio

comnzſſſſ ne, come le (in contraria a‘ buoni costurnr_(J); o per qualche altro difetto , co

,… me ſe. doveva perfezmnarſi per l"evento di una. condizione , la quale non. fia :le

-..
"

caduta (e) , o per altre cagioni (f) .. ,

4… In:... [V. Le perſone poſſono eſſere incapaci di: contrarre o per- natura, o per legge.

parità Quindi i mentecatti (g) , e le perſone le quali per qualche difetto non polſono

J'ſ” Pſſ-‘et‘primerſi (h), fono naturalmente incapaci di ogni ſorta di convenzioni .. Così per

fim" divieto. delle leggi i prodighi interdetti fono incapacidi fare.delle convenzioni in

loro pregiudizio. (i) . > '
;. pifi-;.. V. Le incapacità delle perſone ſſſono differenti , ed hanno diverti effetti . Alcuni

renti 'in- ſono- incapaci di qualunque convenzione, come i mentecatti, e coloro. che non poſ

Mfltſſmì ſono eſprimerſi ; ed altri ſolamentevdi quelle che fieno. loro. nocive , come i mi

Zi]; ?"" nori ed i prodighi; e le donne , le quali (ono (otto la' poteſìà «del marito , non
' poſſoſino obbligarſi' affatto fecondo ]eſſconluetudmr di. alcuni luoghi ,, ed altrove non

lo poiſono, ſè il marito non le autorizzi (l). *

6. Due , Vl.. Le nullità delle convenzioni ſono— o naturali , ovdìpendentì' dalla diſpoſizio

forte (Ii ne di qualche legge. Così per' natura ſono- vilzioſe e nulle le- convenzioni contra

“:f"? “ rie a’ buoni coſtumi ,. come un contratto-_ſulla futura Lſu'cceffione di una. perſona.

fa’ o”: vivente (m) , e— quelle ‘che ſono impnſſrbili. Così per legge la. vendita di. un be

gun-],, ne lottoposto ». ſostituzioneſi è illecita e nulla (n) ..

legge. VH- Vi ſoſino delle convenzioni, le quali poſſono effer' dichiarate nulle dalla.

7- Con- parte di uno de‘ contraenti , mentre ſuſſistono ed obbligano irrevocabilmente dalla.

:;;ſſfffl; parte dell' altro.. Così il contratto traun maggiore ed un minore può. effere an
!

.

.

una [014 . ‘ nut.

parte, e .

t.- di cui - ' , ſſ " .
nal/‘mi (,,). Prorînue înufîlîs, @, :, i,,ſz, ,{e in”, flip. dîftnm di, {li' “lando {ibi acqèiîriſſr; tradere vero

non 2 re- Nec [la.-im ab‘ initio ralis ffipulario valebir.D.g.z. non potest, ve promittendo o liguri. L. 6. fi." de

ſſ'ffl'cſi ‘ Si pater tuus , per vim confine , domum ven- verb. obi.

didtt, mtum non habetnr, quod non bona fide Vi fono altre catz/‘e d’incapacità, conte le mine

gestum est; mal-.e fideièenim emptio irrita eſl. L. rità ,, lg morte. ci'ui : ed altre . V." il titolo delle

. 1. e. de reſ vent!- pctſone.

(d) Quod tnrpi ex canſa promiſſum est , velu- ([) Ciò "film degli arriva./i prendo-ri. V. ſ'

ti [i quis homicidium vel ſacrilcginm ſe faſhirum pm quello che già dice/î della dòmmſofflì Ìî pote

-promittat ,. non valet. @. 4. i",-iſ!. de inut- _/?ip.V. stn‘ del marito, Ciò che ? ſi/Ìaffl ”(kW-W WP"

[’ art. ‘:. della Sex. 1. . _ I' arr. \. della Sez. [o delle Perfino, e nel pream

(e) Similis erit .ſnh conditione fade venditionî, [lala della Sez. 4.- del eimla (le/11, Dati .

gua nulla (fl, ]; conditio (Zefiro-'il. L. 37. ff.. de (m) Fx eo instrnmcntoſiiullanT vos habet-e at‘ìio

coin. empr. [. 8. 0; :le pari.-. cj‘ [am. r. 11. netti, in quo contra bonos mores de ſucceffinnc

(ſ) V. [' art. 1. e ,” yzf/Mti, futura , interpoſira fuit lhpula'io maniſestum est.

( ) C- 3- ('n/Ì. de fruit. flip. * L- 4- ſ- (1! iktuſ-flip. V. 1- 7. (. de per?. e 1.

' (i) V. C. 7. (ha PC!/Ziller dell' articolo 20. della Sez. 4.

(i) Prodigo interdicitur honorum ſitorum :dmi- _(nl' [mpoſijbilium nulla obligatio est. I.. 189

{fili:-tio. L'r. #; de em*- jirr. k mi. boni: Men 1?- de reg. fer. -v. 1. 7. e. de rti. d. ». al.
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nullato 'riſpetto al minore, ſe non ridondi, in (no_vantaggio ,(o) , e ſufliſiste in ri

guardo al maggiore , ſe il minore non doniandrdi eller dilqbohgato (17).- Ne que— ,

fia diſuguaglianza della condizmne de‘ contraenti ha nulla ci ingiusto .; impercioc

chè il maggiore ſapeva o doveva ſapere la condizionedi colui , col quale tratta

:], o - ,

V(ſil. Quelle convenzioni , le quali potrebbero eller annullate per l‘ incapacità -8. co..

delle perſone , ſono in appreſſo convalidate , ſe ceſiando l’incapacità , venganovmzimi

ratificate o approvate . Cos quando il minore divenuto maggiore tatina-,: o ele—”””;, "
gue il contratto che aveva fatto dut-ante la mmonta; quelto contratto divreoe ir—fl‘jo‘ſifgſi

revocabile, come ſe foſſe ſeguito nella maggiore età (r) . _ . voli.-larſ;

, IX. Quei che ſouo incapaci di contrarre non per natura -, ma ſolo per qualche 9. Obbli

proibizione di legge, poſſono mediante la loro convenzione entrare in un Obbligoguzioue rſſ

naturale, il.qunle ſecondo le circostanze _puo avere quello effetto-, che quantum-"““"“ '

que non poſi‘ano etſere astret‘ti'lad adempiere la loro promefl'a, l'e però ſoddisfano

al loro obbligo, non poſſono r1petere cola alcuna (ſ) . Così per elempio ſinel Di

ritto Romano il figlio di famiglia anche maggiore non può obbligarſi per cau’ſa di

mutuo , ſſnia' fe *paghi quello che ha preſo in preſìito non può ripeterlo (t) . Così

ne' luoghi , .in cui in.douna maritata in vigor di conluetudine non “può obbligarſi

neppure coll‘autOrità del marito, ſe do 0 la di lui morte pag-hi quello che pro—

meſſo aveva , "non potrà, opporre 'la un ma del ‘ſuo obbligo per ripeterlo.

X. Le convenzioni, in cm ]_e perlone anche capaci di contrarre hanno ignorato to. L’ ”.

quello che era lor neceſſario di ſapere per formare .il loro obbligo , —o non hannorm, 1-1

avuto libertà nel'conſentirvi, fono nulle . Così le convenzioni, in cui‘i contraen
ti errano nel ſenſo, intendendo 1’ uno di trattar di una coſa, e l‘ altro 'di un 'al-ſi

er difetto della conoſcenza'e del conſenſo nella medeſima 'co

fa (a); e nulle ono parimente quelle , nellesquali la libertà lia. ilata 'offeſa da

tra , l'ono nulle

- (a) Sancio-ms, ſive lex alienationem inhibuerit,

five tClluTOſ hoc ſecetit, ſive paého contrahentium

hoc admiſerit , non ſolum dnmmn alienationem ,

vel mancipiorum manumiſſmnem eil'c Kiohibendam,

fed etiam nſusſruélus dationem, vel ypmhecam,

xel pignoris nexum , Prohibcti. L. 7. e. de reo.

al. non al. .

(p) di quis 'a pupillo line tutorisantoritate

emerit, ex t;.no latere constac -contrac’.lus. Nam. qui

emir, nbligarus cſì pn illo; pupillum ſibi non

obligat. I,. 13. Îſizo. fly; (le ali. empr. Ò‘ tien/1. .

. _(4) Qui cum alto (putti-Alliſ) v_cl cst, vel debet

elle non ignarus conditionis qus. _L.-19. #. de reg.

juſ.

= (r) Si ſuaz aztatis ſafìns, comprobaverit em

.ptionem , contratlus valet- L. 5. Q. 2. fl; de aut/1.

(9‘ con]; tut. G‘ cfu-. . "

Oſiui pmi: vigehmum quintum annum maris, ea

«qua…- in minuti mate geila ſunt , rata haliuerint

irnſtra rcſciſſiſſonem eorum polìulant. L. 2. :. fu'

una]. fan. mt- lzab. [. 5. @. 1. y; de min.

(ſ) Naturales o_liligationes, 'non eo ſolo telli

ſi—manrur, li altio aliqna earum nomine competit ',

ver-im etiam eo, ſi .Loluta pecunia repeti non

ieolſiſi LI‘lQ’ flo de Ub]. U' fit?- /- 16. S..-41. findſ

2 .. qual

Nei-(ff:
ld 'quod natura hereditati debetur , & perì

uidem non potest,‘ l'olntum vero non repetirur.

. 1. ®. 17. f]. ad leg. fale. Cauſa quae peri qui

dem'non potemt , ex ſnluti'one autem petitionem

non prsiìat. L- 94..'S. ;. #; (le fiz}. 'v. 1. 10. J;

de Dri-[;. fig». 3‘ I. 84.- 1'- j.” de reg. jur

(t) (Luanquam lolvento non repetant , quia na

turalis obligatìo manet. L. 9. in" fin. c'e‘ [. to. #;

de Senat- Maud. ' '

(a) Si de alia re \lipulator fenſerît, de ali:

'promiilor, nulla contrahitur obligatio. @. 23. infl

rle i'm/t. flip. .'. ‘ .,

ln omnibus negotiis contr'ahendis , five bona fi

de \int-, five non fint; ſi error aliqnis intervcnit,

nt aliud ,ſentiat, puta qui emit, ant qui condu

cit , aliud qui eum his conti-abit., nihil valer quod
at‘ti ſit. L. 57. ?; (le 901. O‘ 1157. Non ſividentur ,

ui errant , con entire. L. uo. Q'. 2. #; (fe' reg.

.jm‘. v. 1. 137. S. 1. >; da tre)-b. abl. 'Si Srichum

itipulatns, de allo ſentiam, in de alio, nihil

aftum erit-. L. 83. @. 1. j]. de verb. nb}. Cum in

corpore dillcntiatur apparel: nullam elle emptio

nem. L. 57. F.” de room“. empi.

.x‘

violenza

annullano

le (anven!

zioni .
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”11. Le

contra,-nia

m' fil di

ciò , che

7:07; :) i»

column

tio,ſoîza

m/llc .

11. Con

marz-fom

annui/am

di! cm»

filamento

della cafiz

wemlym .

13. Le ob

bligaziani

che non

hanno talk

ſf! fm

nulle .

to :le/le

convenzio

m' yzf/lle

per loſ/u

ta di uno

hill *

15. Con

. (guenze

delle ron

venziani

mnmllate.

16. Mini.

fiera del

la_ Gin/li.

zm per

amm/lare

le forme;;

Z'Îofll' »

qualche violenza (x) .

Xl. Le convenzioni per le quali li faccia traffico di uello che non entra in

commercio , ſiccome fono le coſe ſacre e le pubbliche, 4) ſono nulle (v).

XIl. Se per qualche convenzione taluno fia obbligato di dare una coſa ad uh

altro , la quale rima della conſegna ceſſi di eſſere in commercio ſenza fatto di

colui che darla oveva, la convenzione diverrà nulla . Così la vendita di un po

dere rimarrà nulla e ſenza effetto , ſe questo podere fia deſtiuato ad un'opera pub

blica ſenza il fatto del venditore (z).

XllI. Nelle convenzioni , nelle quali taluno li riti-Ovi obbligato lenza ver-una

cauſa, l’ obbligazione ?: nulla (a); e lo steſſo ſarà (e la cauſa vengaa ceſſare (11).

Se però l' obbligazione abbia o no la ſua cauſa, (,e ne dOVrà giudicare fecondo le

circostanze .

XIV. Le convenzioni , le quali fi trovino nulle_per qualche cauſa imputabile ad

uno de‘ contraenti , come ſe per eſempio Rabbia alienato una coſa ſacra o pubblica,

quantunque fieno nulle", partoriſcono pero l' effetto di obbligare a’ danni ed inte

reſſi colui che vi dà motivo (e).

XV. Se una convenzione, quantunque nulla nell’origine ſua, o_pure per qualche

_ posterior fatto annullata, ha avuta qualche conſeguenza o qualche effetto, i con

14- Efifl- traent'r ſono rimesti nello fiato , nel quale farebbero ſe non fi ſoſſe quella fatta ,

er uanto le circostanze offono ermetterlo , e ſi dovranno fare uelle restim—ſi
P ‘] P P ‘]

zioni che ſì potranno da colui che vi è obbligato ((l) . _ ſi

XVI. Quan'tunque una convenzione li trovi nulla, quegli che ſe ne querela non

più da ſe steſſo rimetterſi ne' ſuoi diritti , ſe l'altro non vi acconſentiſca: Ma uo

Jf'ſmtm- po è di ricorrerfi all’autorità della giustizia, 'o per far giudicare della nullità e

farli ristabilire ne’ ſuoi diritti, o per mettere in eſecuzioue quel che farà ordinato

(a‘) Si parer'tuus, per vim coastusſſ, domum

vendidir, ratum non habebirur q“°.d non bona

fide gestum est: mala: fidei enim emptio irrita eft.

I.. i. c. d! reg/Z'. wand. Nihil conſenſui_ tam _can

trarium est , qui , & bonte ſidei )udicta ſuſhnet,

quam vis arquc mc‘ruſis. D. 1. 116. i}; de reg-41m

V. il titolo de’ 11in delle convenzioni. ’ .

(4) Sono anche da »comprenders’ in questa,

regola le convenzioni, che li fanno per le

coſe fur-tive. Colla Prammatica [. da Emiri»:

?: vietato ad ognuno di comperar robe ſe non

da’veri padroni , o da’ loro legittimi precen

ratori. Per coonestare tali convenzioni {i .era.

penſato di apporre nelle medeſime la ſpecioſa.

cautela, che ìntendeaſi comperare per nome e

parte de’ veri padroni; ma coilſ anzidette leg

ge fu dichiarata inutile ſomigliante .cautela._;

e li ordinò, che il comperatore debba restiruu

la roba al vero padrone ſe'nza nemmen ripe

tere dallo steſſo il prezzo che avrà pagato :

ed ha luogo questo ordine an’corche la roba

fia stata comperata casi in piazza , come nelle

fiere . Vedi Rovito nel Comment. alla ſuddctta

Prema-latita .

(_y) Sacram Vel relìîioſam rem, vel uſibus gu

icis in perpetuum reiftam, ut ſOmm, .aut o

miuem liberum inutilirer stipulor , guamvis [acta

nel

profana fieri , & nſil—ius iblicis relifìa, in, priva

tos uſus reverti, & ex ihero ſervus fieri potcst,

L. 83. 5." 5. j; .le verb. all. 5. z. lnfl. de jam.

li .

] {z) ltem contra , licet inirio utiliter re: in

stipnlatum deducìa fit; ſi tamen postea in aliqnam

eorum caulam , dc quibus ſupta dit‘tum cst , fine

[acl—o promiſſoris deveneric, cxtiriguitur l'tipulatio.

5. a. inſ/. de int/). flip. l. 33. 9. 5. #; de verb.

ob]. - '

(a) V. l'art—. 5. della Sez. \. .

(lr) Nihil refert urmmne ab initio line eauſa ,

uid datum ſir , an cauſa , propter quam datum

:, ſecuta non {it. I.. 4. #; de condit. fine cmq/Z:.

(c) Loca ſacra, v_el religioſa , item publica, ve

luti forum, baſilicam , frustra quis ſciens emir

an tamen ſi pro profanis, vel privati: decep

ru: : venditore quis emerir , habebir aftionem

ex empto quod non haben: ci lic—ear, ut . confe

uarur quod ſua intetest, eum deceprum non eſ

‘e. 5. al:. ivi/i‘, n'e eniptìone Ò' venditione, iſ. 1. 3.

:. de reb- alicn. non alim. ſi

(zl) Decepris fine culpa ſua, maxime li {tuus

ab advcrſazio intervenerit , ſſ ſuccurri opcrtcbir ;

cum etiam de dolo malo attio competere ſoleae;

& lioni pretori: est, poîius restitucre litem , uc

& ratio & equites poſhilabit. I.. 7. 5.1. de iq

im. ì'gſl'ìſ- .

.
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nel caſo ſì ritrovi qualche reſiiìenza (e). Imperciocchè quando biſognn‘ impiegar

la forza , la giufiizia non ſoffre altra via di fatto ſe non ſe quella di‘ effa steſſa

ado era. '

VII. Se le convenzioni, per le quali acquistano qualche diritto alcune terze ' ,7. I.

peri'one, ſi ritrovino nulle ,ſi—non hanno per rapporto a queste perſoiieſſ maggiore com-enzio

effetto che a riguardo de‘ contraenti . Così il creditore non ha …una ipoteca ſulni nui/e

fondo acquistato dal ſuo debitore per mezzo di un contratto nullo ( f ) . ſfwo Yzm

XVlIl. Le convenzioni fraudolente giustamente fi riguardano come contrarie a’zeffſſfn:

buoni costumi ,‘e per conſeguenza fono nulle ( ). ' ,, q…;

XIX. Contraria egualmente a‘ buoni costumi { la stipulazìone di doverli ad al— ne dom-o

cuno pagare qualche ſomiiſiia di danaro, perchè non commetta un delitto. La ſola Mf‘iſi‘ava'

_legge della probità e dell'onore ſidee impedirci dal mal- fare e dalle azioni crimſii- ”(""”-‘?

noſe. Ma ſe per for—te ſi' trovafl'e perſona'cosl-dzippoco ed incapace di ſentimenti {éa'offl

di onore, che’fiiccia una tale stipulazione, non fe ne dovrà tener conto (li). . ”;…—;;,

XX. Tutte le convenzioni fatte‘contro la -diſpoſizione della legge forio nulle (i). ne frau

XXl. Se le parti aveſſero reciprocamente riiiunziato al diritto, che potrebbe in flo/fm )
appreſſo loro come a parenti apparſſtenere, un fimile atto farebbe nullo (I). ”"”"

XXII. Molti annoverano le ſcommeſſe tra le convenzioni nulle: nondimeno ”Lx,-f”?

. biſogna far diſlinzione , ſe la ſcommeffa‘ſia fatta per cauſa, onesta o indifferente . per impe.

.oppure per una cauſaeliſonesta e contraria a’ buoni costumi; nel primo cafo puo (lire in]

la ſcommeſſa reggere , ma nel ſecOndo è nulla . Contuttociò 'è da offer-varii , che Mm
pei- eſſer valida una ſſſcommeſſa è nec-effario di depoſitare, quel che dovrà apparte- ;;;?"

nere al Vincitore (m)-. , _ ſſ cm.-o la

"" . diffido/izid

‘ - ne delle!

legge.

' 21. Ri

”un:-ia al

SE- diritto di

parentela.

(a) Extat enim decremm divi Marci ii-i lime

Verba: Optimum est , tut ſi quas pums tc hahere

petitiones , aéìionibus experiuris. Cum Marcianus

dicerecſivim nullain feci ; > Czſar dixit , m vim

E…" elle foliim, ſi homines vulncrennir ; vis ott

tunc ,quories quis id , quod deberi [ibi putat,

non per ,ludicem repoſcit. Quiſquis igitur proba

tus mihi _ſuci-it, re'm _uflam debitoris, vel pecu

niain debitam non ab iplo {ibi ſp‘onte daram, ſi

rie ullo Iudice temere poflîdere , vel acce iiſe,

rſquelſibi )us in cam rem dixiſſe, ius crediti non

babcbit. L. 13.172 and mer. cargfi Si pater "tuus ,

1gei- vim coaftus, omum vendidit, iamm non

- abehitur quod non bom fide gestum est: mala:

fidei enim emptio irrita elf. Aditus itaquc, no

rnine tuo, Przeſes provincie autori-mem ſunm

turci-poner. L. 1. c. .le refi- vent]. ]. 9. :. [al. mar.

V. 1. i. #. im” affid- V. [' art. 14. della Ste-ione

[egr/ente, e" lo . ezio”: 2. divi-A' del]! coni-anziani.

([) Que/la H‘ſig‘u/d A mm (aflſzullfìlm ed un' tf:

fm. mclm‘nlè' : veceſ/ario della Îiullirà .

vaSgÌ-iiDOlî malo air Enemi- pac’ìum ſe non fer

“, 11}- -]"ſi1‘“ 7. dolo . ide ..mi.

(hl 51 (jb maleficiizm ne ha? pyomiſſifm fit, nul

la e\ì obligeiio ex hac convention. L. iuris 7

5. ſi ob. ;. ”...a- zza-Vis.
22. Se le

(i) Contra iuris civilis regulas pads conventa flommqffi

rata non habeiitur. L. contra 28 , in principio, #.

le "His. - ,

Genenliter qnories paéìum :\ ')uie commnni re

motiim elt, ſervari hoc non oporter. Nec ìirsìn

randnm de hoc adafium ne quis agar {ervand'um

Marce-Hus lib'ro' ſecundum digestomm - cribit , &

ſi stipulatio ſit interpoſitz de his pro quibus pa

ciſci nnn licet, fei-vanda non eiì, ſed omnino re

ſcindenda- L. ieri: 7. S. O' general/"ter 16. j; da

pm‘lir. ' .

(I) Jus agnationis 'non poſſe patio repudiari ,

‘ non ma is quam ut Zuis diear nollefimm effe,

Juliani enteniia eſt. . jus 34… #2 de puf/is.

(m) Si quis ſponſionis cauſa annulos acceperit ,

nec reddit vi&ori, prirſcripris verbis a(ìio in eum

competit; nec enim recipiendn est Sabini opinin,

,quſſi condici & furti agi ex hac cauſa putat, ue

madmodum enim rei nomine , cuius neque p eſ

ſionem neque dominium vifìor habuit, agei- furti?

lane fi inbonelìa cauſa ſponſionis ſuir, ſui anni}

i dunraxat _rcpetitin erit. L. Si gram/mm 17. 3.

[i gai: «lt. fl; de prg/"crif. 'un-à. O‘ iii fim N‘?

ſimo can

irruzioni

valid: .
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S‘EZIONE VI.

'!

Della riſoluzione delle convenzioniſſclze ,non erano nulle .

S O M M A R ) .

I. Differenza tra le convenzioni nulle , e 9uellc the form riſolute.

. . . 2. Div.-rſ? cngioni clie diſciolgono le convenzioni.

' ' 3. Le ultime convenzioni .derogano alle prime .

4, Le nuove convenzioni nonfa]/ono rec-dr pregiudizio ,al diritto acgu'ſſaro. per

mezzo delle .mtic/Ie :: altre terre per/one . . ’

5. Convenzione riſoluta perſi’ evento di una condizione .

6. Effetto delle clnuſole rijolurorie.

7. Riſoluzione convenzionale . .

8. Reji-ijlione a motivo di (lola. - . . _

9. Înſſione ]enza dolo clie chiama/i dolus le ipſa. -

10- Avvenimenti che rzſiſolvono le .i'onvenzioni . ’ ſi . .
II. Rijſſoluzione a motivo dell’inoflervanzu . ‘.- ,: - .

12. Effetto e conſeſig-uenza della riſoluzione delle convenzioni.

La. Le'convenzioni nccqfforic ji rtſolvono J;;ſieme colle principali .

; *14. Autoritì della giu/fizz}! per n'jolvere le convenzioni , e per quel che/ì deve

..- eſ.-guire . ' .

.!5. Il pagamento porta ſeco .In reſoluzione della convenzione .

16. Dell.! wmpenjnzione -

17. Della confujione.

18. Della innovazione..

«

]. Diffa— I. PAſſa qucflzx differenza tra la nullità ‘e la riſolſiuzione delle conv‘enzioni , che

renza m la nullità .moſi_ra le convenzioni effere fiale tali nella ſola apparenza (a),

[€ ſé”-Pm laddove la riſoiuzione annulla una convenzione che ,un tempo è flata valida (la) .

“Zi”; q'ſſ’ſſ‘ſif: II. Le convenzioni valide... poſſono riſ'olverſi o per_ lo vconienſo de‘_cont_raenti i

1, che ſſſ quali abbiano cambiata volontà (c); o [ler—} effetto dl qualche. patto mſento nel

… ”]a/,,. la .ſieſſàl convenzmne, come della facolta dl. ricomprare (a'), dl una clauſola re

te- . ſolutoria (e); o .per i' evento di una .condiZione (f); o per qualche re‘stituzione

2' D…“ in integri/m (g) ; o per una ſſrcſciſſione :\ motivo di qualche dolo, o altra leſione ,

{Èe‘fffffl‘ſicome per la mità …del prezzo in una vendita (I:); -o per altre cagioni ,’ fecondo

[c,-,,,…” :che 1": vedrà ne‘ſeguenu articoli .

Ill. Le polìeſiori convenzioni, le quali 0 riſolvono le precedenti o le cambianole conven- _

zioni. …o _vi derogsmo, ,hanno -1' effetto che vogliono 1 comment: , .tanto per annullare ,

3. Le ol- . quan

îlflle CM- -

Aenzzoni

WWII"? (a) Pmfinus ìmuilis. _C- 2- in]}. de inm- flip. *7. eat]. . '

_‘Hf i"" Nec flarim ab initio ralìs stìpulario valebir. D. _C- (e) V. I' art. 15- della Sez. 3- f [’ ſſm. 13- del

'”‘ ' (b) Si pin-cita oblervata non ell'ent, do'-lado xc- lo Sez. 4. , —ſi

{alvei-et…. L. 2. :. tle cond. ob. cai/fi .dat. (f) Sub con’dìtione reſolvitur. L. 2. f]. rl: in

(p) (‘ontrarìo conſ-anſ“. I,. 35 , jj; .de reg. inf.. «diem add. ’

Contraria volumate. @. al:. in]}. gun. mod. 1011: (g) Tit. de in im. rdl.

abi. ' — (il) Tit. .de dolo. .L. ,a. c. le reſc. mm!

(1) V. 1. 2. :. .de paz?- int. mpx. ,ds' wml. ]. -
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"Quanto per cmnbiare quello che convenuto {iera , ponendo i detti contraenti in

quello (lato in cui con tali cambiamenti. vogliono un metterli, fecondo che dalle

circoiìnnze vien permeſlo (i) . ,

IV. ] cambiamenti. fatti- da"eontraenti alle loro conuenzionii con altre posterio— " "' ”"’"

ri , non recano alcun. pregiudizio aid-rutti acquitìati da altre terze perſone in vi

gore delle prime convenzioni-. Cosr una vendita gia _perfezronata e mandata ad

eſecuzione, riſolvendoſi per la (ola volontà del venditore e del compratore ,. il no recar

creditore del compratore conſerva la ſua ipoteca ſul podere ‘che ritorna al vendi

tore per mezzo di unu riſoluzione- puramente volontaria del contratto della. ven-

dita (I) . Ma te- poi la convenzione- veniſſe' aſſ riſolverſi- per effetto di qualche clau

fola anneſſaſi- al contratto ,. come per l’ evento di un:: condizione, 0 per lo patto

ve con

irruzioni

non piffe

pregiudi

210 al (li

rim ac

gag/Iata

per ma"

di ricompera eſprekſo nella vendita ,. quelia ipoteca ſvanirebbe ,- ed. i…ſi contraenti delle mz

rientrerebbero- ne’ loro diritti; in- vigore della loro- lìſſeſſa convenzione ..ſſ _

V. Le- convenzioni erfezronnte , ma fotto. condizione che (uccedendo- un‘ tal

cafo restino- riliol—ute ,. ’uſſist-nno fino a che la condxzrone ſi- Venh'Cl'll' ,ieedſi allora ſi

— tzr/u- ml

alri-e per

fim' .

;. Can

riſolvono, fecondo le- regole ſpiegute negli. articoli 14. e 15. della» Sezione-4. (m)“. venzione

' VI.. Se in una; convenzione ſr dica di dovere rimaner riloluta. quante volte uno

de' contraenti manchi dl‘ eleguire qualche coſiſa' a- cui ſmſi- obbligato , il" difetto di‘

ſieſecuzione- rifolveri e annullerà, la corwenzione ,, fecondo- però le- regole ſpiegate

negli articoli- rix e. rg della Sez; 4. (n) .— ,

VII.. Se una convenzione laſci. la. libert di ad uno- de’ contraenti di reſilire‘ dal

Contratto fra un. dato tempo ., o- pure contenga la facoltà della" ricorfipera , o al

tre clauſole- che- poſſa‘no- far riſolvere la- convenzrone per qualche vra- ,. l’ eſecuzio

ne di queste claulole riſol—ve ed‘ annullaz la convenzrone ., fecondo- che ſienſi. i. con

traenti tra loro. convenuti (a).. 7

- Vlll. Le convenzioni,. nelle quali l‘uno de'contmenti è" ſorpreſo o circonvenuſi
to per dolo dell'ſialtra. parte,; o in qualche altra malvagia maniera , ſono- riſoluteſſ

e annullate , ſubito. che' il raggirata fa ne' quereli- e lo pruov'r (p) .

IX. Vi ſono alcune convenzioni ,. nelle quali la (ola leſmne ("enza dolo basta‘ per

!ilolverl‘e .. Così , per. eſempio, una diviſibne- tra i coeredi è riſoluta- per" una trop-'

po grande diſuguaglianza (g) ;. ed: una. vendita,-' divien nulla. per ln. baſſezza. del’ prez

(x) Pac‘ta novîffiſima fen-ari" "openete, tam iuris,.

quam ipſius rei :eqnitas poſtuſat. L.!z. nde par‘7ir.

.. (l) Aclio qualita nan intercii‘xi‘ſi- L.- 63. #} (le"

]llî'. dor-.Non debe! alrerîus colluiînne aut inertia

alrerius ius corrumpi. L. ?. fl.’ (la‘ hl).- ma]: Non

iebet alii Potere,. quoc'l’ inter alius ac‘lur'n cſì. L.

10. f]. le ihre-jim V. 511 m. 14… ? 15. della Sez.

n. del contratto della vendita y e‘ le qffn‘vaziani'

che" tu [ono fla‘te fatte.

(ml‘ V. gli un. 14. e 15. della Sez. 4. e i’m.

14. di que/1a.

(») V. gli art.- 18. e 19.- della

di qntflu .

* (al S_ì quid ira- venerit, ut niſi placuerir, intra

pnehnitum feuipus redhibentur ,, en conventio ra

Srz. 4. .‘ ’I 14.

A

ta habetur. L. 11. @. ::.]fi de mii]: m'. L. 3. L..

de contr.-rmptſil. 2. S. 5. j}: pro (m]-r…

Si fandom parente: tui e; lege vcndiderunr, ut"

ZO'

rffalflſî'

per l'

evento di

una (OH

diz—iane .

6. Effèr

to delle

clay/Bl:

rifa/luo

ne‘.

7.— Riſilltk

zione con

Wuz-la_me

1e .

8.- Rajiv/Î

fiom o

morivo di

dolo .

9.- [,e/l'on?

[enza n'a-_

ſive i fi , ſive heredes eorum, emptnri‘ preriiim

quan ocumque ,, vel intra certa tempora obtulif

feng-, rel‘tirnererur; reque parato- ſatiſifacere em*

dirioui' did-a- ,. hzeres em mris non“ parer , ut con

trafìus fides l'en-et…,- ac io prrſcrìptiè- verbis, vel'

ex vendite tibi dab'm1r.-L.-2.- o“ 7. , .r- dr pnl}.

int. empr- È' mem/. 'Vſſ [’ arr. r6. della Sez. 5. , a

[' artica/o I'ſ/timo di queſ/a Sezione… ‘

(p) Tot. tit. dedalo. V. I' arr. ro.. d'a/lſ S‘ez.

precedente ,-,e 'la Sez- ;. de' ruiz-j delle rom-anioni.

(g) Mmorihus etiam , per fraurlem vel dolnrrt

vel perperam-ſine ìnditio faftis divilinnilms, ſolet

lubveniti. L. ;. c. da ra/ſtm. rm'. im]. QWÎ/ſi’ "

nel/o‘ che fi chianm dnlus reipſaſſ Si nullus dolus

mterceffir llipula‘mis. ſccl' ipſri rn in l'e a'ſſalnm lm

beſ.-L. 16. f. dz- verſ). ob]. V. l'art. 4. della Sez

;. de’ 1-in {le convenzioni .- \

là che‘

(fiume;/i

dolus re _

îgſa .

"I



\44
LE LEGGI- C'IVILI-ec. PARTE I.

to. Anve

filamenti

zo (r) , o per qualche vizio della coſ: venduta (ſ ), fecondo le regole le quali

faranno ne' loro luoghi ſpiegate .

X. Le convenzioni riſolvonſr talora per lo ſemplice effetto di qualche avveni

mento . Così, per eſempioſinellfuffitto. _di un: caſa,_ſe il vicino ne oſcuri i lu

ci.-: rg/ſi-l- mi , ſe il propr1etario non nstabiliſca Cio che minaccm ruina .(r) , ſe la cala debba

"'—”f “_ eſſepe demolita per un’ opera pubblica (u),- il pigionante in tutti queſti cali fa ri
:Ì’î‘e’ma" ſolvere l‘ affitto. Così una vendita è riſoluta da qualche evizione (a) , e per li

guardo al compratore vrenrrſolutadal ritratto., paſſando il rirraen-ſif nel di lui

luogo. E molti altri avvenimenti rilolvono diverlamente le convenzioni, fecondo

lo itato nel quale pongono le coſe. _ '

n. Riſ} XI. L' inoffervanza delle convenzioni dalla parte di uno de' contraenti può dar

luz-io”! # luogo alla riſoluzioue , tanto & ei non pofl'a, quanto le non voglia elEEUîſc il “10

obbligo, ſebbene non V1 fia clauſola nſolutona; come, le Il venditore non com'e
"1011170

dell' ina/Ì

[èn-vanza .

r 2. Eſ.?

i-neſecuzione cagionati (y) .

gni la cola venduta-' E in tal caſo la convenzione è ni'oluta o immediatamente ,

ſe ve n’ è motivo , o dopo un termine arbitrario, una co’danni ed intereſſi dall’

Xll. In tutti i caſi , ne‘ quali le convenzioni [ono nſolute , _ſe ciò avr/iene per

,… w,,ſzſila volontà de’ contraenti , fano eſſi allora reciprocamente rimeiſi in quello stuto

giu’}: Ztl … Cdl vogliono di unanime, c—Onſenſo riporſi . Se Poi la riſaluzione ſi faccia per

da‘/laf‘iſo-via di giullizia, ſono polli nello ſtato che deve ſeguire dalla nſoluzſiione del con

tmtto , inſieme colle restituzioni , danni ed intereſſi, ed altre conleguenze, ſecon
[n.:-zone

del.-‘: con

venzioni .

.

,

[_2'. Le

do gli effetti che deve aver lit-convenzione , e_ (econdo le circostanze e riguardi

che debbonſi avere alle differenti cauſe della riioluzione. Il cheitutto dipende dal

la prudenza del giudice (z), a tenore delle regole precedenti e dell’ altre, le qua

li ſi ſpiegheranno nel titolo delle reſcrſſioni e delle restituzioni in integrata.

c‘sm-cnz-ia- delle medeſime anche li riſolvono (a) .

ai ît‘ſc’lffo

Xlll. Quando le convenzioni principali riſolvonſi , le couſcguenze e acceffioni“

XlV. Allor-chè la riſoluzione di una convenzione non è volontariamente accor

data, colui Che pretende diſcioglierla non, può turbare l' altro, ma deve ricorrere

alla giustizia per far nſolvere la couvenzmne , e per fare eleguire ciò che ſara

n': ſì rl

[blueſ.-a

alim.-e' _

t‘o/lle prin- ordinato (o) .

tipali.

14… Auto— .. ſſ

rifà lello (r) Rem maioris pretîi , ft fu , vel pater tuus,

Gill/fiz”! minoris diſh'axerit , humanum cit, &C. L. 2. (.

["' ";/ò" de rc/r. Trend. ‘

'me le ([) Tar. m. 4. fili/. ez .

“"VMZÌP (:) Si vicino edificante, obſcurenmr lumma

’" > ! Ptr cmnaculi, teneri locatorem inquilino. Cert-e nin

quel che lit-cac colono, vel inquilino relinquerc conrl io

fi del]! nero , nulla dubitatio est. L. 25. 5.2. j]. luz-._En

tfiguire. dem intelligemus ii- ostia . fcnestraive manum

coa-mpm: , locator non reſtituar. D. @.

(I!) L. 9. l. 14. G‘ aliis :. dc op. publ.

{x) V. Tril- tit. al: tvit'l.

( ]) che;/la regola è nu config-ferma delle pre

rulez!-'! . Si rw vendita non tradacur, in id quod

intercit‘, agirur. L. :. ." d: n.7. en.-pr. (9' vanz]. ].

4. c. entl- V. I' art. egr/ente, gli urti.-oli 14. e

15. della Sez. 5. e gli arm. 17. e 18. delle Sez.

:. del contratto di ven-lim . _

(z.) Uri quzeqne rcs eri: , ammadchm. L. 'r.

5. ]. fl. de min. . _

Qnd nume ad Judicis cogtuumem dt, I., 135.

XV.

S. :. _.fi Je verb. ob]. -

Cauſa rei rcstituatur. L. 20. .' (le rei *vìml.

Ft ſrnt‘ìuum dunraxat omſſuiſquc cauſae nomine,,

condemnario fit. L. 68. cad.

(a) Pccuniam Bum te ob dotcm accepiſſe pablo

interpoſiro ( nc eri, cum jure marrimonium con

trahirur , all'olec ) proponis, iinpcdicnte quocum

que modo jiu-is automate matrimonium constare,

nullnm de dote ac’lionem habcs: & preptctea pe-ſſ

cuniam quam eo nomine recepisti, iure condié‘ſiio

itis rcstiruere debes; & pat'tum quod ita interpo

litum est, pei-inde ac ii imcrpojîmm non eilet,

haberi oportct. L- 1. c. :le ſicoml. ob. cai/ſ. dai-.

(è) Qii reitimcrc juſſus )tidici non parer , con

tentlens non rcstituere, ſi quidem habent rem,

manu militari, officio Judicis , :il) co ſipoſſeffio

transſcrtur. L. 68. fil de rei trend. lngredicndi

enim poſſcſſionem rerum dotalium, l\:rtedìbus ma

riti non conſemieniibus, fine aurſſoritatc ,com'pe

tenti; judicis , null-am liahes ſaculratem. L. 5}. :.

fol. nut. V. I’ arf. 16. delle Sa. 5. '
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"XV. Il più natural mezzo di riſolvere una convenzione il è l‘ adempimento del- ig. H;.e.

laſicoſa promeſſa (c) . . - _ ' . galìxezlo

XVI. La compenlazione parimente riſo'ive la conveiiZione (i!) . [::/i:]:

XVII. Se il debitore li trova erede del creditore , la convenzione viene reſolu- fili,/m”

ta da'questa conſifuſione; di modo che ſe il debitore è ſolo ed_ unico erede del 4,11“ (,,,,

creditore , il debito resta interamente ellinto; ſe poi è erede mi’ parte , il debito venzione;

rella ellinto per la porzione per cui il debitore è erede del-creditore: perchè ml 16. Della

- confuſione è una ſpecie di pagamento (e) . La confufione pero ha luogo ſoltanto “”’-”MNT

" nel caſo’ in cui l‘ erede abbiaaccettata la pura….e ſ'empli—ce >ſucceſſione, cioè ſenza Limbo/la

alcuna condizione od eccezione . . -- ſi , ‘_ — ,ſicoéfiſſfa.

XVlIl. La innovazione egualmente è uno d'e’mezzi di riſolvere le convert-.eſ". -

zioni (f). ' . ' , - , xa. Dell

. . . nuova:-w
’

”€,- .(r) _Tollirſſiir‘ omnis“ obligatio‘ ſolurionc eius quod

idiomi-.- la} principio ira/l. guil-m- nmdis- tall-im.)
oblig. ‘ ſſ . ' —

' (a‘) Unuſquiſque-crcdirorcm ſuſſuni, eumdemque

debitore-m, perciitcm ſuminovcc,ſi paranis ell: coin

penſar'e. ,L. Unix/gm que :. 1}. 71% canguri/itt,

tio ratione coufnſionis intercidit , 'auc quod ell:

veiius , lolutionis porestate. L. debitori 50. ſf." fi

" dcjujſòrilm: ..Ciim quis dſſcbirori ſiLo hai-cs cxtitir conſniicnc

creditor eſſe definir. L. vemlitor 2. S. [("I] quis

iS. ff." .le ſfere-tl. vel m‘}. ’I’c’îliſſ. ‘ *

(e) chirori cre itor pro parte-limes- extirit: ([f) Novarionemllimr obligatiot @. prrlcrm 3.ſi

m . .quio. mw]. roll.” obi.
.

quod adſſipſius quidem portionem attinti-, obliga- -

 Ww-véw_w_,ſi,mwwzammmmsmwm
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... Del ca'ntrarto di vendita. .
., , _

* 1

-LA neceffità di ,poſſedere in pieno dominio la‘ maggior parte [delle ſſcoſe , delle

quali li ha biſogno, e niaſliinamente quelle che uſar - non ſì poſſono, ſcnza.

conſumarle o diminuirle ,.e perciò .ſenza eſſerne il padrone,, è' stata l‘ origine de’

modi di acquistſiirle , e di. farne paſſare la prOprieiſiſi‘i da una perſona in- un‘ altra.

ſi ]] primo commercio per quello uſo fi è ſtaro di dare -una coſii in vece di

un' altra , conimerciowche Chiani-ali permuta o cambio, nel ff quale per avere

una coſa di cui li 'ha biſogno, ſe. ne'dà un‘altra inutile o meno neceſſaria (.;).

gir.-c e

dui/'.tr/ò

del cc.-z

tmtm lli

Tom./im- -

Ma perchè .il cambio di rado e difficilmente è praticabile , o perchè non li abbia _

biſhgno da ent—rambetle parti di che vicendevolmente provvederſi , o perchè por

ti imbarazzo ilſſfar‘e le ſliniedelle c’oſe e renderle. uguali; {i è perciò ricorſo all’

—ìnvenzione della pubblica moneta, che col ſuo valore riſſo e noto forma il prez

zo di tutte le cole , di modo che in vece ’di due stime che tanto difficile era-.! di

rendere uguali ., non ſi lia biſogno ſe non-che _di valutare dall' una parte una ſola

coſa, mentre la moneta pubblica; le da il'.giullo prezzo dall‘altra.0r queſlo com
mercio di tutte le coſe- p_er mezſizo‘del danaro "fi cliiaina' vendita, la quale è com

ofla dell’ uſo naturale di dare una eoſa er un’altra e dell' invenzione della ub—ſi
P 1 P

blica "moneta-j; la quale costituiſce il valore edi tutte le coſe valutabili .

DdM-zi

' To”m.I.- ‘

'(a) Qrìgo èmcndi venalendiquc, a permiirationi

' ’bus capit: olmi enim non ita erat iiuminus : nc

Que aliiit‘l merx, àliuil prerium .vocabamr; ſed

\tnui‘quiſquc, ſccundum ncccflitrucni teinpoi‘i'in

ac rerum, milibus iuncilia penniitabac, quando

plerurzique cvei'iig, ùtſſqugilalrcri ſupcrcst, alteri

, SE-ſi

deſir. Sed quia non ſeinper , nec facile concorre

lmt , ut cuni tu‘ haberes , quod ego deſidcrarorn, — ,

inviccm habercm quod tu accipcr‘e vellcs, clelia,

materia cſì, cuius publica ac, perpetua :csti’ma-in,

iliiliculvaii‘bns perinutaiicnum, a-qualimte quan-_

titans ſubvenirer. L 1. [,‘S (le (oun-. empt

v , . , '
\ .

\
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zione del

la vendi

Ìſl .

2. La vm

, dim fié/lo

roìlflljtlſa

dal olo

con; cri/'o.

3. Come,/î

pre/74 il

(Ollſlfllfl .

.
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LE LEGGl ClVILI ...,-PARTE “1.
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SEZIONE 1.

. .,
‘

' .

Della natura del contratto di vendita , e del modo di perfezionurlo.

SO'MMARJ.

]. Definizione della vendita.

Q. La ven.-lira refla com-hz'uſJ col ſolo conſenſo .

3. Coſſizeſi prq/lrt il cauſenſo .

4. Clil può ven./ere ( comperare.

5. Tre ſorte efi obblighi nel contratto di vendita .' .

6. La prima ,_ denlz' obblighi eſpreffî.

7. La feconda, negli oédlig/ii clie rra/cono dalla natura del contratto .' '

'8. La terza , degli obblighi regalati dalle "leggi, zlſirlle conſuetua’ini, e‘ dagli u :.

9. Della vent/rta fatta a clue perſone ſenza il conſenſo di una di effl .

I. L contratto di vendita è una convenzione , con cui uno dà qualche coſa a

prezzo di danaro … moneta pubblica, e l’altro dà il prezzo per avere lo.

coſa (a) .

II. La vendita [i perfeziona col ſolo couſenſo ,‘quantunque la roba venduta non

ſia ancora conſegiînta , nè fici fiuto pagato il prezzo (.L) . ., , -

Ill. ll conſenſo che forma la vendita ſi dà tra preſenti o affenti , in iſcritto o

ſenza ſcritto, con privatao con pubblica ſcrittura, (5) giulia le regole’ſpiegate nel

(e) Si pecuniam dein, ut rem accipiam,emptio

& veiiditio est. L. 5. _Q. 1. _fl..ſſrle prfſc. verb. Si

ma precio nulla venditio ell. L. 2.5.1. #; de

contr. cmpt. Pretium in'numerata pecunia conſ

ſletc delie-. S. _z.‘ inſ,- ‘dt empi-< U cremi- Nec

merx urrumque, ſed alterum pretium vocatur.

L. 1. fl.’ (la conrrſſqnpr. , , ,

(11) V. [' m-r. 8. della Sezione [fdc-l Titolo del

le convenzioni. (.‘ouſenſu fiunc obligationes, in

eniprinnibus , venditionibus..In_/l. (le al:/. ex (on

} fen/n. ( Emprio ) conſeniſiu perugitur. I,. 1.1): fin.

ff. de comi-. empt. Emptio & vcndirio contrahitur,

ſimul atque de pretio convenerir, quamvis non

dum .pretium numeratum ſit . [nj-‘. de empi. O'

memi. @ ſ

V. [’ artic. 10. della Sez.. :. [apro la ‘mmiiei‘a

"nella quale [zi/ogno intendere, che il filo confez

ſa perfeziona il contratto di vendita .

(5) Ancorche la vendita , come conti-atto

conſenſuale , poſſa eſſer perſezionata'ſenza

ſcrittura; invalſe nondimeno nel Regno nostro

il costume di ſcrivere e stipular‘c tutt’i con

tratti , qualora ſi voglia costituire obbligo fia

bile ,e ſiClll‘O . Non ‘e però, che tra noi il ri

putino nulle le vendite , per le quali non fa

ne fia stipulato iſlromento, ſempre “che i con.

[menti non abbiano avuta intenzione di lìipu.

larlo ., Ma" ſe dopo aver tra. efloloro concor

.Dgfin..Xl{V. , e Tit. de chlibui Deliri. XXllſi“
…- :.… ſiſ .

.:r

, - tito

dato circa il vendere , e il comperare ,nvran

determinato di ridurre in‘ſi iſcrittura o privata,

o pubblica la convenzione co’ pitti corriſpon

denti; queſlaſſnon ſarà valida e perfetta ſenza

la ſcrittura; poichèſi dà. uesta allor dipende

la forza della reciproca o bligazione per vo.

lontr‘i de’ contraenti. In queiio ſenſo nella L.
XV". C. [le fidein/Irummt. , ſſe dichiarato che

il contratto di vendita può ben per volontà

de’ contraenti acquistare un’ indole diverſa da

quella, che ha per Diritto Cmmme ; cio'e ſidì nouſſ

l'OdLll'l‘C obbligazione ſenza ſcrittura . Uopo

e a tal propoſito avvertire , che la ſcrittura
ie niceſſai—ia nel ſſcontratto ſuturo , cio‘e, quan.

do flabilito il negozio , ſi vuole per maggior

certezzaf'ridurre in istrumento le condizioni ,

e i patti : e queſ’ta \: propriamente la ſpecic

della Legge additata . Ma ſe già contratto. la,

vendita: coll’ acconſentimento nella coſa, e nel

pi'ezzo , piaccia ,di ridurre in iſcrittura il con.

tratto , ciò 'ſervirà per meglio confirmare [:

vendita già perfezionata, la quale ſe la ſcrir.._

tura nan ſi ſacc‘ia , pure rella valida e ferma

Veggaſi Antonio Fabro C. Tit. l]?fir1€fî{/Ì7'ul]i_

».

\
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titolo delle convenzioni.-(.;). 'E dopo ..che *la VW ſì è casl perfezionata , non

può più nè il venditore, ne il compratore revocare .ll tuo conſenlo; quando anche

ciò ſeguiſſe immediatamente dopo il contratto ,-purchè non bene entrambi di ac

cordo a volerlo riſolvere (cl).
.

IV. Ogni forte di pei-(ona può vendere e .cOmprare, purchè non fia per qualche4- Chip,/a

motivo incapace di contrarre , e la cola venduta non fia in commercio, 0 non v1

ſſfia qualche altro .vizio- nella vendita , :\ tenor .delle regole che ſx [piegheranno nella

Sezione Vill. ('e) .

- ven.-[ere e

cangiam

1'e .

V. il contrattodìwendìta , ficcome gli altri tutti , forma tre ſorteſidì obblighi . 5, T,.ſi.

; La prima è degli obblighi e\'preflì ; la ,ſeconda .di que”.che naturalmente derivano fim ,a

dallavendita', febbene nel contrattoſſnon .ſieno .eſpreffi, e la terza .di que" che dal- obblighi

' le leggi ; dalle conſuetudinſſi , e dagli ufi ſono fiati flahiliti .(f) .

.VI. .La prima di quelle tre forte di obbligazioni ſi .esteſindeſi :\ tutte ,]e conven

nel con

tratto di

vendita.

zioni particolari , e a tutti i differenti patti acceſſorj del .c0ntratto di vendita.,g, anri

come tono le condizioni , le clauſole riſolutorie per difetto di pagamento , la. {:\-,…, degli

coltà di ricomprare , e altri …ſimili , che fi ſpieghera-nno nella .Sezione VI. Taliobtſilzg/zi

convenzioni formano-parte del contratto-., e perciò fi devono riguardare come—WWW.

'
!leggi (e) -

' Vil. La

feconda d'Orta-di obblighi ,. che ſſſono naturali conleſiguenze del contratto

7- La fidi vendita, comprende quelli per ..li' quali può_il.venditore .effee tenuto ſllpett0.ſicoutl.1, (1:

al compratore., ell compratore nſpetto al venditore, quantunque il-contratto non gli ooo/i.

ne‘Lparli ”nll-“atto : Ì)etti"»obbiiglllſi, debbonſi da'-cont'i-aentz nſſe'rva'iſie egualmente chefſ/“ che

.il contratto

guenti (li'). -

ſſ w\llll. .La. :'terza

\

;;IX. Elſ-endo neceſſario :per la" validita della vendita

, del quale fono .conl'eguenze ; e ſarannoqſjzi‘egati nelle .due .SeziOnì .ſe
titfſi‘om)

(Li./le na

.tmfn del. font-a ai. .o-Bb‘ ' lignea.-=’ che. :ſonoſſffiabilitigdaleggi particolari;, m…... .

dalle co'nſuetudini e— dagli .uſi ." 08] l" ufo-ha regolato quali

.dit'e.‘ſſde*'cì\vàlli perfzreſcìriderela Vendita (i) . ‘ ' :

viz‘j ſſbastino nelle .ven- 8; La ter

1\ : ' '— - ' _ m.,/ngn

il .co'nl’énſo ‘del venditore -.e ”M“-Eſ"

ſſreſiu—olnti '

.del compratore , ne ſiegue che, ,nel cafo di farli la vendita .a due ,perſone, neceſſaſiſſſi-Uc .”!

riamente fi richieggadil conſenſo dell’ uno e dell’altro , perchè la vendita_—resti'gi, delle '
.eſionchiuſa; dhe le l’ tino dura il îſuo conſenſſio , e nîanchera il conſenſo‘ dell’ali-ro,:zwſmu

in tal' cafo riguardo aſiquest’ ultimo la vendita non farebbe compito.,

'îii‘tero Iulii-Welle x_iguardo al primo (1) .

<.) e.
.le convenzioni. ' 4 . .

‘ ' (d) Nec enim , Meakin «continenti {afin , — i

. tentize contcstatio conſenſu .firîiw—‘ìe‘ſcìndiu. rz.

:. ‘de .contr. empt. V. 'gli art. .:'4. : ,xîst,de11a

Sez. a. ‘ " '

_, (e) V.* .1' art. 2. della Sez. 2. delle

..è-li «it.-4,0. tzr. 42... 13. 14. 15. e 16. del

‘L. » ‘.

prìm'ts ſcìcmlei ell: in hoc judicìo 'iddemum.
deducì'quod praestati convenir. L. 1. 'S. !Lfi-ſſ rele

oli. {: t.*'.c-f-'ventl. (html fi nihil convenit', urne

ea przlnlnuuîur, quae; nanimlirer- finſnnt-ſi-hmus

Ìudicìi piè-Ehm . ,d. C. .in his .cnntrm‘iibus

( emptiom lèdîcwmditiouibus ) .alLet alteri_'obli

gatur, de co "\le! Htc-rumſſaltcri', & :equo, pra:

fiare oporsetſi . "2. 13:14, 3341, ”1,1, (5- ,57, _C

Ill!- z‘n/t‘. (rob. ex ron. Ea.‘ "m giu,: ſunc moris

& conſuetndiiiis, in Sonfflſſîiîeî jſildiciîs debénc

venire. L. 3. fi; zo. #. dc edili-.it. i. 8.” O‘ 1. 19.

' '
., .'.

convenzioni." .

_ - %) V. I ”art. 4. della Sez. .3. delle ‘e‘ommnzioni. .

anco chè .er JH” », '
.. . l' _ P dog/t u/ſ .

\ «

— . . ,; . 9. Del/o
T 9 ‘ . . 4 a . “ *SE“ neve/im

C. :le [omo ca‘ taxa!- V. T‘nrt. !. della Sez. ;. jam: rz

delle convenzioni .

(g) Vul‘ort. 1. delle Sez.

‘ due per

. dalle convenzioni one en
.

’
.

e In Sezione 63 che [egizi-.. _ .— », :o il con

Hoc iervabitur quod inicio convenît, .legcm finſo .di

, mim cmnraéhis dedit. L. 23. filii: re ."tzr- unodi effi
  

ſi ſiQoni-rjflus lcgcm .ex conventione ac

1.1}. 6. j. .de p. … ' ";;.

('i) De co quod altcrum alteii, ex 'bono &

equo, przestare cpm-tet. I,. 2.-.t'n-.j.__fiſi ch'-0111. E's'

.m‘l. V. le due fc_guentì Sezioni . ſſ'…,— l

(1) Ut mos regionis postulabat. L. 8. .C. dt lo-ſi

c'a’ta. ]. 19. eod- - ‘

(I) andus ille cst mihi &‘Titip emptiia', quz-ſſ "

' Tnt-' L. ;.L ._

.ro uttum in pai-cem , aſin in totum venditio cnnſi- —

flat an nihil aé'tum ſit; Rcſpondi: pcrſonam Titii

{upcrvacuo accipiendanſ puro , ideoquc totius

fluidi cmpcionem‘ad mc pettine-cc. L. fini.-lux 6,4.

ff; dc confidando tiny. _ .
, . , A - ' 'ſſ’ - ..
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sſſnzronn 11.

Degli obblighi del venditore ve-rſo il compratore.

s 0 M M A R» ] .' —

'1- Primo oMligo (le) Vena/[tore, la tradizione oſìſiz conſegnz. '

9..- Secam/o obbligo del venditore, la cufladia della (:on venduta fino all’ atto del

la conſegn—z . ’ ..

3. Terzo obbligo , la guareutigia. . ſi .' , ' …

4. Quarto olvlzlzgo a motivo :le-" difetti della cafu venduta -- - .

5. Definizione della cothcht . ' - - .

6. Conſegna de’ molrilì . ” ' ' “
7. Con egnſit degli stuétſſlì. ſſ _ —

8. (Îlſiſinzſoln ili premrio ſottintefn.‘ . -

9. Conſeſigmt delle coſe incorporali- . - - ,

10. Primo effetto della L'Ollſe‘gflcl . ‘ " _'

11. Altro affina della muli-hnno riguardo a colui—che alì luana fede compr.: mm

caja, di cui il venditore tion fia padrone; cioè il diritto d'i cadere e

12. Altro effitto della config/ia , il diritto di preſ.-rivere . ' -
— ſſ—zg. Altro effetto della" con/ego: ':ra'due compratori della medefima coſ-! .

- , 14. Del tempo della con,/ogm. . .-- -' .. '

]_r. Del luogo della con/tgm: o.

16.» Danni ecl intereffi per la mont nelld conſegna.
, 17. In che conſistdnoſſì (Unni cal intertſſì- -

_1'8. Genji-guenze di guadagno a di perdita non compreſe ne‘ſſalmm' ed intereffî.

“. '— 19. I dit/mi edintercſſi (fellow-{ſì, o ſuffifle o no la vendita.

*20. Non dipende dal venditore di eludere la veàdita col non fare la .conſegna ;

21. Cort/egnajmpeclim ct tm ca 0 fortuito . ' ' .

"a:. Se [il venditore è in pericolo di non avere il prezzo , non è tenuto alla ron-'

. , egnſit . , . ſi .

__ 23' Mar.: del venditore e del compratore.

_ s’ 24} Qual cum della avere il venJitore della caſ.: venduta.

- 95. Si può regolare con all-l convenzione la cura che deve avere il venditore . ."

26. Se il compratore ? in mo—m'dì riceverjî la roba venduta il venditore non è

tenuto per la' custoa‘ia .

_ ”1. Prima I. L fine per cui le coſe {i'-comprano fi & quello di averle e di poſſederle .

— Ubi/liga Quindi il primo obbligo del venditore è di eonſegnare la" roba venduta ,

f::ſſwffſi' qunntunque nel contratto non vi fin eſpreflo (a) . Le regole poi di quest‘ obbligo

’ 4 - ' " 1 ‘,, , -

"”./93"… faranno fpiegate nell articolo 5. e ne ſegueutr. H

.

(a) lmprimìs ipſam rem przstare venditorem (laſ; di coneſſèefl 1: coſì che vende. L. er. li'. de

npotter, id cst , tradere. Lait. J. 2. #. 'gle al}. contr. empr. ]. 3;- end. [. 39. ſf. de pat},

"”l" ci“ remi. , Bj/uſſqtm intanto alt/lingue;? fl- Is (banfi/1a & fig.

1] Qflamlo le (lao/7,13 del tour/mo form dubl-io- Jo,/?ÌPſſÌA'M. dal VMTV-'W'? ) 0 dal cotſizpmluz't- , in

ſe o oſſm'e , fl fa [’ interpmwzime a favore del tet'petrandq/ſ ſempre contra colui che vi lt.; l'aſ!!!

caſſſſnprorore coin—m il venditore, [FF/ch) que/li era la flor/fila. quia pozuir legem apertius dicere.

s'» libertà di ſpiegarſi più chiara;-zittire, orafi-mm— Cocoſ-m nat. ad diet. l.) ‘ ,
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. If.“ Da quello primo ”obbligo della conſegna deriva-‘ una. conſeguenza , in quale ,, gm,… .'

forma un ſf.-condo obbligo , cioè che il venditore fino" alla detta caule-gna (ia ob- (fa alſi/zſi- -

bligato di cuiiudire e conici-vare la coſa venduta (é),giusta le regole che faranno «?‘-i“,“??
ſpiegate nell‘articolo 24. , e negli altriſeguentiſſ. ” ' — Lozzi?

lll. E’ pariuiente una conſeguenza della conſegna ed un terzo obbligo del ven- "MMM

ditoi'e , il dover garantire , Vale a dire ,, ſostencre il compratore nel quieto e ſi-ji'noſiall'

curo polſelio della cola venduta; donde ne naſce 1” Obbligo del venditore di do- atto delle

ver far cell'are ogni domanda e moleftia- dalla parte di chiunque pretendeſle o la ““".“th

proprietà della coſa venduta , o qualunque altro diritto il quale turbaſſe il com

pratore nel poſſeffo e godimento della medeſima; giacchè quel che ſi & voluto

;. Terzo

olx/11130, ‘l.

_ſſrf'arem’l-ſi

,. comprare, non conſiste in- altro che nel diritto di poſſedere e di godere (c) . Legia.

regole poi di quell’ obbligo ſaranno ſpiegate nella Sez._io. _ *

LV. Ma perchè non ad alti-o' fine fi comprano le cole che per poterſene fei-vire 4. guar

ſecondo il loro riſpetrivo uſo , è un quarto obbligo del venditore verſo il comun obbli

pratore , di ripigliarfi la coſa venduta, ſe ha tali vizj o difetti., che la _rendſiino “inu

tile o troppo ſcomoda per l'uſo bilognevole , ovvero di diminuirne 11 prezzo ;

che il venditore ne aveſſe ſuputi i difetti , o li aveſſe ignorati (d); ma però ſſii

endoli, è in obbligo di manifestarli (e). Le regole di un tale obbligo liu-anno vendi/m..

_ piegate nella Sezione II.

minio e poſîeſſo del compratore (f) .

Vi. La‘ conſcgna de’ mobili ſi fa o colla traslazione con cui ſi fanno paffare inſ“ cMiſ-"

potere del compratore (g), o ſemplicemente colla ſola conſegna delle chiavi, ſeé'm'

'le cole vendute ſono chiule a chiave (h) , oppure per mezzo- della ſolri volonta

Della config-nn.

V. La conſegna ., o ſia tradiZione , è una traslaz

\

del venditore e del compratore , quando, la- traslazione non poteſſe praticarſi (i),

o il\'c01iipratòre aveſſe'gic‘t in ſuo potere lacoſa venduta per qualche altro titolo
"come ſeſſne"foſſe depoſitario, o 1’ averle tolta in prcſhto (I);

ſi. fim- Antequam ( vendita) vacuum poſſefli'nnem

”nacht , cuſtodiam & diligcnriam precitate deber.

I... 36. ſ).” de m‘h- empr- O‘ trend.

"(c) Sive tura res evincarur ,. five ’pars, habet

.'regreſſum empi-or in veuditorem. I.. 1. fji- ;- nui—7.

'u. 1. Go.. @" 70. cad. Habere lieere. L. ti. €,". fili-.

' jj‘L- Je ne‘?- empr. 'e? trend. ,

(d) Qu [per:-as morboſum,- a_ut— (igt-mm .vit'ioſumſſ

!.ſi vendi-dit ,. quidem ignotausſecic , id tantum ex

empro aftrone.praſistaeunſm,“qnanto minni-is ellcm

' empturu», ſi id ira 'eſſe- ſc1ſſem. Si' vet-q {'cieus

reticuit , Bcc. L. 12. 5. de affi. ring:. de' trend.

(e) Certiores i'aciant emprores , quid morini vi

ſſtiivcſicuique ſir. I,. 1. _C. '1. n'e' ed. ed. Harlem-que

Omnia, cum ea- mancipiav venibunt , palam retie

pronuni-ianre. d. @. ſſ —

‘i, il venditore- dow dii—ſ:.iai-m-è-mni-ì vi.-ini clie

- "fina contigui (confinanti: :“ {gli »e occulta qual

- . rif:/11 uo…-l.- tm fſ- il com/tratar.» ime-[ſè- avi./ta notizia,

*., timbrare/1116 ronchi-afa il kann-arm, il ve.—:rz’im-e :;è
' . ſ - . . -

paure/li',? gnr/.mnmſe cancrena/10 m giu./imm. L.;;

9. ?. de comi“. empi. virl.’ pollſ. '

" " (ſ) Ruzici ( veſ dario”; pri-:uiionîs, nute :\ ven-.

Tradendo transfert. E. La. 17! c'e acq. m'. (lam. ].

. .’ . 3. co,]. *ſſ

9 (Eſ)- Tradenda transſert. L. za.-[#; de acq. rer.

dom. 1. 9. _S- 3. end.

(li) Si quis merces in hci-reo depoſiras vefldîde

rit, limul atque claves lion-ei rradidcrir cmptoſii,

transfert proprie'ratemſſ mercium ad- leinproreni. @.

45. iii/l. (l.: m*. divi-ſ. [. 1.6. 21. in f ff; (la

ſſfifſl- ciel emi". puffi]. 74… #. de ca,-ur. empi-.

(i) Non mi enim cor iorc & aélu necellc appre

hcndere poiſeffionem ,, ed etiam oculis &"dflſi'(lll

Er argomento elle "eas- res (pui: propter- magnitu

dinem- ponderis moveri non poil'unr, ur coluninas:

ſiriain pro tradiris eas habe—ri, li in re preſenri con.

ſmiſeriſ. l’., 1. Q.- 1. ; ile ing.. vel turni.-t; puff.

'.

-. Îf VM.

50 , ri

guarda i.

t(!fi'îli

dell,: coſ‘”.

,

ione della icol’a- vcnd'uta nel. do- ;. Dt-fizi.

zion! (l.-l

\) . COn/2},

v_n-7.2 ([ '
L .

mobili .

(l) lnrcrdum line _ttarlitione ,. nuda Volunms «lo. _

mini ſufflcir ad rem rrausſerendam.,Veluxi ſi rem

etiam commodavi , aut locavi tibi,, aut apud te

poſui , vcndidcro tibi. Licet enim cx ea cauſa

tibi eaſin uor? tradirlerim , co ramen quocl pit-io!

cam e:: canſa emptìoni's apud te eil'e‘ , rufun elli-_

cio. L- 6- S- 5. 1]; de nrg. rtf. dom. 5- 474-— if?/Ì

dicere liari debeat. L. i.,zſi.dc.-azjl.<jmgſt. «ra/ml

!

a'e rm divx . . . .

....

q‘
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‘
‘

‘7- (fa:-[e- Vll. La conſegna o tradizione degli stabili …li fa dal ìrenditeré, allorchèſſ’ègli n'e

{_.-:;; deſigliiaſcia libero il poſſeſſo al compratore (m) , -ſpogliandone ſe fieſſor; ſio conlegnand0_

,]Éabtli .

8. Cliffſ/.D

jglì i titoli , o .ſcritture , ſe ve .ne ſono

come ‘una ſicaſa, un parco ., un giardino

€”), »0 le chiavi, fe ſia un luogo chiuſo ,

a), …o collocando il compratore ſu i luo

ghi “venduti , o ſemplicemente mostrandogli irbeni venduti (p); 0 conſent‘endo che

li poſſegga (g) ; ovvero confeſſando .il venditore , che le l'eguita …a poſſedere ,

ciò lo fa precuriamenteſſ, cioè poſſedeu'do come colui che tiene …la robit altrui a.

condizione di relìituirla al padrone ,ad ogni richieſtd (r) . E ſe il venditore ſi ri
ſerbn l‘ uſofrutto, questa rilſierva :farà le veci di ſitradizmne (ſſi).

VIII. .Se 'la clauſolu del precario {in -stata =omeſſa in un contratto .di vendita di.

"” {"i P“” uno {labile , vi è ella ſottinteſa per l‘ effetto .di mettere il compratore nel diritto -

.:.-ma ſ

rinſrſzz .

'9. Confo

gna (lc/le

cofi- incor

' di prendere poſſeſſo , fe .iîluoghi fono liberi .vPoichè la vendita Nenendo a trasfe

-rire la proprietà , racchiude in ſe il .conienſo .del ',venditore .che ’l“ compratore fi

ponga in pofl'eſſo (1) .

IX. Le coſe .incorpomli, come un’-eredità, un debito , —o altro diritto., non

poflono propriamente effere coniegnate (u) egualmente che ,non poiſono effere

toccate (x) ; ma la facoltà di ſervirſene tiene ìuogo di nadia-one . 'Così il vendi-;

pom/,“. :tore-di-un diritto,-di ſervitù ,ſine fa una quaſi- tradizione , .quanio _.ſoffre che ‘l’
compratore 'ne goda (y) . —Cost colui il quale vende o :trasſeriſſſce un debito o un‘

altro diritto, di al compratore o ceffionario una ſpecie di poſſeſſo, per mezzo .

della facoltà di eſercitare un :tal diritto., con farne noti-ficare la traslazione al ,de

.bitore , acc'iocch‘e .dopo una tal notificazione non debba :riconoſcere ,altro padrone

.in offeflore -di quello diritto fuori del ceffionurioſſ. , ' ſſ.

… Primo &. 11 primo ._effetto della tradizione ſi è ,che fe fi] venditore è padrone _den—ſi

WWMM eoſa venduta ., Il compratore ;ne rimane …nel] ,atto fleſſo pienamente padrone ,_ gol \

la :anſe- ‘ ‘ . ,_d1l'lt

gna. \ .

'turî L. 3. S. uff; zla- aff}. empr

-î(n)) “Ati 'fundum dai-î ffipularetnr, vacuam quo

que poſſcflionemtradi oporrere itimlari intelligi

tre-na’.

(ſſ) Emprionum maucipiorur‘n instmmentis do

natisſi, & rradirisſi, & ipſorum inaneipiorum dana

tionem , "& .;raditionem >"an intelligis. .L. 1. C.

ledon- ' .

(a) Sìmu'l atque claves 'horre'i rradiderit rcmpto

ri, transſert proprietazem mercium :ad .emptorcm.

L. 9. @. 9. j}. de.-c . rm flan. ‘_

(p) Si vicinum mi i‘ſundum mercato vendiror

in men tun-c demqnlìrec, vncnamquc ſe poſſeſſio

nem Haderefiicari; 'non minus poſſiderc capi,

quam ſi pcdem finibus 'inmlillcm. .L. 18. @. \2. #

de acq. w! mnitt. poſſ. ‘ .

(q) Scerni-{um cnnicnſum-aîflons, in poſſeflio

nem ingrell‘us rel—'t: poſſidet. . . l2- C. da contr.

empt. -

(r) Is «qui rogav'it ut precario in fundo moretnr

non poſiidct; fed poſſeſiio apud [eum qui conceſ

lit , remanct. L. 6, ®. :. #; cle precario. !. al],

nr!- Precarium est quod precibus perem is utendun‘i

concedirur tandiu quandiu is qui conccſſitpatitur.

.L. 1. eod- V. -1' am 2. della Su. :. del lanzada:

e del precaria. ,. .- - . … . . ſſ

( ſ,) Qiſſiiſquìs rem aliquam donando, v‘el in &…

rem danilo vcl vendendo, uſumfruflum eius retiff "

nueric.,,ctinm .ſi .stìpulatus non ſucrit . eum con

ritmo tradidilſe .credarurſſ nec quid amplius rc."

guirarur, quo magis vi eamr ,ſucta rmdìrio- L.

28. -C. deja». !. “3 ;. Ì. ult.".eo‘l. V. 1‘ art. 3. drl

Ja Sez… 2. del/c.donaz-ìoni- .

Que/l' .cn-ticolo tratta filtrano deila config»; ,

1:07! già delle maniera di prender pqffi’ffſiddle girali

ji pari”/ì nel Tita/0.113] Poffrſſo.

(:) Opi ‘fundum dari iiipularetnr, vacuum quo.

eque pollèiîîoncm tradì oportet 'stìpnlari imelligiiur.

L. 3. @. .t.-rle 45}. empi. C9" mmf. becundumſſ con.

fenſum aué'toris in polieffioriem ingreſſus rette

poffidcr.‘ .L. 12.114].- cam-r. .empr.

(u) Incorporalcs ſires traditionem & uſucapionem

.non ret‘ipere mahitetl'nm .est. L. 43. @. 1. #. idr

acq. re;-..ddm. > . ſi
(xl Incſiotporales 'fimr, qua rnngt non potl‘unr ,

qualla ſunt ca quae in jure confiitunr. @. :. in]].

..de rgb. carp. _ . ,

(j) Ego puro nſum em: ' mis pro traziiiiqne

Poſſeſſionis amiſ-Bud“… elia. iſ. it]]. j.“ de fa,—…'“
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diritto di goderne , di ſervirſene e di diſporne :\ ſuo talento.-(z) , pagnndone' il

prezzo 0 dando al venditore una ſicurtà ,, quando non il contentaſſe del ſemplice

obbligo e promeffcr del. compratore (J); e- da quello effetto della tradizione rice—,

Ve il ſuoſi perfetto compimento il contratto di vendita.

,. Xl. Se poi il Venditore: non è padrone della'coſu venduta , il compratore non

ne acquista il dominio. colla conſegna (11). Ma. ſe l'ha comperata in buona fede ,
credendo che il venditore ſſne foſſe il padrone ,è conlìderato come s'ei fofleeffet

tivamente padrone. E quantunque non lo- fia in realtà, le leggi gli accordano

tutti i diritti dipendenti: dal: dominio , per" modo che ne gode facendo ſuoi i frutti

percepiti ,. ſenza. pericolo di. rendere ciò che— abbia'goduto e couſunmto. durante la.

tua buona fede (e) . - -

» Xll. E? anche un effetto della. tradizione della colli venduta—, che quantunque il“,

venditore non ne.— foſle- il padrone,}uttaviaſi il compratore di buona fede preferivo

ed ncquistn la prOprietà dopo“-un' poſſeſſo ſufficiente e'. cOnfOrme alleregole , le

quali (àrnnno da noi- ſpiegute- nel titolo del’ poſſeflo e delle preſcrizioni (J) .

_ XIII.- Se la coſa steſſn fia [lata venduta a due compratori da uno o da due dif

ferenti venditori, il’ primo- tm effi al quale- farà stata quella- conſegnam , e che la.

poſſetîerà, ſarà' preferito ,,,ſebbeneſi la— vendita fattſt. all‘ alttoc abbia preceduta, purè

- ' ch -

(z)- T-radiriqnilms &".uſucapionibus domini:! te- Ma vi ”ione/1 una fi'ſiſionelrt' pezflz-ione per [ "fl'ſ‘ſi

rum,, non; nudis- palli's ,. transſemntur. I.. 20. C. zione di zie/li obblighi, 1“ qua/e PrO-’ſffi'î' WAY/[0
tlc prg-‘ſ.- Per traſlitionemſſ- jureſinaturali rcs nobis , eff-"no, ch “laddove" ” fonlmſſo di ”E’il/lm fim"

atqurmncur. Nihil 'enim mm conveniens est nam-' la [indizione non fin.-le iſ roinſſoratore pari;-om- ele}

rali- acqui-rari , quam voluntatem’ffomiui volentiS' Ia robo, ! non gli tra:/Z'ſ'ſfi’î" ” diff!” di goder

tt‘m ſuam- _in alium rrausſcrre', mmm. haberi. Et» ni,-_ ili "firme e ſſlì diſpoz're- ele/lo eoſ}; venduta ,

..ldeo , cujuſcuznquc generis ſit cor oralis res , iſ.-a il ſolo diritto [Il elo/iiamlameſi la maligno-,mi)

tradì pote—ſì, & :\ domino tradita ,. alienaturſi-A'. poi .:iejla confignn- ed il pagamento del prezzo

- 4.0. iii/l. de fer-; eli-triſ; Nuu'quam under tſfldlîio eon/Zenum) [’ atto della vendita e lo‘ rendono pie

tra::sſcrr clomiuium, ſed ital] vcoditio aut aliqun' !;zlllltiſſſ‘ pal-”on: e puffi-[low, il quale era il ſf.-ie

11. Altro

effetto ele!

lſſl (Oil/U

grm î'i

gum-(lo 4

colin clie

di buona

fre/e (alll

pra mm

cafo , eli

cui il ven

ditore non

ſia- pnaî'o

ere , cioè

il di;-ind

dii-galere.

12. Alt.-a

efi‘etw

della con

flW” 1

cioè il di» '

ritto di

przſſèri-ſive

,? '

ig. Altro

ejflno

della €07}

ſègmt mc

(lue (Ol))

jull‘a cauſa prwccſſcrit , propter quam traditio ſe- del” contratto della vendita. V.» [opta queſie' mas pretori

" queremr. L. 31. #. da art]; rei-. dom… nicre da perſczionarc la vendita gli art.-14..e1>.

(a) Vendita: rcs“& tradita non alitcr emptori delle Sez. rz. "’

acquirumur quam‘ſi .is venditori pretium ſolve

rit; vel olio #1on ci ſàrisſccerit. C. 4.1. iii/I. da
re;-. divi/.'. (Lund vcndidi non alito} fit aecſſipien

tis, quam ſi aut pretium nobis ſnlutum ſit , nut

ſgttis eo nomine ſaſiſium ,- ,vel etiam fidem habue

timus emptori line ulla ſatisſafìione. L. 19. fil d.

comr. empt. [. 5 3. eod- - -

_de/lo articolo non e’ contraria a quello che e‘

floro (letto nella Sez. !. art. 2. the la ven.-lim ’ſ:

perczionn colſiſolo cori/ènſo. ]mperriocrlzè biſhgim

di] ing-nero nel contratto di verze/ita , ed in turn"

ſi quelli che ſì perfezionano rol ſolo conſenſo, due

_ſòrte o due gradi di pezjezione. .

Il primo è quello rlel quale [i e‘ parlato nell'

arr. 2. Sez. 1. , e ‘ fi-comlo èſſquelln dici.-i [i è”

qui parlato in quefl’art. 10. La difièrenm emi/i'll:

m_cw Fſ,]? il ſemſſoliee conflit/‘o fin'i)!a_fizltazito ioo

bl/ſiqo (le contraenti,-ail c/Z‘ſirnire fimnliietmlmente il

convenuto; cod il vendita;-} e‘ ablſſliſata .: moſè-wm
ſſl'é‘ [‘ (0/11 VFW-”"“ . L'I rc-mp-aroFe rr NNW—z.? il

[TPM-02.011 "1 4353/70 [?'-1]?! dice/Î , che il fon/rotta

di vendita_-reſ!” pede-zional- dal filo conſ.-21121.

(lella ' me‘.

zle/înm co

(b) Traditio nihil amplius transſèrre d'cbct ,. vc’tſijà.

potcst ,. ad eum qui accipit, quatre ell: apud eumſi.

qui tradir. I,. zo. ff." de' nrg. fer. elon- _

(e) Si quis :\ non domino , quem dommum ef

fe“ crcdiderit, bona fide ſundum emerit , vel ex «

drmatione; aliave qunlibct )tu'tn cauta , acque bo- , .

.

na fide accepcrit ,. naturali— ratione placuit ,,”ſru-4 -

‘é‘tus quospercepit , ejus— ech pro cultura & cura,“

Et ideo “\ postca dominus ſupervcnerit, &. ſtm

dum vinrlicet, de' ſruE'tibus ab eo couſumptis age

re non potest. Q.”. ipy/l. de ref. elio. Dolumpuu

toris , bon.-2 fideiem tori non nocere,’cetr1 )trris

eli. I... 3. G. de per . a‘ com. rei trend. ,

Blfigflfl Wind-tire [bpm que/ln parola a'e cultu-ſi

m e mm di gde/IU @. 35. quelle della ]. zq.‘ ff.

de t(fiu'. omnis ſrut‘ìus non jure ſeminis, ſcd i““

rc ſoli percipitur: quindi, 4" che. il poflZ/fizre eli

oriana fa../e li.; il geil-"mento .le'jffltti clie naſèom

ſmm effler ſemimrti- e ſè‘nfalcolturſſ. ‘ ,
(il) Pars que puta-ſſur eflſic vendeutis , per lon

gam poſſefflonem adſſ emprorern' tranfir. L.43. [fiele

aq. vel mil.-. goffi I. :.a. cod. ' " . ſi
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thè nun ti ritrovi che 1’ uno de’ venditori riori ne ſva il padrone, mentre l’altro

lo è (e); perchè in tal cafo chi avrà comperato dal vero padrone, lara preferito

a colui, al quale lai-à ilata fatta la conlegna, ren-anda in tutti i cafi all‘ altroſſ

' compratore l‘azione della garentìa contro il ſuo venditore (f). ſſ -

i.;. De[ XlV.ſſI.ia conſegna dee farli nel tempo ‘preiiſſo del contratto; e quando niente

rcirzpo del- il elprinm nel contratto , dee il venditore .coul'egnare lenza indugio alcuno , pur—'

la CW!"- chè la contegno non ricerchi il traſporto delle/roba in qualche altro luogo per cui

zm“ folle neceſiſſaria- una giulia dilazione (g) . , -

XV. Dee anche fai—fi la conſegna nel luogo in cui li è convenuto ; e ſe il con
Iſſ'ſizſi 2,51 tratto non lol elſiprima , il venditore dee conſegnare nel luogo dove la cola ven

}, …. ;.- dura-fi l'ItrOVl , quando l’intenzione de‘ contraenti non ſſlembri richiedere che la

gria- conſegna fi faccia altrove (li) . ' —

“iſf-Dtm”? Xl/l. Se il venditore ha in mora di conſegnare la :roba venduta. nel giorno e

;;;/;;?) nel luogo , "dove-la conſegna doveva eller fatta , ſz‘. 'Si tenuto de‘danui ed inteÎr—eſſì

ſiſſſi ſiſſèſſ cagionati al compratore (i) fecondo—le teguenti regole. -

, ”…’/,, “,,,, XV“. 11 venditore il quale è-in mora di conſegnare, deve i danni ‘e gl‘intereſ-.ſſ

[ſì-gm;- ſi che avrà cagioiiati la mora , fecondo lo itato .e le circostanze delle coſe .,Così—.

17. In ſe il ”venditore di ,un podere è in mora .di contes-iure, dee renderne .ul comprato

flamiai'ſſ- r.e il valore de’frutti che gli liaimpedito di percepire-. Così colui, il.— quale da

ſidznni ſſſiſiſſ veva conſegnare … un dato .tempo o luogo grano,.vmo, o altre der-rate, il prez

zo.-ch}. zo delle quali ‘fi ritto-vr aumentato nel tempo e nel luogo in cui doveva farſi' la.

conſegna; dee al compratore, il prezzo che attualmente corre. in 1211 luogo, at—teſo.

.' < - - - il

che

.
.' _

.(r) Si duobus quis ſepararim Vendiderit'liona_

_ſidc cinciitibiis, videamns qui magis publiciaua

> mi pollit, utrum is cui priori res tradita est,

au is qui tantum emit'ſi Et Julianus, libro l'oppi

mo digell'ornm , ſcripſit ut ,- ſi quith al) eodem

non domino cmc-rim, potior ſit cui priori m*; rra-'

dita ct‘t; quod ſ: :\ diverſis non" dominis, ſimelior

cauſa ſit polildentis-ſ quam petentis. Aia: l'emen

ſia vero eli. L. 9. @. 4. fil .le public. in c..-mz al}.

Ucci-que flOstl'llm camdcinſſſſrcm emit ?! non domi

no; cum cmpfio-venilitioque fine dolo malo fie

rcr, fraditnque cst. : live al) eodem eminiu; live

al) nilo atque alioſſ, isſſcx nobis tueiidus est quì

prior ]llS ejus apprehendit , hoc veil cui primum

{radica cst. Si alter ex nobis a dſſominoemiſſer, is.

pmnimodo ruendns .eil. L. 31. S. 2. f}; da (te‘?

mm.-. ca‘ ven.-1. Qiiotiegduolius in ſolidiim pro::

_(lium iure dillrahitur, maniſcsti jurie c_lt cum cui

primi traditum ell in derìnemſſlo dominio eilc 307

Liorcm. L. 15. C. de rei mm!- _

( f) Q_uonſſiainc‘onrrastus fidcm fregi-z, ex em

pto aftionc conv—eiitus, quanti tua inrcrest prz

flfare Cf)gC*'ill‘: .L; 6. C. (le lm‘. vel m‘?- oem]

Quq/lo î'î’ſiſ-ſfllîî fini./ira contraria a quella dci/art.
:. n’a/la Sez.. ;. e a quela dell‘art. 1. della Sr-ſſz.

7. , poi;/u) per ,qutj/lz- due regola la wrx/lim e’ a

‘in] ſeguo peiſezwmzm per lo ſrmplice «o( ma del

(aulin/b , r/te, ſe la coſì: venduta peri ca prlnu

rlel/nſſcmg/Z‘gpn , la . perd/"lſ; mdc fill rai/iprmm'c;
donde Jſſtſi'flllfi'll fiji/('N’ ch’egli già. o' era il miro

m, .: clic—ioſſml caz/'o il omditoro “colla ſicomla

‘emptoris. L. i. #; de (li‘. en:/m fs“ rum.-ſ'. [.

timi-lira olbia affollata la roba altro), la quale può

dal primo tonno-ratore rivendicmjî. _l-hzſìccome o]:

fiì‘l'lll'o al-l-ianwfulz" articolo io. zli ();”an Sez-io

ln ' dim )::iſi'ezve la fila intera perfezione

Jaguar/1! rende il compratore-padrone

della coſè; wmloìo. Per :le/lo ragione {’ ultimo rt

ca;/iprmîc dal venditore ue amori; paffleggo ., (al

money/i’ in pq/jèffo è preferito lr] prima rompa-fare;

al quale [m.) .il/ere imputato il non offeſſſi [o;/lo in

fam/o per fluſi padrone della roba. E.] .‘- (titſ/ze

dall'intera/ji- pubblico, di: non, pol/71710 ('l/cr tu.-bè

ti i {roffu ori per in.-'ma gli eten-lue .ſ'cmc e' di

antei'iore dam- Secondo que/li' prim-ip) alcune Con

fizetm/mi bimno iji‘cllmuente determinato, che ma

ficonda (cinzia-amro di un podi-re., il quale [la _]ſ'a

ro .il prima [: metmſſî in poffèfflà, .? preferito (: ca

[lll che ſ:); ſfata il prima a compr.-"arc.

(g) (Limit-S in obligſiitionibus dies non ponimr,

prieſcuti die pecunia debetnr; niſi ſi locus ad'e

iîìiis , fpatium temporis indiicarſi, quo illo pol :

pervertiti. L. 4.1. S. \. fi. de verb. vol-Q. 1.” biſ!.

tod. ' _ '

V. [’ m't'ifolo ;. della Sez…. ;. delle .con'vfzizìoni.
(11) V. [' art. della Sezione alle ſon'Ut'Hî-lſh'ìlſi;

vo [. ult. il. de centrali. empt. ]. 22. in finc- , ff. ‘
il. de rcb. cred. ſſ .

(i) Si rcsvendita non tradatur , in id quod in

re.-cſì agitur, hoc cst, quo-l rem [mbt-rc intel-efi;

  

X}.

Z. "9. eo,-t'. .l. 4. co‘ to. C. cod
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ìl’guàdàgno che quelli am:-ebbe fatto colſiſirivenderle,-ed ſiil dîſcopîto che ſoffre , ſe *

per l’ ulo (no è costretto dl comprare da altri al prezzo maggiore dl quello della

vendita (1) . _ _ _ _ _

XVlll. Il guadagno o lo perdita che -ſi annovera tra i danni e ſſgl intereſſi del ſig_ Cos-1

compratore, debbono riſtrignerſi a quel che puo efferc imputato alla moro, e clioſegmm,

dee alpctmſſi come una conlcguenzzt naturale ed ordinari-u ; come ,ſono 1 dallllll/I gum/.;.

ed 'intereſſi ſpiegati nel calo dell’ articolo precedente , e come (arebbe ancora nel-MZ," "‘

lo lleſſo cafo la [peſa che avrebbe fatto 11 compratore .per-_ venire a ricevere , cîîſi‘î‘îw
per trulſſportarc i grani comperati ; -e le altre conleguenze immecnat-e_ che natural-P,;ſſſſi, ”e,

mente debbono al'petmrſi dalla mora . Ma nonſih debbono eſtendcre— 1 danni e gl’dſinſi,‘ (,i

intetcſſi a conſeguenze più lontane ed inoſpettatede quali _ſono pmttosto un effec—inrefflſzſi

to lìraordinario di qualche -circo\ì:mz:1 e di qualcho avvenimento dipendente dall'

ordine divino , che dalla-mom della conſcgna. (_ZOsiſi, per cſenipio ,_ le_non conſe— —

gnando il venditore nel giorno e nel luogo .prehſſo 1 "gram ſivendun , il comprato

re non abbia potuto per difetto della coulcgna fa! tralportare e vendere detti gm

ni in altro luogo , ove avrebbe potuto ricavarne un prezzo Jnuggiorc di quello

che correva nel luogo finbilito allaconſegna; _o ſe per non aver avuti queſti gra

ni è ſtato nella neceffltà di licenziare i.ſuoi artefici, e di fare ceſſure un’ op'era la

cui interruzione cagionato gli abbia …un danno ccnſiderabìlc_;.ìl venditore non

iàrà tenuto nè a quello lucro ccſſuncemè al danno l'offerta, che ſì debbono piutto

flo imputare agli effetti dell‘ ordine divino e de‘ cnſi fortuiti per li quali niuno .

deve -ſieſſere tenuto", che alla mom e rito.-dmnenro della canſegnſſa (m)….

XlX. Oltre i‘dgnnì ed intereffi cagionati per la mancanza- della conſegna , ſuo- 19_.-]t1n’0fl ’

le anche punirſi il ſivenditore il quale non (abbia adempito— alla conſegna , con ri- "ſf-1 i”

ſolverſi la vendita, quando le circoflanze lo permettono .. Come , per elètupio, ’;ſſ‘ſiffdſi‘i'

i}: colui. il quale doveva conſegnure qualche mercanzia in un giorno d’ imbarco o \ſſ,,);.,’, (,

di una fiera , ciò non adempie, farà. obbligato‘a ripiglinrſi la ſua mercanzia, quan-',,giſi'ſſ ,,,-,,.

do' il compratore oosi voglia., e ti relliſſtuire il prezzo., (e ricevuto l’aveva; e di.-...

farà di più tenuto a‘ danni ed“ intercſſi , per non aver fatta la conſegna nel giorno

e nel luogo pattuito. E quante" volte ſuſſzſta ancora la vendita, non laſcia il ven
ditore di eſlſſer tenuto a’dannì ed ngl‘iutereſſi. Così il venditore, il quale col dif

ferire la conſegna di un podere venduto venga à privare il compratore della _pcr

eezioue de’ frutti , ne deve il valore…, quantunque quella mora non _baſL-i :\ r1ſol—'

vere la vendita (71) .' ' _ _' ’

‘Toflllſc _ ' ſſ , _ _ ‘ . ‘ V xx.

’(1‘) ſſ‘Non ſolum quoi] ipſe per eum :cqniſivi, ab eo peri potcst. L., 59. fil «(le urb.-al:]. ‘

{nell…-e dcbco; fed & id quod empmr, jam

mn.: ſihi tradito ſervo, acquìſirurus fulill'cr. [.3x.'

3. i. #. il.- m‘}. s‘ ve.-td. Cum per vcnditorem'

cterir quominus rem tradac, omnis utilitas cm

rorisſi-ìn altinintienent venir, que modo circa

!pſam rem conſgstir. I.. 21. Q. ;. fil de of}. empi.

e‘ wm]. _Sl marx aliqua, quae certo die'îìari dc

beliſiv, PC\lîil lit , vol-uri vinum , oleum, frumen

nnn: tanti liccm aſiiznandam Caflius aiſ , quanti

ſſiſiilì'er 00 dic quo dari debuìr. J,. «lr. fjſi :le con
dn‘l. tî‘il- ldcmque jin-is in loco effe , …: cllìnſſm

tio ſumarur eius loci,- qno dari debt-.it. 12.1.“

Qſſuotics in diem, vel ful) conditione olenm quis

ù_zpularu-r, e)… aſiſhmationcm eo tempore [pei—izle

;; oporter, quo dies obligationìs venit; .tum: cuiuſ

..

'

'

(m) Cum Lor vcnditorcm stercrit quominus rem

tra-dut, omnis utiliras cmptoris in azstimationcm

venit-., quae modo circa ipſam rem conſiilir. Ne’

que enim fi pnmìr ex vinn‘puta ntgotìari, & lu—l

enim faccie, ill_acllimandum ell, non m is quam

fi rritìcum cmcrit., & ob com nem quo non fit.

traclinun , familia eius famo lahoravcrìt- Nam

pre’ium tl’ltìî'Î , non ſervorum fame necatorum,

conſequitnr. ]. 21. €. 3. _.fl de of}. enlpt. cfu-rm].

Ut non ſic Cllgitatnm :: venditore de rarita'-lum

ma. l. 43. in }; fl.‘ rod. '

I:. il titolo ile-gl’ ingequ/Y,‘ :- n'e' darmi ed i'm-r

":’(/ſ . .

_(n)_ Quei/lo regola è una cazz/tgumza dcl/z- prc
ccaſimti. 4

— . .
\ ſi ..-- .
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20. N;, 'XX. Non dipende giammai dal venditore di eludere l‘ effetto della vendita per

dipende mancanza della conſegna; e vi può ſempre eſſer costretto le fia— poſſibile , porchè

“[MW"- il compratore eſegua dalla ſua banda il tuo dovere , nel modo steſſo- che ‘1 coni

ZZÎJ; [a pratore non può pretendere la riſoluzione del contratto, perchè egli abbia man

,,,,;ſſ,ſſ-,ſſ cato al pagamento nel termine ſtabilito , come a (no luogo diraſſi (a) .

“130,43. XXI. Se la. conſegna è impedita da un caſo fortuito ,. come ſc. la. coſa venduta.

re la con-fia {lata tolta- per forza, il venditore non farà tenuto a. danno o intereſſe alcu

fl‘zflî- 110 (p); purchè però il caſo fortuito non accad'eſſe dopo di aver cominciato ad eſ

ìſi'ſſCîſſ'Î/ì fere in mora , fecondo la regola che ſi. ſpiegiierà nell' art.. 3. della Sez. 7.
‘),-M _,lſſ‘o XXlI‘. Se il venditore ii ritrovafl'e in pericolo manifesto di perdere il prezzo,

in: cafo come iàrebbe per l’ impoflîbilità di pagare del compratore , o per altre cagioni ,

jam-im. potrà allora ritenere la coſa venduta ,. quaſi per un pegno , fino a che non venga.

“' Se “' nſſicumto del ſuo pagamento- (g) ..

FXX”; .XXlll. Se il compratore e’l venditore fieno egualmente in mora“, l’uno di ri

,… di ce verſi e l’altro di conſegnare; il. compratore, dal quale farà dipeſo il non aver

,… avere- ſi ricevuta la coſct venduto.-, non potra. querelarſi della mora del ,VERdltOt—C (r).

i] pre-2.10, .
. o ,

”P” e “* Dſi-llſſ cuſioa'zd della coſd venduta o

””’" ’il/" XXlV. Se la coſn venduta- restn in otere del venditore, E quelli obbligoto di

fa}! “ma- .- . -

,,_ f…… prenderne cura“ fino all atto della co egna', non ſolamente‘ con quella diligenza

(mpg,-”1,1 che ula verſo le coſe proprie ,. ma con quella ancora; che deve praticare colui il

-tore ed.-1 quale ha preſo in preflito- qualche coſa per ſoloſi— ſuo- uſo‘ (ſ.) .- E deve dar: conto

{WP-WW- non ſolo della- mala fede , ma di ogni negligenza e di ogni mancanzamella quale

ſi’" non cadrebbe affatto un attento e vigilante padre di famiglia (1). Perchè il con

2 O 1 . . . . . , .

mi; 7,5? tratto di vendita intereſſo egualmente il venditore che il compratore (u).

. - XXV.bo zzz-ere

il Uru/lita- . _ ' - ſſ

re zl.-114 (o) V. I. 2. U' ;. #: le leve commi/7; Quod al) vendidit retinet, {no ad empror ſnrisfaciat. !. gr.

ſfl/Pz tlm- inirio (ponte ſcriptuin, aut iii pollici'mionem de- @. 8. 7,7. ſì: al. e.!- z-. 1. 21. F. dc lm“. nel di).

prima. dufluin ell, hoc al) inviris postca‘ coniplcutur. [. venti. V. 1” art. u. della Sez.. 3.

ult. C. mi Vel]. }. 5. C. (le ob]. di“ n.7. V. l’art. (r) Si & per cmprorcm & venditorem mer!

29. zl.-ila Sez. 4. delle convenzioni , e l'art. 9. ſiiiſſet, quoininiis_viiitim prabererur ,- & trader-eu

della Sez.".fi'ſiſrieisre . 'rur, [reti-ide eil}: zit ,. quaſ: [i per empcorcm fin..

‘il Soil rem/Hare uſ?; inganni , la fam frode him thriller.- Non mimſſ potcst .Vldcl‘i mora per

nori può m‘ giſ/varglì ,,,: nominarlo. l. 27. il. de vendicorcm emprori ſaflp elle , ipſo moi-am fa.

33. empr. & vend. Se ne riore/vn u» dèmpio nel-' ciente emprore. [. 5i. #. de di‘?- empt. @“ ‘Utnd. [.

> I“ 1- 39- (“”d'- - i7. da comr- rmpt. ' '

((>) Si ca res quam ex empt‘o prmflnre deliebam, (ſ )“ Cnilodiam venditor ralcm profilato dcber,
vi mihi arlempta iſiuerit , quomvis eam custodiré quam prz‘itant‘ hi quibus rcs commodoro est; uc

debrierim, tamen propins eil, _ut nihil amplius diligenriam pra-(lec exafliorem "quam in ſuis re.

quam atìioiies perſcqiiendſie eius, prziiariAB me bus adhiberer. [. 3. fl. dc per- W ſwnmod- rei

“emptori oportcat- (Luiz cuſioiiia adverſus vim pa— pen]. V. i' (r,-;. :. della Sez. z,.del guaio,},ſſo,

rum proſicir. 1.’ gr. fi. dr m‘?- mipf. Ò' Amd. (:) Si ‘veiidiror cam diligentiam adhibuili'et in

Qiidquid {ine dolo & cui :\ vendimris accidit , inſula cuſiodiendn, quam debent _homines [nigi &

in co vendiror ſecurus cſì. {. ;. ivi/Ì. (le crſſpr. diligenfes przeiìnre, fi quid accidiſſct, nihil ad

- Tſ La to,/'- che perifie per ll)! cafo jàrtuilo, vs eum perrinebir. ]. il. tod. Dolum, & ”culpam re

e ((anno del compratore , il qui-ile ne i’ il padrone, ripiani mandatum, commodamm ,_vrnditiim. (. :;.

rcs pei-ir, domino @. 3. inst. de cmp. fl; de reg. jm‘. in his qizirlem & dilzgcnriam, D. [.

(q)-Nel modo [fel/o che il calzini-alare non può zi. Talis curl—odia deli'dcmnda. :il il venditore,

offer-e cl.-blìſimro'n pagare iii prezzo, 5‘ egli B_in qualcm bonus pater familias fuis rebus adhiber. [.

Third]? tſifiſîîî‘ire l'evizioye. Ante pretium ſo- 35. S. 4. ff. de coprì". ("[IN-' . _

urnm, dominii quo-:ſlionc mom, prcrinm einpror (n) Ubique urriuſque \lîiiltRS verſirnr “: in

fulverc non cogeiur, itiſi fidejuſſure; idonei a ven emprò L. . . & dolus, & culpa pralìztur. [. 5. @,

dimi-c eius eviciionis offeranrur. 1." 18. C. i. 17.” :le ſiz. iii-commod

per- è‘ coin. 7. 'v- _Venditor , pignoris loco , quod ' .

*
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‘ XXV. Se fiaſi convenuto di eſentare il venditore dalla cura della eustodia, o

ſiaſi stabilrta ,la maniera (econdo cui dovrà—eſſer reſponſabile , .non farà egli obbli

gato ſe non a quanto ſſſiaſiſſ eſpreſſo ne’ termini della -convenzxone..(x) ,-e a quel

lo che accader potrebbe per la'iua mala fede (y) , o per ,una colpa sì grotîolana

che debba riputarſi eguale .il] dolo (z) * , _

XXVI. Se .il compratore fia … _mora di prenderſi la coſa venduta , .o dopo .il

termine in cui la conſegna dovea farſit, o dopo una citazione., fa il termine non

fiaſi fiſſato ;. il venditore resterà liberato dalla cura di custodire …la roba , nè farà

tenuto ad altro fuorchè :\ quello che ſiaccaderà per la fila mala fede (a) .

- i…Della garemìa;

' ' Eſſendo la ſigarentìa una conſeguenza dell’ evizione-, le ſue regole .*ſi {pieghe.

l’anno nella Sez. to. che tratta :dl quella materia .

' Della .cÌic/zìarazione .rle’ .difeztì della \coſa venduta;

L’ obbligo che ha il venditore ‘di .maniſifeflare i difetti della coſa venduta, fa

parte della materia .della redibizione-, di cui li ſpiegheranno le regole nella Sez. 1-11.

Non ſì è pollo nel numero degliObblighi del venditore .il dot/ere naturale ,di

non vendere la roba 'più «di quel ..che vale. (*); *giaccliè ne naſcerebbero.troppo ,in

convenienti ſe' ii doveſſero riſolvere le vendite per l’ ecceſſo del prezzo . Quindi

è che vien idiſſimulata …dalle “leggi civili un’ingiustizia che per …lo più -ſoffrono

volontariamente-i compratori—, ;e …la reprimono nelle ſolc vendite della coſe .di

cui abbiano effe determinato ilſſprezzo. ' " ' ’

25- La M

m che (le:

avere il \

venditore,

]" PUÒ re

.‘Io/are con,

Il}!!! L‘On— ,

venzione,

26. Se il

raſlzprata

1”! è i);

mom di

rifa-epſ“

1“ roba
ſſ ’Uffldllîfl,

.il vendi.

rare non è

tenuto per

1a caſ/fa,

.dia . ,,

OM]iga

. del alc-Hdi

tarc di

non vm

(Ieri la

{Ma più

di quel

che vale.

. V 2 . , LSE-_

(x) Sed ime ita , nîii quid nominatim conve

nit, vel plus, vel minus in fingulis courtaſ‘ìibus.

Nam hoc ſervnbimr, quod vinicio convenit. Le

gem enim còntral‘lus dcdit. 1. 13. fil de reg. jur

1- 35- ?; 4. [f. de centr. ezzxpr. ‘"ſi (y) Ton valere ii convencric ne dolus pranic

tui-. D. 1. 23. f]. rie reg-inf.

(z.) Dilſolum n'egligentia proye dolum est. 1.29

fil mum]. ' ’ ' *

'(a) illud-ſciendum ed: , cum moram.emproradſi

Bibere CCBPlt , )am'non i:ulpau_1__ſed dolum malunr

tantum piu.-llancîum al venditore. [. i]. fu!: per;

'.
-

. . " '
1

U tom. Vino per avcrſionem vent’-ito, finis rullo

diz cst avchendi, tempus, quod ira erit eccipien

dum , ſi atljeftnm tem‘pus oil-. Cmtcrum ſì non [in

adjefìum, videndum-ne infinimm custodinm non'

dcbeat venditor. Er est vcr-ius, ſecninlum ea quze

ſnpra nstendimus, aut] intcreſſe quid dc tempore ſſ

ac'turn fit, aut denunciare ei, nt rolla: vinum. !.

4. @. ult. eoſ]. ſi

(") Brando vendcs quippiam civì tuo, vel eme; "

ab eo , ne contristes (rar—rem tuum. LE'UÌÌ. 25. 14. ' ſi .

Nc quis ſuper rcdiatur neque circumveniat in ' '- —

negotio {rcitxem unm- Tluſſ. 4. 6. ' -
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s E 2 1. 0 N_ E 111.

Degli obblighi del compratore verſo del Venditore ;

Obbligo 'IL principal dovere del' compratore verſo del venditore. è quello dell‘ umanità

Ì?) “”'— - e della legge naturale , il quale l’ obbliga a non prevalerſi, _della neceſſztà del

Zîîoſſſiſicſſf‘ venditore per- comprare a prezzo vile (a). Ma a motivo delle difficoltà di fianco

yer-nre mi 1 . . .
a);-prema) ro , fe fi voleflero annullare tutte le vendite, , 111 cm le cole non foſſero vendute

WMO vi— al loro giuſlo prezzo , le leggi civili diſſimulano 1’ ingìustizia de‘ compratori in

““ torno al prezzo, delle ”vendite, eccettuandoue ſoltanto quelle degli flabili qualora

il prezzo foſſe minore della metà del lor giusto valore (6) . fecondo le regole,

che fi ſpieghei'anno nella Sez. 9. Qui dunque tratteremo" de’ ("oli obblighi del com

pretore verſo il venditore . - . _
- .;

l' .

(n) Qiando venrlcs quippiſſam civi tuo , vel (b) V. il preanzbulo del'litaſò ìè'vizj'dſlh ran

emes àb eo ,” ne contrilìes fratrem tuum. La'ìſ. Dsnzìani , e ! art. 2. della Sn- 3. a" gagſ-‘o jie}

25. 14..- fi tito/‘a -— « .

"' SOMMAR’IU "_

., , . :." Oblìlîga 'del compratore, il pagamento del prezzo;
a. Tempo e luogo del pagamento . ſſ ‘ e

3. Il venditore può rirenrrfi la c_ofa per mon-"anta del pagarncnta;

4* Mora cagionato da un cafo fortuito . .. -
5. L’ intereffe del denaro compenſa tutti i danni- cagionati dalla mora nel pagar;

il arezzo. ‘ - ’6. Tre cajlì', in cui‘ il compratore dee l’inter-efi del prezzo.

7. Se il venditore ripiglia la [un meri…mzia per _ſſdifetto del pagamento;

»8- Riſoluzione (fe-[ld venilita per nſ./incunea "del pagamento .

è). Non dipende dal compra-tore di eludere la vendita con non pagare il prezzo .

10- Altro obbligo del compratore , per la [pc]; che a lui [petto di fare , o per

lo dànno al' quale è tenuto . ‘ -
II. Il compratore non è tenuta di pagare il prezzo , le [fa in pericolo d’ evi

zione * ,

12. Altro obbligo del compratore. “13. Del rilaſcio di una porzione del prezzo a condizione di png-"fl il rimanente

nel termine prefiſſo.

'- Obbli-I. IL primo obbligo del compratore è di pagare il mezza. e di pagarlo nel tem

fa‘/Î" po e nel luogo stabilìto nella vendita— .. o nell‘ atm della conſîqna della cnſa

9" “ _v’enduca , o prima. o dopo .. fecondo che farà pattuito . lmperciocchc xl Comprato

. , . . ſſ _ _ “

l giusto prezzo delle cole, e degl’ inconvenienti i quali troppo frequenti {RTCbbE-j .

 



‘ ‘re non diviene padrone della'coſa venduta ſenza il detto pagamento, - altra fi- n, il pc

curtà che ne faccia le veci (a). gnmemo

IL Se nella: vendita niente ſiafi determinato circa- il tempo ed il luogo. del E.. ‘Il" [""-

gamento ,.il'cmnpmtore deve pagare nel tempo e-nel luogo della contegna ( ) ÎÎ'TW °

Ill» Se il compratore non paga nel-tempo pattuito , e il Venditore non abbia ,, M,”!

ancora fatta la conſegna , queſtiſi può ritenerſi— la- coſn- venduta- a- titolo. di pegno dei 5.354.

fino al' pagamento (c). "fe’”m- -

:.- lV. Il compratore non è—in mora di pagare, fe differiſta per lſiostacolo frap- 311,117“;

posto da qualche caſo "fOſſUltO'o Come ſe un’ allagamento l’ impediſſe di. portarli ::.-Lì,}? ſſ

nel luogo dOve il pagamento doveva farli (d) . “ . , * l,, ſſſi

V. Il compratore non dEVe altra riparazione di damii» per la mora n‘el pagare venduto,
il prezzo , fuorchè l""intereſſe'delſſdenaro (‘e)ſi- E qualunque perdita pofia cagiona-7 Per "la»

re il difetto del pagamento , o qualunque lucro faccia ceſſare, l', indennità [i ri— Cfſ“ ’“

duce a\quell'întereſſe che (lallà legge è determinato-per far le veci di» tutti-i‘dàn- fſſfſſ’ſiſſ“

ni di ſimil natura, come li 'ſpiegherà-nel titolo de‘dſimni ed interetſi. 4, Mo,.“

VI'. Il compratore deve _l'intereſſe del prezzo in tre cali; per virtù del‘ pot- ragiona]:

to , ſeè‘stato- promeffo; per la domanda in giudizio , fa dopo— il termine non d” '!" “_"

paga , e per la natura della cola venduta ſe ella produca frutti o altre rendite ,{ì‘fffl'ſſ‘

-——

——

du-rin.—‘

come un campo:) una cafu; nel qual caſo ]" intereſſe n' è. dovuto (enza conven- “b,-,,“,

zione 0 domanda in giudizio (f) ' - ”(ſè drl

VH. Se perlà mancanza del pagamento del prezzo il venditore- ſi travi» obbli- danaro

gato :\ ritenerſi o a ripigliarfi la coſa venduta , e-‘l ſuo valore ne fia diminuito , “W’ſiff'ſi’ſî

I”!!! !

il compratore farà” tenuta di indennizzare il venditore di‘ una tale diminuzione fi.— dſſmſii, …

no al compimento del' prezzo convenuto (“g).
granati

_VHI'. Se il compratore non— paghi nel termine _preflſſo dopo la conſegna*,-il‘ven*- dalla 77:0

ditore potrà domandare la riſoluzione della vendita per difetto del pagamento ,.e fa "clp.

potrà ottenerla o incontanente , le vi. fia pericolo che il venditore-perda la roba fa" “'

prezzo .
e '] prezzo ,,0 non eſſendovi un tal riſchio ,ſſdOpo qualche-dilazione.a tenore. delle 6.731? m

\

(a) »Pretium in "numer-am pecunia eonſil'fere de- »

ber. _I. 2. lnst- de mme. O‘ ve.-fd- (Lied vendir‘lî

non aliter ſit accipienris quam ſi ant pretium no

bis l'olnmm ſir , aur- ſàrìs co ‘nomirre l'a-‘inno ].

19- ſ- 5 3- #; de conni- empt. C. 4.1. io;/!. di fer-‘ div.

(0) In omnibus obligationibus in quibus dies non

pomcur , przeſenri die de.-beim“. [. 14. ffſi— de reg.

jm'. 1. 41. @. i…fjl de verb. 061.- V. gli art. 5- e

6. della Sr.",- 3. delle convenzioni
(c) Venditor,,pignorìs loco,… nod ve.-ididit rſſe

tinet , qnoad empcor ſacisſaciarrì- 31. #2 8. ffi-de

ed. ed. 1. 13. éſſ flL-dſi- 4H.ſſcmph- G' trend;

”(d) V. [’ art. 21. della Sez. ])Ì't’fl'llt’llſl"

Mora videtur effe-fi nulla. difficulrus vendito

tem impedim- 1. 1- @. al:. f}: 11: m‘?- ampi.,

(e) Venditori,ſſfi emptor in pre-…io lolvcndo mo

;am fecerit ,‘nſnras dum-axa; prtestabìr. nonſſ omne

omnino quod vcnzlîmr, mora-non furla conſequi

poruit , yelnri ſi negotimor fuit, & pretio ſolnro

** merckbmi plulquam ex uſurìs qua-rere potuit

1- "Ìf- - lf! [M'- U carmil- wi vend- -

(ſ‘ nîſio venditionis, ſi‘ pm‘ìus e:“ ur is fùî'

gendidilìi, you’eſſionem, prodi tardius excluri,

ſi , in mi.

" _ _ _ . . rl-romprm

tibi uſ…-as penſitaree: non immeriro existîmas eri-Lun row dee

eas tibi ,iadiro Przfide Provincia , ab emprore [5 interefffl

prestari (leben-- Nam (\ inicio conrraé‘lns non es del prez

pacìus,-ſi ca‘-peris—expcriri ,ſſdcborì ex, mora dim-zo .

raxar uſuras. [. 5. C. da pa 7. inter empt- é“ ver-d. 7- Se il

conzp. Cui-ubik Prmſes Provincìie conipollere cmp- venditore

tor—em-qui , imus poſſeſſitmem , frnc'ìns percepir ripiglitr

panem prcriì quam pencs ſc‘ haber, cum nfnrià lu jim

rellîruere. !. 5. ,.. (le ai?) empi-. U‘ venti. [. :. C. me;-rn;

zle uſur. [. 13. S. 20. fi; de aſi‘l. emgr. U' “(fem-{. ]. zie per

mg,-, :. ff; rl:- ſgſurſi . difetto di

(g) Qik/fa regala è'um confipumm della nata-. pagarne-uz

m del contratto di vendita. Poichè elfi-mln là to.
”(ridim pfifezianam , il prezzo _Îirstero n’ e‘ſſdazvn: 8. Riſhlu

lo,. qualunque cazirlfiammto accolla alla coflz wm z-iòne‘drl

dum, cor.-ie ſi (li;-(ì qui nppz'efflo m'lia Sez.. 7.art. 2. 1a ven-li

_Si vinum vemlirum acncrir, , vc-l quid alind vil m per

tii ſustinuerit ,_èmptoris erit damnum. [.' [. 772 da mm.-mura

per. è’ rom- r. r. l’off perſeflſiam venili'rionem, di paga

omne commndum & incommodum _quorl rei venſi )}lfflſflo

(lì-.e contingir , ad einpcorem pettine:- [. 1. C. (t‘é

gm cr com. a w ' '
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1). Non
ſſ dipende

dal com

pratore ([i gervelo , ſe d

alm/rra la

Thu/im

cui non

pagama i

pie:-m

\ I

circostanze. Nè una tal dilazione ‘ſi nega, quantunque nel contratto il foſſe anche .

convenuto, che ,la vendita relìaffe ſiriſoluta per difetto del pagamento (\z).

IX. Non dipende mai-dal compratore dl. eludere l’ effetto della avendita con

mancare …al pagamento del prezzo ., e Il .venditore ha tſcmpreſſ ,il .diritto .di costrin-ſi
al .ſuo cantſio eſegua gli obblighi ſuoi _(i) .

X. Se rra. la vendita e ‘la conlegna fi trovi il venditore obbligato .:t fare qual

;clie ſpeſa _per contenere la roba venduta , o le ſſſoflra qualche danno per mancan

12,3 del compratore in non prenderſela, come Lſe i materiali venduti occupino un

luogo del quale .bi\0gni pagarel’nffitto, ſſ-o perchè ceffi "dt produrre la ſuſit rendiq

xo. Ain-o m,- il compratore farà tenuto alla. ;rifazione ,di quella ſpeſa e di quello danno (l).

X[. .Se .il compratore .ſcopra prima del pagamento che corre il rilclno «dell’evi

zione., .e di ciò …ne .adduce le _pruove, non pon-a effere obbligato .a pagare il prez

obbligo

dei rom

,pratore ,

per la

fpſ/71 che

a lui fivet

” difi- dere la :riſoluzione della Nendita, -o per lo ..fatto ſuo .. come

re , e per

lu danno

al qua/c ?

tenuto .

zo , quando prima non '.ſi provvegga alla .ſuct ficurezza f(m) ..
Xll. E' anche :un‘ obbligo del compratore ſſverſoſſil venditore., quello di' effe-r

tenuto .di“ prender cura della :co’ſa. comprata, per tutti ; caſi , ne’. quali può ‘acca

per lo »ſſdiſetxo del

pagamento del prezzo., 0 per l‘_ effetto di qualche :clauſola del" controtto , comſie

(arebbe 'ſe .v1.foſ[e intervenuto ..il patto della ncompera; giacchè in questi ed altri

il./[.com-trOVflrſi per ſiſua colpa o negligenza _(n). _ . 4 4 _ _

Xlll. .Se il venditore, in .virtù del contratto di vendita o di altro :atto poste

.ſimili caſi ‘il compratore .è_ſireſponſabile del cattivo fiato,, in ..cui il fondo potrà ri

\

[tutore _

337094? ſſriore , _ſſjlſiſcia alcompratore-una porzione del prezzo della .vendita, a condizione

ram-e ”che il rimanente debba ;pugnrſi .traſſſiuno‘ {pazio' ſiſſo .? determinato di tempo , non
pi:-:o, fi puo il compratore opprohtmre‘dt un. tal ‘(ll‘dſClOſi’ quando non :pagaffe il mito nel.

“fin in po- ,ternnne convenuto :. imperocchè il —rilaſcw -è un puro favore, e non venne accor

ric‘ſſſ-ÌO-ſl' dato {e non .cOndizionatamenteſi, quindi il compratore non può cavarne profitto ,
""-"W,??- qualora non abbia .adempita ,laſicſſondizione, tanto. nuggiormente ,che …un venditore ,

“' “”'" il quale “faccia mn ſimiſſle rilaſcm , non fi preſume farlo ad altro fine che per ob
ab/zlim . . . . . ſi

del :…» bligare il compratore .a_pagar _Plù' prontamente …tl resto del prezzo della cola ac

pratore . quistata (o) . ' _ 4 ' . “ ‘ -

i}. De’} _ 4 4 _

e‘i/q/Èiodi , SE:

wm por- . ‘ ſi

zione (ld , .. , . ' -. . - . . d' - …, . “
pref.-zo :; *(”) Spatium datum Viden: hoc idetn (licendum fidejnſlores idonei a ven ttore eius evrcuonis offe.

cun.dizia- .S: rum quid ca lcgc.veiiieric , uc niſi. ad diem mutui-. [. is.. ®. !. (Î.(1e per— G' (Wilm- r. trend.

m: ,,,,- pa- pretiurn ſolmum'îuerita inempta ſircs bar. .1. 13. ,V. 1 art. zzſſzlelju .Scz. :. . .

«m;-ſì il ,in f #. ole-0111. O' m‘]. — * ſſ - (n) Nel/a firenze.-ra [le-[fiz e per gl: fleffi marmi

Tim.-mg,,” V.- gui nppreffò la SP:-. tz. fatt. 'u- e _izſi-v. {. ,che obbligano :] pen.-Inch .aIIa rujlodza della coſì;

”ci ter- 38. f). de.;uin. in lli: verbis, lex commiſſoria di- mandata prnna [dz con/cgnarla. , *

”,,-M [""-" ſplicebac …ci._ . , Vedete l’articolqſi24, della Sez. precedente.

fiflo- .(i) Ita accipicur ìnemptus cſſc ‘fundus, ſi ven— (0) Fmptnr pradn Vigenti‘caverar. ſe ſolurumm,

ditor inemprſſum cum ell'c velit-, quia id vendito

ris rauſa'cavcrctur. [. 2.1}; de 143. fononi/]: !. 3.

call. ' ' .

(l) Prererea, ex vendite agendo »conſequenu:

etiam ſumprm, qui ſafìi {'unr in re diff:-afta, ur,

puta ſi quid in mdificia distraé‘ra.crogatun1 -cst. [.

13. C. 21. fl." (le MZ- e'mpt. of memi. bi ’ìs qui la

pides cſix fundo emerir, tollcre eos nolit , ex ven

dita agi cum-eo potcrìt, ut eos tollar. .1. 9. jie-or].

(m) Ante prctium lolurum domini qu-ſieflione

mora, pretium emptor iolverc nou cogctur, niſr

"& stipulanri {Popolazion-tr, postca Vendiror cavi:

ſi_bl aonvenille uc contentus clſet trcdecìm, & ut

fa infra .prazfinira tempora aceipcrct, debitor- ad

eorum ſolutìqnem conventus , pafìus cst fi ea {0.
ſiluta intra pmhnirum tempus non eficnt, ut ex

,prima cautione ab eo peritio -eſſcr. .: u-ſieſmtm cſì;

:an cum po‘steriori .paſsto- ſazisſuflum non ſir, omne

debitum ex prima cautionc peri pcffir . Reſpondi

ſecundum ea qua: 'proponcrenr‘nr poſſc. [. (mpx.

4.7. il:- principio, #; de pm‘lis . ,

 



LIBROLTIT. I. … ſſſiſiſſſi

WWMM—"“WWW

SEZIONE IV.
.

. Della" mercanzia , o fia della caja venduta .

S. 0 M M" A R ; ,

,. Q…,- coſſſ pofflmo y…ſſſſſſ. - - ' ‘ ſi
a- Le coſe- incorpora]: , come fono- i diritti", pqffbno under:/ì." . \

. de'im' delle coſ! future . ‘ '

- Vemfim di umt- ſpenmza- incert.r'.- '
- Vendita all'ſſingroffb e tutto injîeme .

Vendita a" numero )- fl' Pl’ſÒT ca' a mîſum. ' 4 ' '. » " - -

Come—ſì perfezionina- le vendite all' ingrqfflz , e :! minuta.“
- Vena/im dtſi' mm coſaſi clue/ì dà (! pruovaſi

19. Gli ‘da-e_fforj, della coſa' venduta“ ſorz' tompreſi' nella vendita I

10- Coſe- distncmte da un erhfzia , le quali entrano nella vm‘a’z'zai

I \. Acceſſorj delle cafe molu'lz' .

m. .Nel/;p vendita di una' coſa piurtqflòr che di un' altra , [la al venditore la fre

g ZÉTL’ ' ſi - "

13- Vendita dell‘ſſr rok-t' ultraſ. - '

14- La crſſlom' di un crc-dito di al' cqfflonaîîòſſ Fazione comm‘ tutte‘ le' perfom

-campreſe nel delſſilo . , ' .* - <

!5- Il diritto di ſcrvz'n‘i reale-, che appartenevſſ alivendizore , paſſſi'i- al' compra"

… fore .. » '

‘16. La vendita del zlz'rz'no di‘ atn'gnere' acqua {'a qual‘-Ii: luogo , obbliga I‘lvemli

tore rt ſammz'hìstrarci il WWW-?a. '

"'- Il compratore Non può’dimamlare fe non" laſſ coſa' venduta.,- ’

PO.)

}

gſſm

vw

x‘ ſſ .

I. '] ‘Utfe‘ le coſe di qualunque ſpecîèſſ il fieno poſſòno eller vendute, a‘ rîſerba «cìè-2%:

. dx quelle 1] cui commercio è o- impoſſxbìle‘, o proibfto dalla natura ’ ° d“ ,… "€”. —

qualche legge (a) , fecondo le‘ regole che faranno ſpiegate' nella Sezione 8» _ der/s'.

Il. Poflono venderſi- non [010 le coſe— corporalr, comeſiadue-mobzh (6). ed :mmoſi-x 2. Le ca

» bili, ſè incor
(4) Oſm’îum totum quas quì? hnherc, velſipnſſſi dîecc gfornî'tEncr'eſjzoffe pubblicamente î'n bot- PM'/"ſ’ ”:

jîîrìznffl Perſe … Pqfflstyjfffndnîî WRC 57- QMS- tem propria, e non avendofine propria, eſporle :I? E,” ‘

Myra, vc gem-utm )us, ve'mnrcs chit-ads nella bottega di un altro. Hs. uest'obblìaoſi an— "“, :

compere… “yen…“ mmm" nulla V°“di‘ìdestîl' che colui ° al' quale ſiaſi dalla 3. conſîſſvare ”a”?

. . . . . .
' ,

. . ’ -- - '"" ”‘“(;) È, "è;aîtgfflguzſipjîmwwi,a X! ‘5 { COlÌſimll coſa; & non adempſſlendpſſiv ſì cad_e m '

de I' . , _‘ ‘ ' -‘ :‘ delitro al quale per gli uomini :: commmaczſimmme dx comp-mar mobxlv, come fieno dl ’ - - - * ' 'ſ!- d

l’anno di (cm di oro 1r <==-to {' ** Pena di duca anm d' ga J" e pelle on
to o’al'ro mſiclallo :* l’ilgrig ,ſc’ roamîſſ eîl' ne la (“'W’ ‘e dieci anni di eſi‘ſi’ſio fuori Re

fiorì-xe c;) rlome e’la atria,dì conlu? ": {. gno: alla qual pv.-n:} rìſpertìvzmente‘ s'inc'orre,

vende, ciî'l ſſmſi’o dovepabìta accìolélî‘z ir: ſe dnmandato i! Comperatorc della pel-fon? ,

occaſio’n dì .‘ .Uſi . " “ che' glì' avr—à venduta“ la roba”, ne …che;
nchzefla poſſa ][ Comparatore dar - ' »]

ſollecito edistìnto ſſra ua lio di tutto- ecom una, la quale non ſi crow ' nputaquſi … “

gg g. ' ' cafo , come fa abbia ſcìen'emente fatta com
PLlîlndOſi con tal precauzìone non 'e permcſlo - 1

di ſubìto, rivendere, rivoltare, , rìtìngere , o Re.-z di roba. rubata; : ſenz altra. Nuova., ſi

m qualfivoglin modo mntar la faccia delle ro- &: per convmto. ' '

bg comperare ; ma dcbbonſi per lo ſpazio di
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3

kili , animali (7),4{rutta (8),ma benanehe

un’ eredità , una ſervrtù , e tutti

3. Vendi

Wfi' [”“" ancora. eſilì'ano effettivamente (c:) .

"(.’ .

4. Vend:

ta di una

.IV. Accade parimente qualche .volta che

peſcatore vende un trattoſſdi rete prima dig…arla (to); e quantunque non .prenda‘ſi

I . . .

le‘coſe mcorporali, quali ſono un debito,

li altri diritti (A). ’

Ill. Si vendono micra, le‘coſe utirre (9), come le frutta che ſi raccoglieranno in

ra delle un podere, gli animali che porranno nalcere , e altre ilmili tcoleſſ, (ebbene non

..

.]},mmm cola alcuna, nondimeno la vendita ſuſſiste , giacchè eraſi venduta la [potenza e ’l .

tſ-‘certa- ‘diritto di avere quello che li farebbe preſo (J): ’ "

5. Vndr

m all’ in

zrrjffo :

runa ‘i»

film:.

’ I”

(7) Con molte Pranngrìtlxc, *e ſſſpecialme’nte

colla Prammat. [. tte bc/Iiis ‘z'accin. , : colla

Ill. _C. »I. tlc Emtione :}: vietato di vendere :

comperar bestiame «di qualunque (orta (enza il

. certificato de’ Deputati del luogo , donde ſi

_; eſh'ae , che la pei-(ona cſtraente fin di buone
';f—ſi fama , e_qualità , che gli animali ſicno ſuoi,

-. . . . . . 4-4 ."A“ e che abbiano tali e tali ſcgm , e fieno ln

tanto numero . Al Venditore , che non uſaſſe

'questa cautela , 'è flabiiìta _la pena di once

venticinque , e la ”perdita del prezzo degli ani

mali: e i Deputati debbono-{ar gratis il cer

tificato, (otto la ſtcſſa‘ pena di once 25.

(il) Colla Prammaticz XLV. de,/Imran {i

preſcriſſe la maniera, e l' ordine,-onde debba

no venderſi le frutta nella Gitai ‘di Napoli ,,

e (noi borghi; e in diciorto articoli ſi prev.

3 ride con :wvedutezza tanto alla eonſervazionc

dell‘ abbondanza , uanto all‘ allontanamento

delle frodi , che avrcnbcro potuto commetterſ .

-.-- Fanno eziauriio a quello propoiito ? Cap.-"mh"

del 'bcu‘i-ivnjc, co’ quali il diè norma a tutt’ì

venditori di comestibili per mantenerſi florida,

y’î'. e ben regolata l' Annona . Per ottencr ſimil

mente qucsto gran fine fin dal 1583. emſi vie

tato di compcrar grano ed orzo trénta miglia

attorno szmij , 'e nelle Dogane di Anel/ina ,

Atripalda, Grotta-Minarda , Apiro, Momo/Zar.

rhio , Reino , ? annpol'affè . Ma come l' avidità.

de‘ Comperatori avea renduta infrequente la

offer-vanza di questa Legge; ſi fu nella niceſ

ſità di rinnovarla con parecchie Prama‘mirhſſ- ,

quali ſono la Xl. , Xll. , XV. XXI. XXV.

XXIX. XXX. XXXV“. XLſX. e L. da

Annan/l; : vi s' ingiunſe la pena della perdita

del genere comperato, ed 'altre'ad arbitrio.

(&) ”l‘oro tirulo FLA G. de hmrcditate vel aci-id
ric venditaſſ.

*\

V. Si poſſono vedere molre'cole nelſitempo medefimo con una ſola vendita ,i:

e ad un ſolo prezzo, alla groſſa e tutt' mſicme , come ſe vendanfiitutte le JREF-R';

cnn— .

(9) Eraſi introdotto ilcostume di comperare »

il grano , l’orzo , e altri generi prima del

ricolto , convertendo di pagarne l’ importo 3

primi prezzi , in conto del quale fi- amici ava -

qualche ſumma « Di qui ſorgcaiio molte rodi

tanto per la parte ,del Venditore , quanto per

quella del Cor-operatore : poicchi: il primo ſi-__

mulava contratti a prezzi alti , e il fece o,"

ne fingeva 'a prezzi baffi; per cui nel pri

cafo il genere aumentava di valore con danno

pubblico , e nel fecondo i Maſſari-erano im-

poveriti con diſſtapito dell‘ agricoltura. Perciò;

colle Pramnmtiche XlX. , e XXVlll. (le An

mma fi abolì tal ſorta dirontrattazione g [:zi

mî pro:-zi , e il detetminò di doverli fare alla.

voce , cio‘e a quella ragione . che fara .fiſſata

in alcune Città principali delle Provincie con

approvazione del Tribunale della Sommaria...

I prestato'ri di denari nll-rz vcr-e hanpo ilfptîſi

.vilegioſſdi eſſer (opra le-vitrovaglie prei’reritì

: tutti gli alti-i'Creditor-i anche ipotecai') , .;

concorrono inſieme col padrone del territorio ;

ma ſe pagato l' affitto, il prezzo delle vitto

vaglia non bella a ſoddisfare i prestatori-ſſ alla .

trace ; dovranno coſioro concorrere con tutti

gli altri Creditori; e {i procederà pe‘ termini

di giustizia . ‘ſi'ſſ’

(c) Fmt'ìus & partus futuri m&e cmuntur. 1.8.

ſill] n'a- contr. turpe; . :?

(io) Circa la vendita del pcſce fon da ol'—E

ſervarſi le Prammatichc “XLVI. rigſſſiAi-moua ,"

e la XlV. d.- Enztimrr .* . ſſ È‘

(rl) Aliquando tamen & fine-re vendirìo iamo-';. F

gitur, veluſi cum quali alt-a emitur; quod— fit;

cum captus piſciumſſ, vel avium, vel millilitri-.

cmìtur. Emprio .cnim concrahitilr, eriamſi nihil
inciderit ; quia ſpei emprioxſl- 1.48. Î. \. j}. ‘Îeſſ

contr. CHi/u. T‘, . . ſi]

. -ſſ. .- . .r . '

.' \,

{i venda una ſperanza incerta, …come il, ' .

 

 



canzìé eſistenti in una bottega o in un bastimento , tutti i grani che fono .in ..un

grana-jo , o tutto il vino di una cantina (e).

' 1. Le derrate -o altre cole che il numerano, ſi peſano , 0 H miſurano , poſſo

no venderſt all‘ ingroſſo, e tutt' inſieme , per .un ſolo prezzo , o tanto per ogni

pezzo , per ogni libra , o per "ogni ſtajo :) altra miſura (f) .,

.. l/ll. Allorché le derrate -o altre mercanzie ii vendono tutt' inſieme, la vendita.

è conchiulu ſubito che ſiaſi convenuto della mercanzia e del prezzo , come ' nella

vendita di_ ogni altro-coſa , perehè’fi fa preciſamente quel che fi è venduto . Ma

ſe il prezzo «e regolato a tanto per ogni pezzo , per ogni libra , per ogni miſu

za , in quello cafo li ha per .conchiuſa la ſola vendita di quel che ſiaſi cantato.,

peſuto , o miſurato (g): poiche il tempo che vi vuole 3a contare., a peſare , ed :\

mtſurare , è quaſi una condizione che loſpende la vendita , [mo …a che indi ſi ſ&p

pia quello che .ſmſi venduto .

.Vlll. Le eoſe che .il compratore ſi riſerb-a di oſſervare e di provare , quantun

que il prezzo -ne «fia-.fiabilito,.eliora-reſtano vendute, quando .il compratore è con

tento della pruova, la quale è una ſpecie di condizione., donde dipende la vendi

ta (11)- Ma {e la vendita è già perfezionata colla rilerba , che ("e il compratore

non lia contento della mercanzra tra un certo tempo, la vendita l'arà riioluta; ſa

rà questa una condizione il cui evento riſolverà la vendita, che frattanto -è tenuta

per fatta (i). — “'-4“ *" .ſſ; { “};—\ JAQ-%}d-A

IX. Tutto quello che fa parte della coſa venduta ', o che n’è acceſſorio , è

"eWrEQ'flella vendita , quando :non fia riſerbato . Così gli alberi i quali (ono in

unpodereſi, le frutta pendenti , i pali da (ottenere le viti , le chiavi diuna cafe ,

i tubiciteji conducono l’ acqua., le ſervitù, .e tutto quello che alla coſa appar

tenga —e fia He ' to :\ flarvi perpetuamente, come anche altri fimili acceſlorj,

fanno pazze-dici ,che è venduto , e tono del compratore (1).

X. Le e‘oſe distaccate .da un edi—tizio , ma di cui l’ſiuſo lia acceſſorio , come

la fune ed i ſecchj di un pozzo, le chiavi e la vaſca di una fontana , ed altre co

ſc ſnnili , e quelle pavimento le quali fieno Rate distnocate per rimetterli nell‘ oc

Tom-I. ' co;

(e) Univerſum quod in lim-rds emt ſſpoſitum. [. I’m-tir. 5. della Sez. 7.

:. C. da perif. (9' ca;». rei wm]. Si omne vìnum,

wel oleum, vcl ſtumenmm, vel argentnm quan

:umcumqtte etl'et uno precio vcnierit. [. 35. S. 5.

j. de tonlr- empi.

*(ſ) Bodſſſi vimtm ita venier-ir, ut in fr u

las amphoras , item olaum ,ut in ſingulos modtos,

ìrem t'rumcntum ur in ſingttlos modtos, item ar

genrum nt rin ſmgttlas libros certum prerium di

ccrerur. [. 35. S. 5. #; ele .conn‘. "npc. Grex in
, ſinſſgula corpora. .D. 1. Q. 6.

(3) Sì omne vimtm, vc] olenm, vel ſrumemum,

vel argentttm , .qnamumcumque eller, nno pretio

venient , idem iuris eli , quod in (Metis rebus .

O\\tod ſi vìnum ita venìcrir, nt in ſingttlzts :un

phoras, item oleum ſiut in lìngulas metretas, .irem

tmmenrum ur in ſmgulos modios, ìrem argcnmm

lì!: in imgulas libros , certum pretinm dicererſiur;
r-tteſi'rimſſr ,quando ſſvidemur cmptio pet-fici ; .quod

ſimrlizer ſc1ltcet qnzerimr & de his qure numero

constanc: (i pro numero cor ortun, prctium {ue

rit tìarutum, Sabimts & L' ius rune pet-fici _ c'm

ptioncm cxistimnnt, cum adnumemra, ndmenſa ,

adpenſave fini:. [. 35- A. 5. fl; de contr. enry;- V.

(lx) Alia cauſa ell: degnstnntli, alia mcricndi:

gustus enim ad hoc prohcit ut improbarc lic-::t'.

]. 34. 9. 5. ]].“ :le contr. empi.

(i) di res ira distmtìa ſir, uc fi diſ licuitl'er,

inempra cſſer, conſhr non -eſſe ſub con‘ irione ſidi

strac'lam, fed reſolvi cmprioncm ſub conditione.

1. 3. j. rie contr. elllpt. Si quid ita venier-it , ur îtiſi

placttcrir , intrzprarfin'mtm tempus redhibcatur,“

conventìo rara habemr. ]. 31. Q‘. 22. "ff; :le al.

cd. V. I' am 18. della Sezione n…

(I) Fruéìus pendentes pars ’ſnndi videntur. [. 44.

ff. de rei veml. Frtiflzus emprori cedere. [. 12. A.

to. jſ. .di- af]. no;-!. e” ven. }Edibus dittrac'ìiè, ca

elle adium ſolemus dicere, qute quali pars tedium,

vel propter codes habentnr. D. /. 12. S. !l/t. Pali

qui vinco: cauſa parati ſunt ,,antequnm colloccn

ntr, ſundi non {tim. Sed qui excmpri ſunr, ac

mente ut colloccntnr, ſuudi ittnr. [. 17. in fimjjl

de mi]. O‘ evem]. Labeo gcncralìter fcribit, 0»! qui!

perpetui uſtzs caule in :rdificiis ſunt ;edìbciì elli-.

D. I. 17. S. 7.

V. ſhpm que/lo ;rrr'colo e’i fem/ente, [' art. 8.

dcl/u Sez. I. del Titolo ,del/( cafe'.

'

6. Vendi

tti :: ml

mero, a

peſo, ed

“ ”N HTH

7. Coi-::

fi me
zionmoſe

vendite

all' in

graflb, e r:

“minuto .

8. 70115

m .di una

uffi: rbt-fi

lhi (: Trav-.

“va .

9. Gli nc

uſſmfſſ' ([el

Ia roſn

vemlum

ſi/èn rotu

mſi …;.
la .vendi

HI .

10- Coſì

ili/Iacmte

da lin er/i

ficio , le

(jun/Ì en

i:“.mo nr]

la ocz-di

‘“ 4
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correnza , ſonoſi acceſſorie , ed. entrano nella. vendita ', ma non. già quelle che de

flinate a qualche uſo non. ancora ſi fieno adoperate … E per giudicare de’ caſi in

cui tutte queste' ſorte d’ acceſſorj entrano. o: no nella. vendita ,. biſogna confiderare

le circollanze dell"uſo di queſte coſe , della loro dellinazione a dett' uſo, del luo

go ove fono nel tempo della. vendita ,. dello itato-de'luoghi venduti, e ſoprattut

to dell’ intenzione de‘ contraenti ,. per. ravviſare quello che E è voluto o no com

prendere nella vendita (m) . . .
…, A…ſi Xl. Gli. acceſſor}. delle coſe- mobili ., che poſſonoſſ effere- ſeparatiſi ,. ſono eſcluſi

fa'-‘} delle () incluſi nella vendita fecondo le circostanze .. Così, te un cavallo fia eſposto al

ſf-ſi‘ mo/u- la vendita ſenza il (”no fornirnento, il. compratore avrà il nudo, cavallo ,. ma ſe fia

"'" preſentato in vendita… col fornimento ,. aVr-ſſ‘t l'uno e 17 altro ,. purchè in tutti. e due.

questi caſi non ‘Gaſi- altrimenti convenuto (n) .- .ſi

… Nel/,, XlI. Se' ſia fatta. una vendita alternativa di- due coſe ,- come- di” due cavalli, fen

ecm/zm (li- zar ſpeciticarſi ſe— debba farne la ſcelta il venditore o il comperatore , il venditore

“€“ rGſ" può dare quello- che' vorrà (o) ; imperciocchè- riguard'andoſiſi come debitore. ,. può

{ZTL/"Z”, peryqueſta ragione dare la minore di eſſe_(,n) :. A _,
al…" fit,, , XIH- Accadendoſſ ſ_peſſe- volte che \ pofiefloriſi- non‘ fieno _r padronr delle_cole' che

41 midi- poſſeggono ,, e— che \ compratori non" fanno- ſe \ venditori ſieno— o no ! padrom.

nre/ofic- delle coſe che vendono; è coſa facile che uno ciò venda di cui non' fia il padrone.

glffl'h In quello caſo la vendita ſuſſiste,‘ſino :\ che il" padrone“ non faccia conoſcere il ſuoſi

dſ?; (71:17; dritto e riſolvere la' vendita (g)-_- _ . _ _ . ( .. . _ __

ma ſſ,_ XI—V. Il ceſſionario dr un credito ha dritto di agire contro il princ1pal debitore

”,,,-, e centro i di lui-' mallevadori . lmperciocchè balìa che il credito gli fia {lato ce

…… La duto ,- perchè abbia il dritto di farli pagare da" mallevadori del principal debitore,.

“. wn! {fi quando anche di questir non- ſi foſſe fatta menzione nell" atto di ceſſione , eſſendo

(Z‘: 273} che il ceffionario è in diritto di far- valere tutte le ragioni. del' ſuo cedente . Se

flow,-0 per Il cedente-non vuole che li ſuo ceffionarioſſ agiſca contro- i. mallevadori ,, dee
ſſl' azzo…- ilipularlo nell' atto di ceffione- (r) .. _ < .

cant/uruk XV» Nel caio-di d'overſi' vendere una" caſaſi, 0" qualche altro stabile ,. ſi‘ preſume

" 1! i”: eſſerſi dal venditore compreſir nella "vendita tutti-i diritti anneſſi alla caſa o allo

{ſiî’fſe “:; flebile ;. quantunque non liano ſſeiîpreſſinel contratto di vendita". \Q-uindiſſſe alla

Mim. caſa appartiene qualche diritto dl‘ ſerv1tu , "ll' compratore ne avra il godimento ,

15. Il (li- . ‘ non

mm di

fini/'n‘;

reale, che

{apartme

(m) Castella' plumbea, plutci', opercnlà purea“- li in ipIa-venilirione’ omarum ſit. Aut idro, im
rum, epicoma fistulis applumbatz', aut quae ter- qnir,- venale cum effet, ſiC ornatumſi inſpiceretur.

’un al ven

duare-,P]:

d di com

ra continent… ,- quamvis non ſint affixa ,- aedium

elle conîlar. ]. 17. Q.» 8, de nel. t-pr. O‘ vend

Ea qua" ex edificio detrafìa ſunrſſm: reponan

rnr, :edificii ſunt; ar quiz param ſunt & non

D. l.— 38. _C. n.- , .

(a) Si emptio ita falla ſuerit ,- eff mihi rnr/rms

Stir/wr ,- cat Paltpln'lur; in porestate eil vendito

ris , quem velit dare ,— ſicut in ilipulationibusſſ [.
Prw" imponunrur, non fun: edificii. D. 1. 5.10. Sem- 34. S. 6. f]: (la contr. empn

per in stipulationibuc , & in ceteris contraélibnsſ- (p) V. 1’ m*t. 15. della Sez… :. del tiroloſi delle

id ſequimnr , quod aflum est. l.- 4. ff. dr reg. convenzioni , ("qui apprqffb I art. 7. della Sez. 7.

jin-. Quod l'ai-”tum est, cum in obiì‘uro ſir, ex zf-‘ (4) Re… alien-am distrahere quem polle nulla

ſefflone cuìuſque capit interpretationem. [. 168-- dubitario cst: nam emptio ell & vanditio, fed

_C. !. eod. V. [’ art. 8. della Set. 2. delle conven- res emptori aut'erri porest. 1.28. f. le contr. mp,-.

SÌMÌ - (rl 'Venditor aftionis'_qnam verſus principa

(») Uri que optime ornata vcndendicauſa ſue— lem renm' haber omne jus quod ex ea cauſa ei

rint ( )nmenta ) ira emptoribns tradentnr, ]. 38. competir ram adverſus ipſum reum quam adver

E: de 111. ed. . ſus interceſſores hupus debiti, cedere debe: , niſ,

Vendendi autem cauſa omarum )umentum vi- aliud aſtum est. [. ritmi/tor 23 , in principio , Iſ;

(leti C-xlius ait , non li ſub tempus vcnditionis, "; Ira-gd. ml gf]. vmd. -

due «il biduo ante venditionem ornatum flc: (ed ,

___,____,ſſ_-,…MA-…
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non ostunte il difetto di .ſtìpulazione . Se la ſiſervitù conſifieſſe in: ,un diritto di

acquidotto , ne ſiegue che i canali—dell’acqua .apparterranno :il. compratore (ſ);

e ('e accade che' un tal diritto di lervitù più non ſuſſista, in tal calo potrà il com

pratore ſempre pretendere , che a lui appartengano itubi come quei che .fanno

parte della caſa venduta (r). _ .

XVI. Qualora in un contratto .di vendita di dia .al compratore il ]US di prende

re dell’ acqua in qualche luogo , il venditore con ciò ſi obbliga …a lomminilh-argli

anche il paſſaggio , affinchè .il compratore poſſa godere del diritto ,che gli è itato

venduto (u). ‘ , - '

XVI]. Non può il compratore 'in virtù del contratto pretender altro, fuori di

ciò che gli -è stato venduto; e per questa ragione non potrebbe-obbligare il ven

ſiditore a cedergli altre .mercanzie che foſſero .in di lui potere, ancorchè foſſero del

niedeſimo genere come le .altre di già vendute. Lo steſſo ſi dee dire …nel caſo che

tali mercanzie foſſero di …condiZione inferiore alle altre già comperare , ancorchè

ſiofferiſſe *il medeſimo prezzo. .Imperciocchè ilz compratore non .può obbligare il

venditore :\ vendergli queste nuoveinercanzie , egualmente .che il venditore‘ non

può obbligare il compratore .a comperarle ; e cm a .motivo :che ,la legge idee effe

re reciproca (x).- -

(ſf)-Cum L'undus fundo ſervîr, vendito quoque ſſ (a),]n lege ſundi aquam acccſſurain-dixir, qua

ſundo ſcrvìnitcs ſequunrur, cdiſicia quoque fundis

& lundi cililìciis eadem condizione ſcrvmnt. ].

“i!" firm/ur ta., ff. ſ0)ui7illîlid_p1‘t- -

Si nquzetlucìus debearur prmdio , & ius aqua?

franſit ati-em totem, criamſi niiiil dit‘ìuin ſic , ſi

cut & ipfc: stulxe per quas aqiiz' .duc'itur. J.]?

a. IM 4 . . ide contr. 'em :.
7Licec7 graftſ-; arde; ſiiir. [.P/ice: 48, ff m.le»:

(1) Et quanquam jus aqua: non i'equarur quod

amiſlum eil, Rtnmlcn ſistu]:2_& canales dum {ibi

ſequuurur , quali pars :edium ſiad .emptorem ‘per

:rebîitur an etiam iter aqure acccffiflet, .rcſpondic

filii vidcri id artum clic, & ideo iter quoque

venditorem fradere ()POKîCl‘C- .1. qui fam/um 40, 32.

.in lega 18. fjſi (le chi.-n‘. empi.

(x) Si Vina cmerim cxceptisacidis & muciilis,

& mihìxxpcdìac acida quoque .necipere, Procu

lus air, qiiamvis 'id emproris .caiiſa exceprum ſir,

ramen .aCidzi.& lllllCldil non avenili'e; nam "qu-te ìn<

virus emptor accipcrc non cogeretur, iniquuin eſ

r6.La zien

a'ſ'tt del

diritto di

artigncre

acqua in

quale/ze

[ſfogo , cò

l‘i'tgrt il

ven./film‘:

!! mmm"

nf/ rara-i il

pa] aggio .

17. ”

('o/nprmo

re non [):/è

di)):mm’a

re ſè non

111 cc:/?; ,

wmlkfa ;

{'e non permitti vendirori vel alii _ea vendere. I.'

.S!” vina 6. _.f} (I; peric- È‘ com. rei ver.-r!

ycniunr. [. _49. fl; eodem. « \

SEZIONE“ V.

Del prezzo .

_ . S O M M A R. ] .'

:. Il prezzo della vent-{lm non può eſſère altro clie il dinſiiroì _

a. Se in vece ([C] prezzo convenuto il venditore riceva altra coſ-l per pagamento-'.

3. Uno o più prezzi di una ſola vendita. ' .‘

4. Prezzo incerto e ignoto .

5. Il prezzo delle vendite è arbitrario .- "

6. Un venditore ’è p.lclſufle cſì vma/ere al prezzo ed alla nzzſurit Clie— vuole, pur

chè ‘non contravvengrt né alla legge , 11? alle conſuezuſi/ini.

‘;. Qudnſilo il prezzo di una vent/ita e‘ ffiffllro a ragione del numero delle maggi-1

te, le ‘rivc : le straJe paoli/[clie non ſozréo compreſe nella mzſura del "rare/g)

ci . ſi ' 2 ’ ' ' "
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8. &! dalla miſum del terreno costſimdo qfflèrvì più maggiore di quelle che il- veri.

clitore avea dic/riunito, delal… il compratore pagare il di più del prezzo.

!JÌPW- L ÌL prezzo della vendita non può eſſere altra coſa che il denaro in manera

” “"./1a ubblica il u?.le faccia la [lima della roba venduta; e {e r lo rezzo
wmlzm P ’ q Pe P

non può

efflerc el

tro ;.‘i'e il

denaro.

:. Se in -
Dic! ‘ÌPÌ git

prc-mo

(carmilla

"”_"” atto in cui li
co (A— per

palm/M'n

[0

3.- Uno o

dinſi qualche altra coſa ., o facciali qualche Opera o qualche fatica , farà un cum

bio o altro contratto, non già una vendita (:r).

H. Quantunque la vendita non poſſa fanſi che a prezzo di danaro- contante , fi

poſſono nondimeno per lo ſteſſo centratto dare in pagamento del prezzo della ven

31- o mobili , o debiti , o altri effetti-. Ed in tal cafo ſono quaſi due vendite che

fogna distinguere. La prima in cur il prezzo non e pagato … danaro , e la fa.

conda in cui. quegli il. quale deve detto prezzo è come il venditore di ciò-che dà,
ilmnufì— pen foddisfarlo (la). Mti lſiebbene fieno due le_vendite le quali paiſano tra. le steſſc

torr rue-' perſone ;, per evitare la moltiplicità degli atti , ſi confidernno compreſe in un- ſolo

confondono , unendoſi lo. feconda vendita- colla prima .. Ristſingeſido

perciò le idee che diſtinguono quelle vendite ,- fono preſe per una (ola (.e—),, per

chè la medeſima (omma ſi trova fare il prezzo dell‘una. e dell' altra , e ciaſcua.

compratore (od-disfa il prezzo di ciò che gli è stato venduto ſenza duodeſiſim, ma.

per mezzo della coſa stella che vende dal ſuo canto.

Ill. Quando fi comperi una ſoln coſa o più tutte infieme ., un ſolo è il prezzo

piòpt'czz-Ì della venditaſſ Ma (è (i comperi a numero ,, :\ peſo- o a miſura , ogni pezzo, ogni,

di "M ſ” ſmjo , ogni libbra ha il ſuo prezzo fecondo la compro famme (d),. '

la tr.-ndi

ta.

4. Prezzo

IV. ll prezzo della vendita è qu…-(fi ſempre certo; e noto , nm- può avvenire che'

fin incerto" e ignoto, come fe fi“ rimetta ad un terzo dl regolare il prezzo—, 0 ſe

Mmm , il compratore nſſegrîi perſprezzo quel denaro che gli perverrà da un tale affare .

]ignoto.

nm.-ltre è

orbi/"N

rio .

l‘n quelli e fimili altri ca il prezzo renderaſſi certo e noto per mezzo della (li.

ma 0 di ’altro avvenimento che lo tiſſerà (e):

;. Il,-zmr V‘. Vi-lono alcune mercanzie delle quali ‘puo- eſſer regolato il prezzo per lo pub

2° Mie blico vantaggio, come avviene , per eſemplo, del pane e di altre cofe in- molti go

Verni.M'a fuori" di queſti regolamenti- il- prezzo delle coſe è“ indefinita“. E come
deve eſlereuliſiverſamente rifiuto ſecondo le differenti qualitì delle coſe , e fecondo

l'abbondanza o lo carestia tanto del denaro quanto_ delle mercanzie , fecondo le

facilità @ difficoltà del t-raſportoſi, e {econdo altre cagioni _le quali. aumentano o di,.

minuiſcono il valore; questa incertezza del prezzo ſi raggira nel più e meno , on

de deriva che il venditore—. e '] compratore debbano régolare eſſr steſſi di. unanime

(a) Emptione’m rebus fieri non p‘ot'l'e pridein pla
euit. ]. pm. C. de' fer. perm. ſi .

Pretinm in numerara pecunia conſistere debet.

@. z. iſ,-fl. de entpt. U’ mm!

(ù) Que/t'o ) una config-imm dell'artffirece'a'enn.
(:)ſiNnm cele-ritmo conjun endarum inter ſeaél'm

num , unam aflionem occu tari. 1. 3. g. 12. fl; da

don. int. vir. li‘)“ nx.

Accadono ſpqlſòſſmili arag/fmi di confondere due

atti in una, anche tra diver/î conh‘u’nti- Così

pn“. cſi-wpìoſe nno perfino volendo (lunare mia ſom

:… ad un' altro, gli fa portare il denaro da un

terzo ua debitore-, lo [Peſ/è atto della configure-di

gue/lo denaro che j}; i'l'ſvda'eno debitore al dany

mrio , confizmerà tanto la donar-im: quanto il jm

pagammto. V. il d. Q'. zz.

. COD—

(J) V. I’ art. 6. della Sez. 4.-,- e la legge che

‘IÎÌ e"/lata cit-M .

(e) Ccrtum elle pretium debet. Alioqni, ſi inte:

aliquos ira convenerir, nt quanti TÌTÌUS rem cui
mzwerìt , tanti ſit e'mp'ta‘ . . . . fi quidtm ille' quſiì

nominams est pretium definicrir; mne omni modo

iecundum eius zestimationem & prezìum perſulva,

tur , & res tradamr. @. !. infl. da uno."- ('s-' ve.-:‘(;

!. ult. C. da contr. una!. Huiuſmodì emptin ,

tii-nti tu rum emi/li , quantum preti!" in MCE" ha.

Zeo , Valet; nec enim ìnccrmm est pretium "nm

evidenti vendit'tone. Mugis enim ignoramr , quan

ti emptus ſit , quam in mi verirare incertum t‘ét ,

l. 7. @. i. #2 d;- cmtr. tmp:- (f. i. 7. C. r. e' C.

al). [f. a? contr. mpr; lſ. l‘art. u- dci'la Su. 3.

delle comunale-m'
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tonſenfo il prezzo della vendita. Le ingiuſtizie poi relative al prezzo ſarmmo r-i

reſſeſiecondo quello che è [iato avvertito nel principio della Sezione lll. (f) .

VI. Il venditore ha la libertà di vendere a quel prezzo , ed a quella miſura clie 6.Un-uem

vuole, purchè non. contravvenga nè alla legge (il) , nè agli uſi (g). dirore .’

pari;-cnc
VlI. La vendita ‘di un podere può farſi o: mediante un certo- prezzo , ſeuza di ”mdc

eſprimere la miſum, o con elprmiere la milura; ſpeſſiffime volte accade ancora ”.“le

che nel contratto trovaſi eſpneſſa la milura ſoltanto per tìſſare il prezzo ; così ſe
2.0 ed alla

io vendo un, podere a ragione di 50 ducati laſſ moggiata , e dichiaro , che il podere mifin-aclze

vuo/e ,contiene trenta moggiate, ſi eſprime la miſura pcſ determinare il prezzodnfique-P [è

_ llfſ)

sto caſoz, non biſogna comprendere nella mifura ,- nè- le rive ,. nè le ſtmde pub

bliche; ma non dee farſi la miſura, (e non di quello che è (lato venduto (li)… 3
mm ran

travi-wgs

‘Vlll. Quando fi è stabilito il prezzo. della—vendita col numero delle moggi-ate, ed ,,.» azz,,

il venditore ha dichiarato nel contratto che il podere venduto conteneva un datolegge, ”e

numero di moggiate , ſe- colla miſura trovati , che-. ne contenga un- maggior n

mero. dee il compratore pagare l' eccedente {emma (z) . Siegue' da qu

fio principio , che ſe il venditore, (enza aver fatto procedere ad una miſura

u, alle ccn
eſifiletmùſiyi .

7. 21111”

7 .{a il pra-:.

aveſFe ricevuto il prezzo relativamente al‘ numero delle maggiore,.che nel contrae—za di ...-;.;

to di vendita aveſſe dichiarato , avrebbe ancora il diritto di domandare la milumg-mdiffl ?

per—- il“-abilito preciſamente il- numero delle. moggiate di cui po.trebbe-effer campo,

flo il godereſiſi .

.

_ .
. .

(f) Cura carui's omnis ur- juffn pre-tio pra-bea

"l’-* ad curam preſefìure pertinet. [. 1. Q'. u.

Ì- de 017. puſ. amb.- :.

Hoc l'olum q-îod paulo minore pretſo ſundiim

Yffldlrum ſigniſxcns, a-l rcſcìndendain vcnditionem

mvalidum cit—. [. B. C. de ":*/è'. venda

(ii-) Varie leggi ſono {late pubblicate nel

Regno noſiro- per non rendere arbitrari i prez

. 21 e lèſi—tuiſure . Fede-ico lI… pſowide alla fer

mezzaſſ_de' peſi e delle miſure con due Costi

ruzioni ,. una. delle quali comincia: Mei-mmm

guashbet Regni ”offri. , e l'altra : Ad legitima

pone/era: In quanto a'prezzi delle robe di l'e

ta, e di lana , drappi ,. tele, cappelli ,ſcarpe,

Calzette , vaſellami di creta , ' com' erano a.

diſmiſurz creſeiuti’ nella metta del ſecolb [mſ-

lato a mottivo del contagio, fi pubblicò la

Prnmmanmſſv. De Magi/Iriſ Arri-m, colla quzſi

le fu ordinato, che il prezzo di tali mbe ſi

riduceſſe alla ragione, in cui era- prima- del

contagio mulefimo. Ed e_ſſendoſi conoſciuta

nel [743. che per l’ avidità de’ venditori cre.

ſceva ecceſſivamente' il prezzo de'grani , the.

nalmente nella Provincia di Term di lavoro,

ti pubblico dal Magistrato del Commercio un

Bando, che Ora 'e nella Prenn-atico LX“- rl!

ar,/nima, col quale fu taflato il prezzo de’gra

… di Aver/23 : _ca-rlini-txedeci e mezzo il lo

molo, quelli dl (.'-pus , e di tutto il. rima!

e- "

fil/ero ;

ngm“

del nume

S‘E'z'a delle

maggrate ,,

_ le rme e

nmte della Provincia a- carlini" dodeci e' me:- 14' ſf‘ſìm’f

-zo . Ma tanto l' una , quanto li altra Pranmm- FM”/“"“?

tim,.comeſi originarono dalle circostanze de…” là”…"

tempi , ne’ quali furono emanate , cosi tali cir- ;ſſleſi/ſſiîſſijnî

costanze eſſendoſi mutate ,non li offer-vano confiſſſſ JJ

rigore. Nelle occorrenze non però, in cui….rma

(orge ad eſſer conlideratd la pubblica felicità, 3, Sei/al

}. pronto [" animo clemeneiffimd del Sovrano- ala …(fiſſſ.

dar ſalutevoli provvedimenti perchè non ſiade-l terre—

indifereto , ed» abuſivo- L’ arbitrio de’ prezzi ne‘no t'o/lan:

venditori . .lq‘ eſſerw

(g) lmpemrores Antoninus & Vetus Augustoplffl mog

Sexrio Vero in her: verba reſ-:ripſerunt. Quibusfl‘fl" ‘”

meuſurìs aut _retiis negotiazores vinz compara—We”! ſ_ſfl'
rent , in conttaîiemium potestate eliſie, neque enim 1)" Wfldlſi

quiſquam cogimr vendere, ſi aut prerium andare-avea

mcnlnra diſplicearrprzſertìm ſi nihil contra con-lſſ/Hai'a

ſnemdinem regionis flat. ]. Imperatore: 71. #: Jeff), NME

tank. coup!» _ . rl (Olllpì'dl

(Il) Littera qua: fundo vendita comunita funr 'Wfſſ Pagli-*

in modum non computanrur , quia nullius funr ,ffſſll il

ſed’ jure gentium omnibus vacant, nec vîa' pii-Pm .'fc’l

Micce.- l. Lkrom- 51.- fÌ; de capirn- empt. prezzo-

(i) Qui agrum vendebat dixit fundi ìngera de

cem & ocio ell'e ,. & quod eius admenſum erit ,.

ad ſm ila ìugera certum prcrium stipularus erat"

vi ' ri, invenîa lunr pro vigimi deberi pecuniaria

re pondit. [. qu; firm/mu 40. @. gui agri/m :. 1}.

da mm. emy.
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S E Z 1 0 .N E VI.

--.Dellc condizioni ed altri pani del coni-rotto di vendita.

5 …o M M A R ].

. ‘ 1. Al contrario ([i vendita poffbno aggiugnerſſi quei patti ſiche ſì vogliano;

Q.. Effetto della condizione dalla guale la vendita dipende.

3. Effetto della condizione che riſolve ..la .vendita .

4. Convenzione in vantaggio del venditore, c.del compratore. -

5. Un.t ſivenrlim fatta .condizionaramente è nullaguanclo non li.: luogo la condizione;

6. Si può convenire , che il venditore atterrà il podere venduto …in affitto ?

7. Si può convenire ,, che il .comlfrarorenonſipozrzì vena/ere adulzri , che al ven

ditore ? ,

.8. Clnuſola, ſicheil venditore ſartì tenuta di liberare .da‘a’eéiri il podere in un zl.:

ro tempo .

9. Una condizione inſeri‘ta nel'principio del contratto può qffer .cangiam nel cor

' pò del contratto stqffo.

IO. Cluuſola , cheil venditore far-ì ,ti-nuto di pogare illprezzo in un determinato

\ÌEÌÌZPO .

Ir. Clan/old., che il com ratore potr-Lì rg/h'ruire al venditore la roba ven-luta.

ro. Le ſicnparn- hanno :il oro effetto tr tenore del convenuto .

13. Effetti delle caparra , allora quando nienleſiſia eſpreſſo.

14. Quando ammine le parti ,mnjentono che la ven.-lita .non abbia refer-Mione, le

caparra debbono restituir/ì . — ſſ '

15. Se il .contratto- lm avuta la_ſun ‘gſecuzione, pchonſi .le caparre dal compratore?

:. ‘Alcon- ÎI. AL contratto 'di vendita. egualmente che agli altri—tutti fi -poſſono aggiugne

tratto di l'e-ogni form" di convenzioni edi patti leciti , …come a dire le condizioni,

;;;/%:?“ le clauſole nſolutorie, [parti .di *ricompera, e ſimili (a) . * '
;

>
, . .,

'

nooiu- _, , , ſi . . - \,

giiîiſfi Delle .COÎZJIZZOÌÎZ .. ‘

quei patti ' _ , - . ‘ _ .

ſ/lt‘fi W- Le regole delle condizroni nelle vendite ſono,le ſteſſe di quelle'che ſono fla

Hſiſiaſi’a' "te ſpiegate nella Sezione IV. del .titolo delle .convenzioriiſſſiUy) , e biſogna aggiu

gnervi ſoltanto le ſeguenti regole. - ,, ,

z, Effe… Il. Nelle vendite la .cui perfezione dipende—dall" evento di una'condizione,

della con— tutte le cole reflano nel 'medefimo stato nel quale "farebbero ſenza la ſſvendtta , ſì

dizione no a che la condizione fi adempia . Così il venditore rimane padrone della coſa,

E’:/f: Z:.“ ed i frutti a lui appartengonli; ma *veriflcandoſi la condizione , la vendita ſì per
”' o . - ſſ . .

di… ,,,-_ {eZiOn-A, ed lia-gli effetti che \ne debbono ſegu1re (.). ſſ

pende . - . HI.

(o) V. 1’ art. a.. della Sez. a. e l' arl. _i. della :rum implora ſuerit conditio. [. 7. #; le “…,;

Sez-.- 4.- rlcl titolo delle funziona-ioni. " 'r. ** ”"l’" : ſſ .

(b) V. l'art. 6. c.! i ſcgllmſi della Sez.-MM . l-‘ruc‘ìue medii temporis venditoris fune. !. 8, i};

rito/o delle convenzioni . di: [M'- E? (om. - ‘

(c) Condicioualcs vcnditioues, tunc perficiuntur,

7-1--

 

-
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Ill. Nelle vendite perfezionate-., e.ch_e poſſono effere- riſolute per l‘ evento di;. gm,…

una condizione ,. il compratore rimane Il padrone della roba lino-'t questo evento. della con

]:3 frattanto. polliede, gode e fa ſuoi i frutti; e prelcrive parimente , ma ſenza che‘/îzffifjl

C e ſ! 0 '

nuoccia la preſcrizione al diritto dilcolui il quale per l' evento della condizione w ,
deve divenire padrone della. coſa- (zl) .. dimſſſſ'"

. - o -- - . ' . '

IV. Sebbene alcune leggi , determinano- quali fieno gli obblighi de compratorr 4. ca,.

verſo i- venditOri , e quelli de' venditori verſo i compratori; è nondimeno permeſ— venzione

fa di derogare. a: queste leggi nel contratto. di. vendita con qualche. convenzione "“"”“?
fatta in vantaggio del venditore , oldel compratore (e) . 1 gfad’ſſd

V. Quando. ſi è fatta una vendita condizionatameute ,, è nulla., ſe non ha luogo Î‘Îhffxſiî

la condizione (f) .. - » prato)?

VI.. Un venditore con un contratto- di vendita può pattuite", che lui come affit- S-UM

tajuolo ,. o plgionante debba godere delle cafe ,. o di. altri. poderi , che ſono l’ og- WMW

getto della vendita ; tal claul'ola ,. non eſſendo. contraria ai. bueni coſtumi , ed in {22:75:13

ualche maniera. facendo parte- del- prezzo ,. debb‘ effere eſeguita (g) . . mme .1

Vlk'ſi Si può eziandio- convenire ,. che il compratore. non. potra' vendere ad altri”, nulla gum

che al“ venditore (Il). Siffà—tta claufola metteſi- talvolta ne’ contratti di: vendita ,… al- 110 ……

lorchè il venditore poſſedendo- poderi vicini: a quello che vende ,. ,teme di. non "”‘ [""—î”
avere un. vicino che potrebbe dargli diſpiacere ; ma 0 chezla. clauiola fia ſtata ;Îſiſiî’ſſ'"

per tal“ motivo appella, o. che il" venditore abbia. avuto altre- ragioni ,. il compra- 6… Si-ſipuò ’

rore- debb" eſeguire- la legge- a cui. (i è' ſottoposto; col' contmtto- di‘ vendita .. Fa com-mw,

d’ napo-tuttavia offervare ,. che quando- un: venditore pattuiſce— che il compratore cliff/WH

duare ter
non potrà vendere- ad altri {e non- al venditore fieſſo ,. quella-. claufola non to.- n, ” po

"glie aſſolutaincnte alſi compratore la facoltà di vendere ad un- terzo; dee (olamenſi ,,,. ,,

te intenderſi d"una— preferenza; che il‘ venditore avrà ſopra ogni altro: ,. e questi m),: il,…

non può' allegare la. clauſola— ,. ſe nOu- nel caſo ,. in cui- offeriffeſi al compratore una:.q/im>

ſo'mma' maggiore o almeno eguale a quella- che foſſe offerta a questo compratore; 7- Si l’”?

ſe il venditore non-voleſſe ripigliarſî il podere, o ſe ne offeriſſe una fortuna mi- “”"?”Ìffi

nere di quella che da altri- è offerta- , non potrebbe impedire il compratore di 715,1,

vendere il podere .. Nè. tampoco. il venditore potrebbe allegare la clauſola ,. ſe of— ,; Zaffi.

. . feren- trà ven.-{:

re ed al
(Ji Si hoc aflnm estſi ut meliore oliata conditio- em !. ”'i, ſ/ff

“° d'ſi—‘Qdfflſſ 1 erit pura emptio qua: ſub condi- 'undi pattern. dimidiam ea legeſſ vendidisti'ut al vendi

ma?tione refolvitur. 1.2.- 77‘. a': in Arnold.-Ubi igi

tur_ ſecundum

]nlianus ſcribit , kune, cui m- in diem addan

eſt, &_ uſu capere polle , & fmfluſhà arceffiones
lucrari. D. 1. ' 'ſi

(e) in empiionibus ſcimusquid przstare'vendi

;or debeat , quidque ex contrario emptor: quod

li in contrahendo aliquid exceptum l'uerit ,. id fer

Van debebir. 1.- 'in‘ emp‘timilmr-ſſ4z ,. ffL-de px;-71":

(]) Multnm interest ſub conditione aliqua obli

gatio veneat , an cum ipſa obligatio ſub candi

rione iit , pure veneat. Priore cafu, deficiente

conditione .npllarn. eſie venditionem, posteriore

Raum vendmonem conſiſtere. I..»ullmn

bend- wl of}. venti..

(.!) Q!" fundpm vendidit ut eum cetra merce

“conduflum 'ipſe' habent , ve]: li vender ,. non

alu, fed ſibi distrahat ,. vel ſimile- aliquid paciſca

tut ad compleadum id quod” pepiſigcrunr ex ven

dao agere potent- !. giu’ fandom 75. F; de centr

. h

quod— dittiuximus pura.. venditio cſì,

19. #; dr

emptot alteram partem quam retinelm anni; de-ſi

cem certa pecunia in annos ſingulos conduftamſi

babeat ,…Lnbeo & Trebatius negant poſſe cx ven

diro i ut id uod‘convenerit fiat; ego contra

pnto- ! modo-i co vilius l'undum- venditti, ut haec

tibi eonduéliof prtest'aretur ,. nam‘ hoc ipſum pre

tium ſundi vide'retur'quod eo pacſſto venditus fue

rat ,- eoque- jure utimun [.fr-ndi. 79. ff." de contr..

empa- _

Si tibi" fnndum' vendidero-wtt eum‘ conduétum

certa ſumma hàbcrem ,. ex vendite eo nomine mi

hi aé'tio est quali in pattern pretii ea res. ſir. [. fi

fleriln, 2]. . fi tibi 4.- #. de m‘Î. H!) :. «and.

(11) V. la egg? Quì ſundum 75. . de contr.

empt.- citare nell'arlirolo precedente .

Sed erſi ita ſundum tibi vendidero ur nulli alii

eum" quam mihi vender-es , afiio eo— nomine ex

vendito elt' ii alii venriideris. [. ſì fltri/ir ai. E

[ed Ò’ li 5. j." le an‘/. mpſ. è' vm!
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.ſi ferendo di pagare una .ſomma eguale a quella che da altri è offerta , ricuſaſſe di

pagare la ſOillmì in instſimzi .; ancorchè il novello compratore voieffe fare di—verſi

pagamenti , il primo compratore puo non accordare al venditore quelle dilazioni

che ad un altro accorda , perchè trova questo tex-:> più atto al pagamento , ov

vero per qualche altro motivo . - \ —

' Biſogna parimente oſſervnre, che la cluuſu.”. ';,1 quale il venditore ha pat

tuito che il compratore non potreobe Vcllclcſc «..-1 terzo , non Viera al com

pratore di donare , o di affittare .; 1on d‘avvilo n..-…, (.lltî non impedil'ca il com

pratore di dare a cenſo , l'ebbene la cemuazio ':. ni: una ipezie di vendita.

3, Claufi- Vill. Un compratore puo ltipulure in una . tr.-ito o: \a'LlìlIlll—R, che il venditore

la, che il ſarà tenuto in un determinato tempo di togl...i: i cit-u.:i a‘ quali il podere ven

mi'no’itoî‘t duto potrebbe eſſere ipotecato , e che mai-…anco ll in.-muore di togliere rali cre

ſſſſſ‘_"”"‘ diri nel tempo fiabilito , la .vendita farà amm.-ara la) .

;;;/"Z“ IX. Le condizioni appolìe nel principio d' un :o: d'alto di vendita poſſono eile

M'ſſſi” il re cangiate con una claulolu polteriore del con-.:.i'ſiſio 428110 (I) .

podere in X. Si può convenire \, che il .COmPl'AlCH: i..… tenuto di pagare in un preti-{To

:… daro tempo il prezzo della coſa da lui acquiluſſi , e cue mancando a tal patto, la ven-'

‘W’/"’E, dita lìirà nulla (m); nondimeno [e il compia-.uſ: uve-le promeſſo di pagare il prez

mſizſizſioî’ſſ: zo in 'un tempo ((abilito, :\ condiZioiie, «:::.; il venditore darebbe ona—cauzione di

_… MM reſiituire Il prezzo in calo d’ eViZione , o le il Venditore ." folle obbligato di fare

nel prin- qualche coſa prima che il compratore ioſſe tenuto di pagare il prezzo , per elem

ripio del pio , fe fi foſſe obbligato di produrre i titoli , allora il contratto di vendita non

”"W“" potrebbe dicliiararſi nullo,, le non nel caio, che il venditore aveſſe ſodc'isfmro per

E‘il-ZZ: parte {ua all‘ obbligo che col contratto di vendita li zweffe i'mposto (n) ,- ſe il

”F;—"c…… VCRdlîO‘îe non avendo adenipito a quell‘ obbligo nel tempo prefiſſo , ma vi aveſſe

del con? adempito poi , non potrebbe far dichiarare nullo. il accatratto .di vendita , qualora

erano il compratore uveſſe mancato di pagare il prezzo nel tempo llabilito nel contrat

.(gl‘ſſſi/W m , percbèi-l compratore potrebbe pretendere , che lui è in inox-:\ folamei‘ite per

ſhſſſſſiſiſſ, chè il venditore non .ha per parte ſua ademputo al [no obbligo nel tempo (labili

il vendito

rc litri} :e

rmto di

pagare il

Frezza in

un deter

minato

teli/po.

(:) Cum ab eo fundum alii obligatum habebnr,

uidum lic emptum r<>g.«ll'ct ut eſlec is ſibi emprus,

1- eum liberaller , duinmodo ance Kulendas julia;

liberal-cr; QLl'ſſi'llFllln ett zm utilircr gere pollit ex

empi-o in hoc ur vendimr cum liberarer , reſpon

dir , vìdeamus quid inter emenkem & vcnclentem

ncìum ſit; nam ſi id affuin cit ur. *emni modo

intra Kalendzs Julias venrliror ſundum liberare-r,

ex empte erit pafflo ut liberet, nec ſub condi

tioìic emprio {:\c‘ta intelligetur: valuti fi hoc mo

do empmr iiiterrogaverir , erit mihi ſundus lem

tus, ita ut cum intra. Kalendas Julias liberes, vel

lta ut eum intra Kalcndas Juliasa Titio redimas;

E vero ſub conditione fac—la emprio cſì, ,non po

tei-it agi uc conditio ‘implcarur. !. cum nb co 4i ,

in principio []; lo contr. mnpr.

([) Coiidirio qua: inicio conrmfìus dilla est, po

stea alia ptt-[lione immmari potcll. Lſed 6. @.

conditio 2. r}." (le con.-r. empt

(m) Scius a Lucio Tirio emit ſundum lege di

fia, ur. li ad diem pecuniam iion ſolvilſc: , rcs

iriempra fieret, Scius parte pretii prazl'cmi die

ſolura, dcſunc‘ìo. venditore, ſillld‘ eius pupillziris

maris & ipſe tutor cum aliis dams , neque con

. to ;

tutoribns prezium ſecundnm lega:-m numer-aviſ, nec

rationibus tutela: retulit, guar-lini… ell an irrita.

emptio 'ſal‘ta eller; reſpon it ſccimdnm La qua:

proponerentur inemptum Videl-i. I. Semi io., in

principio, #. (le reja-ind. (’Hld.

(n) Emptor prxdiomm cuin ſnſpicarerur Nu

meriam & demproniam com-roverſiam inorurw‘,

paèìus ell: cum venditore , ut ex prev-io aliqua

ſuinma apud l'e mancrſier donec emprori fideiull'or

damrur :\ vendirorc; pollea vendizor cam lcgem

inl'er-uir, ut li ex dic pecunia omnis -ſoluta non

eller, & venditor ea prix-ilia vevdill'e noller inven

dira eſi'cnt; interea oe adverſuriis altera-m vendi

ror iuperavit, cum altera tmnſegir' im ut ('me

ulla qua-chine emptor prccdìa polſiderer. Quarti

rum ett cum neque fidejull'or datus ell, nec omnis

pecunia ſecundum legem ſuis diebus ‘loluta ſir ,

an pra-dia invendira ſinr. Reſpondic li convcniffcc

ur ,non prius pecunia ſolveremr quam fidejuſſor

vendiii caufa darerur, nec 'irl lm‘ìum clſct, w;“…

per emprorcm non staret quominus fierct, non

poſſeposteriorem legis panem exerceri. L Saiu;

:o. g. emjmrr. i. fi. de rr :. trend.
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te.; ma in quello calo il venditore avrebbe dritto di domandare , _ 'che il compra

tore foſſe tenuto di pagare il prezzo della roba ucqurflnta in un nuovo termine

da stabilirſi dal giudice , e che mancandoſi dal compratore di pagare in 'queſto

nuovo termine , il contratto di vendita ſiſi dichiara—{l'e nullo,.

, XI. Il compratore può eziandio pattuxre che resterà in ſuo arbitrio di annullare “- Cſ"!

la vendita reltituendc la roba venduta; maperchè fia valida questaclauſala , bi

ſogna che fi fiabiliſda un tempo ,nel quale _poſl'a il compratore _ſèryirſi di quella

facoltà (o).

Delle caparra ; .. .

XlI. Le cuparre ſono come un pegno o ſicurezza che il compratore dà al ven

ditore in denaro o in altra coſu , .o per dinotare con maggiore accertamento che

la' vendita fia fatta (p) .; o per alfa tenute .a conto del pagamento; o per regolare

i danni .e gl’ intereſſi contro di colui che

perciò le caparre il loro effetto giufln il

mancherà di el'eguire la .vendita. Hanno

convenuto (lo).

XIII. Se non ti farà con elſpreſſa convenzione regolato l' effetto delle caparre

'contro colui il uàle manchera d’eſeguire ]] contratto di vendita; mancando il com

pratore , perderà la caparra ; mancundogl venditore, rcstituirà ln mparra e altret

tanto di più (9) .

o a , (lr.

il cor/1374

tare porrà

refillſ/(,e

rtl vendi

tore In ra

.bn c'e’.-du

)“ .

li’.. Le (5.

pantſ lim:

770 il [o;—o *

uffi-‘me

tenore

del con

venato

13. Effe}:

ti (Ir/“lc

(apart,

allora

XIV. Se dopo che il compratore lm data la-caparra , «la vendita di rifolve -di quando

comune conſenſo di nmcndue le parti , debbe restituirſi la caparra (r). ' _

XV. Se il contratto di vendita ha.]a ſua eſecuzione , ciò ch’ è stnto dato per-lm 'ſP'ſi'f’ſ:

caparra debb’eſſere dedotto dal prezzo della vendita ; e le il compratore aveſſe "

.

ſſ TomJ. _

(a) Si convenit ut res qua! venit, ſi intra cer
tum tempus diſiſplicuill'cc, ruldctetur , cx ſiempro

:\c'tio ell , ut Subinus putnt , aut proxima empti

ìn lſiicìum- datur. [._ſì court,-:o- 6. fj‘. ch riffſ-'Uniti

(ſio) Quod ſzpc arthur nti-nine pro cmptionc da

tm‘ , non eo *pertinct, quali ſinc arr-ha conventio

nihil proticiat; ſed‘ ut evidenrius prohari _poſſzt

aorwcuiſſe dc precio. ]. 35.1]. de contr. empi. (html

ank—.e nomine datur argumenrum est emptionis &

vcnditionis contratto:. lnst, de .nnpts «s'-vend- V.

1’ art. [! nente .

(12) fa Conſuetudine Napoletana Vendo-t'o

m': c'omrm‘lus . Tit. de contra/1. ennio». stabili
ſce , che il contratto di vendita ſiſi abbia co

me perfezionato ſe il compratore dia [* arra al

' venditore,.ancorch‘e non ſia per anche ſeguito

il pagamento del prezzo. ln ciò il Diritto

Conſuetuclinario ſi d’rſcosta dal Diriuo Romano,-.

in cui leggeſi eſprcſlamente stabilito, che l’atto.

non importi perſezion di contratto ,_ l. I]. C.

queen-[o Iiceat ab emi. rti/cedere , ('9’ 1. XVHC.

de‘ jul. instrmn. Dubitò Napodano , ſe la Can

ſrtetmline abbia luogo, quando in vece dell’

ari-a flaſ] dal comperatore dato il pegno al
venditore . Ma è quello uno di qucſſdubbi pue

rili, onde quel Dottore ingroſsò il di lui Co

' TY ; ’

1

Pa
o .

antlriO, ed inviluppò "la "intelligenza delle

'Ccnſuctuclini . Doveri non ignorare , che nella

]. Xl. D. (le …?. m::i ‘e dichiarato non eller

niceſlario, che l’ una il costituiſca in denaro-;

e che voglia in qualunque altro coſa fia co

fiiruìta. —

(q) 15 qui rccuſat ndimplere contmdum', ſi qui

dem ell cmpror, perdit quod ſidcdir; il vero verr

ditor , du lum rellitucre compcllirur , licet (npc-r

arrhis nihil exprcflum cst. liz/l. de empi. (9' ven-(.

ln posterum ſi qurr atrbze ſuper 'facicnda—emprio

ne cuiuſcumquc rci datte ſunt, live in ſcripris,

ſivc ſme ſCl’lptlS.‘ licet non ſit {pecialiter adle

(tum, quid ’ſupcr iiſdcm arrhis non procedente

contract“ fieri oporteat; tamen & qui vendere

pollicitus ell, vcnditionem recuſans, in du lnm

eas reddere co :ltur; & qui emcre pafìus e ,al)

emptione rccec ens, datis :\ 'ſc arrhis , caddt, rc

pcritionc carum dencganda. ]. 17.131]; C. de fide

iflſlî'. * '

(r) ls “qui Vina cmir, arrhze nomine ccrtam

ſummam dedit polle-a, convcnerat ur cmprio ixt-i

ta ficret , ]ulianus ex empto agi alle ait ‘ut ar:

l'ha: restituantur. [. ex empto u. . i: gni 6- lli

'd: (n?. (”IPI- (9‘ veml.

.’

niente fi ‘

.

14. Qu…/?:;

da anch

due le

fmrti rm

ili-numa

che la

vcmlim

non abbia

r/e-crmz'o

m' , la u

p/n're :!:-lf

liano :'(/li

tuir «' .

15. Se il

contratto

avendo

avuta

la jiu

eſècuzio

ne, per

duti/i le

.arre (la!

comprin

rt -
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pagato tutto il prezzo , ſerizaſſ fare la deduzione, ha dritto di ripetere dal vendi

tore quel che, ha dato per caparra (ſ) . '

Dell.: rizza/ala riſolutoria per dzſezto di pagamento .

flan/”ola Suoſe ordinariamente intervenire ne‘ contratti di vendita la convenzione , che

,.;ſoz,,',o_ ſe 11 compratore non paghi Il prezzo, tra 'l termine prehſſo, la vendita lara rito-,

…. -‘ luta. li perchè _quelta convenzwne e compreſa nel trattato della violazione delle

I

Vendite , farà ſpiegnta nella Sezione Xll.

' .. 's - -

’ ' Dell.-1 f.le-oh.} della fa'-compera .

," . Faro/u" La facoltà. di ricomperare è_ un patto che dà al venditore 13 lſherrà di tipi

dſlla ri— gliarſi la coſa rimborſandone il prezzo,]a qual maniera di rilolvere le vendite ſa

ſWlſſî'îv rà anche ſpiegnta nel luogo detto di [opra . . rſſ ‘

l

(]) Ego illud quatro, lſii annnlns dai-us fic ar- empi-o agendnm (ir, & ]ulifmus dicerer ex _efl’lpſ')

tha.- nominc , & lecma empnonc pr'ccinquc nu— agi polle; certe etiam condici pmexit, qn-a )ſirm

- mcrato, & tradita rc annnlus non rcddatur, qua line tania apud vczidirorcm cst annulus. ]. ex

actione- agendum cfr, \in-um condxcmur quali oh cmpro u. @. ſì quit 6. fliſſdg m‘l. (rn/»:… c‘ wm!

-ſi caulam datos ſit . & cauſa finira lit , an vero ex. ‘

.
. .

'.,SEZIONE'VIÌ. '

\

De' cambiamenti della caſ.! vena'um . ( 91:41:10 la.perz[itſi1 a il gumbgno

jzſ appartengono al venditore-, o al compratore. -

Camiſiìzz- Cade ſpeſſo che prima di eſſei'e interamente perfezionaîa la vendita" diverfî

— merito;!el- avvenimenti cambiano lo ſhito della coſa venduto.-, la rendano migliore o

.-- 1” rtf/@ peggiore , l’ accreſcano o la diminuiſczmo , e che venga quella :\ perire o di ſua

”"M““ natura, o per qualche cafo fortuito. E ſiccome queſci cambiamenti cngionano

- guadagni o perdite che diverſſimiente ſi appartengono ‘al venditore o al comprato

re,- a ciò vien provveduto dalle leguenti regole . '

S O-M M A R ].

1. I c.rmÀiammri jeguz'n' prima che fia concilia/'a la vendita, ;” appartengono al

ven./[ ture . . '

2- ] cmn/fiamenti a'opo la vena/im :* appartengono al compr.-nare .

3. I cam/iimnenu' che accaJono dopo la mora del «venditore nel conſegnare lo ro

lnz , rial-m.lſimo a _ſuo «Imma . .' —

4- Se amenſilae fimo in mom . _

,5- Di quello che vende/ì a numero, :: peſo o :; mzſura . 6 V

ſſ ' . ea

 



-——_

&.

"VRF-‘

.

.

_
)

k — .
o , . l 4 . '

,
. ,i

6. Vendita coll.: pruovaì . « .

7. Se nella vendita di unit delle clue cafe , una ne venga a, perire . . .

8. Se la «:o/zl peri/ca prima dell evento delle condizione che deve perfezzonar la

vendita. - ‘_ …. " _ ‘ »

‘ 0. Se nel caſo fails/etto la coſdſi diminmſcd o divenga Migliore.. .

ìo- Noriſ: appartiene a colui il‘guale'h’eveîac/umpſſe uno condtzzonqcfz zrar pro

fino dall’ ineſecuzione . - ‘ . . . -. ' 4

II. Per:/im ([L'Cd'ſlllfil per colpa di una de’ fallimenti-_ -_ - ' —

12. I frm-ri fono fempre cſì colui che è pm]ra'ne_dalla «roba- gſiuanaſo fi raccolgono .

13. ’Se con quale:/ze convenzione fizz/ì fiabilito clic deb/m [oggi.-were alla. perdita ,,

. "' bzſogna a ml convenzione attenerſi . ſi _ n- * ' ſiſi _ ' ſſ. . _. ſi

‘!4. Caja confidgrnr bzſogni per giudicare ciu debèaſiſoffnr . la perdita , o avere

‘ ſſ ilguliafngno. ' ' «-'.-» *— . *. .

13. Se la roba vena/ume conſcgnaſz offendo Titoli!!! , la per:/zm mda nel compra
ital? . 4 .: — _ . . _.\. _

I-tî. Seſſſìſſvencle un duro numero di bottiglie di vino da .prenſifc’rſi in una bo'zfe,

ed'inz‘dnzo fi perde il vino di gae/Za botte ,' ſu-di c/u' c.!ſilcrſiì la pera/im?

' , - _

I. ' [ ‘Uttì ì cambiamentî che accadono prima che “la vendita fin conchiuſa, s’ ap
ſiſſ, partengono al venditore, perche la con e ancor fun., e’l compratore non

vi ha alcun diritto . E perchè il venditore na'—la libertà— di non compire e perfe-

zionar la vendita. Te la cola fi rit—rovi—eſſer divamtadflîglîeff 7 il COMPWWW ha

la ſte‘ſſa libertà, -e, accuda un cmnbìomemo che “la dimìnuilca (a) . \

* Il. Tutti i cambiamenti che accadono dopo d’ eſſerſi perfezionata la vendita. 6

appartengono al compratore. E ſe la coſa perìſm anche prima. della contegno,
egli n—e {offre la perdita e non lalſicia dì eſſere obbligqto :\ pagarne il prezzo. Nel

ìoſisteſſoſſ modo profitm di tutt-i i cambiamenti che rendono migliore la roba. (é),

poichè dopo la ve'nd'nta vien quella riguardato come—di lui prOpria , e ’l venditore

ne restn in poſſeſſo (olo per di lui conſenſo, eſiper conſegnarcela .

HI. Se i'cambiamenti i quali diminuiſcono la coſa venduta o la dist‘ruggonoſſtm

il tempo della vendita e quello della conſegna , accada-no dopo la mora del ven-,

diroce nel con-ſegnarla, fu di lui cade la perdita, ſebbene avveni'ſſero (enza di lui

.colpa‘, e. anche per caſi form-iti (e)., perdendo egli egualmente la cola e"] prezzo

' — . 9. che

(o) Donec en'im aliquid dcest ex his, & pmnì— qflretto alla to::ſc’gna, ſì!/[imille egli (: pallide-«

. . … ſſ L.! B_ſiRo. L'ſiT-L TL \. . . ?- 171-

ten.-ian locus cſſst , & porelì cmpmr , vel vendiror,

ſinc penna recedere al: cmpcìone Ec—vendicionan/l.

de mint. e' Wii.-]. ‘

(&) Pericnlum rei vendita Karim ad emptorem

perriner, tametſi adhuc ea res .empcnri tradita

non ſir. @. 3. [;;/i. da empt- O‘ ’l'flìd- Cui neceſſe

cſì, licet rcm non ſuerìt naé'tus, prcrium ſolve

10. D. C. ;. lſi’olì perfec’ìam venditioncmſi, omne

commodum & incommodum, quod rei vendita

comìngìt , ad empcorem pettine-r. I. 1. C. da or:

('a' com. ld quod polì emptioncm fundo acceffit

per alluvionczn, vel perì—if ad emptorìs comma-‘

dum incommodmnque perrinet. ]. 7. fl." cad.—V.

("art. [eg:/ente . -

Sebbene il (mum-arare non (liz-mya pienamente

padrone prima (xlſ/ld configuri, non ceſſa però di

fig/ji-iſſ- quelle perdi/p che accadono fmi in vendita

e la con/igm. Poichè .eſ/cho" il contrat-‘o paje

n' la coſa ven/luta col pejo di n'ai-ch ”my/mii;

mente configmrc al' comprſiſſzrore. \) l' art. 2. del

}_a Sez. 1. e l'art. 1_°- della Sez. :.

(c) Leda; ſſempms iEdllìs, cum in via publica

—- poſiti eſſenr, cnrrcidic . . . ſi neque traditi cilene,

neque cmptor in mora fuiſſcr, quomìnus trado

:enrur, venditori: pericnlnm erit. [. u,. G‘ 14. 77;

(le per. € com-"v. [. ult. C. caz].

Si ſervus pctims, vel anima-l alîud demo.-mum

ſic fine dolo malo & culpa pòſſcfloris, pcerium

non cſſe przeſhmdum plcrique ainnt. Sed clì 've

tius ſi forte distraſi‘ìums erat etitor , ſi ace—epil

… ſer,'moram all'!) deberc prztl arl; nam ſi ei re

ſtîmîſſer, dilîraxìflct , & pretìum eſſer. luna-.us.

]. xs. @.le-*. #; zie rei vi.-Mic. ' ' .

V. 1‘ art.- 10. della Sez-. ;, del Dopo/fia, : l'

ticolo :. della Sez. 4. del Titolo de‘. A"… (5350

mm per guai:/ze colpa. '

zionale , può il Win/ilare in firma di quello ej/ér ‘

u

-

|. ! mn:

Movim.-ti

[Pg-niri

prima e"/xſ

fia con

c/lig/k ?a

l'fſb-lità, "

appartm

fww al

l'HX/L'INT

2- ] ram

L.;/infanti

n’cſſo la

rendita x'

”[h]-afflu

gono al

(UIÎZPTGW

": .

3. I cad}:

bian-'nni

riu- afra

dona dopo

1.1 ncora

del nimh"

to:'e ml —

taxi/egua

r'e m n?

(ſin, rii/en

dtmo in

_,ſiſo da::

na .
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che deve reſtituire ſe l’ abbia ricevuto. Impercioccliè ſe foſſe Prata Etta la con

legna, il compratore avrebbe potuto o vendere *la coſa , o in altro modo preve

S nir la perdita, e finalmente il venditore deve a le medeſimo imputare la moiſi- .

‘4. e an:
,I M ſie IV. Se la conſegna ſmfi ritardata per colpa del venditore e del compratore , eſſ

(.’!
'

M i” ,…, ne accada un cambiamento il quale diminuiſca o diltrugga la; coſa venduta ;, il

,… compratore non potra imputare al venditore. il M) ntardamento , poichè eſſendo

anch’ egli in mora , o per la ſua aſſenza , o per qualche impedimento , o anche

per fun traſcuraggine , dir non potrebbe che il venditore doveva. avergliela con

ſegnata .- Se poi il venditore dopo la mora offeriſca la conſegna , effendo le coſe

nel loro intero ſì;-ato , e il compratore fia. in mora' di riceverla; o al contrario
il compratore dopo la ſua mora , adempir voglia dal ſuo canto ulſiahdo le lue di

ligenze , e ’l venditore non conſegni ;. i cambiamenti aCcaduti dopo la detta ulti

ma mora cadranno ſopra colui il quale farà (lato 1" ultimo :\ perſistere nella

mora (J). ' ’

gr Di V_. Nelle vendite delle coſe le quali vendonſi :\ numero,a peſo,o a miſura, tut

Xxiii-Dci? te _le diminuzioni. e tutte le. perdite le quali accadono prima della numeraziorie,

”M;”, “ pelo o milum, riſguardano il venditore;. perche lino,-a quel punto nOn Vi era an

,,ſiſſ/ſſſſ , “cora vendita alcuna; e i cambiamenti posteriori‘ ; appartengono al comprato

.izſimt. re ((’)

6- Vendi- Vl. Se una coſa {ia venduta col patto della pruova durante un certo tempo ,

“’ “’”“ fotto condizione che allora :* intenda per venduta quando gradirà; tutti i cambia

”…" menti , i guadagni o perdite che accademnno prima“ o durante la pruova , non

eſſendo ancora la vendita perfezionata, debbono appartenerſi al venditore che fe

guit—a ad eſlere padrone della coſa (f). ‘

7- Se ”FÌ- VI]-Se ſiaſi venduta una di due coſe, da eligerſi 0 dal venditore, o dal com

:: ;?”fſiſipratore, e dopo la vendita una di effe perilca fra- lo ſpazio determinato per

delle due farſi la ſcelta; il venditore deve l' altra quando ancora fo‘ſſe la migliore; perchè

c'?/f- ,,,… deve certamente darne una. E ſe ambedue periſcano , il compratore non ceſſa di

venga a dovere il rezzo; perchè ſe queſto contratto non vi foſſe stato,il vendittire avrebbe

PDT!- potuto dis .[ſi dell'uno. e dell'altra cola-, e quella che 'l compratore doveva ave

re,

.

(;!) Si & per emptorem‘ & venditorem mom (è) Prinſqnam admeriatnr vinnm , prope _qualî

fnill'cr, quomizius vinum pra-beretur & tradere- nondum venir..l‘-ost menſiimm [Lila-(\in, ‘venditoris

tur, perinde cflc air, quali 1! per cmpmrem ſo- definir ell‘e penculum. Li. SA. 1,- de pene: (O)-'l”!

lnm ilcrizl'ct; non cuim porcst videri mora per V. I'm'h 7. [[(-111} Sez. 4. . _
vendirorem emprori— faſta eſſe, ipſo moram iſia- (f)_ {51 mulas’tſſibi dedero _ut experians, 8:15

ciente emprore.-I.-5i. ff; de a-‘Î. emp. e“ war/.. placuillenreinetes: {i dilplicuiſſent , uc in T.“

ſi _Poil-criorcm moram venditori noccre. Qiodſi per ſingulos aliquid pra-starcs, deinde inlllſk a_grmg

venditore… & emprorem mara {uei-ir, Labeo, quiſi ”\Oî'lbLlS \ne int malata,, iptra dies experimenii,

dem ſcribit einptori porius n‘ocere , quam vendi- quid eſſer prastandumſ’ btrum pretium-Sſi mei:

tori moram adhibiram. Sed vidcndnm ell , ne po- ces, nn mex*ces_ranrumI Lt air, Mela , miei-ene

iìcrior, mora dnmnoſa e’i ſit. Quid enim ſi inrer- mmm emptio ]:im era: contrai‘la, an futura , m:

' pellavero venditorem , & «non dedetit icl quod ſi facla prerium peratur, _ſi imma, merccz pezz

( emeram; deinde posteriorc offerente illo, e o non tui-. }. 20. Q. 1. f}. di: [ri-iſf. perb, d.- [.‘m prm_c.

acccpcrim? Sane hoc cafu nocetc mihi cberet. Si quſſcm gnzllinmſecit is (Itii'cxpericnc‘uin cpud

Sed ſi per emptoren-r mora fniſſet,‘ deinde eum accepit, .velntì ſi l“‘“’:".“ſi_*."°"f"7’ canne locata

omnia in integro eſſcnr, venditor mornm adhibue- ſuſſnr, idipſnm' prceſlnmt ei qui experienduni de

rit, rum— poll'et ſe exſolvere, a: num clk posteſi dit. Neque emiri ante cam _rem qua-{lui cuiqiie

riorem moram venditori nocerc. . 17. #; de per. elle aperte-r, priuſquam periculo e)us Sky 1. 13.

la' comîſl- ". v. ‘ * . 5.- i._ fi. cm.
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'compratore (i). Poichè il venditore era nell'obbligo di cullodirgli la roba fino all’

ivendita, e ritenerſi quello che' venduto aveva colla determinazione del tempo e ,,,.

”. LIBRO I.TIT. 1. .ſſ ,,,;

re , e per lui perduta (g).. ſi ‘

Vill. Nelle vendite la cui perfezione dipende da. una condizione , ſe la coſa 8. Se 14;

venduta-periſca prima dell’—evento della. condizione , la perdita andrai a- conto del 60/5! pàr-"

vendirore ,. quantunque la condizione in appreſſo ſi adempia.- Porche egli n‘ naz/Lizzy}:

nncora. padrone , e perita la coſa, non vi puo eſſer piu-vendita, e finalmente Vita da,”

cm {attinteſo che La vendita doveva forti di ciò… che eſisterebbe nel tempo dell’ (W,/…;…

adempimento. della condizione (b).. — ' . , _ _ , cf.-e dci-e

IX. Se nel culo ſopmddetto la cola.,non. periſca , ma ſolo. fi diminuiſca, e la Pffl‘ffzffi

condizione la quale perfeziona la. vendita ſi adempia , la perdita deve [offrirla il figli?”

. . ,. .. . . Se nel

evento- della condrzrone, e ficcome queſt—o evento ne coltituilce padrone il com- mſ, [,…-.

pret-ore , deve tollerarne la diminuzione ,. nel modo lteſſo. che avrebbe profittato detta la .

de‘ cambiamenti per. li quali la colli: poteva divenirne migliore (1)... coſnſi tſ"

X. Allorché una condizione—{ia ſtata palla… in favore di uno de' contraenti , e "":;f‘ſſ‘ſi” *
può— ridondare in di lui vantaggio, ſe tale condizione dipenda dal fatto dell' altro ìſi-ſſ'ſſfſi'ſiſſîfn

o in tutto. o in: parte , non è' nella… libertà di colui che deve adempirla di nmnca— ioſ'Nm/î

re a quest' obbligo , per profittarne in pregiudizio.. di colui "il quale ha inter-effe a aſibpm‘ticſi

fare adempirze la condizione. COsi.per- eſempio , ſe … una vendita fatta a condi— îſf'flſfſ-‘ſi

zione di doverfene fare la conſegna in un tal giorno ed in- un tal. luogo , accade :; iſ”“

frattanto che la roba aumenti di prezzo , non può il venditore. annullar detta “g;-'N’?"

m condi

del luogo della conſegna , per profittare di questo cambiamento , poichè il com- zione di
pretore aveva iiitereſſe per. l’eſſiecuzione di tal condizione . E ſe perl’ opposto la "jm“ ;ſis‘o

roba venduta foſi‘e diminuita di prezzo ,. non dipenderebbe dal compratore d’ im- 17’“. “’"”.

pedire l’ effetto della vendita , col non ritrovarſi nel giorno e nel luogo. ſiabilito gg?”

per la conſegna-, dacchè era jntereſîe del_vendi'tore che quella ſeguiſſe ._ Così in *

una vendita fatta ſottoſila— condizione che non pagando il compratore nel termine

Prefiſſo, la vendita farà \iſoluta; ſe fra. queſto mentre la robaidiminuiſce diprez

zo, non è in libertà del compratore di annullare la vendita. con mancare :il pa- '

gamento , per evitare di pigliarſi la coſa e ſoffrir la perdita , poichè la condizio

ne… era in favore del venditore , e non del compratore (m). i

_ XL In qualunque caſo fi fia, nel quale la roba venduta periſca 0 H diminuiſca ".Pmli

per colpa del venditore ,. o del compratore , quegli per. colpa del quale la perdita ’“ “““‘1‘2‘

è avvenuta. deve ("offrirla e a. ('e steſſo imputati-a (rz),- . ;)?-FZ Lì,-o

‘ “ ' . XlI-ſidg’ (m;

cruenti ,

(3) Si emptio ira fatta fiierît , eſ} mihi- empires

Sly-lm! aut Pump/n'ha ; in pòrestate est venditoris

quem velit dare; ſicut in stîpularionib‘us; [ed uno

lnortuo , qui fu eteſ’r , dandus est. Et ideo prio

ris periculum a venditorem , pofleriorìs ad em

ptorem reſpicit.Scd & ſi pariter deceſſeruni- , pre

tium debcbicur ; unus enim utique pericolo cm

ptoris vixit. Idem dicendum estcriamſi einptoris

fun: arbitri'um , quem vell‘et bavero. ]. 34.- @. 6.

3. de contr. (inpſ.

_ (11) Si ante nuprias mancî i'a atstîmata deperib
nnt ,. an mulieris damnum fill) ſit hoc conl'cquens

cſt ulcere. Nam cum ſit condirionalis venditio,

pcpdcnte autem condirione mors contingens extin

guaſi vcndmonem , couſequens eſ‘t dicere mulieri

Perline, quia nondum erat ìmgleta— vent-lino.].

_.W. 5. 5. #. de jun (ot-'

'%

- (î) Si extet res (.vendita ſub condizione ) licei:

dètctior effects , poteiì dici cſſe damnum empro

ris. ]. 8. #; :I.» per. è' còm. r. 1;- «

(1) gecuudum natura… cst, commoda cujuſque'

rci'eum l'eqni , quem ſequuntur incommoda. ].

xo. #; de reg. jm'.

(m) Quod favore quorumdàm const'itutum cst,

quibufdam calibns ad lzelionem eorum nolumus

inventnm vidcri. [. 6. C. (11: legib

Nam legcm commìſl'oriam, qua in venditionì

[ins adiicitur , ſi voler: vendiior , exercebit, non

etiam invitns. [. 3. ff; de lcgib. comm. V. l'art.

19. della Sez. 4. delle Convenz‘oam.

(u) Quod quis cx culpa ſua damnum fentit,

non intelligìtuc daimon: ſentìre. i. 203- .??? “"

reg. jur
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zz, .… XII. Non biſoana mettere nel numero de’ cambiamenti i uali avvenſiouo nelle
YIN! 0 q 0

«è fano
JMP"! d’i "Poichè

eſ,-1111 che

è [Ut.-lmne

della rol-a,

cole vendute lotto qualche condizmne, i frutti e le rendite che poffono produrre.

quelli ſi appartengono ſempre a colui il quale li. 'trova'jn poſſeffo della

coſa nel tempo in cui li raccolgono,--quantunque ii ritrovi che per l'evento del..

la condizione nOn ne ſia più il padrone. Cosr, nelle .vendite la cui perfezione

qlhmzfa ſi dipenda da qualche condizrone ., i frutti {i acquittano frattanto dal venditore; feb

”07 dita e ’l guadagno che accader poffono r

- faffo-Lo— bene, effettuandoſi la condizione dalla ]quale la vendita rella perfezionata, la per

a quello mentre per li cambiamenti del

la coſa venduta , ſì appartengano al compratore . E nelle vendite perfette e' che.

'pOſſOllO effer'riſolute per l’ evento di qualche condizione, i frutti ſouo {ra.bquesto

mentre 'dovuti al compratore, quantunque accadendo la condizione per la qua-. 7.

le la vendita il riſolva , la perdita e’] guadagno che ſeguir poſſono— da'cambiamen

ti della coſa venduta riguardino il venditore (0). Perchè in tutti quelli caſi i cani

biamenti della roba riguardano colui il quale deve elſexne il padrone , e che deve

aver la coſ-a nello ilato in cui ſi ritrova,- ma i frutti e le altre rendite (cadute ſi—-.ſſ -.

prima dell’evento della condizione , eſſendo (late {eparate dalla coſa venduta,. ſi.

acquiltano da colui che allora ne era il padrone . _

XIII. Se' nel contratto di vendita Vi è qualche patto il quale deroglii alle regg..

le precedenti , e che obblighi o il venditore o il compratore a ſoſſrir la perdita

; 3. Se con

qual.-lie

ammazio- che naturalmente non gli apparteneva, biſogna stare-al

duno ſſrinuuzrare al proprio vantaggio (9)..m- ſia/î '

patto (p), potendo cial'che

{'S’/Z‘}, XIV. "Da tutte quelle regole le quali riguardano i cambiamenti dellacoſa ven

'ſiſſ.,,',-ſſſſſ';_” dura , ne riſulra, che per giudicare chi debba ſoff-rire la perdita o goder del gua

re ,,,/[,, - dagnoſſ, biſogua confidente qual fia la co—ſa venduta , e quello che venga compte—"

paying, fa nella vendita,- {e la vendita fila perfezionata , o no.; ſe fia pura e ſeinplice , o

[’l/“L””! a condizionale,- ſe eſſendo perfezionata, iii. appreſſo fia riſoluta; ſe vi è mora nel—_ -

la conlegna; (e il cambiamento ſia derivato da qualche colpa; e altre cali cir

coſianzeſi, per rilevare dallo ſtato delle cſſole chi ne era il padrone nel tempo del

mi con.

venzione

numer/î .

…. (Ca/2; cambiamento , o ehiſſſenza eller-rie il padrone debba {offrirne la perdita , o avere

‘ con/f'dcrar ”il guadagno (r) . .

biſ—"!!”? -_ XV,. La perdita della roba venduta e conſegnata è a carico del compratore‘(ſ).ſi

{zza-?;?" XVl. Quando un mercante di vino o altri vende un dato numero di bottiglie

RM,, fa; di vino da prenderli in una botte, e pei-qualche aceideute, prima che lia-no (late

1177 [E . *— — _ Ple-'

perdita, o V "

. (I'UZ’Ì‘L' il _ . ' _ _ , ſſ. -

{“M“ (a) Si quidem hoc afìum ell, ut mcliore ulla. ' “fioc ’ipſum conven'iſſet, ur res pericolo emptoris

Îſſſſo's ra mnditione, dilccdarur, eric pura emprio, quce {ervarerurî puto p_afìum valere. 1_. re. ca./l. '

751; " [“l'ub condizione rel'olvitur. Sin autem hoc aclprn, ' (9) 01111105 licennam habent, hls gute pro fc
d‘- ſi" î’ffl' cſ‘z, …; PCîficîflſur empiio, nili melior conditio mrroduéla- iuur renuntiarc. [. 29. c. (le piu‘}. 1.

“al; e [,,,-era…“ :… cmprio gonditionalis. Ubi igitur 44.1]. dc' mim V. l'an. 4. della Sez-. 4. delle

“'T-fim?“ ſccuudum quod distinitiinus pura vendirio efi, l‘l' Cfflſi'ffffliſi'ff *

( î'fl
liauus icribir, hnncſſ cui rcs ſſin diem addifla cl‘t,

& uſuCaipcrc polle , & l'rut'tus & acc-cſſioncs lu

' :le in diem add. Ubi autem condi

r/zl'rzm, la

perdita

crar'i. [ 2.
(€ {e . . ' g" . . .“lnm/i’] rionalis ven itio cit., ncgai: l’ompomus \iſuca cre

”. “’€' cum poſſcſſ, nec ſruélus ad eum pertincre. . 4.

15. S.;- ſeod. V. il fefla della: legge io. 9. i.. il. de prieſ.

”mdc ’ verb. poc'_anzi rapportare frſ/l' a'rt. ‘. zl: qui:/f“

MTM '“: Sezione. _ … .. ' _ . ' ,

mg,-, —- (f.) bi vcudirot Tc- pericolo ſ\li)]eC1T,,>ln. id rem

' " Pus periculnm ſuſiincbir qiinad {e [Libica-:.. 1. r..

175 :le per. da‘—com. Si in venditione conditionali,

(r) Neccſſario ſciendum cst, quando perſefla‘ *

ſit emprio: turi; enim ſciemus cuius pcficulum

ſit. Nam perſcftſſa em rione., periculum ad em.

protein reſiiciet: &. i i‘d quod vcnierit apparcar

quid, qua e., quantimi fit, lic , & pictium, &

pure venir, &c- [. 8.ff :le per. @“ ca;/1. V. I'm-r.

ii. della Grz-. i." del Pre/tito.'

(\) Materia dinpta il furto periiflet postquſim

tradita cll'et , empttîris effe pericolo rcfipondit , ſi

minus veiiditoris- ]. quod/i 14. @. materia 1. ]}.

deìpei-ic. Q’ rm. rc; vend

 

 



. 'queste proibizioni riſpetto ad elli

\

'
. . . . . .

'

. (:) Si ex dolo,-ario (Fai-s vim venierir, veluri ms- venditorem perrmere. ]. quad fa?: 35.

imnm ell: qliod & coni‘rare fi 7. #. de ceri-‘r. empr

videtnr Mlequum admcttatur, omne pericelnm ad ſi

retra- centum , =\rcrì

‘

.ſſ ".' «- . ': .

…. . — LI'B R0 1. T I T. 1. _ ſſrfſſi'

' Piene. tutte le bottiglie Perdeſi tutto 0 parte del vino, la‘ perditacade {“l' vendi-‘
tore (t)- - ‘ ſi .

S-fid ?

. «

. <
. . .
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*-. . ' SEZIONE Vill.

“: "ſi. ’ ' ’ '. Delle vendiienullc. \

:," ';”
"

Eudite nulle ſi dicono quelle le quali nen hanno mai avuta ſulliſ’c'enza , o per

motivo dell' lllCſlpd-th‘ll di uno de' commenti , o perchè la roba venduta non

ilia in commercio , o per qualche vizio della vendita, come ſe fia contraria alle

*“ " leggi ed— a’buom costurni; o per qualche difetto , come fe la vendita dovelſe ri

cever 'la ſuarperfezione dall'evento di una‘condizione , la quale ’non ſuccedu .

Tutte le cazioni le quali generalmente annullano le convenzioni , rendono an

cora le vendite nulle fecondo le regole ſpiegateſſnelſila SezìOne V. del titolo delle

convenzioni;e qui basterà di offervare le regole prOprie delle nullità delle vendite.

;

[_ Delle pe‘rſon'e le quali." non poffimo ven.-{ere o- comprare-.. .

Em per Diritto Romano prorbito a coloro i quali occupavano qualche magi

flmt-ura , dÌ.C0!11FÌtare ne’luoghi dove l’ eſercitava‘noflondi , ed anche mobili, du

rante il tempo della loro amministrazione' , le non ne avevano" una eſpre a per-

mrffione , eccetto ſolo quello che {i conſuma per lo
nutrimento e per velli

re ;ſiefſiìeudendoſſ queſte steffe proibizioni a’ loro domestici (a). Ma perchè tra» noi

le cariche (Ono perpetue, ] Mſiigistrati poſſono comprare di comune accordo , e

(a)-l.. um C. :I: (online?. fu.]. a'. [. g. 2. G"},

5; 4505 62. U; de contr. empi. 1. 4.5. S. affi." il:

“re !L'

(rg) Nella Giureprudenza delle nostre Pram

matiche e’rncontrmo parecchi divieti ingiunti

agli Ufizrali.Regi tanto di eſercitar la merca

tura, quanto ancora di prender parte negli

affitti, e ne’ cambi , Pray-marie. XlV. C..V.

(le Officialibus, è' his que m pro/iii). , Pram

mat. [. de Mercanti-a Uffici:/. prob/b. , Pram
mn. V. 5. [V. de :rigej/ima , e Pr-ammaſſt. lV.

de E))Itlonf. Particolar proibizione li fece a.’

Preſidenti ed altri Ufiziali della Sommario di

eſercitar la marcatura, o fare qualfiſia altra

mdustria ; come ancora di aver parte negli

. Ari-endarnenti , negozi o lia partiti, di Regia

— Corte direttamente, n indirettamente , (otto

la pena della perdita de' loro ufi1ì , Prammat.

XlV. S. Il. 11: (ffic. Pro.-.CtjÌ E colla Pram

mzt. Vill. de Enric»: (up,-olbia coil amb

. . ‘ _ . ſono rillrette tig-li acquiſli de‘beni , o diritti li

tigioſi neloroì'ſribunali, (13)e agli altri commerci ove‘potrebbe aver luogo qual
_ ,

-
.

\ che
clef-'nni ſſRreſidenti ed Ufiziali , come :il Regio

Teſoriero di comperar beni feudali , bui-gen

ſatici, diritti giuridizionali ed ufizi , che li

vendono coll'autoritù della Regia, Camera.

Non poll-"ono fimilmentc gli Ufi7iuli Regi com,

perm- beni eſeguìti ed eſposti venali per cre.

dico di Corte: e riſeriſce il ch. 'ſappia, che

un Ministro ſoagiacque ad inquiſizione per

aver comperati Beni di tal natura ,- non ostau

te che aveſſc ottenuto l’Affcnſo del Vicerè ,

Tappia de ]yr. Reg. lib. V]. de [oc/rr. rei-. fiſcal.

Ma ſiccome ſono in pieno vigore le l‘t'wnma

tiche Vie'anti agli Ufizial‘i della Sommaria la.

compera de’ beni e diritti fiſcali; cosi rigoro—V

ſamente non {i offervano le altre , che proi

biſcono indir‘lintamenre a tutti “gli Ufi7iali Re

gi la mer-catura, gli affitti , i cambi , e le

altre inclustrie , che distolgono dall’ ammiinſìraſſ

zione della giuil'tvia , o poſſono renderla men

{ei—mz di quel che deve etici-e . -

L'art.-"_;- "le

u'i 'El/110 Alu

firm.-deuſ? '

i): mm ' —

barre, ed

iſ,-muto ]?

perde il

vino di

que/lll bot

ſc‘, fil di

(lli raz/m'è

la perſ/l

fd .

Qual/' flu

fla Ìt' l'e'»

dtle aut/le.



’ .

l\ !» .I T“

tori ed ;”

Curato/i

non goffo

‘no com

prar beni

di coloro

ſi_z' gun/ife»

na fitto

la l-or (li

rezione .
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che c‘oncuflione o ruberia (63.

(lr) Dalle Ordinanze di S. Luigi nel 1254, di

Filippo il bello nel 1320, e di Carlo VI. nel

1388, fu prod-ita a'Bnglivi e Siniſcnlclri (li arqui

jlare _]lnbili dſlì'dllff la loro ttnnmni/lrnmane.

Dr; molte Or.-linonze è proibito n'Alagi/lrati,

e alle perfime potenti,“ e a quelle le quali lnnmo

pi'nriIEfÎÎ di Fora per far rimettere le loro cnr/ſe

a certi Giur./ici, di accettare vendite , o tra:

Iazioni di diritti, per ”(Jim,-tare le parti :la rm

- Tribunale ad un' altro . Ed è ancora proibito

n’ Giu./lei , Aworati e procuratori ili accetmr vev

a'itc e trat/nzioni di diritti litigio/Î. V. le Ort]:

mmze di Carlo .V. nel 1356, .di Franeeſco !. nel
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1535 cap. 12. art. 23. d’ Orleans art. 54. di Lui.

g.‘ X“. nel 14.93. or}. 3. :- ml 1510. art. 17

Si pollino alle:-vare _fiz que/io {napo/ito le proibi

zioni fatte (ln/l' Crili/mum di Orleans art. 109.

!" Geſſniluomini : a' Magi/lrnti clz' nutritivi/frana

‘l‘rlîlfllzla lli eſcrcitm' la inerente/ra , e (li tener nf:

fitti ali./labili o re;-élite, o ejſt meie/iwi o per in

ter/zq/le per/one, jotta penn a’Genti/uomini della

privazione della Nobiltà, : a'Mngtſi/lratì della

privazione delle loro carie/ie.

, .ſiV..l’ art. 4. della Sez. :. de' vizi delle conven

zioni-« ‘

ZSOMMARJ. ..

I. I Tatari e:? i curatori *non* poſſono comprar beni di coloro i‘dquali fono fatto,

la lor direzione.

'),. Procuratori costituiti . ' - — ‘
3. Erede gravato di una ſ_ostituzſſione;

4. ]lſiîinori ed altri . i

5. Coſe pulizſſzllclle-o ‘ . . . . - ‘ _

6. Stabili delle chieſe e delle comunità," i-oſe ſacre, ' . .. -

7. Beni fogge-tti a ſqſhituziorze.

3. Fondo dorale . —

9. Coſe delle quali è proibito il commercio.

iO. Vena/ire nulle per difetto di qualche condizione.“

I [. Errare .

13. Dolo e violenza

14. Se un cieco poſſà q‘amprd're,

)

12. Errore nelle qualità (lella coſn venduta.

15 Se l‘errore nel nome della coffa venduta remi.-t nulla la vendita; \

16. Se la vendita di una caſa o di ‘un boſco ſì.! valida per loſuoloqudndo lit caſa

agli alberi foffero stati di già incendiari nel tempo del contratto di vendita.

17. Se fizz valida la vendita condizionata «l’an godere ch’era stato venduta ſenza

condizione .

LI

Tutori, curatori ed altri amminſſiſrratori non poſſono nella ' comprare (14)

de’ beni de‘ pupilli , de' minori e dl altre perſone le quali fieno ſotto la loro

direzione , nè eſſi fleſſiſi, nè per mezzo d' interposte perſone (a) .

(i4) E’ proibito agli Amministrarori delle

.Univerfità, e a’loro Congiunti di pigliare in

affitto , o partecipar con altri negli affitti del

-le gabellc, ed altre rendite univerſ-alì . Pram

mnxic. V. @. Vl. Pramm.Xl_X. E. Il. Pramm.

XX. C. Ill. de adztiiniſl. Univerſ: ’

(a) Tuco: rem pupilli enzercînon yore-st. Idem

\

H.

que porrigendum cst ad ſimilia , id cſì ad curato.

res , &c. I. 34, @. ult. j}. (le contr. empt- Si ( tu

tor ) per interpoſiſam perſonam, rem pupillicme.

rit., in ea'caulà cl't , ut emptio nullius momenti

ſir, quia nnn bona fidc videtur rem geſſiſſc. ]. 5,

Q. 3. ]]; de am. V‘ con}: mt. Si filius tui-oris vel

que alia perſona juri eius fobia-(la, emerit, idem

erit atque fi iyſe emill'et. D- I. @. ult. -
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II. \ Procuratori coſìituiti, e coloro i quali animini-strano gli altrui affari , non :. Procu
ſſpgfi'ono acquistare i beni di quelle perſone di cui amm'i-riiſh'auo ai negozi (5) ſe

non comprandoli da quelle steſîe ſſperſone . -

Ill. L’ erede gravato di una lollituzione , non può vendere que‘ beni i quali ;. Eri-dè

- — gravato

di una ſo

[litri:-ione.

4. Minori

pollieo'e col peſo di restituirli (c)

IV. I minori , gl‘inſenſati coloro-,che ſono interdetti , e altre perſone le quali

non ”hanno la libera ammimstraZione de"'loro beni non poſſono vende-rii ., e le

lor. vendite, [orio nulle (:!) ſe non fieno state fatte colle debite lollennità .

/

*ſi‘V. Tutto quello the la natura e le leggi rendono comune-,a: a tutti gli—uomini, ;. Cafe
!) ad un popolo, o a qualche .cittàſſ , non può vendèrſi . Così i porti , le strade eyubbliſhe

Dell: coſ: le quali non poſſ'ono qffère vendute. : ' ' "
ſſ I

le piazze pubbliche , le1 mura e‘i folli delle città , e tutte le altre coſe che per

lo loro uſo comune forio polle fuori del commercio , non poſſono eſſer venduſi-ſi
te (e) . ſi

V1. Lſſe coſe ſacre, gli flebili del-le chieſe, (15)que"de'lle' comunità, de’mi-nori, degl’ .6. Cafe

inſenſatî,de'prodighi, degli interdetti ,e di altre perſone le quali djſpor non poſſònoimmabi/i

de’ loro beni, non poſſono venderſi nè altramente .alienarſi, quando ciò non facciaſi

per cagi)oni neceſſarie‘, ed oſſervando le regole preſbritte per queſte forte di ven

dite :( f . ' ' ‘ ‘ '

Vll. [ beni {oggetti a {ostituz'ione non. poffono venderſi mentre. quella ſuſſi

fic (,? \

Tazz…-.I. ſi '

\
'

.
-

(b).?dem' ue orii’gendum-eîì adſiſir'niſia', id ell,

q P
- [drammi-es, procuratores , & qui negozi-…i aliena

gerunr. I). l. 34. 5. «lt. f}. de contr. mmf.

. (c) Sancimizs live lex, nlienationem. inhibuerir ,.

five testaror hoc fec'erit, five paflio comrahentium.‘

hoc admiſeric ," non ſolu‘m dominii alienazione-m ,

wel maucipiorum manumiflionem ell'e prohibendam:

lcd, &e. 1. 7. c. de reb- al. n. 4]. '

(11) Si iciens cmam ab eo eui_bonis interdiflum

Ìit .. . dominus non ero. ]. 26.172 da rmitr. empi.

Fſiixioſus nullum negotium get-ere. po'iest. S. 8.

ìnst. [le inutil. flip. tit. fi; da re!). ear. qui flo

tut. ml. cura. ' ' -

(e) ( Emi non poflunt) quoi-um commercium.

non ſit: ut publica, quae non in pecunia populi,

fed in publico uſu habeantur; ut -est Campus

Martins. [. ti.—1}; de (0711?- empt. '

.‘ll Botteghe . .*… if Partito/mi hanno ſolmmo

l’ ajo delle datte-glie edificate ne” [rmg/ii izlſibz'ici , e

fill/)Pflt’ſ; vendano, Tuttavia il [ola 11/5 & quello

clie ſì- »: trmfi'riste , e la proprietà rimane ſfilz

ere ql pub/}Iit'o- ]. 33. ff." (la com:-. empt

1__Bfle ſacra dii-ura, locus non fit pmphanus. L.

73. «# contr. amg!- )

— .

' ' i

(15) Circa la vendita de’ beni e'cc‘leſiaiſſtici

per effetto di riſchiarata poli7ia ſi è tra noi

abolita la offer-vanza della E/Zraz-ngazte avi/1]

n'oſe; e_basta per rettificare .i contratti , che

li ottenga il decreto ‘di Expczlit della Gran C.

“dalla quale s’ impartiſce dopo la pruova della

utilità , che dee regolarmente ſarſi in termine

ſommario: n‘e vi niccſſita la formalità della

film/lu , il privilegio della quale è privativo

del Fiſco.

. (f) Jubcmus nulli ‘posthac A—tchiepiſcopo, &C: ‘

l. 14. C. de./àmoj." Ercl. Nov. 7. Nov. tao. Ertu

non pollini: ſacru. 1. 6. ff." (le contr. colpi. Tiſ._[ſſi ‘

(le rcſ/. ear. qui ſnb lift-“Til. C. de pra]. ('a‘ «1

min. V. I. 21. C. (le ſhn'. Eſſi‘llſſ

‘.T Minori . . . . gl; flai/ili n’e' minori poffono qſ:

fire anche venduti coll‘ arlforità del tutore o' del

ratori {\li

mm' .

eil . altri .

delle chì!

e ! (lr-lle

coin-mità ;

{cſì-farro.

, 7. Beni

. ſhg emi a

- Vlll. Il fondo dotal—e della donnavcostituita l'otto la potestr‘t del marito non può/eluana}

, Merſiwenduto ne‘ luoghi dove l‘ alienazione n’ ; pmibita, "fuorchè iie‘ cali - amet-”51.0”,

‘ ſi ‘ * Z —- ’ ‘ tua""dofalc.

\ .

curatore (‘ rol/' approvazione (l'e' parenti , ma i» ſſ

que/Io cafo i minori pol/ono ((Hiìaiidai'e la re;/lim

:r-tone … mtcgtnm, qualora fizz/m [cfl- Tit. li mi…

vel cur. interv.) .

(3) V. quì [bpm 1’ art. 3.
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9. Coſc tuati ,, ed offervando lſie debite formalità (lt)-. (16) < ' -:

jet/e qtia- IX. \Le cofe il cui commercio è proibito da qualche legge, non poflono eller

ille PM‘ vendute ,- ſiccome farebbero le armi agli ilranieri e altre ſiinili cofe (i) . - -

1 a :! . .

:?:îmer- Delle» altre cauſe le quali annullano Ì: vent./ite . '

mi VM- X. Le vendite la cui perfezione" dipende da qualche condizione ,. rimangonſi

dite nu.

pcr' (life -

to (li qul

le”nulle fe . _ _

ma dell' evento della…condiZione (I)

clie conii— *

zione.

(le) Tituſ. fl; (le finnico damit" [. un. fn ]” C. de

rei nxor. af]. V. l’ (“’I-- 13. della Sez. \. delle dg)

ti. Inſ].- quibus alien“. non lic. .

fil La («Igt-' Giulia \le fundo dorali non è offlcr

TMM ne’ pat-[ì dvr [c'-naſ Cbnfi/etmliniſi particolari,

nel in“ quelli ove fi vive col [liriſta ſrriuo che di

pendono ([al Parlamento di Pari-gi ,. ſccomlo una

dic/zii'o'az-ione di Litigi XlV. dell’ anno 1664. la

. gua/e‘ non ? [lam verificata m’ afin-vata ne' Parla

menti di diritto firmo . .

(16) Non è fra noi‘ affolutamente‘ ſipròibita‘

[' alienazione de’ beni dotali . Colla Prammati

ca lf.- Atl Seziatujèuz/ìilt.. Vellejmz, pubblicata

quella non» ſucceda , ed anche allora quando la'roba venduta perifca .pri

Xl.

)

propoſito Egli eſpone i caſi, ne’qualî tanto i

figli del primo, quanto que'del fecondo ma.

trimonio non hanno azione d'opporviſi: ibi

(h'm quin/l. 5. e 6… Ma di quello fe ne parle
rà. piu difiſiuſamente nel "kit. delle Don.

(1) Tu. C. gue ru wn. im; yoffimì, (9‘ til. que'

res expir/t. non del]. .

Dalle On./inanzi- :? proibito di tvmdere agli/Ira

. flitî'i armi , grani , e altre "ferrea-zie. Ordinanza

di S. Luigi 1254… ed altre ..

. *Non fi mette qui tra le regole, le q_i/ali riguar

dano le“ coſè che non palſòno vender/i , quella del

Diritto Rom.-ma , che proibiva [' alienazmm' delle
dél VÎCU‘Z? PMF” di TWM" "È‘ '543ſi- 7 'e _ffaſ "(q/Z' litigiq/ì, : m? annullava le vendite, a que

bilito , che in qualunque maniera. le mogli ſi kmq/ie por/ima fuji-ro fatte. Perch.‘ il nol/fa «fi

obbligaſſero per gli loro mariti , mai non ti- …ha Tilia-etre gue/le proibizioni alle vent/tte jam :

mangon pregiudicare nelle lor" doti. A quella.

Prammatica non‘ però ſi 'difpenfa dalla Regal

Cam.-m di S.. Chiara, la quale permette "l'ob

bligo della moglie, o la distrazione de’ benîi

(Totali , purchè \" uno , o. l'altra non ecceda la

ter7a parte della dote per la mai-itata , e la

metti. per la vedova . Di tali diſpenze non

' han ragLOne iTribnnali, qualor {i avviſi che le

uei/e pei-fine , le guai! per la lora autorità o gan-ſſ

in} paffòno Uff./m* coloro i quali rapperſ/Emana di

ritti alle coſ?; litigioſa ,- conte./imo i Magi/Hari

(dalli-é ;“ quali“ 114» parte nell’ ejèrrizio della gillf ,

ſfizio.— V. nt. #; U' Cod. de litigiafi e “[ pream

bolo .di quella Sezione.

TT Le toſe litigio/'e ”an' pqffàuo wenderſ. ]. ulc.

Cod. de litig. . .

Le cqffloui e traduzioni di diritti litigio/i' o».

.mog‘i Per far l’ obbligo. 0 l' alienazione fieno-. "l'a/Mf, ”M 17 FM’ſ-"Mi? PW “" ì'iî'ſibo’fii'e “ "F

flare ingannate da’ mariti, o d’altri : ed 'e giusto

che il dolo non ſia profittevole a niun >. La

Conſuetudine Bona flitbilia ,- Tit. (I? totum-

(lib. ime:- virum da’ uxar'em permette "alle mo

gli di alienare i beni dotali col conſenſo del‘

marito :“ pur che non vi fi onnongano i fi

gli maſchi e femmine , che abbia ella pro

creati in altro matrimonio, prima che la ven

dita {la perfetta , cioè prima che il compera

tore abbia pagato il prezzo, e ricevuta la ro

ba. Tale oppoſizione nnn}: permcſſa a’figli

nati dal marito, col di cui confenfo la moglie

aliena. Avvertifce‘ nondimeno il Malffffio in

Carxfitttud. [r. 9. qua?/}. 4. n. 7. che i figli del

lo steſſo matrimonio poſſono ancor contraddire,

quando chiaramente {i vegga, che le vendite

fieno inutili" e dannoſe alla madre. Ed a tal

fior-ario il capitale : gl’ iutm'e/fi della ſomma J):

lai paga-ra ,» fm- reffarr le f(Hl/l.’ dolls tra:/azione

di tali diritti , ed in la] gui/iz aggiri/Zaffi. ]. per

diverfas & [. ab Anastaſio C. mandati.

Bi/ògzm accetti/are le ceffioni : tras/azioni _{Îztte

tra i coorti/i , fldccmnmefflmj , e fu:/', tm'qum‘ì il

debitore affranta non lm diritto di afferire. D. i.

per diverſas in med. .

Bi/ògnn parimcme eccettua»? Ie- b'qunzînrxi de’

diritti di fim-elſſ'îone. ff. & Cod. dc her. vel ac}.

venti. Quq/le poffàno far/:” a tutte jiu-te (li ptf/‘me.

Intanto la cefflase finta ml un tori-zdc richiude

in beneficio di tutti gli altri, per lo Vaſ.-portr- che

ha ria/uma di eff] alla _ſîlrccffionc; perſ/u'- un coe.

rede, il quale tratta con un crerlitareſſqflraxco , o

con uno n'e’ fi-oi me;-cdi negotium commune getit.)

(1) Si ſub cnndìtione rcs venicrit , ſiquidem da

feccrir , condicio , nulla est emptio- 1- 8. :le per.

de’ com. -- - *

, ._.—4 ſi—n
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Xl.“ Se il venditore ed il compratore abbiano ferrato , iſſn maniero-clie appariſca uz. Eri-oi

ſavere il venditore inteſo di *vendere una coſa , ed il comprnto're aver creduto .di

compxſiſirne un’ altra, la vendita *larà nulla (m) . E .tnnto più terà nulla le 11 .ven

ditore con nmla fede vende una mercanzm lll vece ‘d]. un’Ialtra (rz): -
ſiXlI. Se l‘ errore non verſi nella ſustanza della noia venduta, ma nelle qualità,

biſognerſi‘i giudicare dalle circoflanze fe la vèndita debba o .no ſuſſiſtere (o) . Il

che dipende dalle regole che lpieghemnnoſi neila Sezmne II.

"‘ XlIl. Se la vendita fia ſtata fatta per dolo -o per forza,-farà nulla , :ſecondo le

regole le quali fi ſpiegheranno nel titolo de’_vi2j delle convenzioni (p). ’ '

XlV.'La questione ie un- cieco pofl'a comprare, ha. qualche difficolta :- va .ſono e wohn

leggi che decidono che non poffa comprare (9) , la ragioneſu .di .C… .ſon fondate

quelle leggi, e che un'cieco non può dare il tuo conſenſo, non potendo vedere ciò

che gli fi 'vende; ma ſembra che quelle leggi fiano "trappo generali :, e ,che la

,queſlione debba deciderſi fecondo le diverſe eìrcqstanze

XV. L‘ errore nel nome della :coſu' " endut'n non ann-ulla la'. vendita, quando -è

certo cheſſamendue le parti hanno.:ivuto per oggetto la fieſſa —coſu.(r).

\XVI. Se ſicol contratto di vendita 'ſi è venduta una cafu che di già era incendia

ta nel tempo della .vendita, o fe li è venduw un boſco', i ſſeui. alberi .erano statiwſi‘jſim

ſſbrueiati , o dal vento atterrati prima del cont-rutto di vendita,!arà _ſivalîda la ven- remi/i nul

dita ? Fa. uo'po distinguere ſe prima della vendita ſiaſi bruciata tutta- ,ln _caſa , o la_ſi/d ilm-_ -

una_parté di eſſa . îSe eraſi incendiata tutta la _caſu , la vendita è nulla , .qutintun

que ſuſſiſ‘m il terreno ful quale la caſa era edificata. 'le :p'OL ſi foſſe :mcendiata una

rp ,

.tz. Erfo

rſſje 71:11: .

quali…-à

della re:/Fl

tim.-lata. .

13. Dolo

za. ſſ

14. Se un

(m‘a ſipoſl

ſlcompm

re .

15. .Se (’

errore nel

norm- drl

i-Ia (r,-ſù

mina .

16. S: In

“vendita di

{parte dell’ edifizio , biſogna eziondio distinguere , ſe rſiaſi incendiata la maggiore o una coſd

:\ minor parte '. Se ſinſi “bruciata la maggior parte, la vendita zſarà nulla-; ſe ]n-o tii-im

parte minore, ‘ſuffiſisterì la vendita , e il compratore farà tenuto di pagàre il prez

20“ ,dal quale però ſi dedurrà cio‘—che'. potrebbe _—eſſerg‘li dovuto per .ſua indennità,

relativamente alla porzxone che lì. {ara incendiata .(ſ) . Lo‘fieſſo dee dirſi della

Vendita del boſco (z) .

(m) Si error aliqnis imm-venir, ur alîud ‘ſenriac‘

Buta, qui cmir, aut q'ſli ‘conducir, uliucl qui eum

is cont-rubik, nihil va?-:r. quod .affl ſit.‘ [. 57. _,‘fi

de ob]. e‘ n.7. .1. 9. []. de contr. empi. V. 1' art.

10. …della Sez.. ;. delle cong-milani. ,

(n) Si 25 proſiauro venear, non valet (vendi

tîo ). l- 14. in f [i'- dc Umm“- un”. *

(o) V. tot/1711, ]. 9. G‘ ſeq. ff. .de (orma camp}.
(11) Si volnnraie tuaſi tnndum 'runm filius ile

numdedit , dolus ex càllidiſare atque ſìnſidiis em

ptoris argni deber: ſivel metus mortis, vel crucia

tus corporis imm‘inens detegi , ne '.habeacur Tata

vendiiin. [. 8. C. :le-rqſc. ven/1. * _

, (q) Alioqniirquid dice—unus, ſi cze‘cus emptor

fuit-, vel ii materia eri-azur; vel in minus perito

dìſeemendarnm maceriamm? ln corpus eos co'n

feniiil‘c dicemus! Et quemadmodum .eonſenlerit

qui non vi-lir. [. alioqnin u , in principio, 1]. al:

[o”!ì'ſl- ("le

(r) Si in nomine diſſentiamu's verum de corpo

re conflict , nulla dubitario est quin vuleat emprio

& vendìtin. Nihil enim facit error nominis cum

gle corpore comtat. -1- in Mudifimubm '9. S ſì in

'Z12_ſi- .. ., xvn.

“>

}. _ffl Jr contr. “HH/’f- -- ſi

(]) Domum emi eum cam & ego & venditor

combnſlam ignorare-mux , Nerva , ſſSabinus, Caffius,

nihil venill‘c *qunmvìs .area .manear, pecuninmque

ſoluram eondiei p'oſſe .aiunr; Sed ſi Lars domus

mane-ret, Neratius .ait hanc quvzstiouem mulmm

intere-lle, quanta Park domus incendio ſiconlumpm

'remuneat, ur fſ: quidem amplior domus pars -exu

sta est, non compellarur 'empror perhccre emptid

nem , fed-etiam quod .force ſolotum ab eo est rc

pcrer. Si vero vel dimidia ſipars vel minor quam

dimidia exuîìa ſuerir, rune conflzandns efl: emprorl

vendiiionem ’adimplerc .mstimarione ”viri boni. ar

birraurhabifa, uc quod ex »pretio propter incen

dium deereſeere fuerit inventum al) htqus praeſta

tione libererur. 1. dum-zu 51. in principio, j]. da

-con/ralzenda "vpr.

(t) Arboribus quoque vento dejeſi‘lis vel abſnm

ptis igne , didum cit emptioncm ſumli non vide

ri eſſc contrm‘ìam , fl contemplazione illarum ar

bq/éo fia

rua/Mn per

lo fiala ,,

,quando lll

(rg/ì -o_ li

affitti jin/Î

ſeroſſ/hm‘

incendi/m

nel tempo

del ro»

ſrrma di '

Tex,-(lim .

borum velnri oliveti fundus comparabatur. [. nr

:baribw 58. #; de,:omr. empi.

— .'— .ſſn ‘.
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17. Seſiſſ XVII. Quando il proprietario mi'ha venduto un podere con un contratto puro

Wltlllltl la e ſemplice lenza condiuone, la vendita che mai potcfle farmene in appreſſo lotto

-* “’“/.”? condizione, è una vendita nulla (u). .
cuni/izzo

Mm d' un

por/ere ali (a) Si id quod pure emi ſnb cnnditione mrſns 7. in principio, #; de refr. ven-{.

era .lluro- cmam, nihil agitur postcrioce emptione. 1. ſì td

 

mer.-duto . -

finta “”’…MWWWWWWW

dizione. _ . .

S ‘E Z I O N E IX.

-, ' -' ſſ Della ſirefi-ifflone delle vendite per la viltà del prezzo—;

x' - SOMMARI.’

. !. Leſſione che oltrep'affî 1.1 metà del prezzo . ‘ _ . -. . '

' 2- Tempo dellſſl stimſiz . " ' _ ’ "

3. Come si valuti il giu/lo prezzo. ſi ' ' ' ;

4. Elezione del compratore di rrstztulr la coſa , o a'ìſupplz're il prezzo;

5, Que/l.: reſciffione è indepenſilenle dal a’olo. ſi *?

6’ Re/Îſittuzione de'frutti contro il paffeſſbre dt mala fede. '.

‘r. Zſſeflo-L Elle vendite degli stàbili , ſe il prezzo è minore della metà del giusto

"a M! valore , il venditore può far riſolvere la vendita (a) . -

cinte/mw _ - ' ſi * II

la met.-ì ’ , . ' - '

del [in-:.. ſi _

20

(a) Rem maîoris pretii Il tu' vel parer tuus ml— cqſo elf-Ila vendita di un eredità, e diritti di fu':

noris diilraxcrìc , humanum el_t , ut vel prerinm ceffione, o az,-,,,", per.-li) alla?!” fa], fim, ”NO"”

t-o restituente emproribus-ſundum venundatum re- e’] guadagno e la perdita 'pol'auo eguali,-mme ca

, cipias , ammirate _lurlicis inrercſſedcnxe‘;_vel (i em- (Ig-refill venditore- e fill compratore. [. _z. @. 9, B'.

ptor elegerit , quod— decst julio premo remota.-*. de here'd. vel aft- venſl. & l'. 4. ’il. cod. Non

Minus autem. pretium ell'e vnlerur, ſi nec dimi- item, ſè le ve.-ultra fia stam fatta per (lola—dg]

dio. pars veri pretii ſoluta (it. 1.- 2. C. (Ieri-tſè. compi-arare. ]; 4… «le hzrcdfivel art. vend.

" rire-nſ!- [. 8. end. Egli ) o’bli—zſimto__ſoiaufeme nll/z guar-mijn mi

V. (' nr:- 4. rin-ale, id ell delmrrn ſnb elle, non vero debt

L" [14m riſ/“retta que a rtſci/jîane alle rem/ite rorcm locuplctem elle. ]. 4. il. eod.

. il cui prezzo non giunga alla metà del frm/ore Non ha luogo il detto beneficio neppure nelle

de] jbndo: e le 1eg-gi cìziili fanno fizffr/Zere le ven- vendite ! nella alienazioni fatte per wu di tra”

dire in cui la lrſiène ſì.: minore ; pere/u) non è in- fine…-_ ], gſi Q, 1, de cond. mdeo. 94,434” mtr/ic

- tereffle a'ſi-l [mal/[ico di turbare il collima-rua delle la Zenone arſ/'Z- del gumlruylo. ]. 78. g,. 16. il. ad

vendite colle troppo frequenti le./ſoìm- . &. (.._ Tre l. _ '

Il La viltà Hd Preſ-w non [eu-pre ryfilw _la V! ? tm'Of-‘rlmauza a? Carlo ]Xſſ «el/' (timo

"Mi…, .,l, 54. #; (le comi-. "’"/”Î" Narn … pretio [gl-(10, che pralblſſt' rl! averi-dure le lettere di re

emptionis & venditionis naturalner licet contra- fu./fio”, contro [5 n…,ſhzſſſſmf '

hentibus fc circumvcnire- 1- 15- S- 4- ÌÎ- di' ’”"ſ- Nelle (litrifloni tra ! (oer-edt'noln ? neceffarru che

"nam, nt air Seneca,. ſublata ſpe quiestus langue: la 1550”, oln‘epn/ſi la fltHî_. oq/iando Eliſ z-z ſia

marca,-us. - ' della difiigrzaſſlianm. [. mami-thus 3. L. commu

Il beneficio della [. rem maioris lia./bitonto 1:10- nia nrriuſqnſſe indie. ’ ; '

30 in jie-uan del venditore e non del compratore, ln. Franſ": Iufl-ſima al:/13310 c.? la (ll/llguagugn.

quia pencs cmptorcm invidia, & pencs vcndn'O- za lm “della quarta parte. lupon. 3. not. !. 9. capi

rem inopin. Cuj. '» pura:. C.- da' ;“tffierxdſivmrx'. dc rcltir. . ' . I '

Il vendìtmſieſſuel, eantranq dl kmq.-Ina put-_ "FM"" ]} benqficto della [. rem mami-is _ m luogo nel“;

eine a que-flo [Wifi-io. Cui. ad L rem milton-h pc;-uma egualmente che nella vendita .- __.

!( beneficio di gue/ln legge non ha luogo nel
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'H. Il giusto prezzo ſul quale la leſionc deve effereregolatà & il valore della

coſa nel tempo della vendita (è)..

lll- Siccome -vi è ſempre il- più o il meno nel prezzo delle coſe , la ſtima del '"“- \

TLT.m,' . zm

giusto valore per regolar la leſione , d-eve eſſer fatto al più_alto prezzo che nel

tempo della vendita poſſa voler la. COſZL,’

favorire il venditore leſo (e) .

porchè un ‘tal prezzo è giusto , e biſogna

IV. Se la mia ſì ritrovi venduta meno della metà delſuo giusto prezzo, il com

pratore porrà ſcegliete , o di reſhtun- la coſae ripigliarſi 11 prezzo gia pagato; a

di compire il gmsto prezzo e ritenerla (tl).- ‘

V, La reſciſſione per motivo della viltà del prezzo , è independente dalla buo—ſiimſſſi, ;,

:. Te.-np.

(le lla _]li

3. Come

]? valuti

tl guſ/io

prezzo .

4. L'io

zione a't'l

coa/)prata

re di re

na, o cattivo. fede del compratore . E tanto ſe abbia ſaputo , quanto fe abbia t'o/a,_0di

ignorato, il valore della caſ.-t venduia , balìa per riſolvere la vendita , che ‘] prez— MVP/ſ”

zo ſia minore della metà del detto valore (e) . (17)

VI. Se nella vendita non vi ſia altro vizio fuorchè la leſione di più della metà

del giusto prezzo—, il compratore farà-tenuto :\ restituire i ſoli frutti'percepiti do

po la domanda, o il di. più per ſiſupplire il prezzo dopo lo \leſſo tempo . quando dme dal

ritenga la cofa. Ma ſe vi fieno altri vizj nella vendita, come farebbe qualche uſu

,

. (ll Precii quod fuel-ar tempore vcndicionis. [. 8.

; . de refi. veri.-.'? ſſ , ' —

(a) Una (ori/Z'jt/MM nata dal ”rativo dell' uma

pità ha finta ricevere qucfla’rſiſſÌ-i/jìone .

(a) Vel prerium eeyretìitucntc emytnribns, fun

dum venundatum recipias . . . . vel & emptor ele

gerir, quod dcest justo prorio rccipias. [. 2. C'. (le,

reſc. ve,-m'.

(el D. 1. 8. C. (le refi. treni]. Et ſi nullus do
lus interceffir stipulanris, fed ipfz res in fe doluſſm

habet. [. ;6. []." ele nerb- ola]. Que/fo & quella che

dth/z‘dolus reipſzt.

(17) Distinguono i noſlrì Dottori tra la le

ſionc enorme, e la euormffima. La prima ”e ,

quando il prezzo della eoſa. venduta fia mino

re della metti: la. feconda, quandoſſil [ne770'

fia minore del doppio, come per eſempio la

coſa, che val trenta, {i venda per diete: A1

3imar1 a': mii/it. Col.-troll. Febr. ]. gr.-.eſ}. Il. »:.

"159. La eum-mi[ſimc rc…de nulla la vendita,

e iziputazdoſi perciò non trasferito il dominio
' alſiComperatore, dee restituir la coſa una. co’

frutti dal giornodcl contratto, e vie preſſo

pdc 'Roſa Civ. Deer. Prax. Cap. X11. un firiodal

Decreto del S. C. . La enorme rende il con

tratto reſciſſo; e uintli avendoli come valida
a principio, il rella—inde, e ti dà al venditore

,la ſcelta o di restituirc il prezzo, e ripigliar

la roba; o {e il comperatore il voglia, rice

. C'

'

ra,

vere ciò che manca alla giustez-za del prezzo.

Dl Marinis ſiRe/olw. fur. Lib. ]. Cap._CCI/I. ,

appoggiato alla L‘. Venzlitor. C. (le rtf/èinelavtml.

] frutti in ſſquesto cafo di reſciffione, invalſc

il prezzo.

5. Que/lo

:'eſſcil/ione

? indepen

dolo .

6. Raj/72.

tazione de‘

fiotti co»

.t-ſo il puffi

fel/bre di '

mola flb

de .

nel mstro Foro la pratica, di doverli restituirc

dal di della contestazion della- litc: DC Ponte

Tm. ]. Con/\ 38.'. Si accordo da' nofiri Tri

’

bunali il beneficio della Legge Rem mb,-arie— '

non ſolamcntc al Venditore , come ti pratica-'

in Francia ; ma ezio-odio al Com'peratnre .

L'eſlenſione' di fiflatta. Legge deeſi al (enti.

mento uniforme di tutti gl’lnterpetri più cor..

'di-‘U . 3' quali Piacque meglio di ragionar. col

la Regola Legale; in quilt“ cauffir eadem rot/o:.

e/l , in il! irlem' ja: [iat-(malata gl ,, _fi motlo b!

rzefiritem, quod n'ìbteitw , fit beneficia/n ('a/(ffa',

{?’ rei , non pevfine , L. In animo-ir cai/ffir D.

de Reg. ]m'. , che colla maffima nonſitemprc_

'vera del Cujaeria in Paratirl. (…‘. de rc'ſcin'd.

oem/. , cio‘e , pene: enttorem invidia , (e' pone-‘.:

venaitorem inopm: imperciocchie la leſtone, ch’e

la cauſa della reſciffione tanto allontana dal

primo l‘ invidia , quanto fa compaſſionar nel

ſecondo la inopict . Come ed in qual calo il

accorda non però al Comperatore quefio bc

nelicio , vedilo clortamcnt'eſaminato dal cele

bre Ugon Done/lo Calment. arl L. :. C..:It re

ſciml. oem-l. ”. 50. ,"5i. (*? 52.
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m, qualche dolo o violenza , dovrà i frutti fin da che abbia incominciato a per."

.ccpirgli, deducendOne l’ intereffe del prezzo loddisſatto (f) . (18)

( f) Si fundum 'vcstrum , vobis per denunci-…nie

'ntm' admonemibus volcmcm ad cmptioncm acce

dere , quoddistrahcmis non fucrir , non tccſiìe is

contra -‘quem preces l'unditisſſcqmparavit, vcl

alia modo mala fide conttaxit . tam fumlnm vc

Llrum comlitutum .probantibus, quam ſruèlus,

quos cum mnlu'fidc percepilſe ſuent probatum,

aditus Przſcs Provincia rcſtitui jubebit. }. 17. C.

de ru" ocn/lic

' .

"Delle vendita di annue entrar?! .

‘(iSÌ E’ opportuno 'in qucsto luogo 'eſporre

un' altra (orta di vendita uſata nel noſh-o Rc

gno colle norme {labilite nella Bolla del Pon

tefice Nicco/a ’V. , confirmata da Aljonja ]. di

Aragona colla Prammatica I.‘ (la (Scu/ibm. El

la ‘e comunemente detta Iſf-"dim ,di annue .m

xrna'e; e può diffinirſi di efferc un Conn-ano ,

« col quale ji 1mdc : ccnzpem il diritto di” perce

pire mm certa remliſaſiamumle dall/1712114 altrui.

Chiamaſl ancora Cenfi, ronſegzmiiua , e (.‘cnſh
rig/limtìz'o , "perchè il coſlituilſice a ſavo'r dcl

comperatore ſullu roba del 'venditore . Ed è

questo cenſo un diritto , come il le chiamato

nella diffinizione , pci-ch’è coſa incorporale .,

non altramcnte che l’ uſoſrutto ., e l’eredità

Quind’impropriament'c chiamata cenſo la ren

' dita Venduta *, .eſſendo a ſenſo legale. il ccnſo

un diritto di percepire la rendita—. ’

La rendita comperata dev’ eſſer certa: ‘e di

qui ſorgc la diflerenm di questzvendita dalla

vendita da’ “frutti di una coſa, i quali ordina.

riamente l’uno incerti , e non pervengono allo

fieſfo modo . ſi _

Si 'acquifla il diritto ſulln roba altrui; poic.

che colui , il quale costituiſce il cenſo fu]

la roba propria , ne ritiene il dominio, e il

poſſeſfo, e ſiſolamente trasferilſcc al comperatorc

il ius di eſigcre una certa quantità annuale"

{ulla robo. medeſime. ,

E' quello un contratto uniforme alle regole

del Diritto Icom/nm. . Nella L. XXII. D. de

minni: legati; fia eſprcſſo, che ,poſſuno alienarſi

le annue rendite . Sen-1.9. che , avendo noi' la

facoltà di percepire i frutti delle robe nostrc,

ben polliamo in conſeguenza del dominio tra

sſcru—e per via di contratto in altrui ſo tutta.

13 noſh'a facoltà, o parte di ella .

E’ conforme e7.iandio al Diritto Cam-nico ..

Fu approvato da varie Gostituzionì (di Roma

SE

ni Pontefici , ſpecialmcnte- di Martino V. e

Colli/lo 11. Exn'mvag. :le con. {‘T item/., e dal

le Bolle di Nicco/a V. e Pio V. , .nelle quali

ſono liabilite le cautele pér evitarli la pra

vìta‘t uſ…-aria. A norma della Bolla di Micca-'

la V. che da noi (i oſſeiva , e della Framma

tica ]. de 'Ceufibus colla quſſtle fu confirmuta ,

.le cautele ſon le eguenri: ‘

, 1. Che il cenſo ſi costituiſca ſopra coſa im-.

mobile, o che ſi abbia come immobile, Quali

-ſono i diritti perpetui.

1]. Che la‘ cot'a fia fluttifcra.

'Ill. Che .il deſcrivano nell’istmmento i con

fini del_podere, .su’ frutti del quale vien co

stituito il cent'o . '

IV. Che vi fi opponga.“ il patto di renſiove‘n-.

“dare, o fin di ricomyetare ' quaìme‘wmga/t' } il

'qualc , ſelſſſſben vi ſi ometta, li abbia per ap

sto. ‘ ;

- V. 'Che il denaro , prezzo del cenſo , (] nu

meri in preſema del Notaio , »e de' tellimonì,

ſio debl—a collare-di trovarſi depoiitato nel Ban.

co 11 diſpoſl'zione del venditore.. . '

Vl. Che 'l’annua cprriſponſione non oltre

paffi il diecc per cento .

Son però da. farfi .alcune rifleffioni ſopra lc

""traſcritte cautele per meglio conoſcerſi i rap

porti del loro uſo , e della loro applicazione,

"ln - uanto alla 'prima *. cſſendoſi detto, che

"il cen o debba costituirſi ſopra coſa immobile,

ciò 'e da intenderſi del_cenſo perpetuo ;, co

mecchi: rec‘lìmibilc , non già del temporaneo,

ſſ qual’]: per a punto il *ccnſo vitalizio; poicchè

‘ B_lquesto po ono ſoggcttarſi .anche le coſe mo

- ] [<
\

Riguardo alla feconda: non leggendoſi eſpreſ

ſamente ordinato nella Bolla di Nicco/a V. ,

che la coſ: debba effere affolutamente frutti

fera; ſl moſſe »quiilione , ſe poſſa 'cot‘lìtuîl'ſl il

cenſo (opra una coſa, che non dà frutto. l\l

cuni ſottilmente ragionando , ſcstenncro ., che

anche la coſa inſruttìſera poſſa eſſer materia

di quello-contratto. Avendo letto nella Bolla,

che il permette ſflper robi/:., ('S' propricrmil-m , _

credettero di trovar nella parola pi'opriclalilrm.

nettamente indicate le coſc infruttifero . Ma.

Diego Covm-wvia 'Vm'im'. Lib. Il]. Cap. Vſ].

'abbondevolmente eſaminò la quistione, e ſcm

bra che inc'lini alla oppinione di coſtoro . Nel

noſh-o foro nondimeno e riputata piu\icura la

oppi
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oppinione dell' Az'tZ/ate' Mac?. In Civitate ſide

Ufin'is ,. cioè di dover eſler ruttiſcfa la. coſa ,,
(opra la quale: il costituiſce il cenſoſſ; e a que

fla oppinione ſr uniformarono. i più avveduti

ſi-‘nostri Dottori. ' -.

La terza cautela colla deſcrizion de' confini

del podere rende più ſicura laipoteca, l'azion

di cui può dirigerſt contro a qualunque poſ—.

feſſore del podere medeſimo La ipoteca non

dimeno ,. che ſorge da questo contratto , i: per

molti-capi irregolare- lmperciocch'e primamem.
te , estiſſnta— la- ipoteca ,. non rest’ſſal creditore

[’ azion per-l'anale :î‘an'tol. in- L. Si'—piyzmr'. D.

fam.. crei/Z. . Secondo ,, può il poſſeffoir'é eſſer»

convenuto coll'azione ipotecaria—,.ancorchè non

fia fiato di’ſcuſſo-«ilî debitor principale— . Raum

in Prag»). [. de:,Cett/îbut n.. to.; e- ciò ha luo.

go , quantunque 'il podere fia paſſato ad un

terzo— poſſeſſore , e a- molti eredi , uno de’quali

può eſſèr convenuto in ſolirlmn . Finalmente ,,

ſe il debitore-, venda. “a più perſone la coſa

fog e.tta al' cenſo , niun pregiudizio reca al

cre iter-e;, poicch‘e‘gli reſ-la ſalva ſem’preſi l'azio

ne di' a(l'rîugere 'in feliz/nm qualſrſiaſi poſſeſſorecſſ

Vedi DrMm'ìm's Ref/blunſm'. Lil-.]. Cnp.XſII..

Riſpetto- alla quarta-..:}? nella: indole di que"
flo- contratto-_ ilpatſito- di ricomperare quando—.

cuniqueſi. La. equità, ”naturale",, ch’è" la cinoſura

dì tutt'i' contratti ,. non ermette, che il cle-.

bitore- ſlia—ſiſuoî malgrado— oggetto perpetuamen

te al‘ peſo'del cenſo; e le Leggi poſnive gran

demente favoriſconoſi il debitore, acciocch'e non

rimanga oppreffi da creditori" . Vogliono- non.

però alcuni, eſſere Prata mente de'RammtiPtm

nficì , che fieno redimibili ſoltanto que’ cenſt ,.

clie, ſt comperano a giulio-prezzo , e che poſ-

ſano eſlìre irredimibili , quandwſi cozwien di

eſigere- una quantità di rendite mnuali' minor

Cl] quella, chf‘e' pei-mello di eſigerſ . Ma nel

dubbio. , .dovendoſr ſempre: riſpondere- a favor,:

della libertà, il tonfo dee ripurarſr redimibile, ‘

purchè altro non {uggeriſca l‘a— notabile tenui

tadel prezzo ,, Carvazrm-m- Vnrìar. Lib. III..
Caſſ . ſiX.

. a quinta cautela ?: ſuſcettibile di modera

zrone: imperciocch'e ſebl'ene—‘Pio- V. aveſſe de.
terminato ,che il denaro debba numerarſiſi, oſ.

ferrando-moi la Bolla di Nicco/a V. ,, non ab

biamo la-ſinaſimerazione del denaro per requifircr

eſſc‘ÌZlalc-dlſſquestotcontì-arzò . Un ered'ito‘ſi-.’

qurdo Può ben far le veci del denaro cantan.

W.,,ſiſſche in tal caſo ſi—ſſìiſinuiaſr come numera

["_‘tfgſſ mnmr , la crude ſpeci'e di finta numera

zxone ſi ha per legittima da Ulpiano- nella L..

* .
.- .

..

'.
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Li.-er. B.. da fm“. Dat. .. E‘invalida—però-‘l:

'vendita diannue e.:trade , ſe il ha fede" del

prezzo,. Vi ſi vuole il denaro, o l’equivalen

te ; nè, giova qualun'que'fconfeffione- , ancorchè

giurata del debitore ;; per non aprirli. il luogo

alle frodi .. "‘ ‘ . _. ’

La_ſeſta finalmente ,- clieſilin’rita l'annua cor

riſponſione al? diece per cento , ‘e ora nel no

stro- Regno eſorbitante :. impercìocchè creſciuta,

per prowida. attenzion delîGonn‘no la quantità.

del denaro , ſi & lodevolſimente introdotto lo

stile di ridurre nella Capitale» al quattro , e

nelle Provincie al cinque per cento 1’ annual

nprerlazione , purch‘e resti a danno del debitore

il peſovdel Cataſio .,

5 Oltre- della vendita di annue entrade , che

ſi ſa- perpetua. col pattoſi diricomperare a nor

ma dellJ. Pramnmtica ,, evvigancora il cenſo vi

talizio , il quale il costit'uiſce durante la vita

del. com’peratore , o del. _venditore . ll; prezzo

per- quali:; ſorta di contratto non ?: d'alcuua

Legge-definito: ma; per comun._ſentimento .de"

Canoni/lider: regolarli colla-comune estimazione

del luogo ,. ſemmai ſta certa ;, ed eſl‘e'ndo- in

certa , determinarſi con arbitrio prudente ,

avendoli riguardo all‘età ,, e, ſalute de' con

TÌtraenti .. Vi era nel Regno nostro la D‘annun
tica' ;. de Cel:/ibm ,. colla quale stabìl—ivaſtſſ ak

cenſo vitalizioil prezzo di uatſitordeci‘ ducati

per ogni? centinaio,; ma. con iſpaccio: de" 10.

Novembre 1744… in occaſion della Cauſa tra

D., Giambahſi/Za Follmſio ,_ e D 'Giovani-i‘ lllqfiel— '

[one Duca-. di Limatoltt' ſopra un cenſm vitali

zio- di annui ducati 140. per capitale di ducati

mille ; avendo il’ S. C. fatta. conſulta al Re

per la diminuzione del cenſo, ſu determinato,

non— attenderli la ſudd'etta—Pmmmtim; mando

vere eſſo Tribunali Supremo. con" giulio ..e pru

dente arbitrioìfid‘efinire. la- quantità.- da; pagarli ,

circoſianze- cioe, la qualità. della coſa venduta-,

il pericolo, la mora, l'et'ì de" contraenti , la

lor condizione, la. niceſlitt‘i di contrarre- ,, e il

facile.- o difficile pagamento— .. Tenend'nſt oggi

questat regola ,‘ſuol ridurli il cenſo vitalizio al

ſei‘, al' ſette , 0 all’ otto per cento relativa-i..

mente all"et:l de* contraenti,,ze alla maggiore ,

() minor cautela. " _ =

.ſi Pix-im uſurarìo queſlo contratto-ſubito, che

"fi pattuiſca di'-dover reſiare ſnl'vo il capitale-_,

ſeguend‘o la morte del debitore fra certo tem

po- .. ll prezzo pagato dev’ effere onninamente

demnrruo ; altramente il contratto vita'li7ìo }:

invalido ,Tapyia de ]ure Regni Tim].- Cenſilmt .

_M

annualmente al debitore, tenendo preſenti quelle {"-1- .‘
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s E 2 l 0 N E x.

Dell’evizz'one e di altrì zizi-g,". , - .

_s 0 M M A R J. ſi '

:. Definizione "dell‘ evizione. _ -

B. Degli altri litigj. _

3. G zrizntiſſz . i

4. No;; v‘ lm garanti}: ne’ mjî fartuz'tz' :* nel fatto del Principe;

5. Due forte di garantie , la naturale o di diritto ,, e- la convenzionale;

6. Garanzia di diritto . - ‘

7. 'G.:mntz'a convenzionale.

8. Il venditore non può ejentrnji dalla garantia d'i-" proprj fatti.

9. Goran-tlc stuoilite da alcune conſuetuzlim' .

IO. Danni ed' intergffl ,er l’eſſizio—ne e per altrî lìtlgj .
Il. Diverſſì effetti cle” Stig)" c/ze ſoffre il venditore. ſſ .

!2, Restituzione del prezzo con i danni, eſil intere-flc". ,

"13. Se la coſ…: non ha ſofferto cambiamento nel tempo dell’evizione;

14. Se la coſa ſì ? deteriorati: nel tempo dell' evizione. ' . ,

I:. Se la 'coſu è cre/cinta di prezzo. ' " ‘ '

16. Se il compratore ha fatto migliorie.,
'.

'.

1—7. Riguardo che dee aves/? a” rutti percepiti, per a pre.-zzare le migliorie; _ "
iver amente regolare le clzlflzlî-oltì per [e.miglìorie- -

19. Se il venclz'tore lm Venduto di mala fede ”la cafu altrui . - :

_QO. Colui che deve garantire non può evincere. -

18. Le c[rcostunze anno

QI. Se il compratore tardato nel poſſljffo non clinunzia, o fa qualche altro pre-‘

gina/[zio alla condzzzon'e del,/uo (drame .

2. Il compratore ? tenuto [alta.-nto a_ dinunu'are il litigio

23. Garanzia prima del litigio. . _ _

'24- Girantiit di diritti nella vent/i'm n'e‘ diritti stlſſ- … , ſi

Q5-*G.imntìſiz nella vendita ſ una eredità. ' '

26. Garanzia nella venditti d' un dedito. _

27. Quali fono le coſe per le quali il venditore :? oélyllgato Ji grantire il com

pratore? - -‘
QS. Contro a'ì citi (lee rlrzſſzzarfi la a'omana'a in garantìa?

29. Quello che rap'prdſenm la per/oni: del compratore lm diritto _di (fer-citare

[‘ ſizzz'one in grammi}: contra zl venditore , ſiccome avrebbe Foletto eſerczur

la il compratorc stcffo - ſſ _ _ ”" . ‘

30- Se al compratore evitto fqflè ſlato noto nel tempo della Vcſltſlſſtfld clie zl ſuo

' venditore non er…: proprietario , può domandare i d’anni gal intereſſì? *

31. P…} ſiz'poluſſì che in cafo cl1 evizione il comoratore non potrà donnina/nre la
!

refiituzione, je non di una parte del prezzo.

32. Que-ili che luz venduto non può evincere il compratore, ancorchè abbia vendu
D I a

‘ to il parlare al’ un terzo (le Clll ſarzì erede.

"" Se dopo [’ aclizionè dell’eredità queſ/Za venditore venda ad un terzo , il prima
03' _

compratorenon potrà effire evztto d.ll fecondo. . _

34- Garaatia m tufo di vendita d’un dedito- L L’
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I. ’ Evizione è la perdita che ſoffre il compratore della coſa venduta , o di :. Defini

una parte, pel diritto di un terzo (a). _

ll. Gli altri litigj ſ0no quelli che, lenza toccare la proprietà della coſa vendu

ta, l'cemano il diritto del compratore, come ſe qualcheduno pretenda fu di un fon

do venduto un diritto d’ uſufrutto, un cenſo, una ſervitù , o" altri .ſimili peli (la).

zione dell'

evizione .

2. PCI/‘

fllîì’l lm

. . . . .gi

lll. Il compratore eV1tto , o turbato nel poſſeſſo, o in pericolo dl. efferlo, Puo ;. Garflſh'

ricorrere contro il venditore che dee garantirlo , cioè far ceflînre le evizioni .e fiſ!

gli altri litigj , ficcome diraſſi negl1. articoli ſeguenu (c). . . _ _ _

[V. Il venditore non è tenuto a veruna garantiti. ne‘cnſi mopmau e fatto…, e

nel fatto del Principe (cl).

golata tra il venditore e ’l compratore (e) .

4. Non

. _ ’a' ha ga

V. Eſſendo la garanti-a. una conſeguen'za del contratto di vendita, vi .è una pri- rnr-fia ne’

ma ſpecie di garantia ciò è la naturale , che chiamaſi _garantia di diritto ,— perchè

per diritto è a quella obbligato il venditore , ſebbene-nella vendita non lia stîktfl

eſpreſſa; e ſiccome colle convenzioni fi poſſono accreſcere o diminuire gli obbli

ghi naturali , così nnſce una feconda ſpecie di gara…… , che è la convenzionale, re

caſiflrtuiſſ

ti, .e nel

fatto del

Principe .

51 Dſ.-c

.fii‘liſi' dl

VI. La garantia di diritto, o naturale è quella ficurezza in cui ogni venditore Mfflflîìt.

dee” mantenere il compratore, affinche quelli non lia turbato dal libero poſſeſſo e
I! ”Blur-’I

. .. . . lavarli

godimento della coſa venduta, facendo celiare le evrztom , e gli altri img] dalla ,,,-Zma , e

parte di chiunque pretendeffe nella coſa— venduta o un diritto di proprietà, o que» lr; com-'m

lunque altro , col quale foffe deteriorate il diritto ch

la vendita,- ed è il venditore obbligato a tal garantia, quantunque nonfi fia el'preſ

:la nel contratto (f) .

Vil. La garantia convenzionale ?: quell-.L ſicurezza che promette il venditore,-,, ad…”

e naturalmente acquistaſi col- zio-“fale

6, Garau—‘

rm di

.liſi-ſſirm .

più o meno esteſa di quella di diritto , fecondo che finii convenuto. Così puoſſniſii con

ampliare la garantia di diritto , come per eſempio ſe li conveniſſe , che il ven— Wuz-i""?

ditore garantirà nel fatto del Principe; e G può ristringerla , come ſe li conveniſ—ſic'

ſe, che il venditore garantirà ſolamente ne‘ſatti ſuoi , e non ne’ diritti altrui, ſſo

Tom-I. - -

(ai Que/la definizione rt'fiJÎm (la tama la confl

m-az-iane di que/Ia Sezione. '

(0) Que/Ii pt:/ì _/'ecmamlo il diritto del rollup-nta

re; fa,-:o quelli da cui dee il venditore gara::tirlo.

(:) 8in mm res cvincattfr, live pars, habet re

grcll'um empi-or in venditorem. [. h fil de eviſì.

V‘ [’ art. 3. della See:. 2.

((l) Lucius Tidus prmdla in Gerfntmia trans

Rhenum emit, & pnt-tem prc-tii inmlit: cum in

relidnam quantitarem hazres empi-oris convenircmr,

quuestionem rerulit, dicens ha; poſſcffiones ex prze

cepto principali pattim dil‘crackas, partim vetera

nis in prazmia affignaras . Qua-ro an hnjus rei

periculum ad venditotem pertinere poſſtt> Paulus

reſtmndit, l'utnros caſns cviéticnis port contraflam

_emprionem, ad venditorem non pertinere. Et ideo,

ſecundum ca quo: proponunrur, prctium prmdio

rum peri pollo. !. u. fl." de fl‘ilſſl.

(e) lm timis ſciendum est in hoc jndicio, 'id

flcmum .educi quod przlìari convenit- Cum enim

\“

.A a *— che

ſit bonte fidei jndicium, nihil magis bona fide‘i

congrnit quam id prix-liari , quod inter contrahen

tes aèìnm ell. Quod fi nihil convenit, tnnc c::

prmstabuntnr, quae naturalirer inſnnt hujus indie-ii

poteltate. [. n. @. 1. #; de 1147. mm:. ca'-mm].

( f) Non dnbitatut, ctſi ſpecialirer venditor

ev'ictionem non premi-{eriſ, rc avid-a ex empto

competere afflonem. !. 6… C. ele eviz'l.

Imprimis ipſam rem przestare venditorem epor

tet ; id est, tradere: quo: ros li quidem , domi
nſins ‘ſniſſt venditor , ſacit & cmptorem dominum

Si non (uit—, tantum evfflionis nomine , vendita

rem obligat. [. 11. _C. 2. (I; de all. empt. è' tre-ml.

Sive tota ree evincatur , live pars , habet rcgteſ

{nm-empror in venditorem. [. uff; de evifì. ‘U- 1.

10. cod. Ex cmpto afflonem eſſe, ſint habe-rc lice

re cmptorì 'czrveatur. /. n. g. 8. 17." »de al}. empr.

O' wm!- Ut emptoti habere liceat, & non ſolnm

per le, fed per omnes. I. n. 9. 17. ff. de nF

empr. U‘ WM.
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8. 11 11m

a’ilorr’ na»

pm) eſZ'ſſ-z

tar/î dalla

gar/mlm

ile' [ore;-vj

fam .

9. Garan

tir stabi

lire da al

cune con

ſherm/z‘m‘ .

io. Dem

m' e.! irr

rerellì per

l’ evizio

ne , e per

al'n‘i lui

!] -

1 :. Di:-er

jî effèm'

de' litigi

che [u,/[>e

il vendito

re .

11. [?:/li'

ro:-Ione

del prezzo

con i da»

nr' ed in

tere/ji .

13. Se la

cry/Ì: non

lm ſhſjer

” rmnbia

menro nel

tem [)

del erri

zr'one .

14. Se la

coſ- F e
deteriora

îſiz nel

fellrpa

dell’ evi

zione .

che restituirà ſoltanto il- prezzo in cafo d‘ evizione , (enza. i danni ed interefli (g); ‘

tutte quelle convenzzom ſon fondate ſul prezzo più o meno caro , 0 fu di altri

riguardi .

Vill. ll venditore non può diſcaricarſi della garantia nel fatto proprio, neppu

re per convenzione eſpreſia; perchè farebbe contro i buoni coſìumi il poter mun

car di fede (11).

D(- Se oltre la garantia‘naturale e convenzionale, vi foſſe ne’luoghi qualche

conſuetudine che regola la garantia, il venditore farà tenuto ad oſſervarla (i) .

X. Se il compratore è evitto, o turbato nel poſſeſſo, 1.1 garantiti avrà il ſuo

effetto (1), fecondo le regole che ſì da'ranno negli articoli ſeguenti.

Xl. _Vi fono alcuni litigj che di lor natura rifolvono la vendita, come ſe il com

pratore è evitto dal proprietario (m) ; ‘altri Iitigj poſſono di lor natura riſolvere ,

o non riſolvere la vendita, fecondo le circoilanze. Così un’azione ipotecaria non

riſolve la vendita ſe il compratore , o il. venditore pagano il debito; ma ſe il po

dere è aggiudicato a‘ creditori , la vendita ſi riſolve; ed in tutti quelli caſi , o

che 1.1 vendita ſuffista, o che fia rifolnta, è tenuto il venditore a' danni

reſſr , ſecondo l' effetto del litigio (n).

Xll. Se la vendita è-riſoluta da una evizione ,

ed inte

è tenuto il venditore a restitui

re il prezzo, e ad indennizare il compratore de’danni ed intereſſi , che potrà

ſoffrire (o), come diremo ne' ſeguenti articoli. .

Xlll. Se la coſa venduta è nel tempo dell'evizione nel medeſimo fiato , e del

medeſimo valore , che nel tempo della vendita , il venditore non farà tenuto' ad

altro che :\ restiruire il prezzo ricevuto , le ſpeſe dell’eſpedizione del contratto,

quelle del pofleſſo, e gli altri danni ed intereſſi , [e mai ve ne fiano , come ſe

il compratore di un podere ‘di cui “. evitto , ne aveſſe pagato un diritto di laude

mio e di vendita (p).

XIV. Se per lo contrario la coſa venduta fiaſi deteriorata , o diminuita per l'aa

natura, come una caſa vecchia, o per un cafo fortuito .. come ſe una inondazione

aveſſe portata via una parte di un campo, o pure , eſſendo la coſa nel ſuo pri

miero {lato , ſe ne foſſe diminuito il valore per- l’ effetto del tempo; in tutti que

ſti caſi , ed altri ſimili , ne' quali la coſa venduta vale meno nel tempo dell'evi

zione di quel che il compratore l' aveva pagata, questì non potrà eſigere dal

(3) Nihil magis bona: fidei congrui: , nam id

nell-ari quod inter comrahenres a(ìum c . l. 11.

€* 1- (I. de af}. en.-pr. o‘ veni. .

_Qui autem [mbr-re lien! vendidir, videamns

qmd debeat prrestzre ; & multnm inreteſſe arbi

tror mmm lmc polliceacnr per [i unione/que .:

fi per/«'ma: non fm", girmi-mr ral/ere lire", an

Vf… Per omner: nam li per ſe, non videtur id

pra-flare ne alius cvincar. D. 1. H. _Q. 18. Si

32°"? "\ vendirione comprehendatur, nihil evi

A‘ìlofflfi nomine prizstutum iri, pretìum quidem

debe'fflſe Evian; urilitatem non deberi. D. I.

’8' N'ſi, ["ne fi quis omnes istas [opra (cripta:

conventions recipiet. D. S. 18.

R (_l'ì …““ non probabis, dolum non eſſe prze

b:… um ſi convenerir. .Nam h-xc eonventio contra

, nam ſidcm, comuque bonos mores efi. ]ìr. idea

”“ “Penda en. 1. ,, e. 7. f]; d.;... Pat-‘in quae
tu‘-Pe'“ ca"ſìm continent, non ſunr obſervanda

" 27- 5:4- 17: :le piu‘?. ,
(0 Qua allidm .st dnplc ftipulntio, idclrco

ven

dito-.

[amiſ etinm ex empro agi poſſc, ſi duplam ven

iror mancipii non cavcar. F.: enim , on.”.- ſvnt

maris, & conſuetudinis , in bona- ſidei )vdiciis de

bent venire. [. zi. S. zo. #; le td- ed. S-i tundus

venierit ex conſnetudine eius regioni:, in qua ne

gotium geſhnn eſ:, pro eviétione caverì oporter.

1. 6. 1}. .le mm.
(1) Give roca res evincatur , five pan, haber,

regreſſum emptor in venditorem. [. :. [f./h n-rr‘î.

(m) Sive tata res evincatur , five pars: [. i. j}.

da wifi. _ _

(n) An id quod interest. [. 7_0. #. le mm..

(a) Evit‘ta rc, ex empro aſhio non arl—preunm

ilnntnxac recipicndum, fed ad rd quo.! inter-cſì ,_

comperit. [. 70. fié de epil-7. I. 60. (ca'. ,

(p) Si in venditrone diftum non fic quantum

venditorem pro evffìlone prastare ayant-ar , ni
hi—Lvendirnr praliabit praeter ſimplum , evrcſitionis

nomine: & ex natura ex empro aé‘tionis, hoc ,

quod interest. [. 60. ,7. le (pifi.
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ditore più del valore'della coſa in tempo dell’ evizione (51); perchè la perdita che

egli (offre com’iſte in uel valore prel'ente; e ſiccome la. diminuzione ii appartene

va :il compratore , cos: non dee questi profittare dell’evizione .

XV. Mſil ('e la cola trovaſi valere nel tempo dell’ evizione più di quel che vale

va nel tempo della vendita, eſſendo creſciuto il prezzo per l‘effetto del tempo ,

il venditore farà tenuto :\ pro del compratore per quello che la coſa varrà nelſcim di

tempo dell' evizione (r); perchè il compratore perde in effetto questo valore ei- Pre-"M

»‘ſendo evitto;e la fin condizione non dee effere deteriorata con questo avvenimen

to, da cui è tenuto il venditore di gaſirantirlo.

XVI. Se la coſ-1 venduta trovaſi migliorata ne

del compratore , come ſe aveſſe fatto in un campo una piantagione o un edifi

zio , fara iudennizato dal venditore di quel che varrebbe 1_l podere nel tempo dell'

evizione, ſe non foſſe fiato migliorato. e ricupererà dipp1_ù le ipeſe fatteper nu

gliorarlo , non porendo eſſere ipogliato del p_oſſeſſo ,_ ſe prima'non .e ſ_oddisfatto o

da chi lo evince , perchè questi non dee prohttare d‘. tali maghorazrommdal ven

ditore, che dee garantit-lo dall' evizione, ed avrà egli la ſua nzrone contro l’uno e

contro l‘ altro (]) . —

XVll. Nell-' apprezzo delle ſpeſe fatte dal compratore d‘un podere per miglio

rarlo , come ſe vi aveſſe fatta una piantagione-,

ſpeſeſii frutti prOVenuti dalla migliorazione , e che avranno nccreſciuta la «rendita

di questo podere. [)i maniera che ſe i frutti percepiti corriſpondono alla ſommn

rincipale , ed agl'intereſſi {offerti per le migliorie, non potra ripetere le ſpele

atte, perchè basta al compratore che non perda niente . Se i frutti percepiti ſo

no minori , riceverà il dippiù che avanza nella‘ ſomma principale , ſie negl’ intereſ- re./e.miſſ

[i (r) , perchè non deve ſoggmcere :\ verona perdita; ma {e : frutti eccedono Clolſhſſſſ

(q) Si minor eſſe ccepir, eknmum emptoris orig.

[. 70. l}: «le mail?. Ut quanti {ua interest , .afìor

conſcqunrur; ſcilicct ut melioris, apr deterioris

agri tutti cauſa , lincm prc-tii , quo luemr tempo

re diviliouìs :rstimatus, dimimmt vel‘cxccclat. l.

66. in ]; 7}; cod. ‘

Ex mille jugerihus traditis duccnta flumen ab

ſìulir. Si poltca pro indiviſo ducenta evincamur,

duplex llipulatio pro arte quinta, non quarta

praestnbirur. Nam quo periit, damnum emptm‘i

non venditori artulit. [. 64. em]. Minuirur prae

flatio , fi fcrvus deterior 3 nd emptorem effcfìus

fic , cum evìucirm'. [. 4 . Ide AH. empr. (D‘-vani

(r) (gitanti ſua interel after conſequarur, &c.

1. 66. in f. j}: n'e evic‘l. V. [' arl. precedente ove

gue/la legge ? ſfam- cìtata .

Si quid ex his finibus evinceretur, pro bonifa

ce cjus emptori praitandumf ]. 4.5. cod. {. \. eod.

(]) Con cquer-is ( ; venditore ) quanti tunin

reretì. In quo rnnriuetur etiam eorum perſecurin,

quze in rem empram a te ut meliar fici-es eroga

ta funr. [. 9. C. a'e eui-’I. ]. 16. mi.

Si mihi :ilienam aream vendideris, & in ca ego

edificavero «atque ita cam dominus evincit: nam

quin poſſim petentem dominum, niſi im enſam

:edificiorum ſolvnt, dolì mali cxccprione ummn

vere, magis cst, ut ea res ad penculum vendi

A a 2 che

*tor'is uon- pertincar. I. 45. 5. !. #; de m‘î. en.-pr.

c::- vend. [. 16. C‘- de wii?. V. gli M'fìcali ſìguenti.

Dice/î in que/Ia legge 9 , C. da evifìſſ che il

"venditore deve pagare le -1ni;rliorazioni nl compra

tore mima-, HI in que/fa legge 45. .S. !. il. de

ad}. empt. & vend. , .che tal pagamento riguard

quella che evince, : non dee caſ/ere ſul venditore. ‘

Il che Dſ:/agua intende)-u nel finſo piegato nel.”

articolo; :I: maniera che ſe, per eſ:/rupia, quegli

,che vuol ricuperare il fondo pzrtendelſè (li non eſ

ſer tenuta alle migliorazìonì, o mond/E quale/ze

altro litigio, il compratore avrebbe allora la fin:

azione di gara;-tia centra il venditore.

(r) Super empti agri quzestione ,diſccprabit Pre

ſes Provmciav; & ſi portioncm diverſze partis eſſe

coguoverirſſ, impenſas quas ad meliorandam rem

vos erogall'c constiterit, habira ’ſrufhrum ratione,

restitui vobis jubebir. [. 16. C. da evil); Sumptus

in pra-diu… , quod alienum effe npparuic , a bo

n‘az fidei polli-flore ſat'ti neque ab eo qui prsdium

donavit, neque a domino peri pnil'unt; verum

exceptione doli appoſita, per officium Judicis,

Lequîcatìs ratione-, fervanrur; ſcilicer, ſi ſruèìuum

ante litem conrestaram percept—orum ſummam cx"

cedant; etcnim admilla com intime,-{'uperfluum

ſumprum, meliore predio afta , dominus reſti

tuere cogitur. [.'-4.8. #; rie rei vimi- Empror nz

mm

15. Se la

coſì- e‘ era-

1 tempo dell’ evizione col fatto 16- Se il

urnprata

re lm fiz:

to miglia

17. Ri

fa d‘uopo compenſare con queſiîegumfio

che dc"?

aveiſi a’

fiumi [xcr

ſi-cpiti per

apprezza
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che potrebbe effergl'i dovuto per le ſpeſe , egli ne profitterà .

13. Le rii-_

(“q/fazzu

XVllL Se la ſpeſa fatta per le migliora.-zioni è minore del valore di effe, il

compratore evitto riceverà- 1oltnnto questn ſpeſa; e ſe per lo contrario la ii:-eſ:

flfflſi'ffl di- eccede il valore , riceverà (bltanto quanto corriſponde al profitto; ma , fecondo

TH:/mmH

' fe’ 7717015.
°

.

re le (lr/Ì

le circostanze, dipenderà dalla prudenza del Giudice di non privare quello com

pratore delle l'peſe ragionevoli e che il padrone del "fondo avrebbe potuto, 0 do

ficoſi’zſſì per vuto“ fare, ed altresl di non troppo caricare il venditore, o quello che evince;

lc migJo e- bilogna regolarle lecondo che ſlClllede la quali-tà delle ſpeſe .. e delle perſone,

fre-..

nello stnto delle coſe (a).

19»- SP ][ .

zwar/ilare

in 'a 1 ! —

,, (,,-”;;, compratore (x).

la \fi’rſſlzn la

rojn 11/

h‘uì .

20. Qua]

la Che :le

I’L" gara;).

tire-110” (Ollie

la neceffiu‘i, o l’ utile delle miglior-azioni , e tutto ciò che può—- eſſer confidernto

XIX. Se ne’ cnſi nellfartlcolo precedente addotti il venditore aveſſe venduto di

mala fede la cola— ultrul , farebbe tenuto. indistintamènte a tutte le ſpeſe fatte dal

XX. Quelli che- ſi trovano obbliga-ti alla garantia verſo il compratore,. non poſ

ſono turbarlo, qualunque diritto abbiamo nella coſa venduta . Così l’ erede di co

lui. che ha venduto-, trovandoſiſſ proprietario della coſa venduta, non può evincere

il compratore , di cui rendeſi garante con quella qualità di erede (y).

XXL Se il compratore turbato nel poſi'efl’o ſi- luſcia- condannare per ſuo difetto,

ſe mal fi difenda , ſe non- dinunzia al venditore la domanda che gli è (lata

può evin- fatt-.}, fe fi comprometta o li tranſiga- ſenza ſnputa del venditore,o ſe faccia qualche

cere.

21. Se 1] »

to,-ngm”

rt' turbato

d una evizione che dee imputargliſi (z)-._

XXII. Dopo che il compratore avrà dinunziato il litigio al venditore, nen {n

, altro pregiudizio alla condizione del ſuo garante, non potrà pretendere la gnrantia.

m*! puffi—ſ? rà. tenuto nè :. difenderti, nè ad appellase l'e mai fia condannato ; ſio fi difenda ,

ſò mn- [{E- -

muri-ìa, o .

ft qua/JM

altro pre. _

giudizio dmm quod a‘ non domino emît, "except-“one Joli"

alla rm. poſira, non alirer restiruere domino cogerur, quam

dmn)”, \ pecnnimn creditori eius ſolutam , qui Pigndri

(1,1 [,… datum prmdinm habuir , \\fiimrumqne metlri rem"

ggrſimſſ. Por-is ſuperfluum, recuperuverir; ſciliccr ſi minus

“_ ”in frué‘tibus ante lîcem perceptis fuit. Nam eos

Caſflpmta- uſ…-is nobis dnmaxat compcnſrni, ſumpruum in

re } rmg. pra-dio lìſiéiorum exemylo , tequum est. ]; 65. fi;

za film”. 11:' ”ei vim/ic.

’O a di- Quel che ſì e’ eletto in gue/70“ artìcoià , ch'e il

"il/”Zim: rvlìſpratwc pî'ofit/erù’ſile' fi'uttì clie enum-amo la

il litigio. jim-"mz; di Uli ((et.- effe-re rimborſalo , dee inten‘rlnj/î

de‘ fl‘ulri percepiti di [tuona fake, e prima di (7/5

[er/{ iun-;;razo ”_ giudizio. V. la Sez. ,3. del rit.

degli inrercffi, danni ed intereſli', e restituzione

de' frutti.

(11) In fundo alieno , quem imprudcns emeras ,

Edificastì , nur conſeruilti , deinde cvichis ; bo

nus .ludex varie ex“ perſonis, cauſiſque constirnetſſ.

“_Ffflge & dominnm eadem ſnſhirum fuiſſe , reddat

’ml-‘enſeun , ur ſund'um recipiat -, uſque co dunra

xat gno preriolior faflus eil, & ſi plus precio

fundl acccſſir , ſolum quod impenſum est. Finge

Pffllpſîem , qui , ſi reddere' id (ogurur laribns ſc

pulcriſquc aviris carendum habent> Suffirit tibi

pci-mirti tollere ex his rebus, que poſlìs; dum

o no,

î‘ta' ne d'ererî’or' {ir ſimdus , quam fi i‘nirio non ſo- '

ret :edihramm. ]. 38. fl. da rei ”Hind.

Medie igicur hire :! Jodice diſpicienda , ut ne

Zue delicams debitor, neque oneroſus creditor- au

îatur. !. 2;- in ]; ff; flv pig». m‘}. V.. i' mt… 19.

della Scr-. 3. delle ipoteche.

(x) 'in omnibus tamen his caſibnsffi ſtiens quis

alicnubn vendidcrir , omnino teneri debct. [. 45;

5. 2. in ]î ff} (le m‘Î. empr. O’ 'l'Pm].

(ſ) Si alienum fundum vendideris, & mum

ostea factum efas , hac execptione rcc'te repel

'endnm. ]. 1. ide txcrpt. rei vim!- Sed & li

dominus fundi hxres venditori exiitar, idem erit

dicendum; D. 1. S. l.]; i4.. C. da rei mio:]

(z) Si ideo contra emptorem judicatum est,

quod deſuit , non committirur stipulacio. Mugi:
euim propter abſenriam vifſſtus vrdetur, quam

quod mulanr cauſam habuir. _I. 55. _fl._ :le (1.457.

Si e… oll'et emptor aut‘ìori denumiare, nun

denunria et, idemque vic'ìus fuiſiet, qumiam pa

rum instrut‘ìus ell'ec ., hoc ipſo videtur dolo l'eciſ

fc. Er, ex stipul’aru agere non potett. ]. 51. 6. :.

and. Si compromiſern , &— contm me dara fueric

fententia, nul’la mihi a(tio de eviſtione (landa

est adverſus venditore…. Nulla enim ncceſſnare

cogente di feci. 1. 56. J. 1. mi. 'o- l. 63. mi.
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0 no , il venditore resterc‘i garante dell’ evento (a). _

XXllf. Se il' compratore riſappin che gli lia fta-ta venduta di mala Ìedre la coſa

altrui, potrò. agi-re contro il venditore , quantunque non fia ancora turbato , per ra.-;tizipri

obbligarlo a far ceſſare il“ pericolo. dell‘ evizione , per ricuperare '; danni ed inte

reffi-, che porrà ſoffrire di una tal vendita (6).

XXlV. Siccome nelle vendite de’ mobili e degli stabili la garantia naturale ob- 24 Garan

bliga a difendere e garantire una coſa reale ed eſistente ; cOsì nelle vendite o

ceffioni. di diritti», come di un debito , di un‘ azione , di una eredità , la garanti-a

naturale steſſa obbliga a trasferire nel compratore un diritto che ſuſſiſla , un debi

to che lia dovuto , un’ eredita ricaduta, un‘ azxone che poſſa eſercxtarſi . E ſe il l’effi

cedente non aveſſe il diritto che vende e che tmsferiſce, la vendita farà nulla ,

e farà tenuto alla restituzione del prezzo., e de’danni ed intereſſi del compratore,

O ceffionurio (c). ſi

XXV. LÎerede che vende e trasfeeiſce- l' eredità Senza ſpecificarne i beni , i di

ritti ed i peſi , non è tenuto a garantire fe non che la ſua qualità , ed il (uo di

ritto d‘ erede ;“ perchè quello è quel. che vende. E non è garante nè di alcun pe

la , nè di alcun fonda particolare , nè di alcun diritto dell' eredità , ſe colla con

venzione non vi E fia eſpreflſamente obbligato (il) . Ma le egli aveſſe di già pro

httato di qualche fondo di. quefia— eredità , debbe- reſtituirlo , come compi-elo nel

la vendita dell'eredità .. purchè non ſe l’ abbia riſerbato (e) .‘

‘ XXVI. Quello che vende e trasferiſce— un debito , dee ſolamente garantire in

ciò, che quel debito che cede ſia effettivamente a lui dovuto . E fa il debitore mmie

non potefl'e pagare , non è garante; purchè non vi ſì. fia obbligato colla. cellio

\_

(a) Gaia Seia fundum :\ Lucio Titio emerat,

quwstione mora filci nomine, anfiorem lau

ſlaveraſit , & evifìimie ſecuta ſundus ablatus & fi

:ſco adiudicatus cst venditore prmſemc. Q_uari

tur , cum emptrix nnn provocaverat , an vendi

Iorem poccrit convenire. Herennius Modestìnus

!eſpondit , five quod alienus fuit , cum veniret ,

five quod tune obligarus, eviſhls est , nihil pro

an, cur c‘mptrìc‘i adverſus venditorem aftio non

comperîu. {. 63.S._1. #. ele evil}.

_(b)_51 ſciens alienam rem ignoranti mihi-ven

flidens , etiam piinſquam evincarur, utiliter me

ex empto a(turum utavit , in id quanti mea ìn

terſit meam eſſe fa am. Quamvis enim alioquîn

verum ſir , venditorem haflenus teneri , ut rem

emprori habere lìceat , non etiam ut eius ſaciat;

quia tamen dnlum malum abcil‘e pmstare debear,

teneri eum qui ſciens allenam , non ſuam igno

ranti vendi-lit. ldem eſt maxime ſi manumiſl'um ,

vel pignori datura vendiderir. ]. 30. g. i. #; de

gi?. empi. Ò' vene!

(c) di haeredims venier-it eius qui vivir, aut

nullus ſit, nihil eſſe aé‘ti, quia in rerum natura

non fit quod venierit. ]. i. j; .le-her. vel al?

vend

(‘um hceredirafenr-aliquis vendidit , eſl'c delie!

barcdxtas, ut fit caprio. Nec «ilm alea cmitur,

ue,

».

ut in vénarîone & ſimilibus, fed res: qua: E

non est, non comrahirur empiio; & ideo pre

tium condicctur. [. 7. #. (le her. vel of}. ve.-ul..

Sì -uìd in cam rom impenſum cit , empto: a

venîiitorc conſequarur; & .ſi quid cmptoſis 'th

teli. [. 8. infi ('S‘ 1. 9. en:]. bi nomen ſit dìstrau

Ctum , Cell'us libro nono Digcllnrum ſeribit ,_ lo..

cupletem elle debitore.-m , non deberc prastarc;

debitorem autem ell'e przll‘are; vili alîud conve

nit. [. 4. conſ. V. l'art. 76.

, (o') Vcnditor hmreditatis ſatiſdare de eviffione

non deber, cum id inter ememem & vendeur-cm

agamr, ut neque amplius, neque minus juri‘s

empzor habeat, quam apud here-dem tuturum el'

ſet. l.. !. #. le lrer. nel nll. vene].

Empror hareditatis rem a poiſeſſorîbus, ſumptu

ac pericolo ino , erſequi debct. Eviélio quoque

non pmstatur in Engulìs rebus, cum _hwrediratem

)ureſiveniſſe constat, niſi aliud nommanm inter

contrahentes convcuìt. ]. 1. C. (le ndſ?. !. 14. in

]: È' [. 15. de Iter. vel mſ]. ue,-:x]. Sicuzi lucruſn

omne ad emptorcm hmreditatis rclpicir , ita (lam

num quoque debe: ad eumdem reſpicerc. ]. :. Q.

9. ma'.

(e) Hoe agi videtur, ut quod ex hmreffifflfl:

pei-venit , in id tempus quo vendìtio vcnille. ]. z.

5. h eod

]

7.3, Ga

nn; del li

tlgzo .

zia di di}

ritto nella

vendita

da' diritti

25. G.:

rmmn nel

la vendita

el' una ere

(il-ſlì :.

25. Ga

m-lln ven

Jim d’ mg

debito '.
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17. Quolr'

fono le

coſè per

le quali

il vnzdſta

re è «u'

l-liſſqaro di

garantire

:; compra

to)? 0

28. Con

tro di chi

(l‘}! (ſfiz

zazj/i la

domanda

in gara»

tifl *?

29. Quel

lo cipe ml:

pre/èn!!!

lo pei-[ona

del fom

proxare

'l'ſir: diritto

11,1 ‘Ffiì'c'i'

mr !

azione 'in

g.;mmia

”‘contro il

venditore ,

jin—ome

avrebbe

potr/ro

(fere-intr

la il com

proxare

jleffo .

ne (f) . La ragione li è, perchè vende 'un diritto .

XXVlI. Diſtinguonſi due {pede di garantie, la garantia di diritto , e la garan

tia convenzionale . .La garantia di diritto è quella che ha luogo ſenza convenziOne.

La garantia convenzionale è quella che .non può aver luogo , ſe non vr fia un

patto eſpreſſo nel contratto di vendita,. Vi ſono in effetto alcuni cali in cui un

venditore è obbligato di garantire il luo compratore., quantunque non vi ſi fia
elpreſlamente obbligato col contratto, vi lſiono altri caſ: in cui il venditore non

può eſſere obbligato alla garanti-a, le non in virtù d’una clauſola -eſpr—cſſa . Così.

ogni venditore d’ un fondo fi obbliga colla lola qualità di venditore .a garantire

il compratore contra ogni perſona, ‘che pretendeſſe ,la proprietà () Puſufrutto del

fondo venduto (3); ma tin-venditore non è tenuto di far godere …al compratore

un diritto di ſervitù,purchè non li ſia a ciò .elpreſſamente obbligato col contratto di

vendita (11). Se poi il venditore ſì è obbligato di far godere al compratore un

diritto di lervìtù, quelli avrà diritto di domandare che , ;] tenore di tal clau‘ſola ,

il venditore fia coltretto di farglielo godere (z). .

XXVllI. Naturalmente la domanda in garantia in caſo d‘evizione, ‘non dee ìn

dirizzarſi, ſe non contro colui che ”ha venduto (i): dee nguardarſi come ven

ditore non (010 colui, che nel contratto in dit—niamto di vendere-, ma il pro

prietario altresì, il quale ha ratificata la vendita fatta da un terzo, o ha accon

l'entito a tal vendita nel contratto .isteſſo , ſenza .dielnararfi proprietario (m).

XXIX. La domanda .in garantiti può farſi tanto dal compratore, quanto .da co

loro che rappreſenmno la di lui perſona () per titolo univerſale , o per titolo par-_

ticolare ; -c05ì l'erede del compratore , -o il ſuo donatorio, avrà il medeſimo dirit

to di lui ; un fecondo compratore avrà parimente il .medeſimo diritto, come quel

lo che eſercita i diritti del primo compratore (n) . Quella domanda dee altresì

aver luogo xanto contro il vendito're, quanto contro i dilui eredi, -o legatarj uni

verſali (o) . ' XXX

[) Si nomen lit «lilli-Mum , 'Celſus libro no

no Digestornm ſcribic locuplerem elſ: ditorem ,

non debt-rc prcstarc: debitorem aut-cm cſſc, pree
‘starc, nìſi aliud convenſiir. [. 4. #. de her. vel al].

1'tn11'. Qui nomen , quale fuit-, vendidìt , d\tnra

'xat ut ſit, non ut exigi etiam aliquid poffir, &

dolum pſ.-eliana cogìtur. [. 74.431]. (l'e (Ulf).

(g) In vendendo ’ſundo qusdam etiam li non

condicanrur, prxestanda ‘ſunt voluti ne fnndus

evinca-ur , mlt uſuſrufluscjns. 1. in vendendo 66.

in principio , 17.’ (le centr. empt
Si ab emptore nſnsl'mcſſtus peratur, proindc is

venditori denunciare deberſſ atque is a quo pars

_petìtur. 1. fi ab emptore 49.1}; :le wid.

(li) (Z}Hrlldm ita dcmum ſi «dilla ſint veluri

viam , iter , a\‘lnm, & .aqnmduftum , ,praſistatum

iri idem & in ſervìtutibus urbanomm przdiorum.

!. in rem/mda 66. in principio, ff.’ de contr. corpſ.

(1') Si per alicnum fnndnm mihi viam conflitti-:

ris, cvit'lionis nomine re ubligari .ait, ctenim quo

cafu li per proprium constituenris lundnm con

ccll'a eller , via rede constiruemr: eo cafu ſi per

nlicnnm concederetnr cv'ic'ìionis obligatio-nem -con

trahit. }. fu,-Mum 4.6. @. ſì per client-m, !. lf; le

tv!-‘}imdmr .

(1) Give "tota res, evincamr, five pars haber re

grell'um emptor in vcndìrorcm. [. ſi-t-e [. filſ/c (I'll?

(m) Qiidmn ex ,parre—dimidia him-es *inllitutus

unìverſa przdia vendidir , & cohen-des pretium

acccpcmnt, quero .an cohmrcdes pra-ſcmes atl

fucrnnr , nec dillenſenmr , videri \ummquemque

parte… ſuam vendidixle. *1. quiz/om n.. jide «vo‘?

(n) Exceptio‘ .rei vendite & tradita: non tan

cum ei ſicui res tradita est, fed & ‘ſuoccſl'oribus

etiam cms, & empron ſecundo; & ſi res ei non

fuer-ir tradita produit-, inter-ell: «enim emproris pri

mi ſccnntlo rem non evincì. .]. exceptu 3-13) [”"“

cipio, flſi'r/e exec-pian" verra'.

Que/la legge non parla le non dell' eccezione

che il venti/tore ha nel :'(/jo in cui .il podere ju/ſè

floro venduto da una pc,-finn che non era pro/me

tarm, ma che tale è (divenuta (alla qualità di

erede di colui che ha venduto-, ma fl dz ve appli

care ancora alla dans/mda in garantit; clie appor

tiene al vanity-More nutro .

*-(o) Pari ratione vendiroris etiam ſuccellorihus

noccbir, ſive in univerſurn jus, live in earn dun

xaxat rem ſucceſſerint. l- (Jerry/ia 3. S. pari 1.9‘;

de except. rei vend- ..
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XXX. Colui che è evitto può altresì domandare , oltre la restituzione del prez- 30; S.,-ai

zo , i danni ed intereſſr , la cui ſtimſir dee- farli- relativamente alla perdita reale che comp.-m

ſoffre il compratore coll’ evizione. Tuttavia te il compratore foſſe di mala fede ,

le lapeſſe che 'la. vendita a lui fatta era» di un fondo che apparteneva ad un terzo,

otrebbe domandare la ſola reitituz—ione- del prezzo, ſenza dannr, ed intereſſi (p).

"XXXL. Si può pattuite , che in calo d’ evizione il— compratore potrà ripeteÌelo

lamente una parte del— prezzo; giacchè quella- clauſola- niente fi oppone a‘ buoni la, che i!

coltumi (9). Nondimeno ſe ſi vedeffe che quella clauſola foſſe stata apposta per ſ'“ ”‘W‘

dolo del venditore,. il quale ſapeva che il compratore (arebbe evitto—, allora la

clauſola farebbe dichiarata nulla.

rr ovino

fia/e jlum

noto nel

“mlm rie!

la vendi

tore non

era pro

prietaria ,

XXXlI. Abbiamo adottata quella maffima legale quem Je evifiione tener m‘îz’o , può >

eumlem agenrem repellit exceptio, donde ſegue , che tutti coloro i quali ſono te- ”Mt/arti

noti a garantire il compratore , non poſlono evincerlo-,ſi quando anche la domanda

in evizione ſoſſe fatta con una qualità diverſa da quella in °virttî della quale la

garantiti farebbe dovuta :, così, ſe io ſ'ono erede d' una perſona— che ha venduto uni/14,014”;

podere che mi appartiene , la mia qualità di proprietario ſembra darmi il diritto r/re- in 'no

di evincer

lo alla mia domanda , perchè mi obbliga alla garantia (r). Della ileffa maniera,

ſe io ho venduto un fondo che apparteneva ad un terzo , e posteriormente alla

Vendita io divengo erede di questo terzo , la mia qualità di erede mi darà il dirit

to di evincere il compratore; ma la nalità di venditore obbligandomi alla garan
tia rendérà inutile la mia domanda (]q).

XXXlll. Non potendo il venditore evincere il compratore, non può neppure ven

dere ad un terzo; s' egli ci?) faccia, 1_l _primo compratore non potra eſſere evitto dal

fecondo ,' il quale non puo avere dmtto maggiore di quello che avrebbe avuto il

ſuo venditore (r) .

.XXXIV. Colui che cede un credito, fe ha eſpreſſo nel contratto di ceflione che

gli era dovuta la data ſomma che cede , in questo ſolamente è tenuto a garanti

(p) Enìpror autem ſriens rei gravamen adverſus

vendirorem , afìionem hahcat tantum ad retìiru

tionem pratii, neque dttplze ili ularionis, neque

meliorattone locum habente. [. }} dual-ui 3. 5. me

grm'. 4. col. communiſ; de legali:.

(3) Si plus vel minus quam prerii nomine da

tum ett , eviéìînne ſecuta dari convenit placirum.

cutìodiendum est.

(r) Seia fundo: Mevianum & Seianum & cae

teros dori dedir. Eos fundo: vir Titius viva Sei:

{ine controverſia poſſedîr. Poll-. mortem deinde Se

"E. , Sempronio ha.-res Seite, quazstionem pro rt

dii proprietare ſaccre instituir * quam cum em

pronia ipſa ſit beres Seite, au jure controverſiam

facere poſlit; Paulus reſoondit iure quidem pro

prio , non hzteditario, Scmproniam quae Seizr de

qua quaritur, heeres extitit controverſiam l'uncin

rum_ſacere poſſe, ſed eviéìis przdiis eamdem Sern

pro-nam hazredein Seite conveniri nolle, exceptio

ne dal! mali ſnmmoveri polle. [. Seia 7;. &. de

evir'lionilmr .

(ſ) Si a Titio ſundum emeris Sempre-mii, '&

tibi tradirus lit prerio ſolum,deinde Tizivzs Sem

g‘romohazres exrirerir, & eun-idem alii veudiderir,

cradtderir, equini est ut t1‘t pocior fis. Nainfi

. re ;

& ipſc vendiror cam rem a te pererer , exceptio

ne eum iummovcrcs; ſed & ſi ipfe poffiderer ,

tu pereres adverſus exceptionem dominii replica

tione utereris. [. [i ll Titio 71. #; le rei nordic.

Vindicantem venditorem rem quam ipſe vendi

dit , exceptione glolì mali poſſe ſummoveri , ne

min'r dubium est, quamvis alio iure dominium

quzſierir. lmprobe euizn rem a ſe diſtruflam eviti

dmmi , e»!

(mercy? )

31. Può

! compratore , ma la- qttaliìà di erede del venditore mette un ollaco-ſq d'un"

znme il

comprato

re non

pami da

viandan

la restiru- ‘

zione , fa

non di

una parte

del prez

zo ..

32. Q_rio

glr' che

ha vendu

ro non

puo ani»

cere il po

de” I un

terzo di

mi farò

erede .

33. Se do

po [' arl!

ccrc conatur. F.ligere autem emptor urrum rem zig"! rie/.'

velit retinere intentione per exceptionem eliſa, ”,a/,,,} ‘

an ootius re abi-ara ex cauſa stipularionis duplum que/law»

conſequi. Sed & ſi exceptìo nmilſa‘ſir, aut oppo- (litore

ſita, ea. nihilominus evié'tus {ir ex duplaa quoque

flipulaeion'c, vel cx empto pnrest conveniri. [. trizi

diem-rem, O' ]. fed o’]? 17. (s' 18. #; (le wifi.

Si quis alienam rem'.vendìderit, & medio tem

pore hiBl'ÉS domi-'o rei extiterir , cogitor împlere

rremla ad

un terzo ,

il prima

conrſim'ara- .

re non

vendi-fonera. [. fi' qui: 45. ff; (le 5.7. ampia."? ven.!- pffi-fi ([]).

Vide legali:]? e Tilia 2. _.ſ)‘ rie except. rei Wnd. ,., ,,,-,…,

a' remi. U‘ ]. apud Coffin»

ff; d! (lo/i mali .

(t) V. la Legge fi" : Tilia 72. 17: (le rei viridi

ratione, e la Legge la' a Tiria z. fl." ie except.

rei Vt’mſ- citata full'articolo precedente.

4. S./ì :: Tilia 31. ([di fico);

0

..
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33. Gir-re; ecs'i , ſe trovafi il credito ridotto ad una minor lemma mediante il pagamen

fflntid into fatto dal debitore., o per altre cagioni , ſe il credito è stato fem-pre di una

;:îſſſifſſ’ſi (,,ſomma inferiore a quella elpreſſa nel_contratto di cellione , in questo cafo farà il

m’iſiſſſſ-fficedentetenuto a garantire il ceffionario per il dippiù; tal garantia conſilterà nella

reſh-tuzrone del prezzo a proporzxone della ſomma che ſarà [tata ceduta-.Se il ce,-.

dente non ha ceduto che una ſomma incerta , allora non è obbligato ad alcuna

garantiti , nè a 're—stituzione del prezzo (a) .(19)

(H) 91 certe ſummae debiror diſhls ſir , in cam

fun-imam tcnetur venditor. Si interne nihil debcat,

quanti interſit emproris. l.}? quidem 5. F. di: lm

rcd. vel MI. zie,-:il. - .

Nominis venditor quidquid vel compenſarione

vel ex aéìionc fucrit coniecutus, integrum cm

prori rcfflituere compcllatur. [. uciiduor 23-- ſſ- no

wums :. i}; de lta-red. 11.91 al‘}. nem!

(19) E’ da notarſi quali ſieno le regole del

giudizio di evizione nel Foro Napoletano .

. La evizione può dirs" imminente in due caſi :

primo , quando la roba venduta li trovi ſog.

etta ad ipoteca anteriore ; ſecondo , ſe non

la stato legittimo il dominio del venditore .

Nel primo caſo , bast’ al comperatore la ſem

plice ſcienza per poter domandare la evizione-.

imperciocch‘e naſcendo da istromento l‘ zione

ipmecaria , .fubito che ſi vegga l' istromento

li ha notizia del debito, del debitore , e del

la coſa obbligata . Nel fecondo caſo, doven

dos‘ istituire azione di revindica , e farli in

conſeguenza un giudizio ordinario, non ‘c per

mello al camp-cratere di domandar l"evizione

ſubito che gli vien notizia della pretenſione

contraria; ma dee aſpetrai*e, che s‘ introduca

"la lite: Sin-([o Doriſ. 173. i83. (o' 295… Axy.

venendo la evizione per cauſa di anteriore

ipoteca , ſc il comparatore non ha pagato il

prezzo , o rimane da pagarne alcuna parte ,

può dal venditor’ eſigere la pleg eria, che più

ſicuramente ſi presta co‘ fideiu ori , che col

pegno , patendo anche questo trovarli obbli

gato ad altri creditori . Ma il i: dubitato, ſe

la plcggeria debba darli nel ſolo caſo della

evizione imminente , o generalmente in qua

lunque cauſa. Quantunque taluni abbiano Op

pinato doverli dare ſoltanto nella cauſa della

imminente evizione ; pure il 8. C. giudicò

eſſCt' tenuto il venditore fitti/"dazione!" przbere

in oziuſi-cm cauſam . De Franchi; Dori]: 555. .

Que‘ nondimeno , che ſſſi conducono con mag

gior avvedutezza depoſitano il prezzo , o la

reſlante parte di clic per liberarli a’ creditori,

colla condizione di dever costoro cedere al

eomneratore le loro anteriori ipotecarie ragioni.

Moi-endofi all’ incontro lite per azion di,

“fare in grado di appellazione ;

SE

revindica, acciocchi: poſſa il comperatore chie

dere al venditore la evizione, deve prima de.,

nunciare a costui la lite , che nel foro dicefi ,

lodare in Autore . Qucl'ta denuncia può farli

prima, e dopo la conteſtazìon della lite , pur

che non li faccia in tempo della ſpedizion

'dclla cauſa, L. _flrrm 1). (le Et'ii‘lion. . E ſcm

mai ſiaſi trzſcurato di fare tal denuncia nel

giudizio di Prima istanza ; ſi ò beniſſimo

Bicchi: l’ap

pellazione riduce 'la cauſa ne’ termini della

prima. contestazione , I.. .Pa- ham- . C. He xe»:

par. alpe/lat. . Ma ſe ancora in tal fecondo

giudizio [1 tralaſcia , i: ricevuta nel foro la.

regola di accordare al comperarore l’ azione

ex enim , ſe da pruove cliiariſſime ſi rilevi ,

che il venditore lodato in Autore non avreb
be potuto in conto alcuno difendere , e ſostc-ſi

ner la ſua cauſa.

. Se il comperatore domanda dilazione a lo

dare F Amore , non ri ſi accorda, ſe l’ Au

tore flcffo è prcſente , Pmmnmzìm a. (le dil/z

riam'b. ; ma ſe ſi trova affentc, gli ſi concede

lit dilazione" ad denunci/inzia”; lite-;;;,lanche nelle

cauſe feudali. Tera Conpcndbcci/LPm‘t. z——. Scflg.

- ll venditore,lodaro in Autoremon può chie.

der che la cauſa dal foro del comperatorc ſi

rimetta al ſuo . Oltre la L. Ubi arrepmm D.

de juzfiriii, ch‘eſpreffamente lo liabiliſce , ev

vi la ſcntenza del Giare-confirm Pao/o, L. Veni

dirai-. D. cod. , colla qual‘è diffmito , che il

venditore debba ſf.-guire il Giudice del com

peratore; «il/i enim re: efl.a'efmdmda,ubi rai/]:

[4 agilm- . Nel nostro (ora non però'ſi offer.

va , che ſe l' Autore lanciati) in accettare il

giudizio, ſi pratella riſerbandoſi la declinato
ria del foro, ſe dopo la condanna vcniſiſic con

venuto per la evizione; deve il Laudſimtc

proporre 1‘ azione nel foro dell’ Autore lauda

to . Manian. Conn-. 84… Ma ſe accetta la lite

con animo ſol di difendcrſi, e ſi riſerba la de

clinatoria del foro, non potrà la {entenza eſe.

guirſi contro a lui; e dceſi nuovamente trat

tar la cauſa avanti al ſuo Giudice con tei-.

minc e piena cognizione.
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.ſi.s EZ t'o N E XL

Della radiazione e diminuzione del prezzo . ’ ſſ -

SOMMARJ.

]. Definizione. — . .- -_’

a. 11 Venditore (lee dichiarare i difetti della coſn venduta . ,

3. Diflinzione de' difetti delle coje vendute. . ’ \ ,

4. Rei/ilviziane degli stululi. _ _ . . ſſ »
5. Quanrunque il venditore ignora ; difetti , lta tau-wid zl compratore la ſſſud

"' azzoae * ſi .

6. Danni ed intereffi ſe il venditore i‘norlſ i difetti. . ' _ .

7. Danni ed inter…-3112 fa al venditore jim nati i diferzi . . '

8. Tum [e cafe ric/orre- al pristino stato per mezzo della real.-'bizione; .

9. Cambiamenti della mju prima della redibizz'one. -

10. Se i difetti fono evidenzi, ovvero dichiarati dal venditore. _

I. Se i difetti paſſono effere cono/ciati e _ſUppo/Zi. ‘ ſi -

‘12. Se il- vendz'rore ha dichiarato gualc/ze qualità che renda la caſ.; migliore”.}

13. Pon/ere venduto come ji trova.

14. Difetto a" eſprcffione del vendi-tore. — - -._ - -.

15' Inganna nella coſa. " .' . .
'16. Rea’ibizione per difetto di una di molte cnſe clie fi uniſcono infieme .' ſi ;"

17. La reah'lu'zione non ha luogo nelle vendite clie/ì fanno dall’-autorita‘ del giu- ".

.di-ce * * ‘ ſſ , . _

18. Tempo per efercifare la redilizione.

19. Si può stipularc- che il venditore non ſa—r'c'î garante de'difmi della caſ.: ven- ’

dum? . i

no. La rediéiziom lta luaſſgo nel.…caſo di vendita de'/>mi de' minori .

I. Hiamaſi redibizione la riſolſſuzione della vendita a cauſa di qualche difetto :. D.,-5,5.

della coſa venduta , il qua-l difetto biſogna che fia di tal natura che bath M»!

per obbligare il venditore a rrpigliarſi la cola , e annullare la vendita (x) .

]_l. Il venditore è tenutb :\ dichiarare al compratore i difetti a lui noti della 2711731"!

cola venduta (>). E le …non abbia a ciò adempito, o la vendita ſarà riſolſiuta, o il ſ’i‘”? "”

' . . . - . _ . ,ſſ_ , . . , . _ . . dic/imm”

prezzo diminuito , ſecondola qualita de difetti ; e ] venditore ſdm tenuto a dan- ,- ,,,-fi…

ni ed intereſſi del compratore, fecondo le regole leguenti. \ della coſa
: * " , - . ' I . ’

III. Non eſſendo poſſibile reprimere tutti gl inganni de venditori, ed eſſendo umd-oz...

troppo grandi gl” inconvenienti di rlſolvere le vendite per ogni fetta di difetti 33 D'flſf'

delle cole vendute , ii confiderano ſoltanto que’ difetti che rendono le coſe aflolu- “"" *

tamente inutili all‘ uſo pel quale ſono in commercio , o pure diminuiſcono tal- ;;;/5320];

mente quell’ uſo, o lo rendono così mcomodo , che ſe foſſero fiati nati al com- ”ma…"

omJ. " B b pra

(x) Redhibere est' facere ur rurſuS' hahcar ven- ( y) Certiorcs ſaciànt empi-eres quid morbi vi

ditor, quod hahueri't. Et quia reddendo id flebar, tiivc Quique ſit. [. 1. Q. ]. jj." de cdl]. ed. Ea

ìdcirco redhìbirio est appellara. ]. zi. #. n'e edif.. dcmquc omnia cum mancipia venibuut palam re

ed. ]udicium dabimus ut redhibeatur. ,!- 1. S. 1. {tc pronunciando. D. 5. x.

Mſifl- ??!!. ' ſſ ſi.--- —

ſi . '..

4
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pretore, non avrebbe affatto comprato, 0 avrebbe comprato a minor prezzo;

Così per eſempio una trave iii-aram è inutile al (no mo, cesì un cavallo bollo

rende meno l'ervig'} ed è d' un ufo trop o incomodo. Tali difetti bastano per ri

ſolvere una vendita ._ Ma ſe un cavallo ſolamente duro allo ſperone ,: queſto di

fetto non produrrà alcun cambiamento . In generale dipende , o- dalle'coni’uetudi

iii , ſe ve ne fono , o dilla prudenza del Giudice , di diſcernsſ-e dalla qualità de‘
difetti le la vendita debb' eſſere riſoluta, o il prezzo diminuito, o ſe nſſou‘biſogna‘

averſiriguardo :il difetto (z). - .' ſſ _ _ ' , ‘ - ſi

;; RAM,-_ IV. Nelle vendite degli lìabili, ‘può aver luogo la; redibizione , o la diminu

zione ([r- zion del prezzo , ſe vi ii trovano" difetti che ammettono- .l‘una o l‘altra. Così i],

z/iflabi- compratore d’ un fondo può far riſolvere la vendita, (e da quello fondo ſ; eſalano

"" vapori maligni , che ne rendono l' uſo pericololo-ſi inoltre , per una fervitù che

non appariva, e che il_ venditore non ha. {piegata può il compratore far diminui

re il-pi'ezzo (a) , e rilolvere altresì la vendita.-,. ie la ‘ſervitù fia di tal peſo che

ne dia motivo . '. * _ » *

5, Q,,“ _ V. Quantunque i difetti della coſà venduta— foſſero ignſſoti'al venditore, può non:

timqm,’ il dnneno il compratore fur riſolvere la vendita, o dumnuire il prezzo, ſe questi

a_n-minare difetti ſiano confiderabili (lv). Pcicliè _ſiccome non ſi compra una coſa, ſe non per

‘S'ZÎF'È", proprio uſo, ,cosi fe qualche difettoimpediſca quest' ufo, 9.10 diminuiſca , non

Zid-22127: dee _il venditore proti-zſſtare d'un valore che la che venduta ſembravn. di avere , e

…,,Prmſi che in effetto non ha. , f __ ’ - _ _

w la_ſmz VI. In questo medeſimo caſo in cui i difetti della coſa venduta ſono stati igno

flſi-W- _ti al venditore, far-à questi tenuto non ſolamente a ripigliarſi la coſa , o a dinu

'Z'hffſi'ſſ‘ſſſſnuire il prezzo , ma “_eziandio a rinfrancarc _al compratore le ſpele alle quali la

.ſi ſè il v_endita ha potuto obbligarlo, come per elempio , le ſpele per le Vetture , i di

'……z,-m,-, ritti d' entrata, 0 altri fini… (c). '

ignorizi VU. Se al venditore foſſeroſſ noti i difetti della coſa venduta., non ſolo ſarzì te

‘! eWi- _nuto a’danni ed intereſſi, fecondo la regola precedente, ma farà ,dippiù _riſponſ’aſi

513332? bile _delle_ conſeguenze, le quali avrà potuto cagionare il difettoſidella cola . Cos

fiſe al colui che a_veſſe venduto una greggia di montom, e ſupendo effere infettata da _un

“vc-M…,, ma] contagioſo , non l’aveffe dichiarato, ['ni'-“1 tenuto alla perdita dell’ altro belli.-i

faz-_mm' ime del compratore, che da questo mal contagioſo foſſe stato infettato. Lo ſì'eſſo

:
.

ili/eni . ſi , accal

(z) Res bona Fide vendita, propter minimam vitutern impoſimm ._ l. 6 i. ffl _(Ìe edif. ad. _

cauſiun iiieinpca fieri non dcbcr.‘1. 54… f}; d(- cqmr. , (b) Sciamns veudiroiſiem , criamſi ignoravn ez

.—' empi. Si quid tale ſucrit virii , ſive morbi, quod quae a-diles przeſtaii )ubent , tamen teneri (ledere;

uſum, minilkeriuinque hominis impcdiar. ;‘ id ‘da- nec eff hoc iniquum. I. 1. _S. 2. _(ÌC (le al.-'). 1. zi.

bit redliibitioni locum: dummodo meminerimus, Q. 1. f]: .le m‘]. empt- V‘ memi. _ _

non ntique quodlibct quam leviſſimnm efficere,ut_ , Si quidem iguorabat vendimr ipſins rei nomme

_ morboſus virioſuſve habcatur. 'l. i. I. 8. f}; _d: teneri. 1. 4.5. ]]2 (la conti;. empi-. . ,

«edil. ed. (bii ſortaſſc, ſi hoc cognoviſſer. , vcl crii- Si quidem ignornns ſecit , id tantum e); empto

P_îlll‘llS non eller, vel minoris emprnrus cſſet. 1. nellarnrnm, quanto ininiiris eſſem emprunis , (i

39. I}; de m‘?- empl. c'9’ w…]. 1. 35. in fin. ff. de id ira eſl'c ſi—iſl'cin. [. ii.”. da 1117. empt- (_.-Î trend."

courr- empi. ' , (c) di quas acccſhoncs_( empi-ir) prezzi…-Iti: ,'_

(a) Etiam in fundo vendita redliibitionem pro- ‘ut recipìaſ, [. i. g. i; j]. de' ad.-1- ed. 1. 23. Q. 1.

cedere neqnaqnam incertnm est. Vcluri ſi pesti—ſi ‘U47- cod. ’ _ _

lens tundus dist‘rafìus ſit: nam redhihendus erit. Debet ( empror ) recxpcre pecumam quam de

l'. 49. ff. ile- :((/'I. ed." !. 4. C. d'a redi/. a!). 1.72. dic… I‘. ".-.7. co.-t'._ _ _

&. 29. jſ. il! quid in loc. public. ,Si quis, in ven:- Sed & ſi quid emptionis cauſa eroganim est. )

dendo imc-dio confine… cclaverir, quem cm tor D. I.,27. _ _ _

fi audiiſer , eniptnrus non eil-:r, teneri vcn ito-{ nid ergo ſi forte vcf‘tigalis nomine datum est

rem. ]. 1;- in fin. ff. .]: Cool!)”. empt- Q_umies de quo cmptorem forte ſequcreiur ?_ Diremus hoc

fervirure agimb, vifflls fantflm dCPCf—‘prestare, quoque resticuendum. Indemnis enim empror de

quant'i minori: emiil'et emptor , fi ſculct ban: ſer- bet diicetlcrc; D. I. 17. in fin. V1 I’m-:. legumi-'
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accaderebbe ſe il venditore {oſſe obbligato di conoſcere i "difetti della coſa vendu- -ſi *

ta , quantunque .pretendellſie avergli ignorati; come ſe un architetto che ſomminiî

fifa i'-materiali per un edifizxo , ve ne aveſſe ſipoſh alcuni -di mala condrzrone, egli

farebbe tenuto al danno :che mai accader poteſſe (J).

Vlll. Se- .il difetto della cola venduta da luogo alla redibizione eriſoluzione del— 3- Tuffo

la vendita, tanto il venditore, quanto il compratore faranno rimeſſi nel prillino fiori“/” [“

fiato , come {e non vi folle (tata mai vendita. .Il venditore reltituira il prezzo altri/21140

gl’ intereſli , e rimborſerà al compratore tutto ciò che avra [pelo per —.conlerva-ſſ-zſſ',ſi, ,,,,

re la cola venduta, e per le altre conſeguenze che porta la vendita , fecondo le mezzo n'e']
regole precedenti; e’l compratore relſitituirà la cola al venditore ,_ con tutto quel 1-2 fel/ibi

protitto che avrà potuto ricavarne-; e finalmente tutte le .cole ritorneranno nel “"”? '

pristino stato dall‘ una e dall‘ altra parte xeCiprocamente (e). ſi _

IX. Tutti i cambiamenti che accadono alla cola venduta dopo la vendita_, e _pri
ma della redibizione , o …che la coſa per.iſca , o li diminuilſica, lenza colpa del-com

pratore e delle perlone _di cui dee effere riſponſabile, tutti quelli cambiamenti .,

dico , riguardano .il venditore che d'ee ripigliarfi la cola , ſiccome egli .prohtta de’/.. redih

cambiamenti che la rendono migliore (f) . ſi . zione.

‘X. Se i difetti della coſa venduta fiano evidenti , …come , per .eſempio ., [5 un …. S,, :”

cavallofoſſe cieco, il compratore non potrà lagnarſi di tal difetto che non ha po- dſſſcm 4/0.

9. Com

biammri

della to;/Z|

];rimn (!t'l

tuto ignorare (g) ; nè tampoco potrà lagnarſi di que’difetti , ‘che dal venditore gli ”? wideo-"

faranno stativ dichiarati .(h) . .: ‘ . :;".{Î’Îifa

Xl. Se iſſ, difetti della coſa venduta fieno tali che il compratore gli abbia potuto mi 1141

conoſcere ,e renderſene certo , come & un campo .foſſe (oggetto alle inondazioni.; rm,/imm

ſe una caſa foſîe vecchia,; le le tavole ſoſſero marcire, e tutta 'la .caſa steſſa foſſe ſin. Sei

mal fabbricata , in (\èleſto cafo non potrà il compratore lagnarſi di tali difetti, nè diff”?

\
di altri ſimili; poicl la coſa .in è venduta tale quale la vede (i) .. ”No"" 'ſſi'

-' . . \ . - *B b 3 ,) XIl _.ſſſere, rono.

. ' - ‘ . .. ' jeu/tt,- 'o

(11) Si ſcicns reticuit , "& emprorcm dect-pit ;' 'redhiber'i ,poicrit, quemadmodum "mancipium po- fune/l"

Omnia detrimenra qum ex ea emptinne ‘emptor

traxeritſſ, prtestamrum ei. Sive igitur ::.-des vitio

ligni corruerunt, ardium reſlimationem: ſivc pe

cora conta,-gione .motboli pecoris perìerunt, quod

inter-fuit idonee venill'e, erit przstanduru. [. rz.

fl: de of}. empt.ſi-EJ' oem!- [. i. c. .le edil. ar}.

Si quidem ignorabat venditor, ipſius rei nomi

ne teneri-; fi ſciebat , veri.-m damni quod ex co

conringìt. !. 45. ff :le contr." .empt.

- Cclſus etiam im eririam cul-uz: adttitmetandam

libro ollavo Dige orum ſcriplit. [. 9. @. 5.jj.

lor. Quod imperitia peccavit, eulpam eſl'e, quip

e ur arritex conduxit. D. 3. 5. V. [’ art. 2. del

îa Sez-. ”d'. della lato:-ione . -

(e) Si quidſſaliud in venditione acccſſerir; {ive

quid ex ea «re fmt‘lus pervenerìt ad emptotem ,

ut ea omnia reſtitunt. [. t. 5. nj]: da a'tlil- ed.

]ubent edile-s rellitui & quod venditioui acceffit,

& ſi quas acceffiones ipſe pmstirerir, ut uterque

tcſoluta emptiouc, nihil amplius couſequarur,
quam non habet-ct., ſ: vendirio ſafla non ellſict. .l

23. Q'. 1. eod. l"atìa rcdhibitinue , omnia in inte

grum restìruuntur , pet-inde ac ſi neque emptin ,

neque vemlitio interceffit. l_. 60. ead- d. l. 23. @.

7. V. ! articolo [Pg-lente .

(f) Si monuum fucrit jumentum , pati modo

tell. [. 38. S. 3. _fi. (le edil. ed. 1. 3!- g. 6. co.-!.

Si mancipium , quod redbilzeri ’oportet ,… mor

ruum erit, hoc qtmzrerur, nu—mquid culpa empro

xd, vel familia e) & vel procuratoris, homo de

morruus ſit.D. ".' 31. 5.11. 1. to. jj. [le reg-jon
(g) Si quis hominem_luminibus eſlſioffis emar, &“,

de lanitatc \ìipulemr, de cetera parte corporis

potius stipffiarus videtur , quam de en , in quo

le ipſc decipìebat. J. .41. @. \- f]. :]e contr. empr.

& intelllgmllr vitium, \morbuſva mancipii , ut

plerumque liguis quibufdam lolent demonllrare
vitia , potest dici cdicſilum ceſſare. Hoc enim tan

tum intuendum ell , ne empi-or decipìarur. [. l.

@. 6. #; tle rtl/'l. ed 1. 14… Ql'ulî. cod.

(h) Sì venditor nominatim exceperit de aliquo

morbo , & de cattero ſannm- eſſe dixerir, zur pro

miſerit, .staudum ell eo quod convenir- D. 1. 14.

o 90 A

(i) Si ìnrellîgacur vitium-r‘norbuſve mancipii, itt

plerumque ſignis quibuſdam folenc demmistrarpſ

vìrîa, potest dìci edic‘tum cenare. Hoc enim tan-’

tum iutucudum .est, nc emptor flcclpiatur. 1. h‘

@. 6. 17. de a':/- ed. -

Ad ea vitia pertinere cclic'lum adilium proban

dum ell-, quae quis ignoravit, vel Home pptuit‘;

[. 14- .5. al!- rol.
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::. .'îſiſſ il Xll. Se il" venditore ha dichiarato qualche qualita della coſa venduta, oltre quel- -
:«îzzmlaiſi-je la che dee naturalmente garantire ,.ſie questa qualita trovaſi mancare, o la coſa.

Ibi-AZ…” ſìeſſa venduta trovaſi avere difetti contrat}; lara d' uopo giudicare dell‘ effetto che

Wah/M. dee produrre la d1ch1arazione del venditore, dalle conleguenze delle qualuà che

gm,-,,; avrà eſpreſſe, dalla cognizione che poteva o doveva avere , dalla verità contra

che fan.-la ria a ciò che ha detto, dalla maniera colla ,quale avrà obbligato il compratore , e

la,-"fſ! ſoprattutto biſognerà confiderare ſe quelle qualità abbiano formata una condizione

”"‘-L’ſſſffl' lenza la quale la vendita non ſarebbelì fatta,- e ſecondo le circoſtanze , o la ven

dita l'ara ril'oluta, o il prezzo diminuxto; ed il venditore ſatà tenuto a‘ danni ed

interelſi . Così, per eſempio, ſe il venditore di un podere , lo ha dichiarato allo

diale, e come tale l’ha venduto, trovati poi questo podere ſoggetto ad un'cenſo,

e ’] compratore li è di già obbligato di pagare 11 diritto di laudemio , lara il ven

ditore tenuto d’ i-ndcnnizzare il compratore-,e ad altre conſeguenze , fecondo le —

circoſtanze , quando anche aveſſe ignorato , che il podere era ſoggetto a quello

cenſo; ma ſe il venditore ha ſolamente ulato quelle vaghe eſpreſſtoni ordinarie de'

venditori , i quali \ogliono lodare tutto ciò che’ vogliono vendere, allora il com-….

pratore non avendo dovuto regolarſi da eſpreſſionì .di tal natura , non potrà far.

riſolvere la vendita fotto un tal pretesto (I). ' ſſ -

t;. Polk»- Xlll. Se .un podere ſia venduto in quello [lato ’in cui li trova, ſſo tale quale il“

" Win/fl— venditore ne ha bene e debitamente goduto, o con iſuoi diritti e condizioni; que

:îoſij'ſifſille eſpreffioni ed altre ſimili non impediſcono che il venditore non rel‘ti garante -

' “delle (ervitù occulte e de’ peſ: ignoti; come farebbe un cenſo al quale il podere

foſſe ſoggetto (m) . '

14. Difu- XlV. il venditore è obbligato di (piegare chiaramente e nettamentequale è la”

lo d’ coſa venduta , in che conlilie , le ſue qualità, 1 ſuoi difetti e tutto ciò‘ che può

%;Z‘Zf dar motivo a' qualche ſierrore, o a qualche equivoco; e ſe< nella ſua eſpreſlione .vi.

mſſh ſia ambiguità , oſcurita , o qualche altro vizio , ſf: ne farà l’ interpetrazione con

tro di lui (il). .- . .

" _ . XV!

effe; hic non debiti: facilis ell'e ad temerariam in

dicarioncm. ]. 13. g. 3. fl.” d.- m‘?- em [.

V. gli m'liîoli 12. e u.. della ez. ;. delle

convenzioni, e 1‘ art. 2. della Sez. 3. de‘wzj del

le convenzioni . ' --._

(1) Si quid venditor de mancip'io affirmaverit,

îdque non ita effe emptor quieratur, aut redhi

ſibimrio aut a‘stimatnrio , id ci}, quanto minoris ,

,nulicio agere potcst. [. 18. li: de mi. ed. Si pra:

dii venditor non dicat de tributo ſciens, tcnerur

ex empro . . . Vcnditor' teneri deber ,..-quanti ,in
rotoli non eflſſe 'dccèptum, etlî vcndi‘tdr qquue

neſcicr; velut-i , ſi inenſas quafi ciri-eas emar, qua:

non ſuur. [. 21. S. 1. va. ff} (le m‘}. empt- O'

ven.-!.

Sciendum tame‘n ell qua-(lam, etſi dixerit, prre

stare cum non ric-bere , ſcilicet ca quae ad nudam

laude… ſervi perrinem. [. 19. de a!. ed. Ut enim

Pedius ſcribit multum interelì commendandi ſcrvi

caul‘a , quid dixerîr, an vero prreſlaturum ſe pro

mil'erir, quod dixit. D. 1. 19. co.!- 11. ]. €. _z. 1.

43. fu]. tv. 1. 16. #. (le b..—r. vel re.-”I. vend._A1icl

tamen ſ: ignoravit quidem furcm ell'e , alleveravit

autem bona: frugi & ſidum , & caro vendidir ?

‘Videamus an ex empto toneamr” Et purem te

neri. Atqui ignoravit. Sed non dcbuit facile qua:

' orabar , all'everare. lnoer hime igitur, & qui

E?! , int-axell. Ati ſcit premoncſie debutt ſuterſſn

A.

(711) Lucius Tirius promiſit de lundo ſuo een—ſſ

tu'm millia modiorum ſrumcnti annua prſirlìare

przediis Gaii Seii. Postea Lucius Ti1ius vendidit

hmdum additis verbis his, quo iure, quoque-cou

dir.-"one ea pre/lin Lui-ii Titii Ìîflzlir firm, im zre

zmmt ilnque habe/mutue. Quero an cmpror Gaio

Se‘io, ad praestarionem frumenti ſir olmoxius> Re

ſpondit, emptorem Gaio Seio, ſecundum ea _quzc'

ptoponetenmr, obligarum non eſſe. [. ll]!- Q. t.

”. de contr. Unpl- v.1. 69. S. 5. (le evic'l. [. 61.

ff.” de eli/. ed. V. l’articolo figurare.

(n) Veteribus placer , paltionem obſcuram, vel

ambiguam, venditori & qui locuvit nocere, in

quorum t'uîc pnrcstarc legem apertius conſcribete.

[. 29. [7- de [rmſ/. }. 21. l. 33. #. de contr. en.-pra

V. [' art. 13. della Sez. :. delle convenzioni, e

[' arr. xo. della Sez.. 5. della locazione . .
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XV. Colui cl‘te ha venduto una coſn per un' altra ,’ una, coſa vecchia per una \; In.-ran

nuova, una quantità minore di quella che è ſtata elpreſſa; o che egli abbia ignq- ”° ?‘"71“

rato il difetto,. o che l'abbia conoſciuto, farà Sempre tenuto o a_ ripig—liarli la “wſ

coſa, o a fcemnrne il prezzo , e farà moltre tenuto a‘ don… ed mtereſſt che il

compratore avrà potuto ſhffrire (o)-. '_ . ſi

XVI. Se di molte coſe che ſ: uniſcono inſieme, come 1 pezzr d'una tapezzeria, i6 Redi

una muta di cavalli ed' altre cole fimi-li,_una li trovi- aver difetti bastami— per ri— bit-ione

ſolvere la vendita_, farà ril'oluta per tutte . lmperciocchè è egualmente dell'inte— ?” ""I/Z’”

reſſe del venditore , che del compratore di non diſpajare ſiffatte coſe (p) . .
. . . . . . , . . di molte

XſVlI. Ln redrbrzrone della diminuzmne del prezzo a cauſa de difetti. della coſà ,, 1
. . , . . . ceſ ſiſſ'fi

venduta, non ‘ha luogo nelle vendite pubbli-che che ſì fanno coll autori-ra del Giuſſ- uni/Pam

dice. Dat-poiche q—ueſte vendite non ti fanno dal proprietario , ma dall’ autorità del infimi!

to di un» ſi

Giudice , che fa le veci del venditore , ed aggiudica la coſa tale quale è (9) .

XVI-[l. Il tempo per eſercitare- la redibizmne comincia a. correre dopo che il ‘7-_Lf‘ "*

compratore ha potuto riconoſcereſſi difetti della cola venduta, purchè questo tem- “"bmw"

po non folle liabiliro da qualche couſuetudine, o fi foſſe con-venuto che il com
mm lia

luogo re:-.’

pratore non poteſſe dolerſi , ſe non fino ad un certo tempo .- Ma nel caſo nncom le {fondi.-.

di una. dilazione prefiſſa , il compratore potrà effere ammeſſo dopo queſta dilnzio- clu_/ìflm-_

ne . è reſterà ad arbitrio del Giudice decidere fecondo le circostanze (r) . , no coff

XIX. Si può in un contratto di vendita flipuſſlare, che il venditore non farà. ga- “”““";

rante de' difetti della COſiì venduta (ſ) .
del Giudi

' xx. ll favore de’minori non impediſce chela vendita. lia—- titolata per li difetti (fe', T.….

della coſct venduta. (T)—*

_ (0). Si vestimenrz intel-pela quis pro travis eme

:ir, Trebario lacere ita- emprori prmltandum

quod intercst', \ ignorans inſſterpola emorìt. [. 45

fi. de centr. (rupe.

Vcndiror teneri debe: , quant-i intere-ft non cile

deceptum , ctſi venditor quoque neſeiar; velnri fi

menias quali citreas einar, qitaz- non ſunt. [. ai.

g. 2. U‘. ([e 0-7. mm:. «'.‘1‘ “umd. In fundo vendita,

cum modus pronuntiatus decst, fumitur portio

cx pretio. ]. 69. A. ult. fl.’ de eui-7.

(p) Cum )umenta paria vet—.com, Fdiflo expreſ

Tum \eſl, ut cum alterum in ea cauſa fic, ur red

hiberi debent, utt-unique rcdhibearut. in qua re

__tam empiori, "quam vendi-…mi conſulimr, dum

)nmenrtt non ſeparantur. Simili modo , & fi trigu.

venierir, redhibenda erit rota,& ſi quadriga, redhi

beat…. 1.38. Cnr/r. ſiffl de edil. ed 1.3 4. l. 25- en.-{

_. (gl illud ſciendnm est , cdiclum hoc non perti

nerc ad yemliriones fiſcales. 1. i. @. ;. jide edil.

ed. ,Qùannmgue gue/la legge non _dabia un rappor

po per

e cratere

le]; fedi“

zione.

_: 9. SLM

_[Jipſllm'e

che il vezz

dim-e non

. filtri gd

SE- rai.-te il!

difetti

* _ della uſ:

to preciſò a qui-flo articolo , per”: nondimeno QIP-roi trend-zm?

appl.-mm . zo. La re
\

(r) Si quid ira venierit ,— itt mſi placuerir intra (Wiz-ione

' prmlinirum tempus redhibcarur, ea convenrio ra- ha luogo

ta haberur. Si autem de tempore nihil convencrir, nel cafè

in l'afflun affio intra fcx—agìnra dies utiles, accom- di pmi:

modamr empi-ori ad redhibendum , ultra non. Si la de’bev!

vero convcnerit nt in perpetuum rcdhibirio fiat, diminuì?

nto hanc conventionem valere. Item ſi tempus

exaginrn dierum prteiinirnm redhibirioni praterie

rit, caufa cognim judrcium dabitur- [. 31. J. 21.

#. de ali). e;]. V. [' arl. Q.tà-lla Sez. e ! art. 9.

della Sez.. tz.

(ſ) l-aciſei centra Fdiſtum omni modo licet,

Eve in ipſo negorio vcnditionis gcrendo conveniſ

ſet ſive patient. ]. partfiz'zt. #. de pgflis.

(r) ln pupillaribns quoque vendizionibus erit

edifìo locus. !. Labro, Î. in lePiI/flî‘iÙfl-l, #3 tſ!

tdrfdih .
I

'-.y- ‘
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Delle altre .rauſe che .riſolvano le .vendite.‘ ’ .

"Dim-rfi- E vendite poſſono eſſere riſolute per molte cagionì. Per mancanza della con

fa"./t', dfl- ſi ſegna per parte del venditore'.

_îfſſ‘oſiî'ſfſſ’ſijî "Per la_mancanza del pagamento .del prezzo per parte del compratore.

[MW,-im .Pe‘ Vil) della coſa venduta. ſi " , '

“Per la viltà del prezzo.. - ſſ . ſiſi -

Per le evizionia ' '

Per l’ adempimento d‘ una condizione . -

. Per la .rivocazione che. fanno i creditori ‘del venditore, delle, wendite “fatte in

, frode de‘ loro "crediti. :“

Pel ritratto :iineale 'che riſolvc ’la vendita “per :riguardo al…-compratore., e la fa

. paſſare al =ritraente che gli (oſiituiſce . 1 ‘ .

‘ Pe’ ritratti feudali .ed altri. (20) - ' .' . .

Per un diritto di ericompera . ' . ‘.

Per un patto :reſciſſorio. - . -

Per l’ inoſſervanza di'-quàléhe convenzione della "vendita." ' .' > [

Per lo ſcambievol, conſenſo del venditore e del «compratore . ‘ ‘ ”

Per il dolo,-per la .forza, per l’errore-,, ed altri mezzi di ſirestituzione, di re

ſciſſione ., ſio di nullita. ' : _ "

îDi 'tutte :queſìe mauſe, 'le ſei prime 'e 'l‘ ultima «che 'è la nullità, fono ‘stntexſpieſi

gare in queſìo titolo. La rivoca delle vendite fatte in frode clef creditori., vien.

compreſanel titolo-di ciò che li fa in frode de’-creditori.. Il ritratto ‘linea‘le, e

- ' . Le altre forte- di. ritratti , non'fanno a questo propolito; "perchè eſſr dipendono dal

.‘le .noſtre .confrtetſitzdinì,'_(or) ed il ritratto .lineale -è stato ſiabolito ‘dal Diritto _Roma

. ,ſi — . .ſi . — ma '

' (zo) 'In‘ quanto :il Ritratto feaîr'nle nulla tro- ‘R’eg. 'Capeceſſlatro 'néll’ aniidetta Drei/.' 57. 'ſo- ‘

vaſi stabìlito dalle Leggi"del Regno nostro ., lìennel’ oppoſto ,- e riſeriſce , che ſiaſi dalſ

'Ci ſerviamo perciò del Diritto Comune de‘ 8. C.ſigiudicato contro agli Agnati, clie avem

feudi, .De Marinis Rcſolut. ]m‘. Lib. 2.170). 116. ſichiesta laſiprei'azione: ma come avea 'in prin

ſſ _ ». i7ſi. Quindiallorfchc il feudo ſi'vende 'col, cipio rapportate parecchie altre dec'nioni (avo.

' ' conſenſo ’del Padron-diretto,può l‘ agitato do. revoli 'agli Agnati îmedeſimi , ”par che debba

' *“ mandar la prelazione . Queſlo non però è ſi- valere l’oppinione di que’ molti recati da Gizſſ.

curo laddove di "tratti di feudo antico , chia- zio , il quale perciò 'ſcriſſe : 'Cotnmmziffimſlſi ‘ſſ

mato eziandio da. Dottori feudo ex pacſla è’

providentìn: ma è dubbio mi feudo ereditario.

_“La maggiore e più ſana parte de' noſlri Dot.

tori ammettono 'il diritto del Ritratto anche

ne' feudi ereditari ., .‘Rm-izo Allegazioni inſcritc

nella Dc.-ij: Il. Callan-Confil. (le! Reg. vele Pon

u, Teodoro Allcgation. 92. , De Marinis nel

luogo 'citato ., e gli altri :molti numerati da

Mic/:flflngiylo'GiZ—ZÌD ad Deer]: 57. Lib. I. Ca

”wii/atri , e fra gli Oltramontani Arnnemno P:"

Jìorio 119 feud. lib. 2. part. [. qnt/t‘. …. , Sera.

dero .le fei-.I. Part. 8. Cap. 7. n. 7.6. ,. e Re

_ſmtlu.’ di fer/zi. Cup. 9. menù:-. :. n. 7. . ll

.Doflormn opìnia, jus prot/zimqſeo: , fix.—e prelati};

m'm competere uguale in {onda hcredimriaſſmixta:

di qual natura lon quai tutt’i’feudi nel no.

stl‘O Regno . ' ,
*(zi) Ancoròhi: nel nostro "Foro ſſle Cauſe di

Ritratto ſi regolino colla Costituzione Smicinmr

dell' Imperator Federica-fſ. ’traſcritta in fine

della Raccolta delle Costìtuzioni di Federico

I]. ; pur ſi oſſerva tra noi per-eonſuetudine ,

o fia per volontaria -eſecuzione.,—che le 'ſi die

de; giacche non avea Federico I. la facoltà di

'dettar Leggi al Regno Napoletano. Sono no

'tiſſime le diſpoſizioni contenute in eſſa, e non

«. _ - P°'
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no (*) ; le reſciſſioni e restituzionì' avranno i loro titoli: ne’proprj loro» luoghi:

non rimane altro da lpiegarſi in quello luogo—,. ſe non che il diritto di ricompra

re , il patto.— reſcifforio., l’ inolîſietvanza ,. e'l couſeiiſo del venditore e del compra

tore . Mfi prima biſogna ſpiegare; alcune; regole comuni a… tutte le. maniere di riſol

vere le. vendite .. _ * _ſſ

\ .P."

V'i . i- . '

ricchi Scrittoi-i’ ebbero il piacere d"illuſh-arle— parte {elianto , clic corriſponde alla riſpattivz

con lunghi -e dotti Comentari . Tra eſſi meri- vicinità :. la Conſuetudine li chiama per parti
i, . -. o , - , . ‘- « \ .- tano il primo luogo Ajflmoſi, Bonnie/ii , e Re».- eguali , ancorcli‘e- uguale- Vicmita. non abbiano

della , le offervazioni- (le] quali lervironi di' col. fondo venduto. Son divantaggſiio. (l’avver

guida' agli altri- che iinpegnaronſi ad cſporrc- —tirſi dne- circofianze,ſi 'chc' provvcngono dìlle

' la Costituzione medcſima-ſſſi,Quel'lſa Nam diver— Conſuetndini‘ Napoletane regiſh‘acc' fotto" il

rebbe un Trattato fe io voleſſi almen riaſſu-- Tit. XVII.. de I‘m-"e Congrm‘ .. La' prima e , che

mere le quistioni , che li. moſſero,. e li eſami- (e un ſolo attacco da un lato al fondo ,-eſi‘dall*

\narono :. prego perciò i corteſiſſimi Leggimi-'r ſi altro ne‘ attaccano due o più— ; il— primo avra. «

: fopportar la pena diriſeontrar ne’ men7io— la intera memi , e l' altra ſi dividerà ti'a' l'e-.

nati Autori \ gli (chiarimenti opportuni." alla condi. L’altraè, che ſe vi (uno più padroni

condotta delle Carife di (.ongî-‘ao , clie- ſi' ſve- di un edificio ,. non li ha riguardo. ai" vicini :.-

gliano in occaſion di vendita ,, cnfiteuſi, o la» ma (e l'fedſiificiOi ha due appartamenti ,, o "e

cazione a lungo tempo , che (i faccia nelle poſlcdutoi'n jin/ida»; da due padroni‘vnel‘ cafo.

Provincie del Regno ;. poicch‘e' in Napoli, e- _della vendita può l'uno domandare- il'con'gruo
nel {uo Didi-etto ha luogo la Conſuetudine Si' conti-o all" altro :— o' la'. caſa— hzrſipiii apparta

guis cini-"t,, avanzo deli cofiume introdotto dalla menti , e ſi vende' il ſuperiore', dbvràſi- eſſer

Costituzioiic- di Romſiamſii- Lamp-ma Imperator di’ preferito il padrone- dell"appartamento inferio

Oriente. (lix-m la intelligenza di quella Con- re , come colui ,che ſostien'e il‘ peſo— del'. ("tipe-

fuetudinc ,, e- la riſoluzion de" cali , che pollo-- rîore-. Finalmente per Legge-Conſuetudinariaſſ
no incontrarli nell’appljca—zione di ella,, ſon da i Rustici non poſlſiono pi-0p01-re azion—.' di con

vederli } Comentari ,. che' ne ſcriſlero Napoila- gruo contre a’Ci-ttzidini Napoletanifiquali nom-.
no , Frei-ria , Molfeſio , Pif/Melli , Brilla , ſic per?)" pollon proporla- contro :*."Rustici. lnumana

De Roſa . Giova qui ſol‘amcnte notaie‘ le dif- diſuguaglianzal'Al diritto del'-congruomroſcritta

fei-eme , che vi fono tralaſi Confuetudſiine— me… l’antica male" intefa immunità, che aveanſi arr-o.. -

' delima , e la Costituzione Sam-imm . 1.- La gara- gli Eccleſiasticî', ſono— ancor-effiî ſottopoflî'

Coſiituzionc richiede 'la- denuncia. a’ vicini; la in forza di ſalutevol‘ dichiarazione fatta dal‘no
Conſuetudine prefer-ive loro- lo ſpazio di un tiro amantiffimo Sor-rang con Diſpaccio ddſiid.

‘anno a poter domandare il congruo … lh La' Marzo 1762. ſſrimeffo per-morlmchſizis alla-Regal

- CoſhtuZionc ammette- a- domandare il‘ congruo: Camera 'di S'. Chiara .. 'Tanto nondimeno la

-ſubico perfezionata la vendita-. la Conſuetu-ſi Coffinivîone Samim-uſ,, quanto le Napoletane
dine vuole di più che fia- fſſeguitaſſ la tradizio--. Conſuetudini ſolìenutrici del‘ congruo- , "fon

_r—ie ,,e .in conſcguemaſi il poſſeſſo, il' quale \la- comrarie' allo- fpirito della Rhgian Pubblica ;

in luogo di ogni denuncia. lll. La Collitu-- poi‘cchiſiſi riducono ifond'r nelle mani de’ ſolì

zione accorda il congruo ne' contratti di ven» ricchi 'e poffidentî, : tolgono a chi non poſ. ]

dita,'di enfitenſi,e di locazione a lungo tem-, fiede, la: ſperanza di acquistar giammai: don-ſſ’

po; la' _Confueiudiiſſe il permette nel {olo cafo de derivano allo Stato mali confiderevoliffimi_

di vendita" . JV. La Costituzionc ammette al avvertiti con elegante maniera- e- con (oda- pe

icongruo il vicino pagando il prezzo ebm-faro neri-azione dall" Avvocato I); Dome-nito- Ma:-14

dal comperatoi-e, fine flai/de: la Conſuetudine Cq/mr nella (ua dotta Memoria per 1_' abolizione

, obbliga al "prezzo da estimarſi da’ Periti allor— della Legge" del Rin-afro .

Che ha Îſifflo \: "ione ‘… WWW? : _V* La (‘) l.- 14- :. d: (ofm. ring-t. v. (. x6.fi.' dei-'ci}.

Costituzione chiama. ail-congrua : vicini per it: 4.“ . jm], P‘ſiffi . _

' * ſi ’ ‘} . 'ſſſi '
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. ſi _. ſſ ‘ ”Regole comuni della riſoluzianc delle vendite . '.

SOMMARL;
]

"
.- *

'. [. Differenza m la nullita‘ , e la nſoluzione a" una Vene/ita;

a. Il poffiffaré non può g_ffer cacciato dal p_offiſſa , le non per autorità“ del Gill-'
dice . ſſ ? ſi

3. Danni ezl intereſſî ſe hanno luogo. .

4. La rzſaluzr'one della vendita fa ritornare le .coſe nel _prz'stz'ao loro floro.

. 5. Il venditore riacgugstu ;" ſuoì diri-tti…- ’ '

'.6. Facoltà di ricompera. \

7.‘ Vendi-m colla facoltà di .ricompem.

' ' -8.'Facolteì di ric-ampem ex intervallo.

9. Durata della facoltà di ricompera. - .' * - ,. . _
lo. Fruit—i dopo [' offerta . * - ſi ' _ - ſſ

_ Il. Patto‘ reſctſſorìo . ' .- ſſ —

"12- Effetti delle clauſole reſcſſorîe. - . .

13. Rejoſſohe ſenza clrluſola ref/clfforia. ' ' - ' ' -

14. Reſ.-Mione del conſenja prima dell’eſcc‘uzz'one; ’ '

15. Rcſſczſh'one del conſenſo dopo l’fſecuzioneſi.

271312?” I. Ra 'la r'iſoluzſſione e la nullità della vendita vi paffa queſia differenza , che

da nullità la nullità fa sì che non vi .ſia ſtatſia‘mai vendita (a) , _e la rilſſoluzione fa

411- "(ſiſo- xeſſare la vendita che era stata perfezionata , ma non fa sì che la medeſima non

"33025: abbia mai eſist-ita, ancorchè folle riſoluta per volontà del venditore e del com— .

(lim . “PMO”? (ſ') - . . -

:: 11 PEF -_ II_. Per qualunque cauſa ii riſolva una vendita , ſe quella caula ſi fia dedotta in

jcſſore giudizio, e fiaſi contestata , ed il compratore, o altri che rappreienta il di _lui di— .

(”"_PW ritto fia nel poſſeſſo ; il venditore “non potra ripigliarfi .la coſa vendutafie non che… \

:iffſſ: "“' per autorlta del Giudice (c). ' » “
o (1111 - - " 1 ' 7 “* d.

paffiffiſiſe Ill. Se la vendita fia riſoluta pel ſſfatto dell uno ., 0 dell altro che ave e ato

…,, ,…- motivo a qualche danno, farà tenuto a tal danno _quegli che Vi ha dato canta.;ſſſe

autorità condo le regole che in quello titolo fono (tate ,ſpiegate (zl).

,del Gm- IV. Dopo riſoluta la vendita, il venditore , e “‘l compratore rientrano ne‘ loro
’

’

* . . _ . - .‘;f‘eòſſſſèiſdmm; e tutte le coſe ritornano nel priſhno stato, fecondo che le circostanze ,poſ

ed i….ſi ſono permetterlo (e). ,. .

reffi ſe V. Quando ?: riloluta la vendita , il venditore fi ripiglia ciò che avea venduto, -

‘ho-m luo— ienza alc-uno de”peſi che il compratore aveſſe potuto mettervi, perchè il vendita-» *

.E’-* ‘ ' te
4. La ri- . -

[Nazione

.11/ . - ' ‘ -
54332}. (a) V. T'm'r: \. della Sez. 5. delle convenzioni. la Sci:. della cam-minni. -

(ll) Ab empriane, vendirione, locatione, con;- (c) V. [' art. r—6. della 'Se!— 5., e l'art. 14."
tornare le ,. . . . . . .. - -
cafe nel 'd…ſiſſ‘W C@ſc'ſlſque ſimffilffis Obltgauombus, quin, della Sex:. 6. delle contri-Mmm. .

“prg/lino imegris omnibus . COME))… fortun qui inter ((lì'Quq/la ? mm aon/Quan“ di diver/Z- rogo/e

loro/iato. «obligati fint, recedi pofiir, dubium non ed’. 1. 58. nel:: fono finte ſpiegnef in que/lo tirolo .

' ' lf." (le fa.-';“. 1. 1. C. quam/0 «hc. ab cmſ-r. di'/?. I. (e) Ur urerquc, reſoluta emptione, nihil am
5- Ilve»- _ _ ſſſ h _ , _
di:-re 2. et,-5]. ſſ - Iphus con cquatur, quam non. libera,-li \endnio

riacqui/la liriet‘ìam empnoncm facere non poſſnmus. 1.ſiz_. ' kafka non eller. [. 23. @. 1. f]. dt- Mld. ed. ((. l.

[. HaiſſJÌ‘ in ſ'" U;“? rejſiV-fiz quello articolo,: ;" [quarti, 5. 7. V. l’ articolo fogne-nre .

rif-’i, :. _ '

S.
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pe rientra nel Sito diritto , come l'e-non ne ſoſſe flat-o mai privo ('ſ); -.

.Delltl facoltà di ricompens

. VI. La facoltà di ri'compera è un patto col quale ſi è convenuto, che il vezidi- & Farah

tore avrà la libertà di ripigliarſi la coſà venduta , xestituendo al compratore il "***-‘ fi

pxczzo . o ciò che farà stnto pagato (g).
cotugcm .

Vll. La vendita colla facoltà di ricompera contiene una condizione , che farà 7, FM,”.

in virtù di quella condizione . Così_ſi

compratore aveſſe potuto mettervx .

ripiglia. egli la cola ele_nte da’ peſi che il

tv…. Se la facoltà .di ricompeta foſſe accordata dopo conchinſo il contratto di

vendita, non farà alcun pregiudizio a’ peſi ed all’,ipoteche , alle quali il compra— ,a 4,- ri.

tore obbliga-to il folle dopo il contratto e prima di accordare questa facoltà (i). fatti.”???

IX. La. facoltà di ricompra può eſſere accordata, o indefinitamente (enza Habi

Lîre il tempo fino alquale potrà .il venditore ticonèperate; o .pteſcrivendo un da

Tom-I.

\

( f ) Omnia ’in inregmm reffimnnmr , perindc

ac li neque emptio, neque venditio intetccllit. [.

(o. ll; (.le ali]. ul. ' .

Que/la regala s' intende fol/intuito "per lì ptf/î

the/[L\]ero delſ-itto :le] compratore,” razzie/e amſ-'

ſe_ utroposto il podere ml mz cc;/fo, arl urta/"ervi

n‘.- , je l’ awffe ÌPWL’L'JN’ t‘ſſ/ìdoi creditori ; ‘e

non riguarda -il diritto n’e' Lim./(mj : vcmlite du

il prim-one diri-tto nt-clle potuto acqui/lare ſſrott

tal/.' trend/m. Pol.-l:?- quſij/lo tlll‘llto ?’ iſ,-m (ott/ì

gumz—n del contratto, che è tanto- ilel fimo del

We'lldlfci'l‘ , quam-o del cottzpratore . Pct-lordi? il po

dere ra)/la (tl/l'HC n'a quel .(tritto, ſì il comprato

re non [’ alto]/’u pag-itc- Alti ſc lu zremlim folle riſ

ſolum (la una can/ii che fig/\\? film/m:}: (ful fnfto

del venditore, conto,, per ejemplo , ]? t' fifoi cre

ditori foce,/lho fogne,-fruit la uoſa vcnllH-ſtt, E giu

jlo m qui;/lo Tftfiz clie il cottzpmtore jin indennizza

to .ſſlul nominare del diritto (li Lam/emo : diz-cn.

olim clie ave-[ſ: pagato: 'vi fono pari.-nente [alcune

confietudmi, c/ze' danno al padrone direi” il di

ritto ili Laudemia, ful/a vuulim del poi./tre, che

[[i fa per decreto del giudice, re;/lando in jim li

l'e/tri a'i prender/i tal diritto, cal re_ſlittzire'ttl

tengu-atm? .il primo diritto (li Laudomio che ::e

tim-a î'h‘cl'llto- Vet,/i ſifi/ quiz/lo articolo gli articoli

14. e 15. gm” appa/jo. Vedi l'articolo :. (fell/t

Sei-… i.., e l' art. 10. della Sez. 2., e le note .di:

o': [mio flat! fritte.

(3) Si fundum patente; tui cn lege vendidcrunr,

' ut ſive ipſi, ſive hzredcs comm, emptorì ptctium

quzziiclocnnque, vel .ini-ra cetta tempora dbruliſ

it.-nr , rellimcxctut , (eque parato ſfitlSldCCîC ron

d…oni diche, ha:-res cmpzoris non pai-cr , ut con

traclus fides ſcrvétur , a(lio prmſcripus verbis, vel

_ex vendico, tibi dabicur. ]. 2. C. (le pet!}. in empt.

Q?‘ alumiſiomp. [\ 7. cod.. 1. 12. #; de rd: verb.

[. 1. C. Quando (le.—n.710” qll. opt ? '

lriſoluta , ‘ſe il venditore ricompera (lx) . E quando lo fa , rientra. nel .ſho- diritto in colla

ex intera

vallo .

9. Dum-'

m (let/n

facoltà ZU

rito:-][)!

rt: .

c _ to

Iſ Pdffil que/lo agli fr.-di. J. e. C. a’: poi?. int.

empt‘. d;? trend. cowp. )

(li) (Si) ſolura (uei-it data quant-ins, ſi res incin

pra. [. 7. C. di {MH. int. empt- U‘ tft-ml. rom. Tc

pai-ato l'atisſaccrc conditioni , &c. 1. :. tail.

II ) LHHlÌEHìj , e i diritti di tfenſlittſono {lat.-titi

al padrone diretto filamento per la Vendita-, ma

non quando il venditore ricconi/lalla caſ); …vi-minni

in virtù della flat/fila., perché Allora rientra m']

Ia roſa Pſ:-ntf- (147 peſ?) , per la fix.-"one l/l diritto,

ſi per mi la coſì: stimaſi non zſſere (lata gianmſſti

venduta . -

(i) Que/la è una configuri-zu muffin-ia ſſlclls

”l'emlita pura e. jZ-mplin, col/rt qual: limita-umora

tof-e acqui/lam il diritto, ſmmlo le regole della

”Ilſ-‘n'” del contratto. '

Il Quo/lo mi) att.-metter: difficoltà, perche‘ fimbm

facoltà di

ricompe

m .

8. FECCIA

che ml ell-w ala-, «quantunque ]la'pulam con un atto

fipxzrato , faccia parte del rattît‘ſlllo di vendita , e
llſbl’tl port/lr In"… :lol giorno [faffo della T'ſ/"ali”

ta. ]. 72ſiff. contr. empt.

Qxid, fl- la facoltà ili rigoni/tera flſſe flutti fli

pulam (lo 0 ſMſ/Ilflfi il contratto di . vendita con

un atto—[l“porato e non Mud/27 al contratto; in

guiſit ('l-‘! i creditori [zu/Itriori a qlle/la elmi/oli:

non poffimo (ll-'fi'tte noti:-iti col/ri lettura. :lol con

tratto : femore che in qui‘/lo cafo : m'eiùtori prg/le

riori (low-c-bl/ero avere ipoteca anteriore ,al ’l-‘c'mli

tore. .

Nomi/“meno m' e’ luogo (li ((li? il (aim-orio, poi

cltè il ven.-lita)? in virtù dell' atto, che contiene

la facoltà ili ricangpcra lm egli jltſſò tm’ ipo/fm

fintfi‘H/ſit'e n’ creditori» .

Da if;/lo princiſi'fio m* figlie-, (lu-fc ÌlſÌlj'c/tl,

della fZColltÌ di ricontperit _]i è jim/t con una/Eri!

tura *ivntri, i creditori (”lle lmn contrattato [>.-'i

mtt rie quell' atto _lîr: ſſtſ'ſizto veri/imm ddl Gilli/I'M,

femme pre—jeriti ul oem/itori- ' “
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ro. Frut

ti lilli/10

[' offerta .

". Pn tto

rif/Erfo

7'50 .

' n. Effet

ti delle

clan/ble

r:;ll-zffàrir.

1}. Re

\

to tempo elnſſo il quale più non avrà questa facoltà (1) . Se fia indefinita , dum

fino al tempo della preſcrizione (m), e poi fia limitata fino ad .un certo tempo,

il venditore non è ſubito eſcluſo quando ("pira il tetnpo , ma gli ſi accorda una

dilazione, nella maniera steſſa che ſì accord-.*. al compratore ,quando la vendita dee

effere riſoluta per mancanza del pagamento nel termine (n) .
\

X. Il venditore eſercitando la facolta di ricompera d’un podere ., dee il compra

tore- rcstituirgli i frutti dal

me (a). .

‘
.

- Del patto-reſczſſbrì'o , e dell‘inaffl-rvrmzn;

giorno della domanda fatta coll‘ offerta nelle for

!

.._
.'

.

Xl. Il patto ,_o la 'elduſola reſciſſoria ?: quella tonvenzione ordinaria nelle ven

dite , che te il compratore non paga in un prefiſſo termine , la vendita larà- riſo

luta (p). Quella medeſima pena della _riſoluzione della vendita puòeſſere parimen

te apposta per 1‘ inoffervanza di qualche altra convenzione , che faceſſe parte del

contratto di venditazcome fe fi foſſe .eſpreſſq che qualora una caſ-a venduta eſente

dauna ſervitù, fi trovaſſe :} quella ſoggetta, il venditore farà tenuto a ripigliarſela.

Xll. Mancandoſi di pagare in termine, o di eſeguire qualche altratconvenzione,

le clnuſole reſciſſorie non hanno 1’ effetto di riſolvere ſubito la vendita , ma nc

cordſiiſi una dilazione per eſeguire cio che li è promeſl‘o , purché la coſa non po

teſſe ſoffrire ritardo alcuno, come ſe il venditore mancaſſe di conſegnare la mer

canzia promeſſa pel giorno d‘ un imbarco (9).
.‘

.

Xlll- Quantunque non vi fia clauſoln reſuſſoriſilunancandoſi di pagare in termì-ſſ

ſfi/ſione ne, 0 di eſeguire qualche altra convenzione. la vendita tuttavia non laſcerà di

effere riſoluta , ſe la mancanza di pagamento e l‘inoſl'ervanza della convenzione
_]:‘nle la

klm-fold

re’ſclſſ'ffm'is.

14. Re

ſ'il/font

dc. ron

ſenſa pri

ma del/'

{ſì-cuzio

Ìl! '

I

Vi diano cauſa , dopo la dilazione , ſecondo le circostanze (r)_. Perchè i contraen- '

ti vogliono che ſiſuſſistu il contratto nel ſolo cafo che ciaſcuno adempia al ſuo

obbligo (ſ).
o

Della reſcz'ffione della vent/lm pel canſenſa del Venditore e del compratore.; -

XIV. Se il venditore e"] compratore riſolvonoda vendita prima che la coſì.

venduta fia (”tata conſegnara , e ne ſia fiato pagato il prezzo ., non eſſendoſi anco

(1) Si ſunaum parenres mi, ea lc-ge vendide

mnr, ut ſive ipſi, live hmredes eorum, empi-ori

prciium quandocnnqne , vel intra certa tempora

obrulillenr, rcstirnerernr, &c. [. a. C‘. de pali. t‘»

trſ‘ anl. O‘ wml.- ramp

(m) H:: acſſliones annîs frigînra cnntinnîs extin

gna-icur, qute perpetua: vìdebantur- 1. 3. G de

pra/Z 10. nel 4.0. ari-z.

(n) V. [' art- i8. ,le-Ila Sez. precedente , fart-'S

]:114 Si‘-:.. 1. , e ,1' arm—olo 13. qui npprtſſo .

(o) Habit ra'ione eorum qua: pol't oblaram ex

paéio quantitarcm , ex eo fundo ail arlvcrſaſi-ium

pervcnernnt. D. 1. 2. C. :I: pm?- im. empi. c—r

l'ami. con.-p. _ _

' (ja) Cum vendite: ſtmcli' in lege ica caverne , ]?

ra

ml diem pecunia—[alma non fil, lll jimdus imm/>mi

fit. L. :. ff; de 133. conimiff. _ .

TT 0 ]? fili/î com-muto, che fe un altro offrirà

di trantaggio nella [ba-zio d' im data tei/ipa ,hlſz

prima Fem/it!! [Zn-ſì fili)/um ; que/la flaufi-(zz c/uſia

nnt/i nel Dimm in diem addictio. L. \. it. (le in

diem acidi.-l.)

(ql V. l’art. 8. della Sez. ;. , e l' art. 19. .it-]

15 Se…-.. 2. -

(r) V. gli ,,,-1. :, e 4 della Sez;- 3 delle ca»

ſiumzioni ." _ _ … . _ ſi

Non implora promiffi fide , dOlTllnn \… 7135 …

ſnam cnnſam reverri conveniar. [. 6. C- :I:- [H“?

im. empt- Ò' Pen./I. (Olllfmfſi

-(ſ) V. I' Am. 5 della Sez. ! delle convenzioni.
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ra perfezionaſitn la vendita, ed il tutto-eſſendo-nel ſuo primîero stato , ſono amen

due duciolti da' loro obblighi , come-fe non V1 loſſe itato. mai Vendita (t) .

XV. Se dopo conchiuſ'a layendita, pagato il prezzo, fatta la .conl'chna ed

il” compratore eſſendo in polieſſo , il venditore e 'l compratore Vogliamo poi ri

ſolvere il contratto, ſenza altro morivo che la loro lemphce volontà, allora non

tanto è una reſciſſione di questa vendita, quanto una feconda vendita che fa il

compratore 3 col… che gli aveva venduto . Così , questo primoſi venditore 'non li

ripiglia una coſa che fofl'e ſua, poiche la-vendita lo aveva ſpogliato della'proprie

tà , ma compra egli in effetto la coſa da un altro ., e l’ acquiſta conſique‘peſi e

con quelle ipoteche che aveſſe ’potuto contrarre il tuo. compratore-, il ,quale glie

1a rivende (u) -

e — , ’

’SEZIONE_XIII.

Di "alcune materie che hanno rapporto col contr.-itto L'Ìi ven./ita." ' -

« - DELLE VENDITEFORZOSE.

BEue ſpeſſo “accade che le co'ſe le quali appartengono ‘a’ particolari , 'trovanſi .C,,,,/*…1,z.

_ necelſurie per qualche uſo pubblico," e ſe in tal cafo ncuimo’cdl venderle, (0-1; iv.-n.1…

no coſlrerti _dall’ autorità del Giudice .; perche eſſendo tutte de coſe fatte ,per l’uſo forza/tn

della ſocietà, prima che alcuna palla—iii.- all‘ſi uſo de’ particolari , le po‘ſſeggono que

sti’con tal condizione , che il loro inter-effe eederà‘all‘intcrè‘ſſe pubblico nelle ne

ceſſità che lo richiederanno ..Così, è un particolni'e'obbligato. di vendere il ſuo

podere , ſeſitrovaſi neceſſario per .qualche'opera pubblica-' Vi ſono par-intente altre

\ .

(:) Post , dum res integra est , conveniione 'no

Rta, infetta fieri emptio. [. 2. (29; .de veſc. vend

Si ’I'itius & Scius inter ſe con enſcrint, ut fun

clum Tulculauum emptum Sejus habe-ret ccntum

aut-eis; deinde rc nondum Tenuta, id cſì, neque

pre-.in ſolum, neque tundo tradito, placucrit inſi

ter eos, ur. diſcederetur ab emptione & vendirio— ‘

ne , inv-mem liberamur. gahan/Aguibus modi-\ tr.-l- .

litm' alì/ig. Ab emptione-,ſſ vendiiione, lbcariofle ,

conduttionc , -c:crcriſque limilihus ohligationibus ,

quin, integris omnibus , conſenſu comm qui in

ter fe obligaci ſinr, recedi poſiit, dubin… non

est. [. 58. ]]." (le per?. In c'mpriouc crecer-iſque bc»

.me ſidei judiciis, re nondum ſecura, pqſſe abiti

abieinptiouee [. 7. S. 6. cod. 1. l. e)"; o. quando

li.-et ab empt. eli/l'edera .

V. 1' art. fig.-revue, : gli art. 2 della Sez-‘t,

e to della Sez.. :. ſi -

Si ma! notare jîl que/în articolo-, che [e i con

traenti "i/bitume la Fem/ila d’a/n fam/o , foca flo

po il centrano , e prima che il compratore E fin

po,/Io in pel/effe; [’ equnrì , e la con nel:/..in? ri

chie-(gono , che ’non fizz dentato il diritto di Lamie

em'a . Vi ha [:ai'imenre de!/e Con/iletmſilini , cfu-jie]

lſiìlî/Eono un tempo, come di ona P’ÌOYHÌ, per ri

filvere. un mi con.-ram , [ma “che fi del-lu il

'C C 2 ca

Lantern/'a, 'oſia1tro diritto di rendita . Ma con.-Soſ:

fioc/tè que/la tempo non .’ egualmente ſſ/ln/ai/n‘o in

tutti i luoghi, e ].- puo ancora .fr/lingue;? la con

dizione e;" un compratore .r/le _]z' i poſ/u nel [WP/[o,

da que/ia di un altra elle non [' lm -.mſſor prejo ,

ocra/lano ['Btte ]])effi: diverſ-: qui/lioni, ſe :" Lat/(1:

mj'lîano d 110 dovuti, jeu-onda lo fiera in ex.-ì tro

wmſi le cofi quando ſì rifa/ve la ven.-lita . *E fa
feb/ze (: defiderare che vi jbl/e ilîlſtſi rego/a pret/fit

e.! uniforme-, del pari che in altri caſi ne' quali

num.-mo re;/ole .

Il Se ? fim/. tz'î ventiquattro ore, ? Lot/dem} ,

ed i diritti di vendita non fono elet.-uti. )

_ (u) Re'quidem integra, ah cmptione & vendi

tione, uf…nul‘qquarris c-onſcnſu, recedi porcst.

Etenim q conlenſu .coutraclum est, contrari::

Voluntazis , 'tiniculo dillblvìmr. ‘Ac ſſeuim port

tradirioncm' imerpolitam, .,vnuda voluntas non re

folvit "emprionem , li non afìus quoque priori ſi

milis rerroagens vcnditiouem .iutcrccll'crir. [. 1 e.

girando licſi. eni empt- rii/?. liost ptctium 'ſolutum

mſeétam emptioncm facere non poll'umus. ]. z i};

da' fiſ/Z'- (9‘ W!!- .- .

V. [’ art, prete.-lente, e la nota che fui i’flnm

fatta, e gli art. 2. della Sez. x,: 10 della Sez. :.

\ - I
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cc).; LE LEGGI CIVILI ec. PARTE I.

cogioni per le quali il Giudice obbliga a vendere , ed anche per intereſſi di. parti

colari, come nel calo dell’ articolo quarto di quella-Sezione . Poſſono oſſervaxſi

nel Diritto Romano , a propolito delle vendite torzoſe, alcuni cali ſingolari in‘

cui i proprietarj erano forzati :\ vendere ..Cosz ., per una cofiituzione dell’ Impe

radore Antonino , i padroni che oltre modo maltrattavano i loro ſchiavi, erano
, obbligati :\ venderli (u).ſſlnoltre quando uno de’ padroni d’ uno. fchiavo comune“

a molti , voleva affrancarlog gli altri erano forzati a vendergli, le loro porzio

. ni (E) . Dippiù, quando una coſa era comune al nſcoſſ ed a’ particolari , il tii'co

folo poteva vendere il tutto , per quanto piccola foſſe la ſua porzione , e gli al

tri erano obbligati di rilaſciare le loro porzioni al compratore per .quel .prezzo

che loro. toccava (c) . ‘ . .

(a) V‘. S. ;. Iii/1. de ]n'i gm? ſf.-ì. w] al. im. _]I (c) l.. lm. :. de venJ. m*. fiſc. cum priv. cani:-., —

[>) L. 1. A. i. (. de carmi]. jènſſunamuv. [. xc… L 2. c. a’: com. m*. alle".

I? da fen. 1311. _ q

" ‘ s 0 M M A R. 11 ‘

}. VenJîte forzoſr. . -

2. Vendita forzoſ'a pel bene pubblico.. -'

3- Vendita di derrate-. - ' ”

4. Vena’z'ziz forzofrt per- una neceſſlìà p.ti-ticolare

5. Se gut-gli che poteva c_ffer- costrétto conſenza alli: vendite-F
6. Se ric-ufo dìſſvmſi-z’erc . —

7. Effetto di tali vena/[te. . ’ ’ — ' .* .

8. Poderi vicini" alle stmcîe principali 9 “ .' - ‘

- 9. Sequestri ( decreti- ' ' *“ —' '

Iga Licitazione ._

Ih “Ventilazione-. .

r .

:. Vendi. I. E vendite forzol'e fono quelle alle qtmli' ſì (? costretto dall’autorità del Giu

“ farzo- ' ‘ dice per un bene pubblico, o per altra giulia cagione (tz).

f-deſſ - Il- ò_e um_ caſa , colt-ro podere trovaſi neceſſario ‘per un ulo PWM“? zſi come

:; cm]; per edificarVi una Clnela parrocchiale, o per ingrandirla , per farne un numero ,

pe,/Q,“ per fare una strada () per allargarla , per qualche fortificaZione , o altra opera

”(;p/ico, che riguarda il pubblico comodo, il proprietario è dal Giudice costretto :\ veu

. dere un tal fondo ad" un giusto' prezzo ((a),.

Ilſ.

(a) V- gli art. fegato)-i. vcl cxplicandis ,- illud idem concediinus. Ordinan

(A) Que/la :) una conſegtlflffld’ di ciò che/t' ‘? na- za di Filippo il Bello , del 1 03.

* tam nel principio di nella Sez. .V. ]. 11. il. (le Ver/m- m: eſnnpia del! uſb; 4” il» fondo rſ lm

evil}. iu verbo Pclſ'q fono: ex prete principali partica/are pel pubſ-lito comoda ) ' ”Pſ?" " [”./”.E'“

diſ/rafia.- Poflcffiones quas pro Ecc , aut do- da' particolari nella legge [3 g. ! il, de comm,

mibus Eceleſiarnm parochialium de novo lundan- prati. , ov' & detto che un particolare il quale ab

dis, am- :\mpliandis, infra villas , non ad ſupcr- Dio una mi)-: di pîmfe nel/ha cnr/0) ”a" t’ {10

:fluitarcm , l'cd convenicnrcm neccflitatcm acquiſì bll-"gato di vanda-ne le pi?!" ’ " "'" "”“ “”’/_”f'

contingat , de c:\-tero apud Ecolelias rcmancant , tfr/line non ſîa q/h-etta « dwneſier un dere-rimm

abſquc coatìionc vendendi, vel extra manum ipſa- to prezzo a coloro che ”e vogliono . Jill; je Fife,/?a

rum ponendi. Et poſſell‘orcs illarnm pollcſlìonum az-wni/Ìè in un [uovo, one [' «fa di îug/Ìaſſratg

ad eas dimiirendum julio precio compcllanrur. Pro fqffe d’ una neceffim pubblica, non flare 1505); gm

Fcclcſiis arochialibus , ccemcrcriis, & domibus [lo obbligare il proprietario a darne perſixm gie/Io

parochîaligus Rettpmm extra villain fundandis prezzo, gqmtngſſf non ]; ”‘W‘fffl‘ flai-…io?
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III. Nelle. pubbliche-neceſſicà , ed in una careſlia di grani, {i obbligano coloro

che ne hanno le provviste :\ venderle ad un prezzo ragionevole (c). (';-2) Il go.

verno economico forza i- macellai, ed' i— panettieri a- vendere ad un— giulio prez

20 .(J) . (26) . _ ſi ,

Iv. Se la. Gruazione dl due poderi trovaſi tale , che non» poſſu andarſi ad uno

fenza paſſare per l’ altro , il padrone del luogo neceſſſiirìo pel paſſuggio, è obbli:

gato di vendere questaſi ſervitù dove gli riuſcirà di minore incomodo (e); perche

l’altro podere de‘e avere il Suo uſo. .. -

V. Se ne’ caſi ne’ quali ſì può costrìngere un proprietario. a- vendere il (im pa

dere , cònſenta. egli volomar'umente alla vendita ;_ ſarſià allora una convenzione ,‘le

cui condizioni faranno regolate col contratto e di comune c_onſ'enſo cf) .

Vl., Se il Hroprietnrio ricuſi di. vendere , (: ſi laici costringere , la ſentenza o

il decreto che farà fatto…contro di lui., farà le veci dellaſſvendim , e del. titolo di.

alienazione'che \ oglierà quello proprietario dal ſuo d'u-itto ,, e farà Paiſ-are il fon

do a quell‘ ulo clie farà fiato deliinato (g),. ‘

VII. Ne'caſi, in cui il prOprietario è ipogliato-del ſuo podere per qualche uſo

Pubblico , non può egli- effere obbligato ad alcuna - gamnìia *, poichè oltre Che è

ogliato ſuo mal grado , eſſendo il- podere meſſo fuor di commercio con que

o cungìamento , non è più (oggetto nè ad ipoteche nè ad evizionì. Ma a coloro

che- acquistano ,. come ad una Univerſità .o ad altri., resta. il peſo de‘dirirti di.

cenſoſſ o feodali che ſì trovaſſeso fu di tal podere , e debbono eſſi indennizznre il

padrone fieodale 0 dtſ" che vi, aveſſero diritto d'x_cenſo, delle. conſeguenze di que

flo cambiamento,.ſecon () la qualità de’-diritti , eſecondo le conſuetudini. de' luo

ghi,- ed i creditori di colui che & fiato. ſpogliato del ſuo. fondo , hanno il loro di

,tur, Imperador Anconiuus cum pane reſcrìpſîr

ritto ſul prezzo (11). ſſ

3.. Vendi

te di dcr

rate \

4. Vende“

la forza/;:

[)(‘Ì' “ila

nere,/finì

partito/‘<

rc ..

5. Se quel

la che po

tent; c/ſn‘

(q,/freno

cmq/mm

alla vm

dim.

6. S;- fſiiſſ‘

ruſh n'.

Ul‘iſi'l'e'fl' .

7a. «lì:/là"“,

.']! rali

validi“ ..

VIM—. Se perſiqualche ſſcaſo fortuito, come , per eſempio , per una inondazione 8. Poder?

_ſiaſi del tutto d1flrutſſta o rendutainutxle una flrada pubblica, debbonoi vicini dare vſſiriniall;

]] luogo per la strada,ma-ſenzn poter vender—e ciò'che perdono (i), poichè. un cafo/“'Ne

fortuito, è quello che fa la ſh'ada ne’ loro poderi , o in una

fia ficuazione gli obbligava a ſoffrire tal avvenimento.

.

(r) Lego Julia dſſe annum! , pcena flatuîtur ad

verlus eum qui c’entra annonam feccrit. [. 2 #;

de [tg. 11!- da: mm. Fracci-ea debebis cnstodire,

neil)…- unarìiî ullius mercis ſint, nc- aut ab his

qux_comnptas_ merces Suppl-imam, aut a locu le

cxonbus , qui ſrufìns ſuos equis pruriis ven ere

nollenr, dum minus ubercs provencus expo&mlt ,

ne annona oneremr. ]. 6 il." de emaar. crim

(22) Vedi la Prammatica Ll. da Aziz-ana.

(d) Cum carnis omnis , ut ìusto prerio preben

rur, ad curam przefefìume pettina. ]. 1 @; ſ.]:

1}. (le of]. prg]: urb. Vi fimo fu di tal propefflm

molte Ordinanza-.

(23) Vedi la Prammati‘caſi XLVI. dello (feſ

ſo Titolo. .

(e) Si quis ſcpulcrum habear , vì'am autem ad

ſepulcrum non habent, & a vicino ire prohibea

iter ad l'cpnlcmm peri pſſrccario, & concedi fale:

n. !. :: ff." le Relig- Peck,: etiam compcllere

- ſſ De'

dèbcr, înffo pren'o iter ci prastari', ita tamen ut

)udex etiam de cporrunimrc loci proſpiciat , ne

Vicìnus m mm patinmr denim-mmm". IJ. 1.

(f) Sam mm convenzione volontaria gue/1.1 che

regalerò le condizioni da que-{la vendita. V. [‘ art.

7 della Sez. 2 delle convenzioni. .

(g) Quiz/la " mm conſeguem di tali forte. dc

«pendii-e . _ _

(h) Qurfle ancora fino con/ìgmnze »ecîffîf'f 4"

tali forte di ven.-(ire. ,

(i) Cum via publica , vel fluminîs impem , vel

ruina , umilia est , vicinus proximus viam puella

xe debcr. 1. 14. in f #; qlll’îll arl—u. ſhrv. annì.

Elfi-mm intendere que,/fa regola per "mi [lh-mlt:

mſſ-rim, nn [: pe1 (ammodo pubblico fl m;;giq/ſe

uno/irada, canu- per renderla più breve , o _]è M

fard/e mm nuov/z , bi/Ìvgnrrebbr rifare-ire il el.-nm»

a' particolari di ciò che ſì pigliaſſé da'loro poderi

per gad/a nuova jimi/u .

. “.

parte di elfi, e que- i"
'inciyn

..
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_della ven

\

" De' decreti .

93.574” *IX. I ereditari hanno diritto di far vendere i beni de'loro debitori; \: tali ven

jlrt'e de- dite ſono forzoſe, e fi fauno coll‘autorxtà del Giudice (l). .

n'ett.

-. Della licitazione .

.)”: L“" X. Allorché zona eoſaſſche difficilmente può effer diviſa, come una. caſ-t fa che

aZ-IWN- - - - - ‘ ’ —
'non potrebbe affatto effer lelſCl, «come un uffizro di giudicatum, trovaſi comune

.a molte pedone, le queli—non ſſpoſſono , «o. non vogliono ….uccomoo'urſi tra loro , "lo

vendono per diViderne il prezzo., e l'.;iggtudicttno al .più offerente ., o che duelli

fia uno di loro , o_ un *estraneo che ammettono all’offerta ; e quella maniera di

_vendere .chizimafi ,ltcitazmne (m). \ '

ſſ Della ventilazione-' ‘ ' ff ’ .
., .\'

,,,Vſiſſz. XI. Sovente “accade che , eſſendoſi "vendute molte 'coſe tutte inlieme per un};

lazione. Adam ſomnm , ‘ſenza diſtinzione del prezzo di ciaſcuna, fia neceflario ’poi litpere -

questo prezzo in particolare ., e' stabilire quanto debba valere ì—cizrſcuna .di quelle
coſe {ul piede di quell’-unico *prezzo 'per tutte ; «questa maniera di dar 'la ſſstima-ſi

chiamaſi ventilazione. €051, per eſempio, ie uno di.…olti poderi venduti "per un

- fol *prezzo ., trovaſi ſo‘ggetto od un diritto di laudemio e gendite, con una venti-., -

lazione ſi stnbiliſce quello diritto; lo steſſo avverrebbe, ſe biſognaſſe far la (luna.

particolare d’una Porzione di una caſa o di altro podere (n). .

I,

_, i ‘ , .. \

(1) V. l’nrt. 9 della 'Sez. 4470110 ipoteche. (m) V'. I. 78. @. 4..-‘de l‘”- (Iaſ, in verbo mijn

Nan e’ntrq/Î qui nel dettaglio di goeſ/la nm.-erio ſſzltmtuſqttc fundo: facio jim-it, & .in verbo licita

di alc.-reti, ſ\… qli-nilo .Il-tl” online gùllllZ-ldî'lo e none. [. iz @. 17. #; (le afl. .empt. ;9‘ vend. ]. 7

' ' differenze nella tto/lm .conſlti'tmline da quella del S. 13 fl; rot/1. (liv. .

Diritto Roviano, non appartiene a gue/la mem/ta. (n) l’. l. : ff. de evil}, }, _72 fa],

.'V. ]. ult. C. «le iure dom. .
.

’
,

.,

 

TI'T'OLſio m. -
.D ELLAſſPERſiM‘U T A.

Uantunque l’uſo della permuta Fibbia. naturalmente pt'eceduto quello della Vendi

ta (a) , la quale ha avuto prmciſgio coll‘invenzione della pubblica moneta ,

l’ordine tuttavia ha ricercato di ‘pieg'are le'regole del contratto di vendita

dim, t-e'r- prima di parlare della permuta, per quelle ragioni che li ſono addette nella fine ſi

‘ſſſſſiè ”"ſſ" del piano delle materie . ,

(“po' La permuta è {lata il primo commercio di cui gli uomini fi ſon ſerviti per :ic

Pcrmnu '

pi ù antica

.,

Perma; _ . . . . .
p,,ſſmfflzîo meno neceſſauo per avere una cola di cur aveva ſſbilogno (ly) .

” tut-rfid ’ ’ Seb

della pro- _ -ſi _ l _ ſi . . . . . . - ,

(a) Ongo emendi vent-endlquc :: Perm‘ltatIOſll: rum ac rerum , \itililtus mutilia permuta-iat. [. :
rietzì ,del- . .

7.- ſſfi, bus C(l’pſſlt. l., \ fl- a'e contr. empt- . fl. de contr. empr

(lz) Uiuiſguiſquc ſecundum ncccffimtem tempo- - _

,.. {_l_—_. i.., .…

quiſ/"tare la proprietà. delle coſe, dando l’uno all’altro ciò che gli era 0 inutile , ,".

 

_————.ſipſi...



 

*__—ſir‘"

\ \
‘

z
\

7 J :" -- 'thaRo \. TIT. m.: co; »

Sebbene l’uſo della permuta ſm'tnrto- naturale, q'uèsto contratto nondimeno ave» Rrſiqole

va nel Diritto Romano alcune.- regole che, ſembrano. oco naturali nella noſtra P(ſî'fſiſſſi’fl;

uſanza. Dapoichè- era. la permuta. conſiderata nel Diritto umano come un contrat- arielkai“

to informe , che, li. annoverava tra quelli che non hanno nome : l'effetto di tal
. . . , frimm nel

contratto. era questu , "che quando. Vi. era un. lemphce contratto dl permuta ſenza [a P”)…“

‘ conſegnaſi dall’ una e. dall’ altra parte , non produceva alcun diritto di domandarne m.

' a rilerba- di. quelle che non- vi hanno rapporto,.come- ſono. le regole che" riguard

l’eſecuzione (c) ,, e— quando. era fatta la conſegna da una parte. quegli che l’aveva

fatta non aveva diritto. di domandare ciò che gli ſi doveva dare in contraccambio,”

e non; poteVa far altro che ripigliarſi. quel che aveva dato (al) .. Ma ſiccome & na-- _ r

turale e conforme alla nostra uſanza , che— tutte le _convenzxoni fian'o eſeguite (e) ,

diamo perciò a. quello. contratto. tutta la ſua perfezione; e coloro che vi ſi lono

obbligati- fono reciprocamente coſìretti ad eſeguirlo , nella maniera ſteſſa che av

viene nella. vendita ,. e- come erano altresì: costretti nel. Diritto Romano , quando,

la permuta. era! convalidata-, da una ſiipulazione (f) … . _. .

Tutte le materie che entrano nella permuta- elſendo quafi'le- medefime che quel- Le r…];
le 'del“ contratto di-ſſ vendita , a cagione dell’ affinità di questi due contratti (g) , non delle _ÎÎ-fn

farà neceſſario quiſſ ripetere tutto- quel che ſì è: detto nel contratto di vendita :- lia— diff./“Wa

fia avvertire che ſì- poſſono- applicare alla permuta tutte le regole delle vendite,?îfſig'ſi’ſſ‘ſizſiff‘.

ano Ei'CL‘Z—ilh

il prezzo;: perchè nella permuta— non vi e prezzo .. Così non li applicano alla per- …;,

murale regole che riguardano l’obbligo del'compratore di pagare il prezzo, nè quelle

della facoltà di. ricompcra .. ed altre fimilì . Ma le- regole della conſegna, quelle * *

della garantia e degli altri obblighi del venditore , quelle de’cambiamenti della co

lli venduta , delle nullità dellevendite , dell’ evizione .,ſi della redibizì'one', & di. al

tre ſimili , fono regole comunialle; vendite ed alle permute ,,

[ [..:ſi’ .. __ SOM-*

(c) Ex placiro permitratîonî's, nulla re ſeciita,

contrat nemini a(tiuncm competere. [. 1 C. de fer.

crm. Empſſio ac venditior nuda conſentienrium vo

untare comrahitur; permutatio autem ex re rra

dira initium obligatinni pra-ber.- Alioqniii ſi res

nondum tradita ſir, nudo cnnſenſu conllirui obli

garionem dicemus. Quod in his duuraxar receptnm‘

est, qua: nomen ſuum habent , ut in em tione ,.
vendirione , conduflimic , mandato.. ]. 1 QP

(I! re;-.. perm."

' (d) Ex altera parte traditionc fafla, ſi alter

rem nolit rradere , non in hoc agimus, ut intercst

nostra, ill-im rem accepiil'e, de qua convenir, ſcd

.- 2.0‘3.

uaſi re non ſecnta. [. i 5. «lt. fl}. de fer. perif.—…‘

. 5 l; 7 C. tod.

-- (‘e) Q_uid ram congmum firlei ‘humanze quam ea

qua.- inter eos; placnerunt ſervare. [. 1 f)." da pc.?

(f) Ex placito permurationis nulla re ſecnta,

constar nemini affionem competere: nilÎ stipula

tio ſnbiet‘la ex verborum oltligaiione qnteſit‘rit'

parrilms afflonem. [. 3 C. de fer. perm. [. 33 C.

de [rmg/; '

(3) Quoniam permumrio vicina eſſer emprioni.

L. «Il. ffl de re;-. perm. Permutarionem ,. “(poke

rèipſa bone hdei cnnltìruram , ſicut commemoras,

viccm emprionis olxinete non est iuris incognitì

ur res contra. nobis reddamr, condirioni locus M,. 1. 2 C. 11: nr. perm.

..

c..
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"‘r. Defini

zione .

:.Nella

permuta ['

una e l‘al

tro jimno

te un” di

1. Definizione .

Q.. Nella permuta [* uno e [’ altxeſſfanno

3. Evizione nella permuta. ſſ

4- Regole della permuta le mea’e ime

WWWWW
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’

le veci di venditore e di compratore.

«’e [L: vendita .

L ! A permuta è una convenzione colla quale i contraenti ſi' danno -ſcanibie—'

volmente una coſo per un’ altra (a), qualunque ſiaſi ; ſenza entrar-vr mo'ſineta, perchè farebbe .in questo caio una vendita (è). .

II. Nel contratto di permuta. eſſendo la condizione de‘ contraenti eguale in que

sto , che amendue danno 'una coſa per un’ altra., non può faxviſi la diliinzione del

venditore e del compratore, del pari che non può farſi la. diſtinzione del prezzo,

e della mercanzia (e}. Ma amendue uell’xsteſſo tempo fanno le veci .e di vendito

ri della coſa che danno .e di Fompratori della cola che ricevono (a') . .
..1' .ffililîlînî Ml.-'Se colui che ha permutata una coſa ne {ia evitto , facendo le veci di com

prntare. prutore, può domandare la garantiti,, e l’altro è tenuto el'-evizione del pool .che

s-Evizìv- un venditore (e). .

ZK”: . IV. Tutte le regole del contratto di vendita hanno luogo nella permum,.(f:4) a.

;," Haec/t’ riſerbn dl quel .che fu trovaſſe non eſſere della natura di tal .commtto,-ſſ—come quel“

de]/n pe.— che riguarda il pagamento del prezzo (f) . (25)

muta le ‘ Tſ

m::lq/Îme' (n) Si c_‘go rogam dedi ut tunicam accipercm,

de‘/fa t-en- Sabiuus & Collins effe emptiouem & \ſſcnditionem

(”ld-» putant : .Nerva & Proculus permutazionem , non

einprionei'n hoc effe . . . . fed vcrior cſì Nerv-.e

& Proculi ſenrentia‘. L. t(}. : f}. (la form.". nyt/)t.

' (b) Si quiclcmpccnniam dem, ut rem accipiam,

'emprio & venditio est. Sin autem rem do, ut

xem accipiam , quia non placet , per'numtionem

rerum empcionem ell'e , &C. L. ; Î. [ 1]. de pm]."

wrb.

(:) In permumtione diſcemi non pot-eff, urer

emptcr, mcr. vcnditor fit. L. 1 S. 1 in]; ſ)." de

contr. cmpt. L. : ff." rt'e rar. perm.

Neque aliutl merx, aliud puccini-n. ]. ! imprint.

#. c‘.- camr. entpt. . _

(a’) Si quis permumverit, dicendum est nn.-um

que entptoris, & venditoris loco haheri. L. 19}.

5 ('le adi]. mi. ls ui rem' permurotam arte/pit,

emprori ſimilis e . .1. .ttit. jj. giub- tx cal/

pel/r . mm;-.

(e Si ea te:

ſponclcrur. L. : ffL-de rer- perm. Ad cxcmplum

ex cmpro aéì'ionis. L- 1-C- c.d. .

(24) Nel contratto di Permuta ha luogo co.

me nella vendita il beneficio della L. 2. C. ric

"ſf/'mi. :Zdit. . E la ragion ſi e , pei'ch'e la

Permuta vitam antiom: obtinet, L. 2. C. (le m*.

pc;-mut- , Si ‘e dubitato circa. la indole dell‘azio

ne , che {petto,-e, coluiſſ,che fu‘lcſo nella per

}
«

\

in"

mm acceperim, vel dedcrim,

poflcn evincmu , in ſat‘ìum dandam aſhoucm re

”muta . Alcuni oppimrono, che {in una rciìi

tuzione i» integrity! straordinatiat: altri stima— .
rono ‘eſſer 1‘ azione pra/_ſirrjpxir rim-bis: altri fi

nalmente la condizione cai-jſ}. da.-ì, caf/ji; non

]èqt'uts . Ugon Donello Comment. ad L. 2. C.

c’e rqfiind. venti/'t. ». 48. ſostenne, >. appar

tenga quella ultima; poicchè ſebbene ſmſi tra.

permutanti ſcambievolniente dato il fondo ,

qualor da uno di effl fc ne ſoſſe dato uno ,

'che valga meno della metta dell'altro, la cau

ſa della permuta non farebbe perfettamente

ſeguita . Dez/i mim non ſiſſfizlt/iii ut mihi aliſ/m

dare:, quem dedi/li , fit] etiam [tt alimu dare:

imm non iniqua»: lstinmlionem . L' effetto del.

la reſciſſiondella permuta—'e , che debba {up

pl‘irfi àl ‘giusto prezzo da colui, èhe ricevette

il fondo di "valuta maggior del dappio.

(ſ) l’crmuzationem nipote reipſa bon-.e ffideî

mnstitumm ſifllt commemoras , viccm cmpnonis

dbtinere , non cſì iuris incogniri. I.. 2 ‘C. (h.:-m'a;

perm. Quoniam permutatio vicina 'eller e_mpnour.

L. 2 ff. ratſ. .

(25) Non ha luogo “nella Pſ:-nutra il diritto‘

- del congruo . 'Eſpre'ſſamente fi legge nella‘Co

stituzione Sam-imm eccettuato quello contratto.

Ma ſì fanno da’ Dottori cinque non indifferenti

quil‘ſiioni . La prima "€, (e valutandos’i fondi,

,che li permutano , \iavi luogo a…ritrztto. Bue-.

- ſſ l'ſt’
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L 0 IV.

. Della locazione e delle diverſ: ſpecie di afitli .

Uesto titolo comprende il commercio che fanno gli uomini , comunicandoſi

l'ul'o delle cole, o della loro indulìria e della lor fatica, per un dato prez

‘ zo . Questa convenzmne è di un Ufo neceſſariiflimo e molto frequente . Da

icltè ficcome non è poſlibile che tutti poſſeggano tutte le cole di cui hanno bi

Ègno , e che faccia ognuno da ſe (lello quel cheDncàn può avere ſe non dall’indu

Tam-I.

rio nella Deuſ 14.1… , Berlichio Part. 2. Conc].

340. n. 58. , It‘-imma ad Affi/c‘?. de fer. prot/wm.

n, 3. Cf./oſ. Licet enim . Adi/iriſ)”. mi 9. "ambi/.

s. 3., ed altri non pochi citati dull’A/timm‘i

e da. lui non approvati , ſostennero l'oppinìone

affirmativa, poicchi: dalla circoflanza della V:

lutazione argomentarono , che il contratto fia

di vendita, non di permuta. L’anzidetto A1

rimari a'e Nul/iſ. Conn-mq. Tom. 2. Rubi-. 1.

Part. :. Q_zmjl. 16. n. t;. , il Cardinal a’: La

ca :le Servitiiiib. Di'/è. 76. n. ll. , Rende/la da

]W. prodzom. Glo/L Ex permutazione n.25. , Af

fina loc. cit. n. r4. , portaron ſentimento per
la negativa, poicchſſe avvertirono, che la va

lutazione nel caſo m'oposto non ſta vera, ma

impropria , facendoſi non per vendere i fondi,

ma per regolare il prezzo di eflì , ed afficu

'rarſt della uguaglianza-.

Late-conda ‘e, ſe nella permuta per ſupple

mento del valor del fondo ſi dia denaro, che

non ecceda. il valore dell‘ altro ſondo , abbia

luogo il ritratto. Cuma-ez- dc Gabe/1. Qnm-ji. ;.

n. 6. , Graziana Dijcepr. 885. n. 18. ad 21. ,

ed AmamGumcz ad L. 70. 'la/ri r:. 15. fanno

questa dittitnione: Se il denaro , che ſi rifon

de , ‘e meno del pre-uo della roba, che ſi dà,

allora il contratto ritenendo la natura di per

muta, non vi ‘e luogo a ritratto: Se poi il de

naro oltrepaffa il valor della roba , allora la

pennuto divenendo vendita , può ben doman

dars‘il congruo .

. La terza ‘e, ſe tanto il del in denaro,quan

50 in roba, cio‘e ſe valentia la roba mille, ſt

dia altra. roba che valga 500. , e {i paghino

in denaro gli altri 540. , ſta vendita o per.

muta . Afjlmo 11: ]m'. prot/mm. S. 3. >:. 15. ,

Rende/la Mil-ric. Ex pſii‘nmlatwne n. 15. [' cb

bero per Per-muta , ed eſclut'ero il congruo .

Ma io tìimerei doverli distinguere . 0 i con.

traenti han dato al contratto il nome di ven

dita, e dovrà riputarſt tale : o gli han dato

flria

il nome di permuta, e dovrà crederſi permu

ta; o .non gli han dato alcun nome, e dovrà.

giudicarſt permuta . E‘ vero, che i contratti

prendan nome dalla loro ſolìanza , non dalle

parole de’ contraenti; ma nel dubbio , tali (o

no (la riputarſt , quali trovanſi nominati da

contraenti medeſlmi , De Marinis Allegazione

CXIH. , e ſulla steſſa Carlo di A/qffm n. :. .

Che ſe niun nome ſi ved” eſpreffamente dato ,

erit pn'mr/tal'io, inſegnò il Gonin, Vm'im'. Lil'. ;.

Cap. 2. n. io.; ed approvarono questo inſe.

gnamento dopo molti altri O/ìmln'o ]lligero ad

Danel/. Comment. ]ur. Civ. Lib. [. Cap. ]. lin.

K. , e Mer.-oddo Lib… 3. I’m-fami. 39. 11. 2.

La quarta ‘e , ſe abbia luogo il ritratto

quando il permuta roba (labile con un :mnuo

cenſo tanto redimibile' , quando irredimìbìle .

Rende/la nella. citata Rubrica n. 40. ſcriffe .

che non ha luogo . Ma Tiî'aquella c'e Reti-aj.

[.igiiag. @. !. Gli-iſ 14. ». 119. da" ſoſìen.

ne l’ opposto . 'Tuttì non però i noſìri Docto

ri , tra‘ quali meritano nominarſt De Franc/iis

Det-i]: zoz. n. 6. , Mmmm de Turin": Lib. 25.

Tit. ;. n. 4. , Bem-delli n-iiniarlm'iſ @ in pri»

cipio n. 14… ed il Canonico da Luca alla ſud

detta Deciſione di Franc/iis inſegnarono, che

non-poffa domandarſi ritratto E sì perchè il

cenſo fi numero. tra gli (labili; Si pet-ch‘e l'an

nuo cenſo vendondoſi , e comperandoſi tutto

giorno , non 'e prezzo , ma. merce.

La quinta finalmente , ſe poſſu. domandarſi

congruo, quando lo stabile fi permuta con ro.

IIC.

.be mobili . Lungamente eſaminò tal-quiſtione.

il Rai.-(lella nella menzionata Rubrica dal 71.15.

mi 39. ; e dopo varie rifleſſioni conchiude ,

che nel caſo proposto è da ſquittinarſt eſſittta.

mente qual {la llata la intenzione e volontà

de’ contraenti , eſaminando le circostanze, che

precedettero , quelle , che ne accompagnarono,

e quelle , che ſeguirono al contratto.

Materie

di g- neſ/.

fim/o .,
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stria e dalla fatica; e ſiccome non farebbe giusto che l’ uſo delle coſe' altrui , e

quello della loro induſtria e fatica foſſe l'empre gratuito , è [tato perciò neceſſa

rio che ſe ne faceſie commercio . Così quegli che ha una caſa da. lui non abita

ta, ne d‘a l’ uſo ad un altro per un prezzo. Così fi locano cavalli , carozze , ta

pezzerie , ed altri mobili . inoltre il danno a fitto o. a colturai campi; li fa

commercio dell’ industria e della fatica , o a prezzo. stabilito , o a giornate , o

con altre convenzioni . ' , .

Tutte queſte ſpecie di convenzioni hanno ciò di comune , che in- ognuna di

effe uno. gode della coſa. dell’ altro, o {i "avvale della ſua fatica per un determina

to prezzo ,. e per questa ragione nel Diritto Romano lon tutte compreſe fatto i

nomi di locazrſſone , e di conduzione . Locazione dalla parte dell' uno che chiamaſi

il locatore , e conduzione dalla parte dell‘ altro che chiamaſt il conduttore. Su di

che biſogna offervare che il locatore e quegli che dà a fitto una coſa, e il" condut

tore è colui che la prende: la— locazione dell' opera ha queſto di particolare , che

il locatore è colui che di a fare un’ Opera, il conduttore al contrario è quegli che

intraprende l’opera, e che- dà la ſua fatica. ed industria . '

Quantunque nel Diritto Romano il nome di locazione lia comune a tutte

queste ſpecie- di convenzioni ,. e ſebbene le locazioni di caſe e di mobili , gli affit

ti di. poderi e campi , la locazione dell‘ opera ed altre convenzioni di tal natura ,

fiano compreſe fotto un medefimo titolo e ſenza distinzioue-, ſi è creduto nondi

meno dover distinguere cio che chiamiamo ſemplicemente locazione,. come di una

cala , d’ un cavallo odi altra. coſa, e gli affitti de' fondi fruttiferi o di colonia , e

la locazione dell‘ opera .. Dapoichè queste materie non ſolamente distinguonſi per

li. nomi, ma hanno eziandio alcune differenze nella lor natura e nelle loro regole;

e perchè tutte hanno alcuni caratteri ed alcune regole comuni, nella prima ſezio

ne ſi ſpiegheranno ſotto- il nome di locazione in generale quelli caratteri comuni ,

ed in questa- medeſima Sezione e nelle due ſeguenti li raccoglieranno parimente

molte di queste regole comuni; e nelle Sezioni che verranno appreſſo ſi ſpieghe

rà ciò che hanno di particolare gli affitti de’ fondi fruttiferi e di colonia , e le al

tra ſpecie- di affitti.. ‘

Tutte queste materie ſon compreſe in nove Sezioni , e vi ſarì aggiunta una

decima per l‘entìteufi che ha una natura e regole diverſe dagli affitti-de’fondi, ne"

quali ſ1 dà ſoltanto il godimento fino a un: certo tempo .

WWWWww

' s E 2 r 0 N E i.

Della natura della locazione.

'S 0 M M A R ].

1. Definizione della locazione in generale .

…Q- C/iz' è il locatore, ? dll. il conduttore.

3. La locazione ſſ/î perfezzona col conſenſo .

4- Quclli cafe fi paffimo _lOl—‘are. .

.Profiito de’-gli animal: .

?: Locazione della cpſa di Cai nonfi è padrone.

7. Prezzo del fitto Ul denaro, o in porzione di frutti- 8 V'I

. l "'
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8. Vilnì del prezzo non ha luogo negli aflìtti . _

. Libertà di jubaffizmre: _ _ _. .

10. Gli afflitti puffimo agli ero./z . — _ . ,

:tt. Fa d” uopo per la vzlzditì della locazmne clie jiu/i convenuto del prezzo-'

12. Quid . Seſi ? rimeffo ad un terzo il regolare il _prezzo.

:;. La loca-zione può far/ì fotto com/zztoni . _ e

14. La locazione di alle parti contraenti un’ozcone 1’ uno contro l’ altro . __

I. Aloe-azione in generale , ſſcomprendendovî 'tutte le 'ſpecie di affitti-, e un \. Defini

zione clecontratto col uale uno dà all' altro il godimento, o l’ ufo d’una coſztſſ(aſi),

() della 'ſua opera (a) ma ad un dato tempo per un determinato prezzo (c). M.me i»

][. Colui 'che dà una coſa a godere chiamaſi il locatore (al), e daſſt queſto ſteſloſſmſſſſſih

nome a 'colui che dà a fare qualche opera , o qualche lavoro (e): colui che preti-"z, c/ſſ- ;

de rt godere una cola, chiamati il conduttore (f) , nella maniera steſſa quegli che il locato

intmprende un lavoro, o un opera (g),_*chiamaſi parimente conduttore. .Ma nelle ?‘h e’ di"

locazioni della fatica e dell’indultria , gli operai , ‘o conduttori fanno parimente le " “m‘/""

ſiveci di locatori , perchè locano la loro fatica-(lt). ””'"

lll. Questo contratto è annoverato tra quelli che "ſì perfezionano col conſenſo

del pari che la vendita; e questi due contratti hanno molta affinità e molte rego- m:,ſſſiſſ ſi

le comuni (l.)" _ _ _ ’ perfeziona

IV. Si poil'nno locate-“tutte le coſe che il conduttore puo 'restituire al locatore col im

dopo che ne ha goduto (l) . Donde l'egue ‘che non li poſîono locate-, uè 'tampoco it"/0

la loco

3. La lo

comodare le -coſe ſſche (: conſumano :coll’uſo , come biada , 'vìno , olio ed altre (DBZ?

derrate (m) ‘ _ jotta loca—_

D d 2 ' "'t e

(a) Toto tit. #: locat. con./l. Si rem aliquam

utcndam live fruendam tibi aliquîs dcdcxit. @. 2

['n/l. de locat. U' cond. _ _

ſi(l;)_Quoties facicndum aliquid dat-ur, locatio

cst. [. 22 A". \ #. .lorat. _ '

(c) Locatio & condut‘tio ita conti-ahi intelligi

tur , ſi mei-ces cnnſtiruta ſit. .In/l. cod. [. : ]]. co.].

Non jon compro/î in queſ/a definizione icomrat

tì enfiteutici, pe,-clie? hanno la lor propria natura

che fizz-à [piegata nella ‘Sez. 10.

(a') Si quis {uncino-l locaverit. ]. 9 S. zffJocat.

(. 19 S. 2 coſì.

(e) Qtoties faciendum aliquid datoſ, locatio cit.

]. :: Q. ! fl.” locat- l. 36 eo,-l.

(f) Licerſſ cerrìs annuìs quant—iratibus ſundum

conduxeris. ]. 3 C. de local.

(g) Advcrſus cos 8 quibus extrucnda :zdihcia

cou-luxìsti , ex concludo aclionc contendeus. _l. 2.

:. lle locato

(lz) Lo…-at arfifex opel-am 'ſuam, id est , ſacien

di ncccffirarem. [. 22 @. 2 Il; loc.

(i) ( L'ocatio ) couſcnſu contraliirur. [. ] #. lo

gat- comi. Locatio & mnduſlio proxima est cm

prioni & venditioui, iiſdcmquc )uris regulis con

ſistit. Nam ut emptio & veudino ita courſiruhitur

fi dc preti‘o convenerìr , ſic & locatio & conclu
flio contrahi ſſintelligìturſſ, ſi dc mcrccde converte

rit. Inſſ/I. ele loc. U' cond. !. 2 #! eoſſl. Adeo au

tem familiaritafem aliquam habeie videotut- em

Pcio & venditio, item locatio &. condurli-1, ut

in quibuſdam quieti (clear, uti-um emptio & ven

ſſditio fit, an locatio & 'conduflio. D. I. 2 S. [‘S

3 infl- eoſ].

La locazione del ari che la vendita ſi conc/zia»

,di- col _.ſl'mpllce-cottſinſò, allorchè ſì e‘ convenuto di

cio che ft“ 1) dato a_jare, o a godere , e del _prrz

zo dell' affitto-, ciò che fa famigliare que/lo contrat

to alla von/lita, ? rlte l'a/no , e l’ altra hanno un

prezzo .ed mm mercanzia -, elomle ett-viene, -r/1e in

alcuni contratti ? in dubbio ſe fiato .locazmm', o

_*vemlite. Corna gumnlo [i fi; un contratto con un

Ora/o, .clzo fara gua/clie lavoro, e che finto.-mi

__]lrerà egli l'argento e la manifattura.. Lo c/te

jembra una locuzione, quantunque tn effetto [fa una

vendita. ltcm queritur, ſi cum Autifice Tit-ius con

vencrir,ut is cx auto fun cerci ponderis, comuque

formze annulos ei "fatt—creo, & accìperet , verbi

. taria-, doce-m aurebs , nrrum etnpno an locario

condustio “conti-ahi vidcarur?‘ Caſſius air, ma

teria quidem emptioricm & ’vendit'ronem contra

hi, opere autem locarionem & conduffionem. Sed

placuir tantum 'emprionem & venditionem con

rmhi. @. 4. itt/l. ele loc-“O‘ cond. .Per quel che ri

_ guar/la le regole cat/tutti alla venti/tu, ed alla lo

cazione èſifizcile giuzltcorne dalla jonio/ice lettura

11!“ quo/Io titolo , e del precedente -.

(l) Que/la .‘ una configm'tt'm della definizione

della locazione.

(m) Non potest commndari id quod uſu confu

mitur. l. 3 s. ult. #; commod.

V. [' art. 6 della Sez. I , del Comodoro .
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;. Proflt- V. Gli animali che producono qualche rendita , come i monconi—, le pecore da

fa degli cui fi ritrae il profitto della lana , degli agnelli e dell‘ ingraſſo de' campi , e gli

“”i”/““'- alrri animali fimili , poſſono effere dati con una ſpecie di locazione a colui che

s‘ incarica di cuſlodirli e di nuti-i-rli per una data porzione di ciò che provienedſſa

quelli animali (n) , purchè la convenzione non ſia uſuraria per l' ecceſſo del pro

fitto riſerbato al padrone . (26) ’

VI. Si può locare del pari che vendere la coſ; di un altro . Così colui che poſ

ſiede di buona fede una coſa di cui credeſi padrone , quantunque in realtà non lo

fia , e colui che ha diritto di godere ("enza efferne padrone, come l’ uſufruttuario ,

poffono locare …ed affittare ciò che in queſta maniera poſſeggono (a).

6. Loca

zione del

la cqflz ili

czu non ][

Ì 4117“neſiî ( a Vll. il prezzo d’una locaziOne può eſſere stubilito o in- danaro , come quello

7- FTW d'una vendita, o in una data quantità di dei-rate, o in una porzione di frutti (p).

‘fſſ’ſi' P”" Vil—[. La viltà del prezzo non è eonfiderata negli affitti ,adifferenza delle ven

311277; dice, per riſolverli , purchè non foſſe accompagnata da altre circ'ostanze, come—di

ML,-une qualche dolo , o di qualche errore . Perchè gli affitti non ſono— alienazmm come le

vendite,- (27) e dall’ altra banda l’ incertezza del valore delle rendite nel tempo(li ji'irtti.

avvenire può rendere giusta la continuo…: del proprietario e quella del httajuolo,S. Vihà

"" Pm]; flſſandoſi un dato prezzo per quel valor-e incerto (q). ‘

Îlfòſſ’fſſf'îſſf' IX. Chi tiene :\ htto una caſa , o- un altro podere , puo locarlo ad altre perfo

guſiſſffiſi ne, purchè non ſiaſi dive-riamente convenuto (r). . .

n. ., X. Gli obblighi che formano il_ contratto di locazione e di conduzione , paffaiio

9._Libm_à agli eredi del locatore ed a quelli del conduttore (ſ) .

ZAZ/‘l- Xl. Per- la validità degli affitti è necelſſiirio che le parti convengano ful prez

10 Gli aſ: 20 (t) '

fini paffò— XII"

na agli

crei-11.

ii. Fa 11’ .

"oro per , . . .- ' * — «
1,4 ”,,/L,”. (n) Si paſcenda pecora pam-alia ( id elf, ut mei-cede convenuta ‘è meno della. metta del»

,,} ,le-”,, fettus eorum porrionibus quibus placuir inter do- gj'usto , può il locatore reſcindere il contratto,

1053310," minum & pallorcm dividanrur ).ſi Apollinare… fn- come lo può il conduttore , s'è più della mez

che [fa]; Îepiſic prob;l\>iſi1r,lfidgm pîflo Bra.-ilare per ]u- tà ’ Danel/o Comment. “. L. :. C. c'e i'ejèind,

convenuto icem coi-tip atut- . i'. : pn . 'L'mdîl- ,,. 55. (g- 57…

del prrr, _ (2-6) di p_rzticaſſ nel Regſ… nostro una ſorta (g) Printex… minorinpenſioniii‘, locatione l'at'ìa,

55"- d‘ affitto di animali a che ſì chiama 3 MP0 (1 mith d'olus adverſarn probari poffit, reſcmdi

fili-o. In quello ſì ohbliga' il fittaìuolo di pa

gar al padrone una pattuite. annua ſumma, e

rcstituire {fa il tempo stabilito interi gli ani

mali nello (lello numero , e qualità .

_ (a) Si tibi alienam inſiilam lucavero, ]. 7 #;

Ior. Sì friit'tnarius locaverit fandom. [. 9 @. : fil

cad. V. l’art-’n. della Sez. 4 dé] contratto di

mem/im . _ .(p) Si oſilei certa ponderatione ſruflus anni-lo

caiſſli. I. 21 e. de lo.-aio. Colonus qui ad pecuniam

numeraram conduxit , & colonus partiarius. ]. 2.5

5. 6 f}; end.

(27) E' ſcritto nella I,. 2. D. Loc.-tri , che

la locazione e conduzione iiſdem regali: com-i'.

mm- , quibus ennio vnrdìtio . Dunque la la

locatio non porest. 1. 23 ff; loc.

Si decem‘ tibi locem l'undum, m mtrem existi

mos uinque te cendncere, nihil agimr. [. 52. fl;

(ad. ?’. 1“ art. io della Sez-'- ; delle Convenzioni,

e 1' art. ii della Sez:- 8 del' contratto di vendita.

, (r) Nemo. prohibètnr rem, quam conduxic,

fruendam alii ocare , fi nihil aliud convenit. ]. 6

c- (le loc. !. 60 fiſi cod.

(ſ ) Ex conduc‘t-o affionem etiam ad han-eden

tranſire palam ell. L. 19 5. S #. loc. !. io ]. 29

l. 34 :. ead- ’ . . _

(i) Ut empn'o & vendirio it? conti-abiti", il_de

precio convenerir, {ic & locatio & conduſho ira

contrahi intelligitnr, ſi merces conflìtuta fito'lnfl.

in principio (le (armo é‘ comi.
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Xll. Siccome nel. contratto di. vendita. li può convenire che il prezzo farà ſiſſa- }2- G.““

to da un terzo , così quella convenzione debb‘eſſere altresì eſeguxta , quando [i ”ill—fm)?“

trouuſſe in un contratto di locazione (a). .… ſiſſſiſi

XllI. ,(ìli affitti poſſono forli condiZionatamente (x)._ - il rega/4. .

XLV. Gli affitti danno a ciaſcuno de’ contraenti un’ omone contro l' altro, (y) . r: ftp.-ez

ZD

’- _ iz. Ln lo

tazione

(11) Le que ſupm diximus , fi alieno arbitrio (x) Sicut emptio ita & lncario ſub, conditi'oue P‘î‘ſifi’ſi

getium promill'um fuerit , eadem & de locurione, fieri potcll'. [. ſicut 20 in principio , #. lot. com]. fi “' “"

dc condut‘ìione dida eſſe intelligimus , ſi alie- (y) Competi: locatori quidem locati aéì'io, d‘sz'"?

no arbitrio mcrces promilſa fucn't. [:.:/L in prin- conduéiori vero condutli. 1nd- in principio de ſi4'. “ ."

cipio d: lo.-at. È)“ con.!- lotat. con,!- “‘N’"?

‘ . ' da alle

. — parti fait

ti'aenti un'

WMmeszſi—a“”W”" f

(1710 (0!)

SEZIONE n. . Sifu-*

Degli obblighi del conduttore.

:. 0 M M A R ).

!. Obblighi (lè-l conduttore-.

2. Qual ufo dee far/i della caſ.: pre-ja ad' affitto-'

3. Di colui che ne fa m.tl uſio.

4. A gual cura è obbligata il conduttore. '
5. .Il-conduttore è tenuto al fatto delle perſone ali cui" a'ee afire rzſponſnbilevſi

6. Del danno cagionato a'ſiz un nemico del conduttore .

7. Del com/urtare clie lit/cia- la- coſa locata per guai.-lic timore.

& Se [’ inquilino abbandona l‘ abitazione , o il fizz-11314010 la“ coltura..

g. Ripurazioni .

10.8: l‘inguilinofi allontana.

n. Finito [’ aflìtto il conflitto)? rg/Zz'tuiſce la caſa' e paga il prezzo;

12. Mobili dell’ inguilina ipoteca". per P affitto '

13. Il proprietario può eſpellere l'inquilino per abitare egli/Zaffi) nella mſſz .

14. Sſ'il proprietario voglia fare riparazioni.

12. L inquilino può q/ſere eſpulſo mancando di pagare.
41 . L'myuilino può ([ſè're e/pulſo abufdndo/i. ſſ '

17. Intereffi del prezzo del fitto . . .

33- 5? Fucili-he forza fuperiore impedì ca il conduttore di ,qozſere di ciò che gl;

. e}st-‘ſlo affittato. non cſee «gare il prezzo del [uo/irto.

Ig. Qual ? ("effe-Ena della clſſuſo il che il conduttore nan (mì garante della forza

uperzf're‘ .

90' Sf jîqfi convenuto che il locatore non potrà niente demand/nre al conduttore 7

}{"0‘ il con…/utto" domandare qual.-Ire indennità al loc.-trare? .

21- Se il condutture abbia pagato untecip-ſittamente il prezzo del [no fitto, ha f,"

rttro di ripeterlo. in cafo che ſaprugeiunga qualche accidente che lo zm

yuli/cz} (ſì got/ere? '

22" L’ "‘SIMÌÌHW PUò.ſiPigliar;/î le porte , ed altre to]: che egli lm fitto fa'I‘: ?Gl'

]
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1. Obblì- I. Li obblighi del- "conduttore l'on-o di ſervirſi della rcoſa ſoltanto per quell'uſo
_l_-'n' di'! per cui gli è stata locata, di ulſſame bene ., di prenderne cura , di reſìi

“’”-"”m‘ 'tuirlu nel preliſſo tempo, di pngſſtre il prezzo del fitto; ed in generale deve oſ

”' ſervare ciò che è ‘preſcritto dalla convenzione -, dalle leggi , e dalle co.m'uetudi

ni (.:) . . ' * - '

Il. Il conduttore non "può ſervirſi della 'coſa loc lta, ſe non per ,queil' uſo pel

H;; E?” quale gli è (lata data , e nella :maniera come li è convenuto .;_e le egli ne uſi_di

[M,-[M]“ verlumente, larà tenuto al danno che ne gvverra . (.os1 quegli-che prende a fitto

'rq ”.“; pz-ſſſa un nc.tvnllo 'da ſella per vmggmre, non puo farlo _ſervſſe a portare un carico. Inol

ml affina. tre 1" inquilino cui nella convenzmne «e stato V1etato dl mr luoco, o di metter

. fieno in un dato luogo , non può contravvenire-; e s’ egli contravvenga, ed acca

da un incendio , quando anche avveniſſe per un calo fortu1_to , lurît tenuto a’ dan

ni , percllè quella iun mancanza ha dato occafione al cttſo tortuito (è) .,
z- Di'u'. lll. ll conduttore è obbligato a far vuſo della" cola loczſſtta da buon padre -di fa

l…“ (ll! ne miglia , e di conſetvarla in maniera che non ricevo verun pt'eg-tudizio il locatore.
ja mal Coal l’inquilino “non dee permettere l’ =ulſiurpazione d‘ una l'ervittl che dov-um non

" "' fia. Inoltre colui che ha preſo in fitto beſlie da toma, non dee oltre -:miſura cari- -

carie ; e le ci?) faccia, o .in altra maniera minuti della coſa locata, farà tenuto a’

_ danni (c). '
372487“? .Il/. Siccome il_conduttore ſi ſiſerve della 'coſa locata per ſuo proprio "ufo -, cos]

MTM” "., deve procurare dt custod1rla e conſervarln ; e non ſolam‘ente —è tenuto al danno

(”L,/,,,”. che accadeſſe per la ſua mala fede, o per una colpa grave che a quella îſi avvici

.re. ' nnſſe , ma ti:-tenuto eziandio :\ quel danno che egli cagionar 'poteſſe per .a'xtri di

fetti ne" quali “non caderebbe un padre diffitmiglia attento e vigilante.Che ‘ſe fen

za ſua colpa la coſ-a ,periſſe oſſdannegginta foſſe da mm caſo fortuito, non farà te

nuto a nulla (ci). '

5/- 11}?- V. il conduttore 'non ſolamente % tenuto :il fatto proprio, ma eziandio a quel
;(‘ſſi’ſiffſi’c‘lſi lo delle [perſone di cur deve e_ſſere rtlponlnbile.-Come , ſe un inquilino aveſſe ſu

baffittata una caſ-1 , o ſſſe V1 aveſſe tenuto i ;ſuoi domestici, per colpa de‘ quali

jàîſo (It‘/10 . . . . .

per/ana .11- 'foſſe :legutto l’incendio di quella caſu (e) .

cm“ (le.- ,ſſ. Vſ.‘

_ft're riſſ ,

{po'!/è““ ’(a) Que/Zi ol'/[Ji3/11" fliramm fine;/ni ”(gli m'rî- lum & cnstodiam; non etiam-caſtun , *cui- reſistì

" moli ſz'ſiſſl/tntio V. l' art. 1 della Sez. 3 delle Con- non potcll , venire cnustar. [. 28 C. de loc. [. 9

venzioni , _I. 4 1}; cod. Dolum & culpam rccipit ſilocatttm.

(11) Si ha: in local-ione convetiit i uchabe- -L. z; #; de reg. 'jur. Ubi ntriuſque urilitas ver

‘to, &: habtiic-, tencbirur, eciamſi ortuitus rufus timr, ut 'in empi-o, ut in locato, uc in-dote, uc

admiſît incendium, quia non debuic ignem habc- in pigliare-, ut_in lot-letzte, & dolus & culpa

te. 1. 11 I. 1 1}. Io:. Inter conflucſſìorem & 'locaſſ prmstatur. [. 5 "I. “2 If." caſnmorl- 1. 1 I. 19 f]. de

torcm convenerat, ne in villa urbanaſcznum com- poſ-' V. l'art. 14. della Sez. :. del contratto di

ponererurzcompoſuic, ſideinde ſervus igne illato vendita .

ſtlcccndlf- Alt Label), teneri conduflorem‘ex lo— (e) Vidcamtts , In & ſcrvorum culpam, & quoſ

cato; quia ipſc cauſam przbuit, “inferendo con- 'cumque indttxeric pnt-{tate conduit-11- tlchcut , &:

tra condutlioncm. D. I. 11 _S- ull- 1!- L 13 S- : 'quatenus profilata Utrum uc :ſcrvos noxz «let, n.11

L“ 1. 18 ff." comm. V. l’ari- 1° (it]/tl Sez. ?- del vero ſuo'nomine tenentur'. & quatenus 'crvs quos

 

Comodoro. _ _

. (c) l’roſpicere dcbct conduflor, ne abc,"? "vel

)us rei , vel corpus defcruts (amar, vel het-1 pfi

liatur. L. 11 I. :. #. loc. Q_tu _mulas ad certum

pondns oneris local-et, cum mayore onere condu

di… eas rnpill'ct . v . . . vel ex le_gc Aquilia, vel

"" locato rcſi‘lc eum agere: ]. 30 I. 2 fſ. Cm./

(fl) In jndicio tam locati, quam Condur‘li do

induxerit, utrum praestabic tantum attici-cs , .in

quali ob propriam culpam teneimnn Nthi ira

plncct , uc culpam »etiam eorum quos indnxit ,

prſimtec {uo nomine,-etſi nihtl'convetzit; ſi tamen

culpa… in 'inducendis adminit , 'quod tales hahuc
rit vel [nos-, ve] hoſpitcs. Et ita l-nmponſiius, li

bro ſcxngeſtmo temo cul Ediclum prolxtî. [. 11 f}.

loc. 'u. [. 27 I. 9 j]. ad leg. Agnèſ. Feticttlum

Pne

fi-——__
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VI. Se ad un inquilino., o ad un fittajuolo, per ſua colpa , foſſe— cagionato un 6. Del

danno da \in. fun nemico., come per- eſempio , ſe questo nemico , per vendicnrſi tftſimm u

d' un cattivo trattamento,…cendiaſſe la cala. che tiene l‘ inquilino , o recideſſe gli-WM” .“"

alberi ne‘ poderi che tiene il colono ,, eſſi faranno. tenuti a’ danni ; perchè per fatto-"” "””"
. . til :

loro accadono questi- mali (f) . Zaini”.

VlI. Se; un nttajuolo. d‘un campo, o. un inquilino.- di qualche caſa ſolitaria laſcino.7.De1cm

questì beni. locati pel-. timore: di qualche. pericolo,. ſenzaſſ avvertirne il proprietario,.dùflmſlw

ìn caſo che poſſano , ed il loro abbandono fia. fl-‘ato. ſeguito- da qualche danno: ,. giu— "' "“ "'

dicheraſſr dalle circostanZe del pericolo e da quelle della lor condotta ,, ſe dovran- ::" :""

no Figc; tenuti a pagare il imo. ed il. danno , o ſſſe dovranno- eſſere da ciò. eſen.- qu’il/,, …:

fa" 0 .. vcore.

VIÎÌ. Se un inquilino ſenz‘a. cauſa abbandoni ]” abitazione della caſa locata , o' 3- Sr ['

un colono laſci di coltivare il-campo ., potranno eſſere altr-etti prima del termi- ”Wim”

ne tanto pel prezzo,. del. fitto,,quanco per li danni. ed intereſſtdel proprietario (h)-?bffſiſiſſfî';

ſine , a il

firmi-zola.

cuniam ,. dati' vir haber, dòlum muium, & culpam lr: alm

eum przstarc oporrcre, Servius air. Ea [entend-4 r.:

215

prcstat ii quaipſius, eorumque: quorum- opera.

tireremr, culpa accidcrir. [.zs @. 7 cod.. ]. 60

g. 7 cod. V. [’ art. 5 della Sez. 4. de‘dmm' m

giormtr' da colpe, : [' art.. 5 della. Sez.. 8 (li gue

flo titolo ..

'Sembm che l' inquilino. (Irb/m : er- tenuto alla.

colpa dc’filol dome/lui,, « del 110 jiu/raffinato",

ancorchè-nella ſcelra di tali per/one non “ui fa]/e'

jlara fim ral/m :. poiſ/n’ oltre che l'evento j}; axe/le

re di” egli abbia,/kme cattiva ſcelu ,. dee {flare

ms.-mjt: riſpanfizn' ( del fatto di coloro a' nali (gli

trojan:/re [’ lgſ?) della raſa a lui fila a Mata; ed

il fatto di tali puffo»: .il-m'am- ſuo. proprio,. a fr

guardo di quegli che lu lucro, .’ che ha contrar

zato :o» lui . A1 che ſèmbm pater/î appluure que

jle parole della legge ult.. ?. pro farm-. Direflo

cum illius pei-l'una agi pole,. cuius perla-1a in

conrrahenda facit-tare ſpestara fit. E dal.” alm

bam!- , a il ſhbaffinmare ? atto a pagart' per effe

z'e rijponſabrle dell1 incendio , ed in que/Za raſh l'

[inquilino 17.1 (finte dag-l’ intertffl; o non è una a

PWD?) _td in que,/lo rra/à in [' ing-filino. c[lère

rg pap/amie; perchè non ha tuto deteriorare la

conclamat- del" pi'dprlfîW'iG, rl quale aveva ſcelta

… r7mlr'n- am a- pagare , e che pena effere ri

ſpou abile della fim raſ: .. & .

(f) Culpa autem. ipſius & illud adnumeratur,

fi propter inimicìrias e)us vicinus arbores. excide

rit. ]. 25 €. 4. ff. lor.
Que/lu legge deo/Ì e_ffere i'm-1a mlſſſziſſri o ſpie

ſſ gm in gue/la articolo , cioe’ c e il fillaîualo, «

I inquilino debbano folk-ura eſſefl tenuti ad m

ill/mo cagionato da un ”(lility ,. in uſò the ‘l'i (IL

luana Jato motivo per lrrra rolf-a.. Su di ,che (nr:)

0ffèſvmj/î l' d'anim- mara nella [<q-ga M G‘. ſo nt.

maff- :lol/a perdita de‘ beni .Iamli di Licinia mo
giu'—d! Cracco, agio-ram della [Unione di ſxſim

mar.-m, la che fece- giudimre, che queſ/la perdi!»

non a-vex-a udire [la- div eff}; , nm- fil r beni di

Gram. in di} rebus, qua przternumcratîun ye

Publii Mutii cſì. Nam is in Licinnia ,, Gracchi

uxore.,_ stamir ,. quod res dorales in ca ſedi'nonc ,

ua. Graccus occiſus erat,. periſſcnt , qtia Grac

ghi culpa ea. ſeditio ſafla elſet,Licinni:r przsta

ri oponcre. Ma fa nulla può. e_[ln'e- llllpill-Iſfl mf

una-- cartina condotta. dell' inquilina , o del [Yan,-'no

lo, now,/}n'e/zlze giu/lo che cffi fofflero v'iſpaq/ézbili

de.-'le config-write d’ mm niri/irina alla quale non

ave/lero dato mativo; conze , per gſempm, ſé- tmc]?

cauj); (la una testimrmianzn della 'Dfl'itll fatta in

giudizio ..

(g) ln; indicio tam locati quam condné'ìi , dn
lum & custodſam. non etiam. caſum , cui reſiſtiſi

non port-ſì,, veni-re constar. l.. 7.8 :. (le loc..

Ricci-ci… veniemc migravir conductor ;_ deinde

hoſpitio milites ſenefiras- & cmſ-era ſuſtnlernnr. Si

domiho— non denuntiavir ,, & migravit , ex locata

renebirur. Labèo autem, ſi reſiilcre poruit, &

non reſistir ,,tenere air. Que ſenrcntia vera eli…

Sed & ſi denumiarenoh porui‘r, non uto. eum.

teneri. [. 12 S.. 7 ll. loc.. lnterrogarus fi, quis. ti

moris canſa emigrati" r, deberet mcrcedem, necnc?

Reipondì'r, fl" cauſa— uiſſet cur. peri-zulum- rimerer,

uamvis periculnm vere-non ſuiſſer , ramen non

debate mercedem: {ed {i canſa timoris. )ulta non

fuiller ,.nihilominus debere..1. 27 Q.. 1 ff; loc..

Qui contra ]cgem cnndm‘ìionis fund-im ante

tem us, fine julia ac probabili canſa- dcſeruerir,

ad olvendns tnrius temporis penſiones cit-condu

&o cnnveniri porest, quarenus locatori, in ici

uod eius inrerest , indem'iirzu ferverur. [. 55 in

. lì." la:. V.. 1" art. figure-me..

(lll Si domus, vel ſ-ſiindns in quinquennium pen

ſionibus locatus ſir ,. pmest nommis ,,ſi dcſcrue

ric habitatinncm vel ſundi culturam— col'onus vel

inquilinus ,. cum eis starim agere. [. 24 Q- 2 #;

loc. V. l’ arr. pmdnn- . {'a' & ſiſſ

f
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,ti-Rimm- ‘ſſ IX. Se un inquilino o il colono {iano obbligati a qualche riparazione, 'o a teno

zmni .

90. Se ['

ing.-filino

]? allonta

k"

1 !. Finito

conduttore

reflimiſce

la coſà :

pag/z il

PI:-0 .

12. .Molri

][ (It’/[ m

gallina

ipotecari

per [' of

frm .

13. Il

proprie!!!

rlo puo

e pel/ere
l'e inquili

no per nbi

tm-e egli

,,lf'z'ffo nel

la mſh .

re della convenzione, 0 per le conſuetudini de‘ luoghi , lat-anno elli tenuti a tal

riparazione, ed a’ danni ed intereſli del locatore , (e non l' abbiamo fatta (i) .

X. Se l‘inquilino andaſſe altrove (enza pagar la-pigione, il propriet-ario può com

ſſarire in giudizio per ottener ordine di aprirli la cala nel tempo che dal giudice

arà ltabilito , e può far l’ inventario de' mobili che vi (: troveranno, per effe:
poi ſicuro del lſiuo pagamento , e--per licurezza di ciò che potrà reſtare in benefi

cio dell‘ inquilino, o di altri che potranno avervi intereffe (i) .

Xl. Dopo ſpimto il tempo della locazione, deve il conduttore restituìre al 10

! affitto il catore la coſa laura,-e pagare il prezzo con-venuto nel tempo flabilito (m}.

Xll. [ mobili che l‘ inquilino porta nella culla locata ſono ipocecati pel pagamffl

to della pigione-, del 'pari che i frutti de‘poderi pel p‘reuo del fitto (rz) , ſecon

do le regole che faranno (piegate nel titolo delle iporeche , e de’priwlegj de’ cre

ditori . ,Xlſſll. Se il proprietario d‘ una cala locata 't-rovaſi in circostanze di averne biſo

gno per proprio uſo , può obbligare l‘inquilino :\ remtuirgliela nel termine che

lai-à stabiluo dal Giudice . (28) Dapoichè flacon—ie il proprietario loca la calate-lo

(i) Sed Jc "his qua: pra-lenti die pranzare-delme

runt ( velut opus ali uod efficcrent , propagano-_

riles/facere… ) agere milite! port-il.. ]. 24. @. 3

m*.

(1) Cum Domini horreorum , inſu‘lzrumque de

ideranr, diu non apparentibus, nec eius tempo

119 pculiones exſolventibus condufìoribus, aperire,

& ea qll-.e ibi iunt deſcribere , a publicis perlo

n'is, quorum inter-cli:, audiendi ſunt. l. 55 772 li.-ſ.

(m) Si quis conduftionis titolo agi-um, vel alinm
Runnicumque rem acer-pit, pollſieſſioncm prius re

iruere debt-t. L. 25 o. ‘le lucet- l’rueſes Provin

cie: ea qua-: ex locarioue debentur , exſolvi fine

mora. curabit. J. 17 :. ca./[.

(11) E0 jure ut'nnur , ut au: in przdîa mhz-ma

induéìa, illara ſunt, pignon eſle crcdaniur, quali

i'd tacito convencrir. [. 4. 772 in gm'b. tao/.' pigri.

rvel ]: 71. :. confr. ]. 5 C. da 'ior. lu pradiis rulli

eis, trucius qui ihì naſcuntut, tacite intelligun

t.uſſr pignori elſe domino ſundi locati; etiamſi no

mmacim id non convenerit. lo 7 #; in quib- eau];

d

P'È- l'o lzyp- !- eamſ-. ]. 3 (. eati

V. gli art. 11, 13, l4, ed i figlltflti della

Sez.. 5 , .lſlle ipoteche : a'e’ privilegi ele-"creditori.

Il One/lo privilegio ellerzzle/x' non ſolo fil } mo

lult 11:07 principal debitore, ma ancora fil i mobili

del ]uluzffiltatore fino al conipimento di ciò che poſ-'

_fima (lovere. L‘. 11 5,5 verſ. unde ff. de pign.

af}. cont. nr:. 161.

Que/la priv/legio non fila,-nente Im luogo per 14

pigione , ma emani-l'io per le riparatiom, e dete

nw-nziozzi. l. 2 il”. in quibus cauſis pign. vel hy

poth. racirc contra-h.

In 't'lì'lil del jim privilegio egli .’ anteriore a

tutti i creditori. l. 6 5. : tfſiqui potior in pign.

vel hypoth. habcantur.

Per

Nel mſ?) del fallimento ſî 11:01:10 [Di ine/s' (il pro

prietario nal giu',-io del ſì;/limento per rilocore .

Se il principale locatario , o proprietario al'/bia

imo _]:ſſ-imu-a paoli-"ica, lu; un privilegio (ſf/((film

per ti,/Ho ciò che gli è Armata,]? no, 10 ha ſolmu

ta [.fr ii m* ullimi termini , e pel correnti-.

Se [’ ”inquilino dia al juo anzi.-o un’ abitazione

gratuita no;: re;-"arw o]]em per la pigione " mo

bili dell' anuro. L.. 5 in quibus caulis pig-n. vel

hypoth. (t'-cite contrah.

All'mnſh-lmo non [i orrori/'n m’ il beneficio della

affina? :la-' beni, nè quello della dilazione .

(13) Sono i Padroni delle caſe di Napoli

e deſſſuoi 'borghi ammeffi a domandar [' ufiſſ pro;

prio colla Prnnmmtim [V. C. JV. (le Locat. (?’

(‘onciufîſſ nella qual‘}: inſerito il li‘/inzio ema.

nato dalla Gran C. nel i743. precede-ne Re

gal Comando . Vuoll'i non d'uneno che reiki

riſei'bato ad arbitrio de’ Giudici il conoſcerc

e decidere , fa le dichiaraziOnÌ , che li fanno

da' padroni delle mie di volerle per proprio

uſo , fieno vere , o pure affettate. Conoſcen

doſt perciò fincera la dichiarazione, dee il pa.

drone obbligarſi di non affittare ad altri i}

caſa fotto pena di ducati cento , la _qualì 'u

applica mettà al Fiſco , e mettà all’inquilino

eſpulſo . Se poi il padrone, che abita gn gino

degli appartamenti della ſua caſa , dichiari di

voler 'paffarc ad abitare nell' altro , che tien,

dato ad affitto; 'e lecito al piggionante dipar

ſarſme ad abitare in quello , che (1 laſcia dal

padrone , pagando la lleſſa piggione , l'empre.

che ſia uguale ; ma non e'ffeiido uguale , dee

obbligati—fi di pagar quella quantità , che farà

flai.
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perchè non ne ha biſogno per lui steſſo , è perciò_ una condizione tacita, che_s' egli

n‘ abbia biſogno , ſarà l‘ inquilino tenutoſſa re_ſtittiirgliela (o) . Ma il proprietario

può rinunciare a queſto diritto‘colla convenzione (p) . * _ _

XLV. Se l‘. inquilino ſia obbligato ancora a votare la caſa, perchè -il proprieta- 14, 5. ;;

rio voleſſe farvi riparazioni (9) neceſſſſarie , come per. eſempio ledoveſſe riliaurarſi proprie-ni

,… muro che .minacciaſſe rovina., non farà _ tenuto il proprietario .ad alcun da…“) ma voglia

ed intereſſe , ma lolaniente lara tenuto di diſcaricare l'inquilino dalla pigione , 942205?

di relìituir‘gliela ſe mai l’ avefle pagata; perchè Cip avviene per un calo fortiii— .

to- (r); ma ſe qucsto ſi faceſſe lenza DBCCſilſſl'.) ſara_ tenuto il_locatore _a dan… ed

intereſſi che dall’interrompnnento della 10611210118 loflero fiati cagionati . Così , ſe

l‘ inquilino aveſſe lubaffittatò ad un prezzo maggiore di quello della ſua locazione,

' ETom.].

fiabilita da' Periti . .E ſeſiil .piggionante non e

contento della perizia, e ne domanda la revi

ſione , è ténuto di proceurarla prima del gior.

no diece di Aprile; e non proccurandola per

tal tempo., o li obblig‘heràdi pagar laſi quan

"tita ſiahilita dal primo Perito ; -o ſara lecito

al padron della" caſa .di" affittarl‘ ad altri .. Gli

Eredi estrunei. non ſuccedono agli affitti con

delle caſe , che de' fondi: effen‘doſi nelle une,

e negli altri r'istifetto' ‘a’ ſoli diſcendenti la fa.

coltà di continuare dalla Confuetudine Cum

terra . Tit. _Quì hei-edel in lal-"ſ- _fl/rcm'.

Colla steſſa Pi'anmimica 9. V. è limitato

l’ uſo proprio: poicch‘c ſi accorda colle cenna

te precauzioui {elementi: per lo padrone della

cala., :per gli “figli, e_figlie ,_ ancorche mari

tate, .e ,per gli fratelli in primo grado , pur

chè facciano una isteſſa caſa col cpu/drone. Non

avendo la Pi-imiiiiſiztico fatta menzione del Pa

dre , e della Madre ., s' è dubitato nella 'Gran

C., ſe poſſa {tender-{i anche 'per costoro il be

neficio dell’ uſo proprio; e ſi e deciſo che poſ

(a , quando il. padrone fa una ſìeſſa caſa col

Padre e colla Madre , o fi trovi obbligato di

dar a medeſimì caſa franca.

.(0) Aldo quam te, conduflam hahcre dicis , ſi

penſinucm domino in ſolidum ſolvisti ,"inViriiiri re

ex,-elli non oportetſſ, niſi propi-iis uſibns _dominiis

cain necell'ariain effe profit-went. ]. 3. 'C. li. ;.

(p) Omnes licenc'iam habent his que pro'ſc in

crodut'taſſſunt rciiuntiare. .l. 29 C. de [mil. [. 41

]. «le .mm. V. 1’ art. 4 della Sez.. 4 delle cor.-vm

:lùm .

fil Socom/a i' termini di qmj/Ìa legge, ſembrq gli

fu' "0170-1711! .il proprietario non abbia alti-a ceda,

niſi neceſl'arium ‘Bſi'c. : fecondo il rap. 3 (kl/e De

rrera'li de loc. & cond. ſiſi neccllìtas , quze non im
m'încbar loenrioilîſitemporc id expoſc. I).-p. .*. !

lle/la location . , ,

Tuttavia nella rim} di Chatelet non fiji-z di,/liri

:ſizmc, baſi/lii filo che il proprietario olmi di perfo

rm, la che e’ tenuta afin-mou confini-amento.

€ . farà.

Se fia fili-inzio proprietario a" una parte, non

può eſpeI/ei'e [’ inquilino neppure per la fm: pci-

zione ., perſ/iii affi-m'a indir-ſfi- non può ſhpere

qual ji}: . *

Ma 5’ (gli olè-ia il can/?;iſo (lol.—{ilo} (offl'tl'l. [o

trà izſpvllerlo; cffèndo jlm‘o i-oi‘r clp/înim con ”;.-1:

finitezza de' 17 Ago/Io 1616 rapportata da Bro

(lean ſhpra Love: , letſ. .L. “11.4 e «la Un' olmo

fini-enza de' 17 Maggio t629 , rapport/zza da Du

frme nel giornale url/e frſ/lenze. -l. 2 cap. 37.

][ prùtctpal inquilina non gode del privilegio

del proprietario , quando mic/z: viſifiiffè mm (Jat/

ſola ejpreſſa nel contratto , quia quod contra tti

tioiiein iuris rcceptum eil , non cst …prodiiceinlum

ad conſequeniias. ] privi/eg] jinzo perfino/i :* not;

Pflffòno cjlemdeifſi. Papon. -l. 10 cap. 3 in fin. Bro

dcau lett. I.. cap. 4. -

Il privilegio non appartiene a' figli ([al proprie

tario, quando vole-[lora abitare nella Mſh fimm

rnmenfe dal loro padre . Mao.-th. Notre Dan.-i'

d'...-Join 1584 c 26. Pe’/eo nci/e fue fig/i‘iom' illu

_/lri (ap. ls Arma,-tmc fill/rz legge }Et— ('. dc irc.

Com re.-lo ]. wd. in nor. ſojimrc c/u' que/lo pi’hvi

legio o/lnia’q/î all.: moglie., ed a’fig/i. ld enim

videtur tacire exeipi propter Summa… ejuſinodi

perſonarum inter lîe conninſh'onem .' \

Il. 'oyrit'mrio non. può ”(pnl/tre il filo film,-'m

lo , jflio prete./lo clie vvf-lia egliſlrſſa [rn-nj/r' del

filo fam/o , llaſſeſiali ſimil necqfflmì filo per ab.-"mrſ.

lirodeau, leti-. L..càp. 4. n. 6 Dcp. \. i rit. del

la. locazione . -.‘

(q) Aut corrigcre domumſſmaluerit. !. l. 3 G.

de loc. - .

(7')' Si aver-tione inſulam .locatam dominus refi
ciendo , ne ea condufìor ſrui pofiit , ellſſccerit; ani

madverratur ,- necell'ario , necne , id opus demoli

tus ell. Quit] enim incerest utrnm loc‘aror inſulz

propter vetustarem cognrur eam reficerè‘ ,' an loca
tor t'ruidi cngarur 'lſſerre in1uriam ejus quem prohi

bere non polîit> I,.- 25 77. loc. Similiter igitur K“

circa eonduètionein ‘ſervandum puto, iit merce

dem quam przeiliterim restitiias, eius 'ſcilicet rem

poris quo ſruirus non l'iierim. Nec ultra affione

cit conditi-”lo prrstare cogeris. L. 33 ff.‘ coal
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15. L' in

guilinu

("'” ““'/7"? o ad uſcire (u).
{ſfizi ()

nza ‘n'/171119

farà il prOpriemrio tenuto a ciò, e a far ceſlîrre le domande de'ſiihaffittatoci a cau

ſu dell'mterrompimenro della locazione (ſ)-. Che ſè la rrpnrnzrone' poteſſe farli

in poco tempo , con poco incomodò dell‘inquiliuo , e ſenzn che Sloggi, dee egli,

autorità del Giudice, nel tempo- che

.,

ſoffrire quello leggiero incomodo (1) .. (29).

XV. Se 1‘ inquilino non paga la cpigione ., può il proprietario. eſpellerlo coll'

'al Giudice steffo farà stſiibilito , o a pagare,

XVI. L'inquilino- puo effcre parimEnte- eſpulſo- per mezzo dell'autorità del Giu

dipngzre. dice, ſe faccia mal ufo della cnſa. locata , (30) come , ſe la deteriori, ſela metta in

”Syl-'in pericolo d’incendio, facendo fuoco Ove non dee farli , ſe faccia a permetta qual-

zzz/”Le : che commercio incerta-, o ne' abuſiſi mſi altra maniera (x). ‘

,.

tſſ/ſſ'ſſu/ſa

”?’/fillſ!!!)

1-

1

(ſ) Oſſui inſulam triginta' conduxent , fingul'r

cmnncula iva- conduxir ,. ut quadraginta ex omni

bus colligerentur. Dominus inſulx , quia edificio

vitium l'acero diceret, (lcmolicrar. cam.- Qu-xſuum

di quanti" lis existimari debercr, ſi his qui tmam

conduxcrar, ex condusto agerec? Rcſpondir, fi vi

tiatum :miificium neccll'ario demolita: ell'et, pro

Porti-me,. quanti dominus pnl-dierum location..

quod eius temporis habimtores habit—are non po

tuiſſent , rationem duci , & tanti lirem :estimati.

Sin autem non ſuìſſec ncccſſe demoliti, fed quia

melius edificare vellet, id (Willer,— quanti condu

fìoris imercſſec habirarores ne migrarenr ,— tanti

condemnari nporter. [. 30 #. loc. Tantum ei pm:

stabis, quanti eius interfucrit l'rui , in quo etiam

lucrum elus continebitur. [. ;} I}. la:.

(1) E21 condirione habitatorem clſe, ut ſi quid

tranſverſarium incidiſſct, quamoln‘cm dominum

aliquid demoliti oporreretb, aliquam pai-rem par

vul'm incommodi ſiistineret. [. 27 fi; lor.

# Ala dopo che]; è terminato [' edifizio , pui:

l’ inquilino donmmlm‘e di riemrm—vi , ofìcrenrlo il

dippſii ſe il fa o lo richiede. Accurſ. ad 1. 3 @.

]uquilinus ff. uti poſſzdetis. Cui. ad tir. C. de …lo

_ car. Dep. fiz que/ia titola , Goroſr. ad 1- ed. Brod.

lett. L. cap. 4.

[n Chatelet (Ii/lingug/i ft 1’ affitto fia ſfata ri

filuto prima (li fabbricare, o 'no, nel prima caſh

non .rri ) pcrmqffo di rientrare-i; "la nel ficomla

gli ey penne/]a, ſi/È’ filppli/Z-a al giqfla prezzo.

(19) Quando [' inquilino denunziare a slog

giare a mottivo delle riparazioni , dichiara di

voler rimanere {offrendo l' incomodo , gli è

permeſſo di rimanere , e diceſi nel nostro Foro

di mw .prestata la pazienza: locch‘e opera, che

il padrone non fia obbligato a nulla rimettere

della Piggione convenuta . '

(u) [lE-tlc quam te conduflam haber: dicis, fi

penſioncm domino in ſolidum folvisti , invirum

te cupelli non oportet. L- 3 C. dc lac. Colonum

XVlI.

eieE‘tum petiſionum dehitarum nomine. L. 61- #;

loc. v. 1. 54 S.1 ear].

L‘ inquilino _ſi stium effe-re in mora, allam quan

do lm [ri/"ciato frm-rere "dll! anni ſenza pagare.

Tempus autem in ejuſmodi te hienuii tlehct ob

ſervari. L. {6 li. ecd. Gotoſavl ]. ad. & il. cap.

3 de loc. & cond. purchè l' inquilino non fia proxy

to a pagare ſ/biro le due ah!!!“!- D. cap. ; Cu].

ad. d. Ca ]. Niſi post biennium moi-am Purgaveric

flatim r-blatis debitis penſionilvus . -

In Chatelet il proprietario fa vendere i mobili

dell‘ inquilino dopa [cazz/'o il remain: , : ſe per non

è di mmm mobigliam « c'e/ſ:, dwnllnlld la riſ-ilu

zione dell' affitto per niancanm di mobili off.-le

poffà affitm'fifi . _ _

(30) Col @. V". della Prammnnca [V. de

Lac/lt. Ò' (fondali. è stabilito , che abuſando

l’inquilino della cnſa , o concorrendov’ incon.

venienti tali , onde non convenga, ch“ egli con.

tinui acl abitui-la , può eſſern’eſpullo dall’au

torità del Giudice ;” il quale dee afficurarſi de

gli abuſi, ed inconvenienti, che s’irnputano ,

non già per meno d'informazione giuridica,.

ma per via d' informo stragiudizmle . 11 D;.

crew di eſpulſione però, non può farſi dal Giu.

dice in caſa ; ma dee interporſi dalla Ruota

3 fu:]. relazione".

(x) Aut ru male in re locata verſarus es. D. ],

3 C. da la:. 'u. 1. n @. ! ffl eoſ]. Nov. [4- ſ" 1

fiſ Gli artigiani il mi nat_/fiere ? floppy. mrc

|»an a'iſſicini pnlſorza c[lere txpul/î. Sl yiſnu {unt

mnlesti, & quorum nimis violento artificio and]

toi-ii vel templi quies exturban potuit Gotoſ. ad

]. :ed. in fin.

Nr] Di:-im in tutti Jug/fi. crt/x' il proprietario

pori-va cHe/"ler: l' inquilina cl! [114 propria autori

tà. D. ]. cod. Fn noi fl ricerca !" autorità del

Giudice..
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XVll. Se il conduttore il quale deve il prezzo del fitto, o quegli che dà a fa- [7. [mi

re un opera, non paghino .il prezzo in termine, faranno tenuti agl‘jntereſſi dopo H.;)? «’d

la domanda ()) . _ _ _ _ _ _ fix:—zo del

XVUl. Quando per qualche forza ſuperiore .l’ inquilino , o 11 colono noa abbia— là Se

no goduto delle cale, o de‘campi locati, ll proprietario non deb_b_ eſigere il prez- q,,ſſlſiſſſiſſſi,

zo convenuto ,: così , ſe la caſa locata ha stata 1ncend1ata,l‘mqmlmo non lara te- jbi‘za ſ...

t :\ aaare la inione "z . - per.-'me
nuXQlX.pScî nel c‘orÎtrattcf gli locazione ſiaſi convenuto che l’ inquilino non farà (TPM/ſf

tenuto alla forza ſuperiore , e la caſa intanto ſia stata incendiata pel fatto de’do- ;ffif‘îſi’î;

mellici dell' inquilino, quelli farà garante di tale avvenimento verl'o_il _proprieſita- (i… a?

rio , non ostante 'la clauſola inſerita nel contratto di locazxone. Dapmche ſì prelu- ciò che gli

me che i contraenti abbiano avuto riguardo alla forza ſuperiore .avvenuta pel fat— "./fam a]:

to d’ un terzo , di .cui l‘ inquilino ,non è riſponſabile (u) . , filia-”ol.

XX. Talvolta fi conviene in un' contratto di locazione, o in un atto poſìerio- ;:îſſsz”

re , che il prOprietario non potrà nulla_ domandare all‘ inquilino pel _godimento F.;“, M

d' uno-, o più anni: quella stipulazione e ſoltanto .in favore .dell’ inquilino , e .nonſho fitta.

diſpenſa il proprietario dagli obblighi che ogni proſiprietarm contrae facendo una 21517; zyk/::!

locazione lv). . - -
XXL Qiiando un inquilino anticipatamente _.paga il prezzo convenuto per 'la lo— ZAZ/cx: _

cazione …, e la caſa va in rovina prima che ſpiri la locazione , il proprietario .dee clie-'u …;.

restituire all‘ inquilino una parte del prezzo che gli e .stato pagato. La lomlllflduttore ‘
che il proprietario dev'e reſ‘tituire ſi stitna relativamente al tempo che l‘ inquilino’mfſſſſſffl

non ha potuto godere; così ſe la locaZione è di .un anno, e l’inquilino non ha éſifzfa'mîſſ

potuto goderne più di lei meſi ,- il proprietario ſarà tenuto :! rellituire la metà del ;_;, HPE"
prezzo (c)- ' _ ſſ ‘ fini':

XXIl. .Spirato .il …tempo della locazrone', 'il proprietario non puo pretendere al- a_o. Safia

tro, ſe non che l'inquilino o il fittajuolo paghi quel prezzo dovuto .per la conven-l- MHW

zione della 10cazione , e laſci la cala , o altro podere .locato nel medeſimo fiato

in cui era quando fu dato a godere . Se tuttavia nel corſo della locazione l’ inqui

219

mm: che

.il locatore

. . . . . . . . . non [zati-1?

lino , o 11 httajuolo aveſſero fatto qualche aumento , avranno eſſi .il diritto dl rl- ……” (z,.

, E e .'). pi-ſſvmndarr

’ ,al com/ut

., "' _ .. . . . . . rare nò

(y) Preſes Provincie ea quer ex locatione de- ' eretec, & )ulla \cauſa convennoms 'ſuent, mhr- il c;,ſifſſſi

bentur, exſolvi line mora curabit , non ignarus

ex locato & concludo atìionem acum ſit bon.? fi

dei, post moram uſuras lcgitimas admittcte. [. 17

C. (le la:. J. 54 f}; eod

(z) Cum quidam incendium ſundî alle'garet , &

remiſſionem deſiderarct., ita ei teſcripzîum ell, ſi.

predium coltiisti pro ter caſum incendii repenti

ni, non-immeriro ſuweniendum tibi eil-. [. cx

condurlo 15 I ram quiz/am 3 f]: locati com].

(a) Colrmus villam hac lege ‘accepcrat 'ut in

corruptam reddeter pttht vim & vctustatem.

Coloni ſetvus villam incendio, non fortuito ca

ſu , non videri cam vim excepram reſpoudir,nec

.id adum ell'e ut ſi ali uis domestìcus eam incen

dil cr , ue prestaret, fail exttariam vim urtoſque

excipere voluill'e. [. qui its/illum 30 I. color:“: 4.

#. locati rondufli.

(15) Si convcnerit ne Dominus a colono quid

terrorem ſralvic , dum putat ſe quindecim condu

ſircm ſolvit , & eum qui penſionem integram pm

ominus colonus a Domino petere potell. [. ſi

Contiene-rit 56 ff. de pm‘lii.

(r) Si quis .cum in annum habitatiouem condu

xill'et, penſionem totius anni dedcrìt , deinde in

»ſula poll ſex_ mcnſes rucrit, vel incendio _conſum- ,,] locan

pta llt , pcnlionem rcſidur temporisreéhſhme Me- ”.

la ſcripſit ex .condufto ac'ìione repetiturum, non ”_ Se il

quali inclcbirum-condiflurum: non enim per er

rorem declit plus, fed ur {ibi in cauſam condu

c‘lionis proficerer, alice: atque ſi q_pis cum decem

conduxill'et , q'uindecim 'ſolvcrit, ic enim [i per

tore zla

"imuſ/n'!

quale/ze

indennità

conduttore

ab./zia p.z

guto unti

rip/mz

mente il

prezzo (le!

ſuo fino ,

mgavic, _mnltum imercſt. [. ſì.] 61/1121 19 9° ſijîi‘ſ/fli‘igî

.]ms 6 j. locali conda-‘Fi- 10, in m

. . fi che fa

' p filſ-_

xill'e , affioncm ex conduclo non habebit , ſed io
lum condiéſſtionem; nam inter eum qui per erro
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proiezion

34 II”.?!

(llt‘ (lil-'l

.ſſlmre che

la impall

ſm di go

i‘Ì-‘N‘z’ ..

21… L' iu

gar/ino

pm) ripi

glim'fi le

per:: ,. ed

altre coſè

che egli

”:? juno.

J"". L’ ’

'

-

ir. ][ Io

mmi-o &

obbligata

di far go

dere .

pigliarſi ciò che avranno fatto

pregiudizio alla caſa (a'). (31)

(di Si inquilinus ostinm vel qua-dum alia tedi

ficia adiicetat , quit- afflio locum habent? Et cſì:

verìus quod Labeo ſcripſit, competere ex condu

iîìo aéìioncm ur. ei tollerc licear, lic ramen ut

damni inlccli cuveat , ne in aliquo dum auſcrt ,.

rlctcriorem cauſam walîum ſaciar , ſecl ut pril‘ri

nam iiìciem tr.-«libris raddar. [. jiu! aiſ/.le: 19 @. ſi

inquilini/5 4. ff." lot-fui condurli.

( zi) E' contraria a quella regola di Diritto

Romano la Conſuetudine Napoletana Si quis

comlflxefit . Tit. de Locat. (V' Cond. . In eſſa è

diſpoſio , che l’inquilino di una ca-ſa , il fitta

iuolo di un ſondo non poſſa prima di termi

nar l’ affitto, n'e dopo terminato togliere, di

roccare e ſvellere quelle migliorazioni , che

troveraffi di aver fatte per proprio comodo .

Si stzibiliſce perciò, che ſe il fondo abbiſogna

di riparo ancorchè niceſſario, debba il condut

tore denunciarlo al padrone; e ſemmai coſiui

fra quindeci giorni non facci le neceflarie ri

parazioni ed accomodi , poſſa egli farli a ſpe

ſe propi-ieu'itenendole pz.-o rom dalla quantità.,

che paga per l' affitto. La prima parte di que

.fla Conſuc/mline ‘e uniforme al ſentimento de'

Sabìnianì , tra' quali furono i Giureconſulti

per loro comodo , purchè ciò non faceffe qualche

Gin/imm , eſſ Mim/clo, e difforme da quello de'

l‘l'ſh'ullfllll, del numero de' quali fu Laſ/con! ,

di cui l' illustre Autore qui rapporta la (en

tenza . A Giacomo (”:.-jonio 2314-11. Papinian.

].ib. VII. pag-. 323. lin. E. non piacque aſſo

lutamentc 1’ uno, n‘c l’ altro lentimento; e ne

adottò un terzo , che partecipa dell’ uno , e

dell' altro . lmperciocch‘e approvando l'oppi.

nione di que'Giureconſulti chiamati da Servio

SrL-ici crci/cumli , e da lui mr.!irmi [entri,-tino;

fm'cnteg; inſegnò , che poſſa il' conduttore to

glier le migliorazioni da lui fatte, qualora il

fondo restì nella prima ſua- ſpecie , e non ri

ceva detrimento niuno ; e che all‘ incontro no'ſ

poſla ,, ſe togliendolo , _il ſondo rcsterebbe de.

teriorato . Riſpetto alla feconda parte dell' an

zidetta Confitotmline riflette Carlo de Rafa in

hanc Cotſſuch/d. 24, n. 3., che il fittaiuolo de..

,poſitando la piggione , poſſſit con giudizio or

dinario indirizzarſi- contro al padrone per le

ſpeſe neeeſſzu-ie , che aveſſe fatte ſenza pri

ma richie-dello . Vedi anche D: Franc/u": ad

can/drm Confucio-rl. in thMnſig-niflro Wo.

. \

SEZIONE III.

Degli all-light" del locatore .

S O M M A R ]. .

I.

2.

(1

.')*

40

Evìziun'e .

La vendita fa ceſſìzre la locazione .

c

6.

7.

lrn-omai? ſopraggiumo . _"

Spe-fe fatte dal conduttore .

8. ])e' vlzj'tlella coſa locata .

9. Lot-azione dell’ uſufruttuarz'o .

10. Le uſcurilà

I. L locatore è tenuto di far godere

Il locatore .? olbl‘igato- di far godere .

Farz1ſdpen'ore'clie impeJiſc-e di gode-rl.

. Il lcgatario può riſolvore la locazione .

delle clauſole per parte del locatoreſiſplfgaflo contro ſſdzſi lui."

liberamente il conduttore , colono o

inquilino , di dargli_ la coſa iu istato di ſervire a quell’ uſo pelſſquale è fin

ta
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ta locata , e di- mantenerla in queiìo buonoſi fiato , facendovi le riparazioni neceſ- ,

furie , alle quali il conduttore nè pel contratto , nè per le conſuetudini- de‘ luoghi

è tenuto. E fra» il locatore non dia le' cole. in- buono itato , o. urli quali le ha ro

meſſe , farà il conduttore indennizzato de‘ [uor damni ed intereſſiſi, ed annullcm il

contralto di.]oc11i0ne;4e tanto maggiormente le il proprietario steſſo o le perlo

ne di- cui egli dee effere riſponſabile, l‘ impedil'cano di godere (,i) . '

IL.Se il conduttore viene eſpulſo per una evizione, il locatore è tenuto cfd-.m

ni e_d. intereſſi per l‘ intertompimento della locazione; perchè ſiſebbene fia quella

una ſpecie di calo fortuito, è tuttavia. del fatto del locatore il far godere , ed il

far- ceſſare ogni diritto d‘un altro (ulla coſa-locam ,.ſicconle avviene nella. vendi

 

z. Equini»

ne .

ta (è) .

1.1]. Se il conduttore vien el ulſo pel fatto del Principe, per una for-1.1 lupe

riſſore ,_ o per. qualche altro caſo ortuito , o ſe il podere periſca. per una inondar

zione , per un tremoto , o per altro accidente; il locatore che era. tenuto. a doe

re- il fondo. non potrà pretendere il prezzo della locazione , e farà tenuto a riffſ].

tuire ciò che ne aveva ricevuto-, ma (enza alcun riſarcimento di danno ,, perche '“

non deve alcuno effere riſponſſilbile de'caſi fortuiti (c) .

IV. Se il [Dcatore Venda una calli, o un podere che aveva locato , ceſ-l'a la lo

cazione con questo cambiamento di proprietario , ed il compratore può far oli),

e diſporſſre della coſa come gli pare e piace, purché il venditore non lo nVeſle ob

bligato a mantenere la. locazione . Ma ſe il compratore eſpelle il conduttore , fia

colono,.ſia. inquilino ,. è il, locatore tenuto a’danni ed intereſli che queſto inter.

rompimenco di locazxone avrà. potuto cagionare (ſſl) .

V. Se il locatore lega la» caſa locata, o. un podere dato :\ colonia , e- viene RS'H ”.E-”*“

morte, il legami-io non è obbligato di mantenere la locazione fatta dal testatore,

perchè è. egli-un nuovo proprietario del pari. che il compratore. Ma le il. condut

(a) Si re quam condſſuxit, (mi ei non cheat,

forte qniſt pollcſlio ei ant rotins agri , ant partis

non przilarnr, aut villa non rcſicirnr, vel ſmbu

lnm, vel ubi gre cs eius (fine oporrear, vel (i

quid in lege con nfflonis’ convcnirſi ſſ hoc non
_prsstamr, cx condnèſſìo agetur. [. i; @. \ #; loc.

(Zen-e Join liceat colono , vel inquilino relm ue

re con m‘honem, nulla dnbhario est . . . E" () fà,

fenel’craſve nìmìnm corrupras, locator non rolli

(na-r. [. 25 è. 2 #. I… Plane fl ſorre- dominus

fini non aziamr .----. quod intercll‘ prastab'mm

[. 15 E. l}; loc. V. 1' art. 6 delle Sez. 6.

(11) di quis domum bona fide. emptam, vel fun

dum locaverir mihiriſqnc ſit evic'tns, Fne dolo

malo enlpmlne eius : Pomponins air, nihilominus
eum teneri cx conducſilo ci ui condnxit, ut ci

ptſitsterur , frni qnod condnxrr licere. Plane [i do

nimn-s non parirnr & locator pararus ſit alinm ba

bitacmnen) non minus cmnmodàm prmstare, :rqniſ

fimnm elle ai: gbſolvi locatorcm. [; 9 &; loc. 'u.

[. 7 G‘ 1. Sport…-' '

Non ſì è "H[/Min gru-[lo articola l’eccezione ("lie

fa’?/€]!!! [Egr.-c', del m/‘o- i.» cui il joe-arare ofli't

w: olim uhm-110!!! ) Perchè gue/lo «contado non fi

*

\Dſ‘î

può fln'e, che di rami./:x confinſo . E [n'/53m: ÌÌ’

3..Foru

fr./periore

che in.-;):

dlſce di

cadere ..

 

4. La vom

dim j}:

rel/m'a la

locuzione" ..

taria

può riſol

Tu’/"L' la la‘-,

cazione...

 

ſcim-e alla pruſ/enza del Giudice il riguarda rho-'

n'a-Me averfi a mh” affi-m*.

(c) ln iudicio ram locati quam condufli, dolum

& cnstodinm, non'eiiam caſum cui rcſisti non

porclt, venire eonstat. [. 28 c.. da. loc. Non in

quod ſua imerest condnflor conſequimr, fed mcr

cerlis exoneracioncm.-1.- !; C.,? #; loc. Sì al) co

inrerpelſhbirur quem …' probibere propter vim ma.

jarcm,‘ aur porcnriam cms non poteris, nihil anſ

plius ci quam mercedem rcmicrere , aut rcddcre

debcbis. [. x:. in ji». eod- lncendia, aquarnm mu

gnirndines, impetns predomina. nullo, przelìan

tur. ]. zz ſf. da reg. Îìn‘. ſſ ' ,

(A_Oui fnndnm fruendùm ,. vel habimrioncm

alicui locaverir , ſi aliqna ex (anſnſundum vel

mdès ,véndar , curare debe; :\{md emptorem , nt

aunque eadem pafli'nne & fa una fr… ,. & inqui

lino habitat-e lime. Alioqiiin prohibirus is; ager

cnm eo cx condufìn. [._1, S. \ ſf. Io:. T'mprorern

quidem tſſlnffi neceſſe est ‘non ſistàre— colono, cui

prim- dominus ſocavir,'niſi en lege cmir. 1.9 (. (o.!

V. la nota fillſ arr. figlie-zm ,;

\.ſi
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tore vien eſpulſo …dal legami-io.,ſarx‘t indennizzato de".ſuo'i :danni ed intereſſi contro

l' erede ch’ è tenuto al tatto del defunto (c) . .

6. ſm-omo— Vl. Se una cala locata divenga troppo mcomoda, «quantunque (enza il fatto del
di;/opra;- locatore , come le un Vicino alzando il ſuo editiZio , olcurullſie ſſle linestre; è allo

EW…”- ra il locatore tenuto _a’ danni ed intereſſi dell' inquilino , il-quale può eziandio ,

_ſe gli par .bene, far ceſſarc la locazione , ,perchè lebbcne fia queſſiìo :un calo formi-'

to , la caſ-a nondimeno ellendo locata per .luo uſo , tale quale il loc.-More ]" ha lo

cata, e cetſando quell’ulo , qualunque liane la cauſa , il danno dee cadere fu del

locatore (f).

7. sſiſſfſi- Vll. Se il conduttore aveſſe dovuto fare qualche 'ſpeſa per la ſſconſervazione
j'me (di della colſia locata, come, ſe l’inquilino aveſie puntellato. o ristaurata la mia che

{”W-"”” minacciava rovma, o le aveſſe fatto qualche altra ſpelìi necefſaria a cui non

"" era tenuto pel contratto di locazione, nè er la conluetudiiie del luogo , ,è il lo

:catore obbligato di rimborſargli .tale ſpela EJ- (32)

8. De'-o;. Vill. Se colui che loca- una .co‘l'a per qualche ulo, 'la dia con un difetto .tale ,

2} della che debba 'neceffllriamente cagionare qualche danno ,, ne "l'ara egli tenuto .. îCosi ,
caja loca- per eſempio, îlſſe colui che loca vjaſi permettervi olio, vino, -o altri liquori, non

"" gli dia ben condizionati , egli ſarà tenuto alla perdita o al danno che .ne lega-ira;

perchè colui che loca una cola per qualche u_l'o , «deve .lapere le —.è adattata a tal

uſo , e deve garantirlo, giacchè di quello riceve ,il litro. Ma {'e i difetti delle co

le locate fiano un puro effetto d’un caſo fortuito, ed il lacamre nen abbia potu

to nè conoſcerliſſ, nè preſumerliſi, non ſſſarà tenuto all’-evento del calo fort-nito, ma
ſolamente dee vrestituire il prezzo della locazione . Così., per elſſempio ., le in un

paſcolo dato a fitto .trovanſi erbe che facciano perire il ſſbeltiame del'rittajuolo, il

proprietario che avrà ignorato .ial difetto., o perchè quell’ erbe tono di 'freſco _pul

lulare, o per altra giulia cauta d’ ignoranza, non .ſarà allora tenuto alla perdita

 

ſidel bellianie, ma non potrà pretendere il prezzo della locazione (li) .

-‘(e) Ati ſiindum colendum in plures annos'loca

verac , dcc-elliſ, lic-eum limdum legavit , Caſſius

negavic pnſſc cogi colonum , ur eum ſundum co.

leret , quia nihil hazrcilis-inrereſſet . (bind ſi co

lonus vcllct colcrc , & ab co cui lcgarns ellet

fundus ,prohilicrcrur , cum harede afflonem colo

num habere , & .hoc dctr-imentum ad hand-em

perrinere. ]. 32. #; loc.

Si'/ogno notare ji; qui:/lo articolo, : fu'] prece

dente , che il fttajuo/o ([pul/o dal legal-ario , o

dal compratore , coaſerva [’ ipoteca del ſho alſ/'no

fill fodere venduto, o legato, e che può (:fi'Ì'ſltm'e

gue] :; ipoten- contro di e\ſì per Ji jùoi danni al

zmerej/i [offerti coll’imerrompimmto .Je/l'affitto .

E/jì perù ne faranno garantiti-, cio.l il compratore

dal foa venditore, ed ([ lega.-ario dall' n'a-.de .

U) Si vicino anſiltficante obſcurcnrur lumma cce

naculi , teneri locarorem inquilino . Certe quin

licear colono «vel inquilino 'rclinqucre ._condm‘lio

nem , nuiladubitatio est .' De-mcſircedilms quo

que , ſi cum eo agarur, 'l‘CPWl‘lonls ratio :habea

da cſì '. l. 15. . :.. #. loc.

(g) in condo o hmdo, ſi condustor ſua opera

.aliouid neccll'ario vel utiliter auxerit, vel codifi

IX.

«caverìrſſ, ſſve'l 'instituerit, cum id non convmiſſer ,

ad recipienda ea quae impenilit exîcondusto cum

domino ſundi experiri potest. [. 55. Y. 1. {j‘- [or.

.(32) Avvertiſce .a quello _pro-ſitoſito .il Mol

feſia commentando laCon/anmline Si qui; con.

duxcrit p. 14. _qwſi, 21. n. 18. , Che “polls. il

conduttore ripetere dal locatore “le ſpeſe delle

migliorazioni da lui .ſatte nel fondo , ancorch‘e

non ne lo abbia prima "richiesto: e fino ga tan.
to 'che non le ſieno pagate , gli ſſſia ‘lecno di

mantenerli nel “fondo steſſo. ’Caſo dalla-Cmſ".

tudi»: non "preweduto; ma per ſentimento del

.Ma/féj/ìo rii'oluto :; tal modo.. » < _

(li) Si quis dolia vitioſa ignaro} locîwerit, dein.

de vinum eſiluxerir , tenehìrur in id quod inte

rest: nec ignoranr'ia eius erirſicxcnſara— Aliter ac

que ſi faltum paſcnum locaſh, in quo herba ma..

'la naſcebatur: hic enim, fi pecora vel demortua
ſitnt , vel etiam deteriora falla …, quod intercſſtì

Pra-Rahimi“, ſi ‘ſcîstì; fi "ignorzdli, penſionem non

Peres. [. 19. C. i. 77. [or. v. 1. 4,5. g. i. eod

V. [' art. 3. della Sez. ;. del roma./ato. “‘
\
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IX. Se il locatore avſſeſſe ſolranto un uſuftzuttO', e la- l‘oca—zione— non foſſe limi- 49. Lora-

tata al tempo che poteſſe durare l‘uſufrntto, il ſuo erede ſara tenuto o‘ danni ed “"'-" "‘”

interclli per l'imerrompimento della locazione finito l’ uſuftutlo (i).

X. 11 locatore è obbligato di far ccnoſcer-e. al. conduttore in che conſista. lo coſa

ch' egli loca , e di- ſpicgarne i difetti , e tutto- ciò che oteſſe dar motivo-a

errore, o equivoco.. E ſe aveſſe uſata qualche: oſcunta

farà l’ interpretanone; contro. dl 1111' (l). (33), -

(0 Si [mann-ius: incaverit lundum in quin

ueiuiium, & deceflerir,.hwred‘em e)us non tene

ri ut ſn‘ll Prastet . l. 9. ®.. i. fi; loc. Quid ta

mcn , li non quali frufìuatuſis ei locavit ,_ ſed ſi'

quali fundi dominus > Videlicer tenebitur ; dece

pit enim eonduétorem. D. 5. in [‘ .

.(l) Veteribus placet ; paéìionem obſcuram- , vel;

ambiguſſam venditori , & qui locavit , nocete ,. in

quorum. ſiiit in porestate, legem apertius conferi

bcre. l. goffi. cle paia.-n.1. 21 l.. 33 #; n'e' contr..

flnpt.

V. I' art. 13- della Sez. : delle convenzioni , e

[' art. 14. della Sez.. n del contratto di vendita .

(33). Tra" doveri del locatore , fecondo lc

Cozy/«etodim- Napoletane , vi ‘e quello , che vo

lendo eſyellere- dal fondo il conduttore, debba

denuncia-glielo ,. e fargſiliel' ordinare nel meſe

qualche

,. o qualche. ambiguità ,, fi.

\

ujìiji ut

tuar/o .

10. Le

oſcm‘ih‘n

delle clau

_/àle per

parte del

locatore ſs'

ſpieſimno

di Ngosto .. Cori/inni; Non png/ſ.. Tim-le L‘a

mi. cb- Candmſl. . E non volendo il conduttore

continuare debba dichiararlo verſo- lo ſteffo

meſe. . In quel euſo vi. rimarrà ſolamente per

raccogliere la vindemia, Can/(let. E comu-rfiz .

Tit. cori.. Pct le caſe- di campagna“ la denun

cio'— dec farli a Maggio-,per indi sl'oggiare al.…

la fine di Agosto , Con/itemſ]… Sed ſì, fi...-mn;

ed -ivi Napodano, ». zi. . ln quanto poi alle

eaſe di Città fu determinato colla‘Prrmfl-oticc

II]. de Iſſocarn dr Gandalf. , clie l’affitto debba

pri'nei'piare nel di 4. di. Maggio ;. e le denun

cie farli & l7. Gennaio, qualora- nella. polizza.-.

non ſiaſi convenuto doverſi fare nel giorno 4.

del meſe fiefi'o ..

IV.

i

Dello natura degli affitti.

TUtto-dquel che {i

di fruttiferi, e

vi hanno rapporto.

eſpellere l’inquilino

to ad un affitto- di prati.

Così ,

è detto nelle tre prime S'ezioni è" comune agli effitti de‘fon-

deveſi a questi applicare, :\ ri‘ſerba diſſ alcuniſſarticolr che-_ non-_

quel“ che ſi è' detto del diritto- che ha il proprietario (il

dalla ſua coſà ſe gli biſogna- per proprio uſo , non ha’ rappor

e di campi. Riuſcirà facile il giudicare delle altre rego

le che deboono, o_nim' debbono appl‘icarſi agli affitti di' cui parliamo . Rimaneſol

tanto (il ſpiegare' in questa Sezione,. e' nelle due ſeguenti ciò che' v-’ ha di partico

ſe nella natura- degli" affitti ,. e". negli” obblighi del fittajuolſio .. ed in quelll dEl pro

prietario ’ Peſ'Paffar' quindi al' "rimanente delle matèrie di quello titolo .

SOM
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!. Definizione degli affitti, e di quali bèni ]? fanno..

a. Q_tmli alti-e t'o/efi cla/wo ai affitto..

"3. Iti/em. ‘

4. Differenza tr.—r affitto e loc.-(zione.

Effetto dell‘ incerteZztz degli accidenti .

Cqſi fnrîuit‘i di due forte , naturali , e del flitto degli

Ricanſi/uzia/ze . ’

Diverſ/ì effetti della riconJuzz'one .

La rz'cozſſn/uzz'one rinnova le male:/ime condizioni. >

N

o. uomi/ii .

7.

8.

9.

I]

"

Li affitti ſono 'le locazioni di que’ poderi 'che producono “frutti di lor-_ na

' tura, 0 per mezzo della coltura, come i campi, le‘Vigne,’ o lenza col

tura, come una l'elva cedua , un lago, un palco-lo; questo diningue gli affitti di

tali poderi da quelli delle caſe, e degli altri edifizj che non "producono frutto al

cuno , i quali non li danno a titto, ma [i locano per l’ abitazione , o per qual-

che altro uſo (a). . . ' .

II. Si poſſono dare :\ fitto i »f-Ondi che producono altre 'ſpecie ‘di rendite, come

una cava di pietre-, i luoghi dove {i »lcava are-na , creta da vaſajo , carbone-, cal

ce, ed altre materie: e generalmente tutto quel che naſce in‘ un fondo, o che può

efferne ricavato’ può darli :\ “fitto ((v). » - '

ILI. Può- darli parimente a- fitto un diritto di caccia ,,o di peſca, o di altre ren-'

dite ,‘che non provengono dalle coſe prodotte da fondi . Cosi ſi affitta un diritto

di pedaggio, il pſiiffiiggio d’un ponte, 0 d‘una chiatta , ed altri diritti fimili (c).

IV. L‘affitto dillingueſi dalla locazione d’una cala, e di altri edifizj , in que

ſto che l’inquilino ſa quel che deve godere dell‘ abitazione , e fa ogni altro uſo

d"un edifizio che a lui ſi loca‘, il dittajuolo o c'oltmo all’ incontro ignora quali la

ranno i frutti, e le altre rendite ch’ egli prende .a fitto , a cauſa dell’ incertezza

del iù e meno della lor quantità, e del‘ lor valore , e del pericolo d’una ſte

rilita, e di altri caſi fortuiti, che poſſono diminuire la rendita, o annientarla (il).

V. Quella incertezza di accidenti che poſſono diminuire le rendite date :\ fitto ,

o annientarle,.e l’ incertezza di quelli‘acciden‘ti ancora, che poſſono. aumentarleſſ,

fanno sì, che in tali affitti fi contratti avendo riguardo a queſta ſperanza,e aqua—

sto pericolo: e per tal ragione può convenirſi-clie il colono non potrà pretendere,

alcun ‘rilaſcio per una fleriluà ,, per una gragnuo'la , ed altri caſi inopinati (<) -,

l, .

 

(al 'Frugem pro'tedim appellati , non loltîm

quod ſrumenfis, aut legitminihus, verum & quod

ex vino, l'ylvi: eadtiis .… . capitut. L 77 ff. de

verb. ſiſi-ſſm. ſundum ſtmndum , vel habitationcm .

.l. 25 _I. \ ff. loc. _ _

(b) Quidquid in fundo naſcimr, quidquid inde

Percipi porci}, ipſius fruflus eiiſſ. [. 9 j. a': uſ:-jr.

qitod ex cretiſo inis, lapidicìnis capitur. [. 77 fl;

(It' fun!/. fig». Atundinem (accluam , ſy-lvam,

in ſruOſi-um elſe. !. 4.0 I. 4 j. dc contf- Mipi. _

(c) Aucupiorum quoque-, & vcnatmmun redi

tum, Collins air , libro tit—”tava "iuriscivilis, ad

fruttuarinm pertincrc, ergo Bit-piſcationum. .’. 9

Î- ; #1 .le «fuji Vecìzgalium. 1. .4 a. a': "Un‘/ig.

C—I‘ colum- ,

’(il) Quiz/la è una (w;/egnnza’ della ”amm di

queſ/e (lue Luci: di "I-')î'ſ/lſe- _

(e) Si quis tundum loczworlt,\1t etiam ſi quid

vi majore accidillet , hoc ci prmstaretur, patio

llandum clie. [. 9 I. 2 V. I“. [_ 3 C. Md, V. [.I

Sez. figurate . '
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VI. La convenzione che obbliga il fittajuolo a pagare il prezzo del ſuo affitto, S.Cqſz'flr

non oſtante i culi fortuiti, non efiendeſi :\ quel che potefie accadere .pel fatto de- ““'” d’i

gli uomini , come una violenza, una guerra , un incendio , ed altri cali ſimili che

non ha potuto prevedere (f). Ma eltendeſi ſolamente :\ quel che accade natu

ralmente per l’ingiuna del tempo , e che può alpettarſelo, come una gelate.

inondazione, ed altri caſi ſimili .

, una

!!!/i' forte

”film'-rl! ,

.- (ic/farro

degli uo

mmi.

VlI. Se depo ſpirato il tempo dell‘ affitto, il locatore laſci il conduttore nel 7- Rican-.

godimento del podere , ed il_conduttore inca-nto continui a coltivare ll fondo , ”WW

con quello tacito conſenſo s’intende rinnovato "l’ affitto , L34) che chiaumſi ſlCOl'l

duzione (g) .

VIII. La riconduzîone proroga l’affitto , o .ſolomente per l'” anno che ſì rico

mincia , o anche per due , o pel medeſimo tempo , o per un tempo minore del

primo affitto , ſec0ndo l’ intenzione de’ contraenti , e fecondo le circostanze . (35;

Così , quando un affitto e d’ una tal natura che Vi fia muguaglianza di rendita da

un anno all‘altro , come ſe in un affitto di terreni da coltivarli per molti anni , fi

còltivaſſe una maggior quantità , o foſſe migliore la coltura più in un anno che

in un altro , allora la riconduzione non potrebbe eller meno che per due anni .

Così nelle locazioni di caſe ., il locatore , ed il conduttore poſſono, quando lor

ſembra bene, interrompere la ric-onduzione «fra un termine ‘ſtabilito dalla conſue

tudine, o dal Giudice . Ma ſe trattaſi dl una coſa Il cui ufo di (ha natura, richie

de una più lunga proroga , avrà luogo fino al tempo dl queſt‘ uſo. Cos: la ri

conduzione di un’aja estendeſi fino al tempo della meffe, e quella d‘ uno fll'CKIOjO

estendeſi fino al tempo della vendemmia (h) .

IX. La riconduzione la quale rinnova l‘ affitto , ne rinnova parimente tutte le 9, L,, ,,,-_

condizioni , perchè è una continuazione del primo _offitto , con tutti i ſuoi effetti. conduzmxe

Ma fa nel primo affitto vi foſl'ero lidejufl'o—ri, jingle? il loro obbligo. coll’ affitto, rizmova le

Tom-I.

ſi ( f) Dc quo cogitarum non docente. .’. 9 in

fin. ff. a'e mm]: V. I' art. 2.1 ([e/la SE'-'.. 2 delle

com'mzzom .

(34) S’ intende tra noi flahìlita la ricondu

zione ſubito , che dalla parte del locatore , o

del conduttore mn ſiaſi fatta la denuncia ,

chiamata volgarmente di.-dm.: , ne’ tempi de

terminati dalle Conſuetudini per gli fondi ru

ltici , eci urbani .

(3) Q.; impleto tempore ,conduéìionis remarſit

in condutlionc . . . reconduxill'c vidcbitur. [. r;

9. 11 7]; loc.

Ah: ſì- il padrone mar-ille , o uſriffè di firma ,

non ve ne arebbe , quia conſenſu convaleſcit. L.

n. Pad. 1 »C. eod

Ila luogo per li poderi .I.-l Fi/èo , delle Città,

e delle Comunita‘. L‘. 'l. rz C n in (in., e per li

beni della C/u'zſſa, Gorof. ad &. 5. per li beni

:lc' minori. Goraf. ibid

(îî) Avendo tanto le- Con/imudini per gli

fondi ruflicr , quanto le Pî'lmmaſlſhe per gli

urbani prefiſſo il tempo , in cui debbono co

minciare gli affitti , avvertiſce Scipio» Roe-in

in [’r-ngm. 1.Je_Locat.L"r Gonda-(l., che la, ta

e non

cita riconduzione duraſ debba per lo intero

ſeguente anno .

(lr) Amd autem dîximus tacirumitate utriuſque

partis colonum rcconduxiſſe viſileri , ita accipicn

dum est, ut in ipſo anno , quo tncucrunt, vi

deant-ur eamdcm locarionem nnovall'e ; non etiam
ut ſcqucmibus tonis, ctſi lnstrum lſiorre ab initio

fuerat comlmſiìioni praellirutum. Sed & ſi ſt-cundo

quoque anno , poli finitum lustrum , nihil l'ucrìt

contrarium at‘tum, camdcm viderì locationem illo

anno permnnſifle. Hoc enim ipſo, quo marci-unt,

coul‘eulilſe videntnr. Et hoc deiuceps in uno quo

que anno obſcrvandum cit. 1. 1; ®. 11 fl." lat.

Qui ad certum tem us-conduxit, finito quoque

tempore , colonus e . lntclliſſitnr enim dominus,

rum patitur colonum in fumo \cſi'e , ex integro

locate; & hujuſmodi contraſi‘ìus, neque verba,

neque fcripruram ut'ique deſid-erant, ſed nudo

conſenſu convaleſcunt. !. 14, fl. loc. Tacito con

ſenſu eamdem locationem . . . renovare videtur.

[. 16 C. na'. ln urbanis autem przediis alia iure

nrìmut, nt prour qniſque habitavcrit , ita & obli

gctur. D. 1. 13 5. «Il.

8. Dh'ſſfl

rifletti del

la "(Ofi

duzzme .

nu'th/ ' mt

corm‘rzroxrl.
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I

e non rinnovaſi colla- riconduzione , _purchè non abbiano reiterato il loro conſen;

10 ;‘perchè la loro obblrgazrone era. limitata al tempo dell‘ affitto per: cui li erano

obbligati (i)- (35)

(i) l’ignaro… videnrnr durare obligata.‘ fed hoc

ira verum est, ſi non alius pro eo in priore eon

duflionc res obligaverar , hnius enim novus con

ſcnſns erit necellarius. [. 1; S. 11 jj; loc. Tacito

conſenſn eamdcnr locarioncm una cum vinculo

pignoris renovarc videtur. l.- 15 C. col-{.

Not!/î ) mej/a in gug/l'm'ticolo, che la ricondu

zione rmmma l' [panta- Perchè- cio chef/î ? detto

nel/e' leg-(i cit/ite [il qui;/lo articolo, che [ olio/igo

dum , o è rinnovato rol/a ”conduzione , non deve

infamie-i']; nella mſi/lrtt conftmim'ine ſe non (li ciò

che tiicitameute ? [path-ato al proprietario [ml prox.

zo del/uo nſiſjitta, e _[fnza ſonî'l‘nz-ionc, coon: i

frutti. AM [' ipoteca che il propi-'i'etm'M aveva per

la fin: locazione jtd i beni del fitmjtm/a _]î (Hingiſ:

col/n [orazione , c‘ non ſì rinnova per me:-zo :lol

la ritmi.-luzione, parſ/ſè non ]? jnrqffè ron [mb

li/ico [britti/rc, eſſl' allora que/la [eroi.-n’a ipoteca

avivo/1»: 1' offerta (ln/1a jim (luta , e lo _ffz'ſſ/ſo amne

”: dell'ipoteca del fitmjuolo contro il proprietario.

V. 1‘ art. 3 della Sez. : , e l’ art. 3 della Sez. 7

delle ipoteche.

îl Nel Diritto l' ipoteca, ”c'eri/t' della mdm

‘riconduzionc ha luogo dal iorno della locazione ,

pignora. vidcnrur durare ol).igata. L. rz B. il B'.

loc. ]. 16 cod. cod. cod. lex pignorum reviviſcit.

Gotnf. ad d. l. 15. ,

In Francia [' ipoteca ha luogo dal giorno ric-1]

tacita riconduz-imxe , e non (la! giorno della loca

zione,]écondo una,/"cinema de' 12. Agoſ/o 1604.

fatto (t rolex-ione di M. Lom-t. L. H. cap. 22;

ma egli offer-M che vi erano alcune circo/lanzo

particolari. Vide Breda-au, Conſuet. di Parigi art.

16r , : Ferrier! _]ull‘artt'colo x7r L. ] U_- 31 e

figuri-ti .

(36) E’qu‘i da notarſi; che ſiccome per Di

ritto Rzſiimmo può il conduttore , ſenza farne
intelſio il padrone ſubaffittarc il fondo,, purchè

altramcnte non fiaſi tra effo lor pattuito; così

in forza della. Canſtſkmdine Sed]; finti./um. Tit.

de Locat. ÙCondi/l‘lſi, non può, ſenza l‘eſpreſ

ſo conſenſo del padrone , affittare ad altri la

caſa, il fondo , o fra podere. Diceſi nella Con.

ſuctucline non poſ/Z’ invito domino ; e a ſenti

mento di Napodmza dee stimarſi invito tanto

colui, che manifestamente contradice, quanto

colui , che non ſi' pruova di avere acconſenti

to '. il che fi accorda colla dottrina di Ulpia.

no nella L. VI]]. 5. invites . D. [IJ Procurato

ribm.

SEZIONE V;

Degli obblighi del_fi'ttaj'uola ver/a il proprietario;

s 0 M M A R ).

'I. Il fitmjuolo dee godere" del _fimzlo da buon padre di famiglia;

3. Ipoteca de’ frutti al prezzo dell' aflîtto.

3. Il colono in una omone

4. Effetto del cafo fzrtuito per

5. Perdita leggiera cagionata

cauſa . ‘

6. Perdita confiſi-lembile er le meda/ime

7. Compenſaziorie delle none , e cattive

I.

de'frum' ſoffrc i cfg/î forniti . ’

[' affitto d’ un [al drmo . _

dalla natura del fondo‘ o de' frutti , o da altri!

cauſe, o per altri cq/ì fartum‘.

annate

'I_- ]] fig. 8. Perdite delle ſemenze , e delle colture ful podere -

'flJNoIor/ee 9. Il _fizmjualo non può abbandonare il fondo

L fittajuolo deve da buon padre di famiglia godere del fondo che tiene a lit

to , e tenerlo , conſervarlo e coltivarlo come {i è convenuto nel contrat

to,
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- to, 0 come è stabilito dalla conſuetudine. E non può per aumentare il ('no pro

fitto fare innovazioni che rechino pregiudizio al prOprietario .Perlocchè te (i fac

era l' affitto di terreni addetti a coltura, non _puo egli l‘eminarli quando debbono

itare in ripoſo , nè ſeminarvi frumento quando deve {emiuarvi ſoltanto orzo o

avena ., e quando unstI cangiantenti rid—uteſſero nella une dell’ affitto i poderi in

uno fiato peggiore di quello in cui. debbono effere reſtituiti al proprietario . Inol

tre il tittajuolo o colono deve parimente far .le colture ne’ tempi proprj , .e ſe

Condo l’ulo (a). ſſ

H. I frutti e le rendite del fondo affittato fono ipotecari pel prezzo dell' affit

to , o che il .lìttaju'olo egli fleſſo lo coltivi , o che ne ſurroglii …un altro , o che

lo ſubaffitti (la). -

lll. Colui che tiene un campo colla condizione di dare al proprietario una cer

ta porzione di frutti , e di doverſi ritenere il rimanente per la ſemenza e per

la tua coltura , non può pretendere cola verum. dal proprietario ., nè per la col

tura , nè per la ſeiiicnza, qualunque perdita poſſa avvenire per un caſo fortuito ,

quand' anche non faceſſe ricolta alcuna ;_‘poichè l’ affitto forma tra loro una ſpecie

di ſocietà , in cui il proprietario dà il tondo , e ’] tittajuo‘lo , o «colono da la fee

menza e la coltura , ciaſcuno arrîſcliiando la porzione di que’fruttì che da quella

ſocietà gli debbono pervenire (c).

IV. Se il fittajuolo che fa l‘affitto per nn fa] anno ed in denaro contante, nien
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tc raccolga per un caſo fortuito, come per una gelata , per una .gragnuola, per.

una inondazione , e per altri cali ſìmili , o anche pel fatto degli uomini , come

fe tutta la ricolta gli foffe stata tolta in una guerradhrà allora diſobbligato di pa

gar il prezzo, () ſe pagato 10 aveſſe , gli farà restituito ; perchè è giulio che in

un affitto in cui il locatore fi aſſicura un prezzo , il conduttore debba aſſicurarli

di un godimento; ed oltre _a ciò l‘ affitto "li fa de'. frutti »che potrà il colono rac

cogliere , e che {i preſuppone che raccoglierà . Ma fe fi foſſe convenuto, che i ca

fi fortuiti doveffero cadere ſul fittajuolq, quelli fatti ſempre tenuto a pagar il

prezzo non ostante tali perdite (il).

(a) Condnè'ìor omnia ſecundum legem condu

{tionis [mere debe: , & ante omnia (_olunus cura

te dcbct , ut opera rultica ſuo quoque tempore

faciar, nc iurempe'ſiliva cultura deteriorcm fundum

[ac-ereſ. ]. 25 _C- 3 j]. loc. ' .

(li) Si Colonus lmavìt ſundum. . . frufhis in

cauſa pignoris manent , quemadmodum eſſenf , ſi

prius Colouns eos percepiller. [. 24 _C. i I}. loc.

.ſſ53 ro:!- V'. l’art. 12. della Sez. 5 delle ipoteche.

1] ] [l'uni jimo tncitameme obbligati al proprio

t'm'ia. ]. 7 ff. in quibus cauſis vel hyperli. ]. 3

C. ead

Ma ;" ”tal/ili del fitto/"uom non fimo obbligati

fatta una convenzione e/pre/jh. ]. 4 & 7 il. eod.

]. 5 Cod. end. !. 5 de loc.

Se il fittaiunlo lia [periti/mente ipotemto i_ uni

mobili, 5’ chi [filbfl/l‘l'lta , i molli/Ì de.‘ [Più.-:ffi'tmrore

non fono abb/igt… al proprietario. Dcp. ji; gue/10

tito/o, p. 102. col. 2 in fin.

Il proprietario-‘ preferito fiz r' flutti del‘/zm nj:

film ci tutti i creditori quantunque foffera :" primi

flfiqucfiarli. Louet , l. I". tliap. 4...

Bijogna per:) effettuare quelli che hanno dato la

.'F'f 2 V.

ſì,—nenza, \" fit'vi , e gli opera] per 11" [ora ſì!/mì

Dep.cod. p.to; col. 2, in fin.

(c) V—is major quam Greci m Bmw "id cst vim

divinam appellant, non debet condut'ìori damno

"fa cll'c . . . .. apparec autem de ‘eo nos Colono

dicere, qui ad pecuniam numeratam conduxit.

Alioquin partiarius Colo-itis , quaſi foeicratis jn

rc, & damnum , & lucrnm cum, domino ſuntli

partitur. [. :; Q. 6 #; loc. Riguardo al fittajuofa

che deve paſiom'c in contanti 'u. [' m'ticola fizz/ente.

(:!) Scrvius omncm v-im, cui relisti non pmcſt,

dominum colono przestare (leberc ait: ut puta .’lu

minum, graculorum, thimorum, & ſi qui-tl limi

le acciderir , aut fi incurſus hostium fiat. [. 15 S.

: fl." loc. Si labes ſaſi‘ìa fit , omnemque i'm-quin

rnlcrit , damnum coloni non ell'e , ne ſupra dam

num ſeminis amiſſi , mercedes agri prtstare cogn

rur. Sed & ſi ureilo fruéìum olea corruperìr, aut

ſolis ſcrvorc nori alſucto id accidcrit, damnum

domini futurum. D. 9.1). il tcſt‘a ciſ/uo _[m'l’

art. precedente, e _gli art. 5 e 6 della Sex. 4, e

[' art. 7 di gue/la Sez.

..
-

:. Ipoteca

de' jim-tti

al prezzo

zie/l’affitto.

3- Il culo

no in una

porzione

(fe' frutti

fillſ! i

(t(/Î jor

miti . '

4. E,}‘ma

(i?! (t(/0

jai'mno .

per l' Il '

fim: cli

un fil an-ſi
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V. Se non per un caſo fortuito straordinario , ma ſolamente per la natura steſ

fa del fondo e de‘ frutti , o per qualunque altro avvenimento ordinario , ſeguiſſe

qualche perdita poco confiderabile, come “l'e *i frutti non foſſe—ro d’ una buona. qua

,”… (M lità, le non li raccoglieſſero in una con-venevole quantità , le la_mefl'e diminuita

fa…(o ,. foſſe dalle cattive erbe , ſe da paſſeggiert ſì foſlîe fatto qualche piccolo danno; in

de' fiumi, queſti cali , ed in altri fimili , il colono non puo pretendere diminuzione del prez

0 il? al!“ 20 del ſuo affitto per quelle leggieri perdite, quando anche doveſîe godere un [010

S- P’î'ſſiiſi‘

leggi:…

ragionata

[la./la mt

"‘" "' anno; perchè {iccome doveva egli percepire l’intero profitto , comunque foſſe stato

grande, così è giusto che ſoffra_queſte piccole perdite (e) .

5. pc,-,]… Vl. Se il danno accaduto al httajuolo . il quale ha tatto-l’ affitto per un ſolo

cara/Mera- anno, ſi trovi confiderab'ile, o che fia ſtato cagionato dagli avvenimenti di cui €

[n'/c per]: è parlato nell’ articolo precedente, o da una gragnuola, da una gelata, o da.

Wiz/”": altro cafo fortuito , quantunque la perdita non foffe di tutti i frutti , gli li deve

Per ,,}…- fare un rilalcioo‘ una parte del prezzo, (37) fecondo che farà stimato dalla pru

mj; jbr- denza del Giudice ( f ) . .

tuiti. VII. Se 1‘ affitto , eſſendo di due o più "anni, accadeſſero in alcuni anni cali {or

7- C9…- tuiti che cagionaſſero perdite ., o di tutti i frutti , o della maggior parte ,. e que

fſſîſſſf‘ſſ‘ffi: (le perdite non foſſero _compenſate da'protìtti degli altri anni, potrà il fivtta'uolo

,,, e m- domandare una diminuzmne del prezzo del (uo affitto , fecondo che la qualita del

ma ,,,-,,,. la perdita ?: le altre crrcostanze potranno-renderla giulia. (38) Ma ſe vi foſſe, o

r:. qualche convenzione nell’ affitto, o qualche conſuetudinc de’ luoghi ,la quale rego

 

(e) Si quce vitia ex i fa re orianmr, [nec dam

no coloni eſſc. Vel-uti {i)vinum coacuetit, ſi rau

eis aut hcrbis ſcgctes coi-mpm: ſint. [. 15 C 2.

j]. loc. Cnm quidem dc t'ruéluum exiguitate qùte

reretur , non cſſe rationem eius halzendam, re

ſcripto divi Antonini con'tìnetur. lta-m alie referi

pto ira continenti-*, novam tes dclidcras , ut pro

pter vetuſlatem vincarum, tcmiſiio tibi detur. D.

1. [5 _Q. 5 Si nihil extra couſuetndinem acciderit,

damnum coloni el'l'e. D;]. 15 C. 2 v. 1. 78 inf.

_flî de contr. enr/:r. ldemque dicendum ſi exercitus

przeteriens, er laſciviam aliquid abilulir. D. C.
a modicnm .amnum . . . ſcſſtre dchet colomis, cui

immodicum lucrnm non anſcrtur. L. 25 S. 6 jj:

Ior. V. a'” art. figurati.

(37) ] danno avvenuto in alcuni {tutti non

‘e tra noi materia di cſcomputo; poicch‘e può
ben eſlſiere compenſato dalla ſalvezza degli al

tri , Aſ.-tomo Fnln'o C. Lib. IV. Tit.XI.II. De

fin. XXV“. . Dovrebbe il continuare per ot

tener l’ eſcomputo dimostr—are con pru0ve non

vaghe e generali di stcrilità ,- ma con pruove

*tali , che definiſcano la quantità del danno

ſcfferto , che l’abbondanza degli altri frutti

non abbia compem‘ata la mancanza de' clan

ncggiati , Cwm‘rm-i» Re,/"alm, LibJ. Cagli-VX,

} ‘

laſſe

Sou perciò da offervarſi le regole reg-uenti .“

I. Sela coſa l'ecata periſca per qualunque pic

ciola parte , la perdita va' a danno del loca

tore, purch’: non vi abbia contribuito l'a col

pa del conduttore . ". Se la sterilita induce

picciola perdita, resta a danno del conduttore.

Ill. Se cagiona perdita cnorme,o fia oltre la.

mettà de' frutti , dee ſopportarſi dal locatore .

lV. Ne’ fondi urbani la perdita mediocre 33

giusta cauſa di chiedere eſcomputo , perche

l’abitazione non por e alcuna ſpcranza dl

frutto ; ma ſe riducaii a picciolo incomodo ,

non deve attenderſi . _
( Vis maior . . . non debet condutſitun dam

no ; eſſe, {i lplus quam tolerabile ett, ]il'ſi fue

rim ftuftus. . a; C. Cfſ lor. _

Omnem vim cui reſiſti non potcst, domlnllm

colono tzstate debctc. L. 15. 5. 2. 1]; loc. V.

! arr. Zam-nre .
.;

(38) Coll'An-gflo CCCXX]V._dclla Rrgin Ca

non fu deciſo a conformità di qucsta regola,

cin‘e , che l' eſcomputo debba domandati-fi ter

minato [‘ affitto :* poicch‘c può darſi bcniſſimo ,

che la sterilità di un anno tefli compcnſata

coll'abbomlanu degli altri anni ſeguenti. .,
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laſſe il ea—fo- delle perdite di tal natura , biſognerebbe offervarle (g) . (39)

Vlll. In tutti i caſi fortuiti ne‘ quali il fittajuolo ſoffre qualche perdita che può 3, pm,»…

dar luogo ad un rilaſcio o di tutto il prezzo 0 di una parte , non può preten- delle je

. dere alcun danno ed intereſſe , nè per profitto che aveſſe potuto fare ,.nè anche mem-: , e

per le ſemenze , o per la coltura (11); perchè doveva. fare tali lpcſe per aver if;/if ";

diritto a’frutti . , ., .
IX. Il fittajuolo non può abbandonare , nè interrompere la eolrura del POdere gftîîîfibb

affittato , e s‘ egli manchi a tal coltura , o a qualunque altro obbligo , come ſe jtmIo non

foffe obbligato ad alcune riparazioni, può allora il proprietario nel tempo fieſſo- P““ “M"

agirevper farlo coſtnngere ad eſeguire i ſuoi obblighi , ed a riſarcire i danni ed fizz,” “

intereſſi che l‘interrompinzento dell‘affitto potrà cagionargli (i),…

(g) Licet certis annuis quantitatibus- fimd'um

'conduxeris , fi ramen expreſlum non eli iu loca

rione (ur mos regionis postulabat) ut ſi qua lue

rempcstatis, vel alio cali vitio dammi accidiſſenr,

ad onus tuum— perrinercnr ' 8; quale evcncrunt ile

tiiiſarîes ,. ubertare aliorum annorum tcpcnſzuce

Hon probabunrur, rationem tui jnxra bonam 5
cm haberi, rcéſſte poſtulabis. Eamque farmam qui

ex appella-ione cognoſcct, fequetur. L. 8 C. il?

lor. 'u. 1. 18 eat/. -

Si una armo remiflionem quis colono dederic

ob l’cerilirarerrr, deinde ſequemibus annis contigit

uber-cas, nihil obelle domino rcmiffioncrn, fed iu

tegram pentionem etiam eius anni quo remiſit ,

cxigcndnm. L. 15 g. 417; lor. Circa locati-mec,

atque condnéìiones , maxime fides contraéìtrs ſer

vanda est, ſi nihil ſpccialiter exprimerur contra

conſuetuſlinem regìonis. L. 19 C. end. V. gli art.

precedenti . '

Se la perdita nera./(eff:- nel primo anno dell' af:

fitta, ( fiflè dell' intera rie-olto, bi/oſignerebbe che

a pt.-tando la .fine dell' affitto , - ei- gìixelicare }?

ſucffe 111030 nn rilnſèm, il fitta/uom foffie frutta»

to eq/Ìretta a pagare gue/1a mtcra armata, di mi

for/e ]: canfigxzenze potrebbero axe/ze diminuire le

Ficulle delle amm-te figure-nti , rome ſe una gm

gm/o/a ‘veffe non filo por-rato via tutti i frutti

d’ una vigna, o di altro jam-(o , ma m'a/le altre-xi

; danneggiato , o rotto 37]: alberi 3 E non flrebbe

gite/lo clie riſerbandqffdi regolare il rilafiia , fa

mai ave/ſ: luogo, alla fine dell’ affitto , diflemleffe

dalla pri/denza del Giudice lli accordare mmm

qzmlche dilazione pel pagamento dt gue/!.: rima

”"”””! ) ſi0 4'! una parte , fecondo le (inez-mz:

della qualità {lella per.-{itc , e di quei/n ,i." beni

del proprretm'm , ſqgue/H aveffe il mezzo di aſbu

M't , e della gua/ni de' beni del fade-19 , fc

SB

non pateſ/Y- pagin-e." » .

(39) E' nel noſh'oſſ Foro fiabile conflittuali

ne di giudicare, che fa il conduttore rinunci

colle {or-mole più' ampie e. qualſnìa cſcomputo,

non li abbia’conto di tal rinuncia ; giacchè

ſembra iniquità, che il locatore eſigga la in.

»rera mercerie ,. quando il conduttore per una

forza irreſilìibile non ha potuto interamente

godere della. cola locata ... Tanto dunque il.

S. (.'. , quanto la— Regia Camera accorciano

l’eſcomputo, non oflante la rinuncia, De La

m ml de Marmi: [refoli/r.]m': Lib. :. C!!!). 185.

E (e il conduttore, durante l‘affitto, non finii"

protestato della perdita ſoſſerta ; ‘e pure am

meffo alla domanda dell’eſcomputo , terminato1

l’ affitto : non può ritardare perciò il paga-

_mento ; ma farà tenuto il locatore di obbli

garſi , o prestar cautela di restituir l’eſatro ,

le il conduttore riporterà. favorevol «indicarn
ra in cooſeguenza. di pruovc maniiſiéste , ed.

univoche , “Fab-'o C. de Locate (s' Com/n.70 .

Defin. LV]. .

(b) Ubicumque tamen remiflirnis ratio lnbetur

ex cauſis .ſnpra relatis , non id' quod l'un intetest

conduc'ìor conſeqnerur , fed mercedis exoneratio

nem pro rara . Supra deniqne , damuum ſemiuis

ad colonum pertiuere declaratur. I.. 15 E. 7. fi.

la:. ri. I. 5. :. V. [’ arr. 3 pom innanzi .

(1) Si domus vel fundus in quinquennium pen

ſionibus locarus lit, pnreli dominus , ſi deſerverit

habitationcm vel fundi culturam colonus, 'vel in

quilinus , cum eo statim agr.-rc . Sed & de hi:

qute prmſenti die pral’mre debuernnr,veluti opus

aliquod efficcrcnt , propagationes ſaccrent , agere

fimilitcr porcst. L. 24. Q. 2 e‘ 3 j; lac.



Vl.

Degli obblighi del propriet-tria ver/o .il firtajuoîolg .

:s o M M A R J. . . '. _ - . 1 .

,. .

'I. Ciò che il “proprietario dev; jommz'niſz‘mre al finajuolo . - ,
Q- Mol-zſili , ed utenſili dati al fitta/'uolo . , -

3. Riparazioni fatte dal fitmjuu’lo. ‘“ -

4. Speſcl del firtajuolo qffena‘oſi interrotto l’ affitto . - ‘

'5- Miglz'orazioni del fittajualo. - __

6. Se il proprietario turba il fittajuolo .

'7- Del dîsturbo «.*/ze dal proprietario [zan puo‘ intperlz'rſ.

,. Ciò (,,, Ì. ' Ltre 'gli obblighi del locatore ſpìegatì nellanezione 'terza-, *colui 'che affitta

il proprie— un tampa deve ſommmistrare cm che l' affitto steſſo - ricerca pel governo

tario deve del campo , e per la ſſricoltn «de’frutu , come l’aje , i uni , gli strettoj , ed altre

.lÎſi’fffljſ'Bi-lcoſe , fecondo che ſiſi è convenuto, -o fecondo ſſè dalla —conſue—tuéline_ flubilito (.!) .

if;-(5501: II. Se il proprietario ſommimllra al httujuolo .alcuni mobili ed ‘istrumenti per

2, Mobili, la coltura del podere, deve il fitmjuolo :avernexum fecondo le regole 'ſpiegme

cd atti;/171 nell’ artic-olo terzo , —e ìſeguemi della Sezione ’Q- Ma {e quelle -coſe fiano coll’ affit

flngizzljft- to apprezzate farà allora una vendita, e diventeranno proprie del titmjuolo (lv) .

”UE?/”; lll. Se il 'tittajuolo ha fatto riparazioni, o altre ſpeſe nece‘ſſarie, =a cui 'non-foſ

ì}…ſſ-zî'tfſi, ſe tenuto fecondo. l’ affitto—fo ſ_econdo la eonſuetudiue de Luogln, fini—11 proprieta

,]… ſiſſſſno obbligato dl 'rlmborſargli tali ſpeſe '0 dl dedu'rle dal prezzo dell'uſhtro (Ocho)

judo. IV. Se un fittajuolo il cui affitto poteva.-elſeree-imerrotto da qualche avveni

4* SPF/a mento che doveva prevedere , 'il è' tuttavia obbligato a qualche ’ſpeſa :ſul Yiguxda

;:ſſuſſafiìſſf' d"un godimento gl‘ un duro "tempo , come ‘ſe _aYeſſe fatto alcuneſſpròvvifl‘e ., aveſſc

ſmdo/i ù_compyato ſibeſhami, -o_ fatto aveſſe altre .ſimlll ipeſe «, . non "potra pretendere alcun

,..-,,,“... ;- nſarcunento , "(e l‘ affitto fia interrotto da quell’ accidente che doveva -a_ſpettar.ſ1 ,

rxffim . come , ’per eſempìo, ſe l’ affitto foſſe di un nſufrutto, il quale venga—a tmire col—

la morte dell‘ uſhfrutr‘uario, che -non- gli aveva affittato …altro-che ”il ſuo diritto, -o

pure foſſe un affitto che dovefl'e effere ‘riſoluto coll’ndempimento di qualche con

dizione; poichè 'ſapendo che ueste ’ſpe'ſe potevano divenire inutili, ha‘voluto

arrìſchiarc le perdite che può offrirne (40 - —

-ſſ

(a) lllud nobis villenduin eil: , ſi quis fundum

locavem , .qme ſolcat , instrumcuti nomine , con
dufìori prsstare; Tueque li non pra-stet ,‘ex lo-ſi

Cito tenemr &c. ,. 19 g. :. {film Si quid in

lege —condu€tionis com-coin, fi hoc non przzstmur,

‘ex concludo agetur . I,. 15 C. 1 tu./. 'Ucilirer ex

conduſi‘ìo agit is , cui 'ſccundum conventionem

non pulì-.me… , quz: convegni-an: . L. 24 @. 4

mrſ/ic. item ead- ſſ

. -(b) Cum fundus loccrur ,, & mstimatnmjnlìru

menmm rolonus accipiut , Proculus nic-, ld agi ,

uc iustrumencum emptum hxſhcac coloruxs : ſxcuci

fiere: , cum quid .zstimamm 'in'ſſdozcmdaretur .

"ninni, & dcceſſerit —. . -. ldem ( Ivſiarcellus )

“V.

. . _- * -
. - _

L. ; #. loc. ' ,

(e) In 'condufio fundo , Ti conduflor ſnz opeiſia

aliquid neccſſario vcl milite: ouxcm , vel ;_L-dm

nave:-ir, \ſcſil inflituerir , *cum ld non con-ennl'er , '

ad rccìpîenda ca quae impendir, ex condnfl-o cum '

domino ſundi experiri ponti.-'l… 55 S. X #. loc.

(40) Vedi le non! 31. e. 32. .. '

(,i) Si ’ſrué'tuarius lucaveric'fuùdum in quinquen.

“€E

ffiſſ; ſi fumyms ( conduc'ìor ) ſecìc in fundîm, _

quſiſi quinquennio ſruimrusſi, an "rec'ip'iar: , & ,:Iic ,

non receprurum : *qma ſihoc evenire Poil‘e proſyicc-.

'rc'clcbtut. ' . 9 @. : fl. loc. ’
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V. Se un fittajuolo ha fatto migliorazionì alle quali. non era: tenuto ,. "come te 5. fu,-,,”,

aveſſe piantato una. vigna , o un giardino , o che aveſſe fatto. altre fimili ſpeſe mail,/et

che hanno» aumentata-la rendita ; gli. faranno. rimborſate- fecondo la regola. ſpiegaſſ firm/11610

ta nell‘ articolo 17. della Sezrone 10. del contratto di vendita: (e) . _

Vl. Se il. fittajuolo ſia turbato , o dal proprietario, o da perſone che il proprie- € €? ”
tario poteſſe impedire , farà questi. tenuto- a’ſſd‘anni- ed interefli. del fittajuolo , ed 3532732;

tutt' il profitto. che coſì… avrebbe potuto. fare durante il’ tempo- ,. che gli reſtQVa il fimjuo

a godere del fondo affittato ; purche- dopo un disturbo di pochi giorni , ed eſſendo lo .

le coſe ancora nel loro fiato ,. non lo. ristabiliſcsr (f) … .. ,

Vll. Qualora il disturbo cagionato al fi'ttajuolo folle una- violenza o un fatto—7. Del di

che dal proprietario. non poteſſe impedirſi ,. e- di cui non doveſſe- eſſere riſponſa-stflrbo che

°"«al

bile, ſara lohanto tenuto- a rilnſciare- il prezzoſſdell’nffitto a proporzione del. tem- dffttfſſzf’o‘

po che non ha goduto dell’affitto , o a reſhturre cio che ne- aveſſe ricevuto ; ma E” I…,

non farà. tenutoſi ſial

(e) In condurlo fundo, ſi condufi'or {ii-a‘ opera

aliquid necell'ario ,. vel utilitcr auxerit, vel tedifi

cavetit, vel inllituerit , cum id non convenillcc

ad rccipienda ea qua: impedit, cx condurlo cum.

domino fundi exp(-riti potest. L. 55 g. ! ff; loc.

Colonus , cum lege locarionìs non eſſet com re

hcnſum ut vineas poner-er, nihilominus in fun um

vineas insticuit , & propter eorum fruélum, denis.

am lius anreis ager locari emperat: quelitum &

ſi dominus illum colonum ſnndi ejeſi‘ìum, penſio

num debirarum nomine convenint , an l'nmptus

utilirer ſaflos in vineis instituendis re nrare poſ-L

fit , oppnſita doli- mali exce rione ? Re audit,. vel

expenſas conlecuturum ,. vc nihil amplms puella-.

tnrum. L. 61 _.ffl lor. Impenſas quas ad meli'oran

dam rem vos erogaſſc constiierir, habìta frué‘tuum

ratione refiirni vobis jubebit. L. 16 C. (la eviti. _,

WWW

szzr'oNſſFſi

profittoche avrebbe fatto il- littajuolo , fe. aveſſe goduto-(g)

(f) Cnlonus, li' ci fini' non liceat, totius quin

quennii nomine statim rede-ager. L. 24 G. 4. fl."

loſ. Et quantum per fingnlos annos compendii la

éìurus. erat, eonſequetnr. D. ſſl. Quod ſi paucis

diebus prohìhuit , deinde pmnitentſam agit , om

niaque colono— in integro ſnnr , nihil ex obligatio

nc paucornm dierum. mora mima… D. Iuliis. 4… _.

Si colonus. tuus fundo [mi a te, ant. ah eoſſ

prohihctur ,, quem tu prohibere nc id faciat poſ

1is, tantum ei przeſtabis, quanti eius interfuir.

frui: in qua etiam lucrum eius. contincbitur. L…

33 in jl fjſſ loc.. »

( 'r) Sin vero ah eo ſhrerpelſabi‘tur, quem tu

probil'zerc propter vim majorcm, ant porcmiam

eius non potei-is , nihil” amplins ci. quam merce

ch) remittere , aut reddere. debebis.. L, 3; in ];

. Oſ.
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VII. “.'

,- Della natura della locazione dell'ape-lt! , e dell"imlustn'aſſ-ſi.

SOM'MAR].

!. Definizione." ’ A '

o. Biffi-renza di conduttori, feconda the eſſîſommìni/{rano- qualche materia, 3

‘non [ommini/frana nulla ..

3. Di colui che fommz‘mstra la materia , : intraprende" l' oper—le

4- Dell'arclu'tetto che provvede a tutto »

?. Condizioni delle locazioni .

* impedirjî .

- M che ſì flc-gola a giudizio degli efperti .

\. Defini
*I. N'Elle locazioni'ſidell’ opera e delle fatiche degli operaj , il locatore è _colui

che dà a fare l’ opera , o il lavoro, ed il conduttore è colui che mtra

. ' pren

zion: .

\

»

.‘
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prende il lavoro (a): _ _ ſſ

,. Di/î'e- ll. Il conduttore e talvolta ſolamente incaricato d' una ſemplice Opera, come

renza di un mciſore cui dalli ad moidere un ſuggello , o d’ una ſemplice fatica come »un

rc'ſnduttorl vetturino, o pure è incaricato di .ſomminiſtrare la materia dell' opera col (uo ]a

ſffl'ſſſſ” voro, come un architetto ,,clie ſomminiſtra i materiali, e la ſua opera (6).

l' ., . . . _ .
;;mÎſi/ſſſ; III. Se 1 operazo dia tutta la materia , e la (ua opera , m quella maniera che _

"./lm” li è convenuto per un dato prezzo , come ſe un orafo s‘ incarichi di fare un va— ‘

gua/cha {o d’argento d‘ una data fori-na , e per .un determinato prezzo , e ſomminiſtra egli

materia-0 l‘ argento , farà questa una vendita, e non già una locazione ,- ma de li dia l‘ ar

;f'ſi'ſſ’ſiiſiîzſi gento all’ orafo , ſarà una locazione (c) . ſi_ _ . . .

,mi/',, . lV. Se un architetto , intraprendendo un editiZio s’mca-riohi di ſomministrare {

3. Di ,,,. maceriali , non ſarà allora una vendita , ma una locazione , quantunque ſembm

lui che ch’ egli venda i ſuoi materiali ; poichè oltre che il ſuo principale obbligo è di da

ſQ-‘ſſ'ffmmſi re la ſua direzione per l’ edifizio (d'), non vende il fondo di cui l’edilizia non -è

”DL,? 9 che un acceſſorio.

i,,ſſſſpſſjſi V. Nelle locazioni d opere , ed in altre convenzrom che riguardano la fatica.

d, rope-…, .delle perſone, li può fiabilire ciò che‘ farà ſomminiltrato dal locatore , o dal con

4-.l)ell' ſiduttore , la qualità dell’-opera, un tempo per ſſeteguirla, edîaLtre .iimili condizio

‘fff'ſſ‘m" “ni , e tutto ciò che ‘ſarà {labili-to dcbb’eſſere eleguito (e) .

Îſi/L‘ſiîſſfſſaffi VI. Se tutto quel che debb‘ eſſer “fatto, o ſonmnniſtrato dal conduttore non ſia.

mm _ ben eſpreſſamente stabiltto colla conveuzrone , comeſe non lia elſipreſſa la qualità

5. Condi- della materia ch’ egli dee ſomministrare, o _la ?ualità del lavoro, o il tempo pre..

zioniclt'lle hflo , allora tutte queſte coſe, ed altre ſimili aranno regolate , o dalla conſuetu

50645102}; dine , ſe ve ne fia, o dal ſentimeuto di perfette eſpefle ( f) .
>. .to 1 ' .

_.fl rega/tz

a giudizio

degli

ejpertſii.

(a) (Lil eadem facicndam locavcrar. L. 30 5. ;

fl; Io:. V. [' nr!- 2 della Sex. 4.

(li) Si gemma inclutlcnda vel inſculpenda Rata.

fit. L. 13 s. 5 ff." loc. Si navicularius onus Min

turnas vehendum conduzerit. D. -1. 13 5. [. Ari

@dcm ſaciendam locavcrat , in lege dixerar, qlli/(ld

in opus lap/cli: opus erit, pro lapide , è? manu

pretio domini/r rede-mpmri in perle: fingulas ſèptem

dnb/t. L. zo @. ; earl

(c) S'i cum auriſice convenerit,ut is ex ante ſuo

annulos mihi faceret, certi rponderis certaque l'or

mze', & acccperir, verbi gratia, trecento: utrum

emptio & vemlitio ſit, an locatio & conduéìio;

fed placer, unum eſſe negotium, & magis cm

ptionein & venditionem ell'e. Quod ſi ego aurum

(ledero, mcrcede pro opera constimta, dubium

non est "quin locatio & conductio ſit. L. 2 5. 1

j. la.-. _C- 4. iii/l. earl

'B i bpm; «Wien-are fill cafè di cui ſì «‘ parle-{o in

que] 0 articolo, ;- fil di «Ieri finiili, clie ſijlattt m'

SE—ſſ

gazimi commenda la condizione , clie l'opera fai-.‘

Om fitta, pu?. aliiſ/i che nel tempo della conven

zrone, mx tal contratto "è come una [creazione el’ope

re, e che nell' eſ:-cuzione «) come una vendita. La

che atte-uri daro marmo til (Iulii/':.) di cui ji par/r;

ne’te/li citati ſì; que/lo articolo, fa gue/7a era

una vendita , e una locazione. V. " art. ſeguentc.

(d) Cum inſulam edificandam loco , ur ſua im

pcnſa condué'tor omnia faciar , proprietarcm qui

dem eorum ad me transfert, & ramen locatro ci}.

Locat enim artiſex operam ſuam, id cst !;«cicndj

neceffitatem. I.. 22 B. : ij. lac.

V. l’m't. 2 della Sez. i, e l'art- 9 delle: Sez.

]Zſiſiruente. ſſ_ _

(é) Si quid in lega condutìuoms convenir, *i;

hoc non praestatur, ex condurlo agctur. L. 15 @,

: f}. la:. V. l’art.7 della Sez. : delle convenzioni.

(f) V. l'art. i6 della Sez. 2 delle (mm-";;”… .

m' , e l’ art. 6 della Sez. fc_gumte .

...-….
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" SEZIONE VIII.

Degli obblighi di colui che intraprende un' opera , o una fatica.

SOMMAR].

}. Conduttori n'ſponjabilì della loro ignoranza . ,

2. Difetti della materia che _l’ artefice dee ſammmzstmre. ,_

\

..

ual cura jun tenuti gli arte:/Ici, e gle opera] .

Grz-m de' venuſ-ini .

3. A

4. De? vizio della cafu.

5.

6. Opera a piacimento delfmlrorze , o a giudizio a" una perform.

"'. Opera fatta per ordine el padrone.
. .

8. .Se [’ opera pcrzſca- prima che fin verificata . .

9. Se l’e-J:;fizz'o periſca nel tempo che ji fabbrica. . . \

19. Se [’ artefice dovendo rutto [ommini/Imre , il tutto penſ“.

lt. .Accefforj dell’obbligo del conduttore. '

I. Lene gli obblighi che fono comuni a tuttti i conduttori, e che fono (lati:. Corr-ilar

ſpiegati nelle Sezioni 12. e ,5. , coloro che intraprendono qualche fatica, 010“ 7‘1
qualche opera , debbono dip-più eſlere riſ onſ-abili deſſdifetti cagionati ſidall

ignoranza-, perchè debbono ſaper fare cio che intraprendono-, e s’ imputa loro a

difetto l’ignorare la propria proſeſſtone (a) .

opera fia ob
’

Il. Se colui che intraprende un

:\ loro/Ìmuſal'ili

della loro

ignoran

za. "

bligato di ſommimstrare qualche ma— 2. 'qumi

teria, come un architetto incaricato di dare i materiali,-dee'ſomminiſtrare tal nia-dell- "ta

teria ben condizionata , ed effere riſponſabile ancora de' difetti ch’egli ignora ;‘per

chè è tenuto di dar buono ciò che dee dare; del pari che colui il quale loca un

ooſa è obbligato di darla tale quale deve eſſere el lito uſo (b) .

lll. L‘ o erajo, o artefice che prende una cc a in ſuo potere per lavorarvi , era.

ſi-leria clie

rl’m'teſice

rldee .ſhm

mini/lr;

colui che s incarica ſemplicemente di cuſtotlire qualche coſa mediante 'un “prezzo ,3- A‘?!"

come , ſiper eſempio , colui che prende bestiame in cu‘stodia ,

ciò che loro .è affidato con tutta la cura poflèbile a'.più vigilanti . .E le per man

canza d’ una tal cura la coſa periſca , anche per un caſo fortuito , ne faranno effi

tenuti , come ſe "fia rubata, -o bruciata , o danneggiata , per non eſſere stata posta

in un luogo ben ficuro, o’per non effere stata ben guardata . 'Lo steſſo aùverreb

be., ſe un artefice avendo cole da dare a molte perſone, dato aveſſe ad uno cio

. - GTom.].

(4) _lmperitia culpteadnumerat‘nr. 1.132 #; de

reg. ju?

_ Lelſus etiam imperitiam cul :! adnumerandam

libro ottavo Di estornm ſcrip it. Si quis vitulos

paſcendos, vel arciendnm quid poliendumve eon

duxir, culpamſſeum' puella-rc debert‘. Fx quod im

peflt-a peccavir : "culpam eli'c, quippe ur artiſex,

mquir, conduxìt. !. 9 S. 5 fil loc. [. [3 eod. [.

25 i}. 7 cod. poterir ex locato cum eo _ngi , qui

m' .

'r" \

g che

vitioſtrm- opus fece-tit. ]. 51 5. 1 j; loc. V. ['arl.

-6 (li que/la Sezione. - “

(b) Si quis dolia vitioſa ignams locaverit, dein

de vinnm cſſluxeritſſenebirur in id quod intercst,

nec ignorantia eius-erit excuſata. [. 19 @. i fi;

lo.-. Quod imperitia .peccavit , culpam eſſe. Qllp

pe ut artiſex conduxìr. [. 9 5. 5 1}; [or.

[V. I art. 7 della Sea. n del Contratto di W»?

"'-']!

(

debbono conſervare“""" !” .
tenuti gh

-0rtefici , 5

31! opera]. .

"'
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che era” di un altro , ſſquuntunque- per innavvertenza (c) . ' "' *

,. Def-m'. IV. Se quello cheſi è dato ad un operzijo per furvi kworo periſca tra le ſue mani

ma della ſenza ſuſcolpa , ma per difetto della coſ‘; lieſſa ,. come fa un' amatista data ai! iu

“ſ‘ſ cidere (i (pezzi.; fotto la, mano dell’inciſore per qualche difetto della materia , u'òn

{un} 3110… tenuto al danno , purchè non aveſſeintrapreſa l’ opera @. ſuo perico

ſi 0 il o . . ,. 4

;; Cum V. I- vetturini per terra e per“ acqua, e coloro che intraprendono a tmſportar

f:}; Wfîffimercnnzie, o altre coſe ,_ ſon tenuti alla _cuſtodm , alla vettura , ed al tmſporto di

‘ ' quelle coſe di cui s’incarlcano ,. e ad impiegarvi tutta la vigilanza , e tutta la cu

m poſſxbile. E ſe qualche coſu periſca , 'o ſia danneggiata per loro colpa, o per

colpa delle perironez che ad'Operano—, eglino debbono eſſeme riſponſſiibili (e) .

&, opa-,, VI. Se ficiſi convenuto che un"operſſ1 farà a piacimento del padrone,o a. giudizio

a piaci- d’una perſona'chc ſaràſiataſſ eletta,. l'artefice Farà ſoltnntotenuto a' darla buona (e

m…” del condo il giudizio degli- eſpervi (f) ;. perchè tali, convenzioni contengono la condi
fſſ‘F’ſſjſi"ſſ’“ zione ,che quelche farà Habiliro .lltrà ragionevole (g) . ' —

“"“W’ſſ vu. Quantun ue- l"o 'o debba ſſ e riſ 01 ſib'ie d ‘d’f tt' 4 n’a 'emſi u
fa”… ſi \ q pera) ... eer_pi.1 e ier e p\ ,p}:

7, ap…-nondimeno ſe dal padrone steſſo ſm ſtato diretto e regolato, non potra queltx

jimi; per lagnnrlene (il . - . ‘

“‘ſ-’;”? lſi'ſi Vlll. Se iaſi data qualche materia nd'un artefice per fare un intero lavoro ad un

P"3ſi‘”3fî° prezzo stabilito, il conduttore'non' avrà ſoddisfatto— al [un obbligo, e non ne farà

”;;.“ “pb diſcaricnto, ſe non dopo che eſſendo veriti-cata_tutta-1‘opera, fi troverà tale quale

ri m pri- d'ebb’ effere ricevuta-. Se por ,ſia questo‘ un-lavoro di molti pezzr , o a milura , e

… che/Ia ſiaſi convenuto di pagare un- dato: prezzo per ogni" pezzo , o per ogni miſura,

“riffſ/Win questo cafo il' conduttore farà… dìſca'ricatoſſa proporzione di quel che farà nîmìe

\ . -

(:) Si fullo vestimentz pollienda acceperit, ca

jue mures roſerinr, ex locato rcncbitur, quia

chui: Lib-hac re cavare. Et ſi pulli'um fullo per

mmavcrit, & alii alterius dedcrir, cx lncaro

nftioue tenebitur, ciiamſi-ignams ſeccrir. !. 13 S.

6_ f]; la:. _ . ‘ ſſ ,

l’ora!-at ea res in locum rutiorem- transform. [.

34. in fin. #: dì- dmfl. if;/Î %? merceJe-m accipic

pro custodiu alicujus rei , is uìus periculum cu

ſtodi-J: pra-flat. ]. 4.0 #1 loc. Qtivkcumquc de Tur-'

"- l\lîO ,

_S- 2 17." la:… Quì col’umnarn rmnſpormndam con

duxìr , fi en dum tollitur, ant portarm- , aut rc

ponirur , ſrn-Lìaſſ ſit , ita id periculum prurstat, ſi

qua ipſius eo'rumque quorum opera utererur, cul

pa aceiderir. Culpa unrem abest , ſi omnia far&a

ſunr, qu: diligentilîimus quiſque obſervanxrus

ſuillſſcrſſ- [. 25 C. 7 f}. eos/. V. [' art. 4 ife/la Cmſ":

di quelli r/n- gfl‘rcimno qualche cornmc’rſſi'io [uublz-‘n.

Iſ Elfi llama m; privilegia per ma che,-_ loro ?

dazu/ro.- V. il lib. tir. [ bez. 5 n. n. ſi
(f) Si in lege \zocation'is comprehenfum ſir, ut

m diximus , eadem & dc damnn dabcnt intelligi

Non enim dubitarioponet, quin is qui ſnlvum

fore rCL'Îpit, non ſolum a furto, ied etiam ;

damno recedere vìdeatur. [. 5 (>. 1 #. nam. map.

1. 50 S. : ff." lor. V. [' art. 2 della. Sez-. ì (I?!

Comodato; [' era. 4. dalla Sez.. 3 (le! Depq/îto; :

[‘ art.—5 della Sez.. 1, delle per-fon: che efercitauaſi

garek/re conmlerrio pubblica.

,ſſ (a') Si gemma includenda auc inſculpcnda dara

’ fit, caque (rada ſit, ſi quidem virio m‘aterie ſa
Hum ſit, nonſierit ex locato ac‘ìio: ſi ìmperlrſſia

[Aci—enti:: , erit. Huìcſſſenrenrize addendum ethniſi

peru—ultim quoque in re artiſex recepemt. Tune

enim, etli \‘ìtio materie id evenif, eric cx loca.

zo a(ìin. ]. u @ 5 #; loc.

(r) Si magiſlcr 'naviS, fine gubematorg: in fin

-mcn navem immiſcrir’, & tcmpcstate orta Yeſnpc

rare non poruerir , & navem perdidcrir,— Veflores

habcbunc adverſus eum e; locato aflìonem. A 1.3"

arbitrari! domini opus approbctur , perinde habe.

tut-ac ſi viri boni arbitrium comprehenſum fmf
. . ,. .

for.,ldcmque fervorur ſſi alterxus cup-ſisubcſit arly},

rrium cmnprclienîum fit. Nam fides honaſſ exigu:

ut arbirrium rale priestetur) quale viro bouo’

convenir. ]. 24… ; loc. ſſ . _ .

(gl V ' I' art. 'n della Sez. \; delk‘mm-mzlmm

Gl'lmjmradori Graziano, Valente-11.420: _! ſfo

do/Îo, avevano ordinato rlu' i tofm’ngtor! 1/1 logu-re

pubblic/‘n' , e i loro maffilſero ‘,‘ſſI’O-‘ſſſi‘l'ffl ſf?”

quindici avnì de' drfctfi gl'!!! OPHW- L' C- di}

oper. publ. . _

(l:) Pmcrìc jr.-eque ex locato-Fum'eo agr. qui

virioſum opus ſecerir. Nlſi ſi ldco m opens-m
gulaſis mcrces constirum c_rit , u: arbitrio u'uſi'ſi’liui

0/1!!! g/jirn-um'. Tunc enim nihil conduùìor prae

flare domino— dc bonìtate operi: videtur. ]. 5i in

‘fin. 1]. 10:

'i

\\
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”mtc, o miſurato , e trovato ben fatto . Ed all' incontro egli ſoffrirà la perditì

della. ſ,… opera, e i danni edinterelli del padrone, le mar 've ne fiano , per quel
che non li trovaflſie della qualità di cui, deYe effere. Che (e nell’uno, e nell’—altro '

caſo di queſte due convenzioni la coſa perilca per un caſo fortuito, prima che fia.

“terminatoil lavoro -, il padrone uè :ſofirir—à “la perdita , e ſſſarà tenuto a dare il

prezzo dell‘ opera principalmente s’ egli ioſſe in mora di verriicarla, purchè non

app.triſle, che l’opera non ioſſe tale quale 'dovefle effere ricevuta (z). … ſſ

:X; Se un architetto avendo intraprelo a fare una caſa -o altro edifizio , ed 9. Se l’ſſ

avc’ndolo eſeguito tutto , o l'olamente una parte, venga a perire (per una itionda-fſftſiſiwwſiſſ

zione , per un terremoto , ſſo per—altrocalo ſſfortuito , tutta la. perdita (unì del pa-“ſ‘ſſ “"’

, _ . . . . . . . .. ten.- o rlre

drone , il quale lara parnnente tenuto a pagare 1 materiali lounnnnstrntr ſiſſdall‘ ar-ſij‘zffiſſſi

chitetto , e tutto ciò che ſi troverà dovuto per la costruzione dell’ edinzio; perchè m.

gli era nata fatta la conſegna di tutto cro che erafi edificato ſul ſuo fondo . Ma

ſe-l’ edifizio periſca per difetto del lavoros 17 architetto perderà la ſua fa'fica con

i materiali che Lſaranno periti, 'e ſaràrdippiù tenuto al danno che il padrone potrà.

ſoffrirne (I). 7“ , ſi »

X. Se l' artefice debba i'ommînistrare 'tuttoil materiale e tutto il lavoro, come la S ,.

nel cato dell' articolo 3 della Sez. 7, e l’opera periſca 'per .un calo .inopinato ,"ſſſiſi'ſſf '

prima che fra stata ricevuta, allora tutta la‘perdita .e del materiale e del lavoro florent/n -

farà dell’ artefice; poichè questa è una vendita 'che non di perfezrona {e non quan- Millo/Mil;
do l’ artefice conſegna l’-0pera (nz). , ſi _ , _ , in.-n;,ſſſſ-n

Xl. Colui che ha intrapreſa un’ opera, una fatica -, una vettura () altra coſa «{i- I’ gi,-;"; -

mile, non (010 è tenuto a quel che elpreſſamente è stato-eornprefo nella conven- “FAQ/È

zione; ma eziandio :\ tutto quel che è acceſſorio all’opera," o ad …altra coſa che ſè:-j al./l’

ha intrapre‘ſo. *Così, ipadroni delle c_arozze di viaggio e i carrenieri pagano idv/way:

edaggi che 'ſono ſulle {trade , e le chiatte per traghettare i fiumi; perchè .qugjìc fondano—_

ono l'peſe che riguardano la vettura (a). Non pagano però i diritti d’ entrar-a., "'

ed altri che ſono dovuti per le ſimercanzie'ch‘ eſſr traſportano; perchè quelli dirit

ti non riguardano la vettura. di tali rmercanzie , ma ſi appartengono a coloro ‘che

ne ſono i padroni-. - , - -'
- Gg ſſz -- xn,

(i) Opus quod averſione locatum'el't, donec ap- \ii naturali , velnti teme motu , hoc 'acciderît,
prohctur, gondutſiìoris periculo est. Quod vero,.ita Flacci elle pericnlum‘.‘1. ggfllloc. Si rivum quem ’ . -

conduſhun ſit, ut in pedesſi menſuralve prtesteſi 'ſacicndum conduxeras & ſecerns anteauam eum ‘ .

fur, eatenus condufloris petit-illo cst, quai-enne probares, labcs corrumpìr; tuum periculum efi. .'

admenſum non fit. Et in urta-gueſſcauſa raccim- Paulas: imo ſi ſoli vizio id accidir, locayoris erî'c ' ' ' '
rum locatori, li per eum 'lìeterrt,-quominus opus periculſſum; ſi opel-is virio *irl accidit, tuum erit ' -'

approbetur, vel admetiatur. Si mmm ’vi 1111310!“ derrimentum. l.«1r. cad. Redemptorcs, qui luis . .

Opus prius interciderit quam approdaremr, loea- emrnentis mdih-zant {latini-camente ſaciunt eorum i

toriagericulo ell-,nrſi allud acìum fit. Non cmm … quorum ſolo :edihcant. [. 39 17. .1': mi WM. Ì…

amplius prwstari locatori -0porteat., quam quod V. l'art. 1 di que/la Sez.. ‘ ' '

-|l

'fua cura ttt—Puc opera couſeeutus effet- ]. 136 ſ}. (m) Que/Ia “ am, configumm dell' art. 3 della

lac. Si prin quam locatori oyus probaretur, vi Sez. 7.

nlìqua conſumprum est, detrimentum ad locato- (n) Vchìculum conduxisti ur onu: ‘tuum porta.

tcm ita pertinec (i tale *opns niit, ut PTOlìfill de- ret, & ſccnm iter" faceret , id cum pontem tran

berer. ]. 37 f}; carl. V. [' art. \ di grlejla Sez., : fircr, rcdempror eius pontis portorium ab' eo exi

ſil'arr. ſegwute. . gobas-, qutemhatur , an etiam pro ipſa ſola rheda

([) Marcius don-‘mm t‘acicndam :\ Flat-lo eondu— _portorìum 'dsturus ſucrit ’ Puro, ii mulio non

XO'“, deinde Operîs parte esteéìa, ten-ze motu ſiignoravit ea le tranſiturum cum vehiculum loca

cencuſſum‘mr aditſiicium. Maflurius Sabinus , ſi ſiret , mulionem prazſtarc debere. l.\6o QS Fileſ

0 ' ſiſi ‘ — ſſ -ſi

* ‘r -! :. .... .r—\<. . .

/
' -

‘.
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!. Obbligo

al.-'- colui

che dà a

fare un In

wro .

:. Deve il

prezzo e

{l'intera/3

ji, .ſ’ è i»

nm:-a .

3- Dili-‘(l

rico di an

Î ticipm'e il

pagamen

to inca/b

di pento

lo .

4… Se la

poſ/r peri

m pel

filo-difro

to , o pel

fam del

locatore.

5. Se !

. era non

_; “M

in tempo .

.
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S E _Z I 0 'N E IX.

Degli-obblighi di colui che ali a fare un' opera a una facie-dè

s 0 M M A.- R JÎ.

!. OZZÌigo di cola-*i cſi/ze alì a fare un lavoro. -' '

Q.- Deve il prezzo e- gl‘ intereſſi , ſe [id in mora . ‘ " "

3. Diſcſimico di anticipare il pagamento in cafo di (pericolo;

4- Se la co .i perlſctt pel [uo difetto o pel fatto d"e locatore .}

2. Se ll Opera non \in fatta in tempo. , *

. Del mercenario dal quale nonfi ? mum-ato di faticare .. *

7- Se il padrone fia inv mora di ricevere. _

8. Se il conduttore faccia qualche ſpeſa . _

I. COM che dà— a fare un’ Opera & obbligato di ſommin-istrare all' Oper-ajo ciò

. J che ſì & convenuto, o che debba dare qualche materiale , nutrire l‘ arte

fice , o che fra, obbligato a qualche altra coſa (a).

Il. Dee altresì pagare il prezzo , o dopo fatta e ricevuta [’ opera , o :\ miſur-a

della fatica, @ anche anticipatamente , fecondo che far-à. stato— stabilito cell; con

venzione-, ed in mancanza del pagamento in termine-, deve gl'intereſii- del prezzo

dal tempo della domanda (6) . .

Il}. Se {i foffe convenuto che il prezzo dell' opera, o una parte farà pagata zm

ticipatamente, e vi folle pericolo di anticipare il pagamento ,. il locatore non

potrà eſſere costretto, fe il conduttore non dia una cauzione (c) .. *

lV. Se una coſn- data ad un operajo per farvi qualche lavoro , venga :\ perire

per li difetti della coſa steſſa, o per qualche fatto di cui il locatore deve eſſere

riſponlabile, ſarà questi tenuto a pagare all’ artefice tutto quel che air-effe fatto (:

fomministrato pel lavoro, come nel cafo dell' articolo 4. della Sez. 8. (J) .

V. Se non è mancato per l’operajo o mercenario di fare il lavoro nel tempo

stabilito coll-J. convenzione, e \in giudicato da eſperti che il tempo afiegnato non

ballava, il locatore d'ee dare il tempo neceſſario , e non può pretendere alcun

danno ed intereſſe pel ritardo, quand‘anche fofi'ero statì ſìipulati in cafo che l’ope

ra non foſſe fatta in tempo; la ragione li è che niuna convenzione obbliga all’
imponibile (e). Ma ſe l’ opera. foſſe Rata promeſſa in un giorno 'pſſrcciſo , e pEr

,, . un

(a) Si quid in lege condut‘ìionis convenit, ſi

hoc non pr'eſhztur , ex condufto agetur‘. [. 15 5.

: ff; loc. V. l'art. 1 della Sſicz. 6.

(15) V. l'art. r7 della Sez. 2.

(c). Quidam in municipio balinzum prxſlanclum

annuis viginti nummis conduxcrat: & ad rcſefìio

‘ nem ſornacis fiſkularum , ſimilìumque rerum, ccn

/ ‘

tum mimmi ut pmllorentur ei, convenerat: con

duéìor gentom nummos perebnt; ita ei deberi di

co , rt ru eorum rerum refeéìionem . . . impendi

fatis darer. [. 58 Y. 2 #. la:. V. i’m. a: della

Sez. 6 del contratto di vendita . ‘

(i) Que/la .’ m : TWM.“ dell' on. 4 della

«

822. 8. ‘

(e) In operis locatiorre erat diſfum, amcquam

diem effici dcbcret. Deinde ſi ica faflum non el'

fet, quanti locatoris interfuiſſet, tantum pecu

niamrontîufìor promiſerar. Eau-mis cam obliga

tioucm commhi puto quatenus .vir bonus tlc ſpa

tio temporis ahimall‘cr, quia id aèìum appare:

eſſg, uc eo fpmio abfqlvcretur, fine quo fieri

non pnflìt. ]. 58 _C- i #. [or. 11. r 13 S. lo cod.

V- ſ am 5 della SE:»- 5 delle comunica:”; i' art.

12 della Sez. 12 ',.e [' art. x9 della Scz. 2. del

tartrato di vendita .

'\

.

"."r.
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In ufo che non poteſſe ſoÉire ritardo , come per vendere in. un giorno di fiera ,

o pel giorno d' un imbarco, l’ operajo far?-. tenuto allora a’ danni ed intereſſi del

ritardo., e dovrebbe imputarlegli l' aver intrapreſo ciò che non poteva

Vl. Se nou è mancato pel mercenario di fare il lavoro , o di preſìare il fer
5. Del; '

fllfi'tlflfl

vigio. che aveva promeſſo per. un. dato tempo, e durante questo tempo non fia …, dal

fiato.. occupato adaltro; colui che lo aveva obbligato e— tenuto ‘a pagare 11 ſalarto 4,41, ……

del tempo che ha. fatto perdere a quello mercenario (f.). -

Vll. Se il, locatore differiſca di ricevere l

. . S’ è tizan

opera , o fa la ricuſi- ſenzaſi- ragione , €?” iſf“
‘]

e la eoſa periſca dopo il ſuo ritardo, non laſcerà d’eſſer tenuto a pagare il prez- "‘”?" '

zo dell’ opera (g) .
7. Se il

. - padrone e‘

VIII. Se oltre il lavoro , aveffe l‘ operaio o artefice fatto qualche ſpeſa per la ,… …,… di.

conſervazione della colà, il locatore farà

- , :

\
.

— (f)" Qui opera: Rus lecavit , 'Mi“! tem ris

mercedem accipere cle-bet , ſi ér eum non cric

quomimis operas przestec. [. ; fl; lor. Cum per

, re non ttetiſſc pro onas, quominus locaras opera:

Antonio Aquilae [ghe-res , fi eodem anno merce

des ab. alim.-non accepit'ki , ſidem contiraé‘tus im

pleri mquup‘t ell”. [. 19 #; 9 cod. Diem funao ile

gnto Ciel-ans, ſalavium comitibus reſidui remgoris.

priettandum, modo li non 'postèu-comites cum

aliis eodem tempore fuer-nm- D. I. 19 @. ult. v.

i. 61 5.1 ff. loc. ' .

Ll Gli Avvocati/?Non non difendono la call/7:

di cui foi-o _llati incaricati , ”071 _fima.tuttavia teſſ

nuti .: re/lituire [' oem-ario che- effi imm ricevuto? [Ii/ato mrdrimento agli operai. D. I. 6.

l- 38 _S. !. ff; cmſ,…
ſſ (g) Nocirurum locatori, (i per eum fleterirquo

. minus opus approherur. [. 36 #; loco

* (11) V.. l’art. 7 della Sez. ;.

 

tenuto a- rimborſargliela (lt).-. ricevere.

" } 8. Se il

." conduttore

. fa qualche

reco-taeiìa-flillo raſh Ja-loroſien'i cata. T…. ! {F.—in ſP‘ſ“ °

quibus eauſis pign. vel hyp. ,tacite contt‘ah. ' —

Tutti _in opera/' hanno il nulle,/ima privilegio.

Per acgni/lare-qne/la primleſieio , non è :;eczſſa

rio che vi [fa ]lata ,alcmi patto , o convenzione.

Per decreto ((e'- 24, Febbre/'a. 1678 ([ relax-ione del

Simore le Nai”. Giornal. dn Palais, part,.6.

Kimi g_uelli, che hanno mutuato i loro danari la

finta ffuaÌE/IP [jie/Ft per la co.,/emmm... cl’ uns

coſa, ranno un privilegio fiilla cofiz. Hujus enim

pecunia ſalvam fecit torius piguoris caulìim. L. &

ff. qui perior. in pig..aut hyp- halicant.

Dell' i/ffeffrt ”Jameſ/| quelli che hanno ſhIWIlÎnÌe

] vetturini li-mmo :?» privilegio [Zi/la mercanzia

tro/portata, non ſolo per le ſpeſe della loro ve.-iu

ra, ma altre:) per li diritti di puffo, dogane er- ‘

D. 1.6 Q,.i. & 2.) -

Gli Arbiter-ti hanno un privilegio , :! un'ipo- ‘ ' '
, \ ſſ- . ‘

SEZION‘E x,.- "
Dell'Ertfiteufiſſ-M **" v__ i ' ſſ --D

“I Contratti enfiteutici ſonſi venuti in cOnſeguenza degli affitti"; poichè i' padroni

de’ poderi incolti non potendo facilmente trovar fittajuoli , s’ inventò la ma

dieta di dare in perpetuo queſìe ſorte di poderi” per coltivarli , per farvi pianta— - ,.

gravi, o in altra maniera migliorarli-, come lo. ſpìega la. parola enfitèuſ ., 'Con '

qſiuesta convenzione, il proprietario del' fondo trova dal canto ſuo il vantaggio

. - gli afficurart'i d' una rendita certa e perpetua ,. e l'enfiteuxa dal canto ſuo trova

fando , e ricavarne frutto .

Il vantaggio di adoperare la ſua fatica Cd industriaſi per cambiare. l‘ aſpetto de\‘

Poichè‘ la materia de’ contratti enfiteutici comprende i' cenfi , ed altre.. {pe-. .

—_ -' de di annue rendite , ed eſſendo le condizioni dell’ enfiteufi' diverſe , recon-.

..i
do ;_ ſſ,
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do la diverſità delle ceffioni -, "e facendo i coſluſhi -ſſé…ſile conſuetudini, non deve

ſì qui entrare nel dettaglio di questa materia . Così non vi fi ”metteranno le re-ſſ

gole del diritto di laudemio e —di vendita , nè quelle del diritto di ritratto , che

'ha il padrone diretto ful podere (oggetto al ſuo -cenſo, -e le altre regole che diffe

remi tono in diverti luoghi, o ‘che differiicono da quelle del Diritto Romano . (41)
Ma ti ilnbiliranno îiòlameſinte iprincipj generali, che iſionO nel tempo .ſteſſo e del

Diritto Romano -, e della ‘noſtra —uſanza , i quali ti oſſervano in tutte le-conſuetu

-dini , e (che .iono .le fondamenta della giuriiprudenza -di quelia materia .

(41) Nella nota in fine {di 'questa. Sezione

{i eſporranno le regole—,che intorno Qll’enfi

ſi ttuſi diſcen'clano dal noflro D_iriuo .Mxmicipa/e,

_ tanto riguardo alle perſone, quanto, riguardo

agli obblighi: non preſentandoſi -occaſione-di

1

 
@

ſpecìale avvertimento negli orticoli—della Se:

zione medeſima . E 'rieſce più ;proprio il, ve

der. le regole ſleſſe regiffiate infima-che

cercarle ſeparate in 'ſi'arì luoghi ed inopporm. ‘

.ni degli articoli ileffi . - : -.

-
v .

r -

SOMMAR],

]. Definizione. ſſ

** Ogni podere può dar/i az] enfiteujî.
.4

4. ſſPerpetuitè dell’ enfiteqſi

3. Differenza tm [’ enfiteuſi , e gli affini." — -—.

5. L‘ enfiteuſi divide .i diritti di dominio .

6. \Domilzio diretto ecſ utile .

7. Obblighi ſcambievoli …che .ſmſcono dall’ enfiteajî ;

8» Clx/i ſiforſituiti—ſi- ,

9. L’ enfiteuta non ad deteriorare .

10. Rijoluzione de l‘ enfitetſſ in mancanz

11. Le ſpeſe non fono rim orſate .

a del pagamento .'

1. uffi…-_ I. [ ”Enliteuii è "un contratto col quale il padrone *d‘ un podere lo dà all‘enſi

tenta, per coltivarle îigliorarlo (J), e per goderne , e 'diſporne … per

a" .

zione .

"‘

petuo (b), mediante una cert

(a) Que/Io è quel che _fi'ſſgnifi'c‘n Jus "Emphytcuti

tum, che è il titolo di que/la materia , in qual

paro/n clima; che il po./ere Maffi all' enfiteum vper

colui-ario, per farvi piantagioni, .e miglio-“azioni.

Meliorationcs . '

I... 1. e. de jure 'emplyr.

(b) Ut ecco: de radiis, "quin ‘perpduo qu‘i

dcuſdam (mendo trai:mcutſi; id ell, uc quandiu'

d . l . ſ , 1" ſ \ udita _in—danaro, zingrani, -o in altre ſpezie (c),

e m a tn pe .: -co qua I ] puo convenire.

II."

!

*penſio , ’ſive reditus pro his domino pugile-cur, ne..

que ìpſi condufìori, neque han-edi cms, cuive'

condutìor, lizereſve eius in prmdium vendìderìt,

.auc donſivcſir, a… denis nomine dedcrit ', aliove

quocumque modo .alicimvcnt , anſerrc lite-.it. C.;

.in/!. de loſ. Giraud. [. ‘1 f}. ][ ager 11337. id {lſ ,

emy/Ur. per. 1. [ c. de ad)”. rar. pabl

>

.___—.......I-un
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ir Il. Sebbene .ſil‘ enfiteufi , fecondo" la fila origine ſembra-riflretta a’poderi- incolti , 2. Ogni

non li laſcia però di dare ad enhteuſi poderi fertili ,. e ben- coltivati. Si dannoſſ pa—lmffffl’e’ €”?

rimen‘te a quello titolo fondi che di— lor- natura non producono ,alcun frutto-., m

che producono altre rendite , come caſe- ed altri edihz) (il) ..

:, dar/î ml

-— Ill. L’ enfiteufi diſtingueſi dagli- affitti (e) per due caratteri eſſenzialì ,che ſo—i ;. Diffe

no le fondamenta delle regole proprie-dell‘ enfiteuſi . ll‘ primo. è. la perpetuirà (f),“"u ""

il fecondo la traslazione- d‘ una ſpecie di dominio (g) .. -
\

PLV- La perpetulta dell’ enfiteuſi fa che non ſolo puffi. agli eredi dell‘ enfi'teuta , ,,,-_

_ . , o per donazione, o per_ vendita o. per. 4. Pez-pc.
altra ſpezie Cll. ahennzrone .. E non poſſono effere giammai ſpogliatl dal padrone mm} dell' ſi

ma a tutti coloro. che ne, hanno il. diritto

[' c;:fitei/ſi,

(' gr,]. (tf

del fondo nè da’ (noi. ſucceffori (h) ,… ſe non ne’ cali… che faranno. ſpiegat—iſſ in, queſta “fim/"*.

Sezione ., ,.

* V.. La treslazioneî di dominio che li fa per mezzo ddl"enſiteuſi', è prOporzio

.

s- L’ Hz)?

nata alla natura d—i questo contratto in cui il padrone dà il fondo e ritiene la ren—d . ſſ
. . ,. . .. etdmſ

dita.. Con quella conv.,en-zmne li fa come una lelſiOlle de’ diritti di dominio tra ,,- ,ſi >.

il padrone e l’enſiteuta. Poichè colui che da ad enfiteuſi- restaſſ padrone per- god-erminio.

della rendita,. come frutto del ſuo proprio fondo,]o che gli conſerva' il principal

diritto di dominio , che è— quello di godere a titolo di padrone,-e degli-altri‘diritti

clie fi. ha riſerbatizſſ l’ enfi’euta dal canto ſuo acquista il' diritto. di- traſmettere il

pod'ere a‘ ſuoi. ſucceſſori- in perpetuo—, di venderlo- , di donarlo , di alienarl'o con

i peli de"diritti del” padrone diretto , di farvi piantagioni, "di edificare, e farvi al

tri cambiamenti—che \limerzî per renderlo.

dirittigdi dominio (i) ., '

VI. I- diritti di dominio che il padrone

migliore ,, le- quali èoſe- tutte;- ſon tanti- ,.

ritiene, e— quelli" che- paſſzino' all"enfiſiteu- 6" ””"”"

nio diret

ta, fono. comunemente 'diſlinti .colli nomi di dominio diretto-, iL quale di…"] al ,, ,,, ….

diritto del padrone , e di dominio utile , il quale ſi dà al diritfo dell? enhteuta .]...

Il'che- ſigniſica ,, che il primo.: padrone, del fondo. conſervaſi il ſuo. diritto. originario

\ wr

(:) Domini pra-dierum id' quod‘rerrapra-star

accipianr , pceuuiam non requiram ,, quam ruſlici

optare non ancient, niſi conſuerurlo prwdii hoc

exigarsſſ l.". ’< .“ dt (ij-ric. O‘ tenſ. Penſio ,. ſi'vc te'

dirns pro his domino przeſletur. C.. 2 in/Z. .le Inc..

43“ cond.. Redi'ms in a\iro\&‘ſpecicllils. L.. 20 €. 2

:. n'a agric. O‘ cm]? '

(fo_Loca omnia ſundive rei'pulilicce . .. perpe

cuariis conduflorihus locemur. L. « t'. :le-local.
‘artd- civil. Veffl les ::.-des. I..” iqſi S. : #:. de

1 .mug infefìo. Su ufbanum , aut domunuNovq

:. 2 . 2.

ſſ (e) Sed kalis coſidtraffus quia inter veteres dnbiî.

tabarur, &: a o_mbuſdam locatio, a quibuſdam.

vendirio existimal'arur, lex Zanoniana lam est ,.

quae emphyceuſecs- conrraéìns propi-iam stami'r na

t'uram, neque ad locazionem, neque ad vemlirio»
nem inclinamem, fed ſuis padionib‘usſiſifuleicndam..

_I. ; tre/:f- delamr. @" comi. ]us Fmphyreutica

’num , neque condufìionis , neque alienationià effe—

ti'tnlis adiii-iendum; {"ed hoc ius renium eſſe .con

ſhruimus ab utrìuſmxe memommrumconfrafhmm

focierare , ſ'e'} fimilirudine ſcparatum; conceptio

nem, delmmonemquc habcre propi-iam. Le 1 c‘

?

"

de fur. Firm/lyr

dif

,

( f ) Per-perno quiliuſdam fruenda. @. ; ipy/f. Je

locat. e“ cm.-.’. Perperuarii , hoc _est ,. emphyrcuri

carii iuris. “L.. 1 C‘. da affi. ram. [her. pat. [. 1 C..

5. G. de [amr- pra‘d- riv. l. 10 cod. (le lac-U‘ €071qu

(3) l'împliyreuricarii ſundorumzdomiuì. L..—12.45.

dz- fumi. pari-. V. ſſgſſ’i arr. figc/emi .. "

. Vi fam) alcuni contratti mfiteutiri- i quali Irma- .

fino pr,-peru!” ma fila.-nente a [fingo fungo , cozne'ſi " _

cr- cento anni , a per pg.. *
(lil Neque hat-redi eius , cuivc conduéſiìor , lun—

reſvc eius id pm.—clium vcndiderit, aut donaverir,

aut doris nomine dederir , aliove quocumque mo

do alienaverii: , auſcrre liceat. g.. 3 in]-‘.. (le locar- '

>“ con/{.’ .

(:) )us empliyreuri'carium- neque- conduflionis,

neque- alicnarionìs elle riruli's ndiicicndum; l’ed'

h e ius tertì'um cſſe— constiruimus. L.] C. ‘da fm". '

emy/{yin Ponſ-o ſive rcdirus- domino prgstgnm. Q.

; if;/!. (I! loc.. @" cona/. Emphyreuticarii fundorum.

domini. L. 12 C. di film/. pan-im. Cui-conduflor,

hiereſvc eius. id practlimn vendidcrit, .donaverir;

aliove qnocumquc modo alicuaverir. @. 3 in,/L da

laſ. Q' co,-m’. ſſ …; _

:\ — .

erg/îlr‘q/î , )

[(((/t' (li-w?
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di dominio —, a riſerba di ciò che traſmet-te all’enſiteuta, e 'che'î‘-enfiteuta acquistz

— , il diritto di godere e di dil'porre col peſo de’diritti rilerbati al padrone del fondo,

e per- quella ragione nel Diritto Rom-ano fi confiderava differentemente l’en‘liteu

ta, o come padrone del fondo, o come non padrone, fecondo i differenti riguar

ſidi , e i diverfi effetti di quelle due forte di dominio.-(l.) .

7. O'bòli- Vll. L’ enliteuta è dal canto ſuo obbligato al pagamento del canone perpetuo ,

;e-ſi'ſiſſW'. ed alle altre condizioni ſtabilite dal titolo dell’ entiteuſi e dalle conſuetudmi, co

'”fflſiſi‘cſſ“ me il dlrltto di laudemio che pagano coloro i quali acquiſtano dall’ enfiteutaſſ, o

Z,],Îgzsfl in tutte le fette di mutazioni, o in alcune , o l'olamente nelle vendite-, ſecondoſſ

. ".,ſi, che è (labilito dal titolo, o dalla conſuetudine.; com’è altresì il diritto di ritrat

to., allorchè l’ entiteuta vende il podere-, ed altri ſimili diritti ;.e colui che .dà ad

enfiteuſi è dal canto ſuo obbligato alla'garantia del fondo, e :! ripigliarſelo , e

d'rl'caricare l’ entiteuta dal cimone, ſi-ſc queſti trovandoſi troppo aggea-vato vuol ab
bandonare il fondo-(mò . _ _ - , ſſ

.S. C../.' V l-ll. Dalla natura dell‘ enfiteuſi ſegue, chetutti i-caſi for-miti , 'i- quali ìfanno

[or.-um. perire (oltanto le :rendite , —o le migl-iorazioni di piante .. di edilizj , :ed altre di

lunque natura,]e quali fiano {late fatte dall’e‘nfiteuta , tono di {un danno.

Perchè egli era obbligato di migliorare ., e per vantaggio Fuo il londo diveniva.

, Migliore. I cali ſifortuiti poi che fanno perire il fondo., riguardmo il padrone che

19.' L' enfi

puè dere

Ì'ifl'fl'î‘e— *

ne (offre 'la perdita-,le l’en-ritenta eziandio , il .quale perde le miglior-azioni che

vi aveva {atte (rz).

IX. Segue ancore dalla natura dell‘enh

""M ”” re il fondo , nè anche togliere le 1111

‘

teuſi , che l’ enhteuta non può deteriora-.

gliorazrom che Vi ſono flute fatte.; e s‘ egli.

deteriora, :il padrone del fondo ..potra far Jiiolvere l'entiteuſi, rientrare \nel ("uo

-

_ *(!) Emphyteutlcarii fundorum domini. ]. rz C'.

udc film!. pati-im. ſſiuamvìs non efficiantur domini.

—L. x @ 1 f}; [i ager. rie-.‘). id q/Z, mhp/zyr- prmr.

*(ni) ‘Lex Zenon-rana lata efi, qua: emptyrcuſeas
eontraèſſtus propi-iam staruit neturam . . -.‘ſuis pa

cfflonibus tulciendam. Er ſi quidem aliquid pa-îìum

fuerit , hoc ita obtinere, @. ; byi. de Joc. Ù coml

Jus cmphytcuticarium . . . ſeparatam'coneeprio

'_ nem , dehniuonemque habere Proprìam, & )ullmn

‘ effe validumque eontraftnm, lll quo cunfta, quze

inter urralque court-:thentium partes, ſuper omni

bus paffiouibus [criptata interveniente habitis pla

nner-int, firma illiberaque perpetua ſiahilitaxe, mo

dîs omnibus debe-ant custodiri. L. 1 -C. de jim.

Non/ry. l. 2 en:]. _

P'. [ origine del diritto di Tar.-Jenna, : quello

» del ritratto nella 1. } fatto il nude/imo tir.

Ha [’ Hifiîfſllî clie/t' trovo troppo a..-(grattato

in! muone il diritto di [allam-Wil podere al p.e

iram’. Non parlo/i': uì delle regole _ſlabilite da] e

«Micr.-Wim per gm: lo abbandonammta. . Bri/ln (i

ogſ/enver! che que'/la diritta ha il filo .jondammm

ſ.../1.- perdite o diminuzioni de' finn/i, le quelqueſ

ſmm «crac/ere , e ficll’ infili/lina the “ui ]o/ſc di

Q’Ìrinfrre l’.-’nſitmm ad am canone pc)-gemy e.] “.”

.ccffiv- , quando il fonda non dry/c flfflamtc ronch

. ‘ pode-_

M; Poi:/u) negli affini steffì di alcuni anni arcor

dan/r' (lin.-inumani, e rilajri di prezzo a'jſfraſiit/oli

a muſ.-; delle tr.-{ite de’jìwti. XL.-l’art. fvguente.

(a) Si inrer‘um ea quit *L'ortuitis calibri: eve

niunr, pafiorum non [uc-rint- corwentionc conce

rn, li quidem tanta emerſcrit cladcs , quae prox."

us etiam ÌPſills rei qua per emph tenlnn «data

est, l'aciat mtcrirumſſ, hoc non emp ytcuticario ,

cui nihil reliquum permanſir, [ed rei domino, qui

quod f.ttalitate ingrucl>ar—, etiam nullo inter-ceden

te oontratìu, habiturus fucrat», imputetur. Sin.

vero particulate-, “vel ' aliud leve contigerit dam

num, cx quo non ipſa rei penitus lcedatur {ub

lìantia, hoc em hyteuticarius ſuis partiture non

dubiret adſcribentum. L. 1 c. dejuN—emphſiyz. g.

inst. de JOE- 61‘ cond.

Non ]; .’ mej/'a in-rjmfſio articolo il fuffa della

per.-lira d' una parte del fomla , carne ſe um; imm-'

'dazmne abbia portam “vi.-t una metà, o più], o meno

(le! podere. Dapoichè “fiabe,-ie quel che Te:/fu (l'alibi;

[' intero canarie, l’ uſò trà (lt-ll" alzi-(:;:zlpmmzmto

dà (il/' mſireum A: liberin- rii dificrſſmſifl del cana

m', alunni/annuale il [on.-lo, o quel cl.-c ne rimane,

in quello jim … cui dee l'e/timing , [nom/a le

regole (l.-U’ aibamlonamemo -.

.- .
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podere, e ſſfar ristſſabil'ire ciò che è fiato deteriorato (o) . Ma Penfitcuta può fare

i cambiamenti utili e da buon padre di famiglia, come sba-rbrcareuua pianta vec: *

chia per ſostituirvi una nuova, abbattere lecondo il biſogno per riedificare, e puo

fareſſaltri fimili cambiamenti . _ ‘ > .

-X. Un' altra conſeguenza della natura dell’ enhteuſi è, che l’ enhteuta mancando ſſſi Rifa- ,

di pagare il canone , puo effere eſpullo , ancorché non V1 folle c_lauſola relcrſſoria ha,-,,,,

.nel contratto d’ enfiteuſi (p) , s’ egli non (oddisfa dopo la dilazrone accordatagu Lie/fontſ.

'l Gi-u ice . - ſſ . en: it:
dAXL. Sé: l‘eiiſſliteuta aveffe {arto migliorazioni nel fondo , e ne folle eſpulſo_pe«r :;?”J’ſſì

non aver pagato gli attralſi del cunone,non potrà egli pretendere alcunaielliruzmnemlm, j- .

delle ſue ipeſe (r); perchè il poderegli era fiat-0 dato a condizmne dr_nſſiigliorarî “. Lc

lo. Ma dipende dalla prudenza del Giudice , fecondo la qualita delle migliorauomfflzde non

e fecondo le altre circoflanze,di accordare una ragionevole dilazmne , per mette- fimo fitm

re l’enliteu-ta nello itato , o di pagare" :: ritenere il fondo ., o di poterlo ven—"”ſ““

._.-—_.v..ſſ-ſ.ſi_.ſi.

—

—-—<

dere (ſ) - (42) -
. .

— l'arm].

(0) Si quidem deterins ſecerîr riedium ; ant

ſuburbanum aut. domum qui cmp yteuſim perce

pit , cogi' eum de ſuo diligentiam ac restitutio

nem priiL-i Rams facere. Nov. 7 ca;». 3 gì. 2. Si

vero quis aut locator aut emphyrcuca . . . . dc

t'exiorem. faciat rem . . . . damus licenzia-m vene

rabili domui . . . . antiquum lhu‘um lOCRIRE , live

emphyccuticte rei exigcrc , & niit-crc de emghy
tculi . "Not!.ſſizo :. 8 (i quid inzdificaverir , pn

stea eum neque tollere hoc, neque reſigcre polle.

L. r5 f]; (le rifilfr. .

Quinn/ngm, quiſ/a logge s‘ appartenga all’ nj?

fraz.-nario, può ron maggior ragione {(leader/i all'

' exſitram , il gir.-.le non poll-’ad: , fe non a canili

zwne (li migliorare .

(;.—) oancimus‘ ſi quidem aliqute pafflones in cm

pb'yteuticis initrumeuiis fuerinr conſcriptm , eaſ

dcrm & in omnibus .alils capiruiis obl‘cn-ari , &
de ’reiecſi‘tione eius qui c'rn hyteuſim ſul'cepir , ſi

ſo‘liſilam peniiouem vel pub icaruin fundionem apo

.clias non prwstiterir . Sin autem-nihil ſuper "hoc

capirulo fuerit palluni—, ſed per totum tricxmium

neque pectinias ſolveric , neque apochas 'domino

tmwmrum rcrldiderit ., volenti ei licei-e eum à

przdiis emphyreuticariis repeliere . L. 2 C. tlc-’

jr.-r. enip/Ì'yt. Nov. 7 r. 3 Q. 2 . Nm. 120 ca;. 8.

(a) V. [’ art. 8 della Sez. 3 del ram'otto lli

«wall.-m , e gli art. 12 . e 13 della Sa. 12 fitto
il-mcz/o/îmo til. ſi

(r) Nulla ci in posterum allegazione nomine ine-'

liorationis, vel eorum qua: emponemma dicuntur,

vel ama opponenda. L. 2 C. (le jim cmplzyr.

( ) Licemia cmthtcutie dctnr , ubi velut-rit

& line cciilcnſii domini , meliorationes funs ven

dere. L. 3 [’l/l.,

Sebbem-ſſ le pm‘olc digito/la logge non jim-imm ::
gol:/lo cri/o , w" ſf [offltſimo tuttavia applicare, per

che è jnuprc otro rite _l’ affini/m gli) win./ere il

_à‘ "‘-‘a.

...,r‘» ,.

H h TI

fomlo e le migliora-zioni. .E’-inoltre gia/lo di flar

gli una (li/azione per cſercirare gag/lo diritto , nel

coſì: che perdeſſe le file miglior-azioni [ver momo»

za di pagare il ('non: .

II Le cuffie.-{ſì de‘ beni della Chieſà—rlebbano ej/î

ſer_fatte pubblicamente, dopo tre zùvczfl- pubblica- -

zion} . '

Nello flzſi’fffl fuffa , lo orifizio/x‘ de' l-mi (lc-lle

"coon/nità, o l'.-:lq/ſa/liclle , o [alc/le debbono eller

fam- dopo tre ili/]i-renri parli.-‘roz-ioni , nel tcznpo

che ſì celebra la mey)"; parroco/ziale , all' ultima o

{in ofièrmte L. 3 C. da lomt. pr.-”dior…"rivi/iran.

«L' raffica/î c’eìbcni crclq/iq/liri, . e delle cori.-aſ:."

tu‘ non po,/[ino paffare il tri-mine di n:: anni ,,]è

rapido la Affile/Moac del Diritto Canonico, jotta

il rit. Dc rebus lìcdeſue non alienaudis, i:;‘ll’ſſ

Bill’ullfl‘fflllîl comuni.

'La gillì‘l/[lfllllfllza . ile' pm’lnmrnti di Diritto

ſi/critlo ]? confirmſ; .; gmſſo. Dcp. Tom. 1 dalla

laſflzllfllt', p, 82. num. 6, Brodo-aux ſopra Lonec ,

L.- ;8’. ;. 5 71. go. .

L’ wifi-reali eccidio/lidia, e delle contatti:.) 7:07:

ptſſom ([].er fitte anticipato!-nente, purche‘ no;; ſì

faccia.-m tra, e fu' mqſi prima Cllé’ fioiri la pzero-

denn- fflſilfll/Î. Louct, l. E. cap. 5 n. 1.

« ] [ricreſſou' a' Benefit-j non fono obbligati a mmo

-tem're [c'eri-firmſ!" forte da' loro (uncceſſlai-‘t , parc/.*:

, non abbiano i Benefit-j per rcſignaz‘io‘ne. Errigo tom-‘

1 l . : quell. \. .

V'i ? pr.-rimento fm caſo in cui il rc/r'gnatm'io

non .’ abb/i37110 tſ: limp-tenere l’ affitta/i fatte dal

fr.-o ì'fſiglmlste. Errigo cod., Louct, ]. B. cap. 5

l). l'

-" (42) Sono adattabili all’ enfiteuſi del nostro

Regno le Regole , che l’illustre Autore ha ri

cavate dal Diritto Romano . Ma perchè talune

cli effe diverſamente ſi applicano in occaſione

di cauſe enfiteutiche nel foro, io riduco ſiaſllei

-:'I_", e..

.

\.
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Del comodato e del precario-' .

L comodato ſi' distingue dal mutuo‘, e non _biſognu confondere queste due con

venzioni ,. poichè il primo obbliga a reſtitun'e la medeſima COſiL che ſì è pi

ſeguenti quelle", che' costantemente' {i oſſcrvano.

]. Nella enfiteuſi eccieſiastieo, non pagandoſi

.per due anni il canone, ſi perde il diritto eu.

fiteurico , e il fondo (i devolve al padron di.

' retto ; nella enfiteuſr‘laica e privata lo steſſo’

_a‘vviene ſe non li paga per un triennio .

Il. Suola non però l' enfireuta ammetteffi alla
pſiurgazion della mom, pagando dopo un meſe

dal di della promulgazion della. ſentenza. di de

voluzione; e questo arbitrio, che contro alla

natura de’ patti, ſieſcrcituno i Tribunali, chia.

mali comunemente equità Cana,-rim , perchè ha

fondamento nel Cap.—Proper fieri/imeem . De

Lot-ato ci? Comlmſſu . .

lll. Se nell’istromento della conceffione en

fiteutica nulla. fiati pattuito cri-cz la facoltà di

allenare le .'rniglioraz—ioni, non poſſono dall'en

fiteutz alienarſi (enza; offervare le quattro (e."

guenti condizioni ; prima, che debba richie

de.-rii il pedron diretto , (e voglia eller prefe

rito nella compex-a': feconda, che debba a(pet

tarli la ſu‘a dichiarazione per lo ſpazio di due

meli, poicch‘e non aſpettandoſi ſî dà luogo al

La devoluzione: terza, che il comperatore deb

ba effere imm'eſſo ‘iiel poſſeſſo— dal padro‘n di.

\ retto} quarta, che ſi paghiſſal pedron diretto

. ill_qumquageſìma del prezzo delle vendute mi

glzprazioni , o fia il due per cento , che il

cinema comunemente Laudemio.

._ IV. La denuncia, che deve farli al' padron

diretto per eſſer legittima , \).Opo E: che con

teni-ZR il prezzo convenuto , i patti stabiliti ,

= la condizione‘del comperatoi-e .

Non può trasferirli il ius enfiteutico a

Collegio, Chiefs. , Città :, o altrettali mani.

Hmf“? ..Per le Chie-l'e , e Luoghi Pii vi ſono

! diVieti recenti dell’amortizza'zione'. Per gli

fltri Corpi morali laici vi ‘e lo oſſervanza-ſſan

Wh'ffima concert-m da… Giulio (.‘/ara nel C.:-rn

Plî'j'ît’lf/îs qt/ſſſill. 33‘. , & dal.Prffldente D;: Fra»

leni! I).“Îſ' 639ſſ'. Oggi non peròlcotefìi corpi

Oral: fono abilitati a .comperar enfit‘àuſi ',;

glia.

purch‘e in vece del [mltfi'mlo {i obblighino di

pagare i quina‘ennj , o fiz una certa quantità

in .ogni quindeci anni ,_ per evitarli così il

danno del padron diretto , De Roſa Civ. De'—.

cre:.- l-‘rax. Cap.. 12. ». 4'9.

Vl.. ll pedron diretto, trovandoſi uſſente,de_

ve chiedere la prelazione , o rinunciarla per
mezzo di Proeeuratoreſi provveduto di facoltà

fpeeiale a far l’una COſil, o l’ altra; non po

tendo ciò farli dal Proccurator gene'rale , il

quale non ha legittima; contezza della inl‘en

zione del principale": ma ſe il Proccurator‘e ‘c

costituito ad agire nella cauſa. dell‘ enfiteufi ,

non abbiſognzt di ſpecial mandato , potendo

col carattere-, che ha, domandar a nome del

pedron diretto la prelazione.. ' .

Vll. Si devolVe al padron diretto il fondo,

(e l’ enfite'uta. per colpa doloſa l' abbia dete

riorzto : ma. per equità fi ammette alla rifa

zion del danno, e ritiene il fondo , ſe la de

teriorzt'zionc ſia prox/venuta da trgſcuraggine ',

o colpa lieve, Genſ/eda in agi/[[I]. Pîtilyteray’.

G. de SS.’ Eccleſx‘i; . .

Vlll. Si devolve ‘ancora ſe non {| ſieno oſ.

fervati i patti convènuti nell'istromento : ma.

{e per la. inoffervanza di un parto il padrone.

non abbia ricevuto danno , quantunque ſecon-‘

da la: stretta ragione [' enfiteuta cada dal (un

diritto; non dimeno prevale nel Foro Lequit-ì

di ordinare .all’cnfiteuta— , che fra tanti giorni

adempiſca al parto; e quello adempiuto, evita.

la. devoluzione, De Kofi: ibid., ». 50. ‘ “’

» “IX. Devoluto il fondo’ al padronſſ diretto

per colpadoloſa dell'enfiteuta , non e. il_ pri.

mo tenuto di pagare al fecondo l'e maglſiox-a

zioni; ma devono pagarli, (e il fondo li da.

volvz' per linea finit' . - * '.

X. Non fu pagano però ,le ſpeſe fatte per

lì riſa'zione , e coltura del fondo , perch?: è

nella indole dell' enfiteuſi l' obbligo dell’ enfi

tenta 'di oonſervarlo in maniera , che vada

piuùoiìo in aumento , Che in cletcriorztzìone .

' ' De
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glirita in preſi-ito , com'e'qſſuando ſi'piglia în prestito un cavallo ; il fecondo ob

bliga a rendere una cola Fimile, come quando fi piglia .… preſhto danaro ed altre

. «’

Il comodato è una convenzione che naturalmente {egue dall'-unione in cui

gli uomini ſono per mezzo della locietà; poichè non potendoſi ſempre comprare, -

o pigliare'a litio tutte le coſe che mancano; di cui non E ha biſogno le non per

poco tempo , è un dovere di umanità che 1’ .uno ſiloccorm _.l' .altro per mezzo .del

comodato . ‘ ' ſi _

Il precario e la medeſima ſpecie di convenzione" che il comodato , con queſta

differenza la quale [i fa nel Diritto Romano , che ſiccome il comodato .è per un

tempo proporzionato nl biſogno di colui che piglio. in prestito , o anche perſiun

certo tempo 'stnbilito colla conven-ziOne, così il precario & indefinito, e dura fino

a che vuole colui che dà in prestiro. -

? ‘Questa diflinzione trail coinodnto ed ’il precario .è poco in uſo tra noi; e

nun ci ſerviamo di quella parolaſpreca-r-io , ſe non per gli flebili, come in una

vendita, o'in altro alienazione, quando colui che aliena …un fondo riconoſce che
. . … , . . . .

s’egli rella ancora in pofleſſo , fara-quello premi-ramente.- Lo che {i eſprime in

quella guiſſit ,.per dinotare ch’ egli non pofl'edexà più queſto fondo, ſe non per,]a

tolleranza del compratore , ſiccome poſſiede colui-che ha ſipigliato-in prefiiro.

‘
'

!

Devono all' incontro paga—rii le ‘ſpel'e "l'arte 'per

migliorare” il fondo , e fare quegli aumenti ,

:t‘ quali l'enfitenta non farebbe “Hut" obbligato.

E ciò il offerva , non *oflante—cſſhe , preciſa

mente nell’enfiteuſi eccleſiaſl‘iche foglia‘appor.

Vlſi il patto , che in cafo di devoluzione non

il debbano pagare 'le migliorie .. La ragione,

del pagamento nondimeno ;fi regola non dalla

miglioria ,ma dalla ſpeſa , o come dicono i i

_ notìrì ,Forenſi prom :impezi/um, nai: pro-lt melio

ramm . Ces‘i riſeriſce eſſerſi deciſo il Preſi
dente Dc Franchi;" Ucci/I 592. ſſ

Xl. ll adi-one diretto., che riconoſce il

nuovo po eſſore, eſigendo dal medeſimo il ca-,

none , ſi preſume di aver rinunciato :il (uo,-di

ritto di prelaîionc. Fabro C. Tit. de ]ure em

pigre-atico. ])efin. 56. ; può ſempre non però

domandare il laudemio .

Xll, Se l'enfiteuta li;-. da un altro fpoglia

to ſenza intelligenza , fatto , o conſenſo del

padrone diretto., "e ciò nulla. ostante obbligato

’ a pagar l’annuo canone-; poicch‘e potendo av

' «valerſi dell’ ordinario ſoccorſo della. legge per

ricuperare il poſſeſſo , -e‘ lo traſcura , non dee

la ſua indolenza nuocere , o incomodare il pa

drone,—Fabro cit. tit; Defin. :. ‘

Xlll. Han tra noi pigliatonatura di enfi

.
'

Y. 1‘ art. 7. della Sez. 2. del contratto .di vendita.-_ \

Uli .'; _ .‘SE

{gufi gli îaffittì delle—Chick" , e Luoghi Pili

fatti .per Lun decennio , avendoli per lungo

Tempo.—quello numero di anni .. E. (opta .de-’

"fondi in tal guiſa paſſati ;in mano. laica .non

rella 3 Luoghi Pii ., che il diritto .di riavere

i fondi ne’ ſoli cali della devoluzione; com’è

dichiarato co’ Regali Diſpacci .de’ 19. "Agello

1771. , de’ 17. e .23. Dicembre 1774. , -e de'

18. Febbraio 1775.” . . '

XlV. Per darſi ‘da "Luoghi Pii ?. lungo

tempo i fondi non è neceſſario l’ Aſſenſo l’on

ten'cio; poicchl: milla contenendo di ſpirituale
ſomiglianti alienazioni, ſſſpètta—privativamentcſſ- -

alla Sovranità il conoſcere la utilità e -neceffi

tà delle medeſime .. Vi _fi vuole può l'ſſAſſenſo

Regio nelle alienazioni di? fondi delle 'Chiel'e

.di padronato Regio, o feudale; ſie ſe lieno di

*padronato privato .,'-'e neceffario l’ Aſſenſo del, ‘

_padrono. Diſpacciodc’ .25. Ottobre i'777.

XV. Le alienazioni, .enfiteu‘ſi , o’ affitti a.

"lungo tempo de’ Luoghi Pii devono farſi con

accenfion di candela, in cui li accorcia il bez

neficio della decima, e della iesta . Così tro,-"

vavafi dal Re dichiarato con Di/jzaccia .de’ 30.

Gennaio 1759.: ed ultimamente fix-rinnovata

la dichiarazione con Diſpaſicio ſideî 13..Luglio
1777- ſi “ '



244 LE LEGGI CIVILI ec. PARTE I.

5 E 2 1 0 N E I. .

Della natura del comodſitta e del precaria .'

S O M M A R ]. l

!. Definizione del comodato .‘ . . .

2. Definizione del precario.

3. Il comodato non obbliga :::/xe per la conſegrza della coſ-.

4. Il coma./ante re/Zil proprietario .' ,

5. Mobili : abili poſſono comma/ari .

6. Delle co e Cllcſi conſamano col uſo. ,

7. Comodoro di ciò che appartiene ad un altro. .
ſſS- Maniera e durata dell’ uſo clelzb’ eflſiere stalſiilim dal" camorſam’e;

9. Comodoro pija/onto per [' uſo naturale della caſ.-z. _

IQ- Durata del comodato proporzionata al .biſogno pel guale la caſ.; _]i :" eamo

dam . , , '

11. Restiruzione della coſa nel tempo e nel. luogo convenuto .

'.!‘2. Comoa'ato o per [' uſo del combi/unte , o del comodamrio , o (l' amemlac.

3. Il prcca‘rio fini/ce. colla morte di colui che ha dato in pre/Zito . \ —
14. Clu“ può dare, e chi può pigliare a comoaffiro. ‘. ' * ſſ

15. Gli obblighi del roma:/etto p.zſſlmo agli eredi - ſſ ' '

\. Deſiyì- I. IL comodato è un:: convenzione colla nal-e uno dà all' _altro una. cola per

230”? del ſervirlene ad un certo ufo , e finchè ura il biſogno , {enza pagare prezzo

“’”WW' alcuno; perchè ſe vi foſſe un prezzo , farebbe allora una locazione (.:) .

,, Deſiſiſi Il. Il precario è un comodato che accordaſi a preghiere di colui che piglia in

Zim: del prestito una coſa per ufarne linoa quel tempo che gli vorrà concedere colui

prec-orio- clie gliel’ ha data in prestito , e col pelo di restituirla quando piacerà al padrone

“di ritirarſela (è). ' <

3. Il ca- III. Il comodato ?: una di quelle forte di convenzioni nelle quali corre l’obbli

3271251" go di restituire una coſa , ed in cui l’obbligo per conleguenza fi contrae foltnntò

M che ‘I colla conſegna della coſa data in prestito (c) . * . . . . .

,, ,,,/,. IV. Dalla natura di quello contratto deriva che colui il quale da in preſtito

gm: della resta proprietario di ciò che ha dato , e…per conſeguenza quegli che ha pigliare in

l‘affil- . prestito ‘ restituiſce la medeſima coſa che ha pigli-ata , e non un” altra della steſſſix

‘;}; i)“; ſpecie . Dapoichè non farebbe onesto un comodato , ma un ſemplice mutuo , co

pro/Zito ' me

"'/Ì” ['ro

-priem_rio.

(a) Ucendum (iamm. Z. 1 5. f}: !ommodſſ Res Burn coneedirur mmditi quamdiu is qui conceſſic

 

aliqua “renda datur. g. 2 iii/l. quib. mod- rt

co.-m'. ob]. ſſ ‘

Coxnmodata_l'es tunc roprie intelligimr, ſi nul

la metterle accepta , vc Constimm , res utcnda

data Cst- Alìoqm mereede interveniente, locntus

tibi nſus rei videtur. Grnmirum enim dcbec e'ſl'e

_ eommodatum. I). @. : iii/Ì. qui]). mod. rz- mm'. al:/.

" gli) Precarium alt., quod precibus potenti uten

pmitur. I.. ! fi." de prec-L. : Salt-rod. qui prc-m

rio concedir,ſic dar, quali tunc recepturus, cum

[ibi libuerit precarium ſolvcre. Du [. l . 2.

(c) 15 qui rcs _aliqua utcnda dotnr, id ef‘r,cnm

modarnr, rc obllgſltllſ- I. 2 ii:/l. guid- mod. re

contr. 0/11- _

V. I' m'!- 9” della Sez. [ dell; (carme-ioni .
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fue quando 6 pigliano in prestito derrate ,ſſo danaro per conſumarlo , e renderne

- altrettanto (J). -

--' V. Si poſſono comodare , non ſolo cole mobili , ma eziandio flabili , come una

caſa per abitarvi (u) .

5. Ma [.il

e ſì.-[bll]

pill/'una l‘O-.

Vl. Non fi- pnſſono comodare le còſe che ſì conſumano, o che uſandone ſi ceſ— m…ſi'ſſſiſſſi .

fa d’ averle , cozne il danaro e le derrate; perche il dare in preſtito cole che 6- Ddl-j

fi conſumano , [arebbe fare un feinplice mutuo , che è una convenZione di un‘ a-l- “’ſ” “"./’

tra natura . Ma fi poffono dare queste tali coſe :\ comodato per qualche altro fine
cun/imille

m) ca/l'

diverfo dal coniumarle; come fe fi daſſero per fare offerte , o un atto di con- uſ,),

legna, col peſo di ritirarle e reſiituire le steſſe (f). -

VlI. Si può comodare ciò che appartiene ad un altro. Così il poſſeſſore di buo— 7. CMM.

nri fede può dare ciò che poſſiede , e che crede appartenere a lui . E’ anche un 11m di

comodato, quando [i di‘-: quel che E poſſied'e di mala fede (3) . fif- MTN

—- VHI. A colui che dà. in prestito- una cola ſr appartiene-. di fiabil‘ire di qual “PPM…”

maniera , e per quanto tempo potrà ſervirſene chi piglia in prestito (li) .
(ul un al

tî'c .

IX. Se 1’ uſo che dee farſi della coſa comodata non il è ſtabilito colla conven- 8, A),.

-zione , ſi limita ai ſerwzio naturale ed ordinario che te. ne pùò ritrarre . (ioanna-mmf.

colui che dà in preſhto un cavallo , fi preſui‘ue che lo dia. per qualche Viaggio , e 771” d'”

non per ]a guerra (i) .
ajo demi

X. Se colla convenzione non il è flahilito il tempo , {i limita alla durata dellf‘ſſ’ſſſſ'ſic fl”

{n'/”iu la

uſo pel quale è {lata- data la coſa . Per lo che ei‘lendo fiato dato in preilito imm/,,,- d,,

cavallo perîun viaggio , colui che lo piglia _ne ha [’ ulo durante il tempo neceſſaſi- iſ.-2 in [re

rio per quello maggio (1).
14°

ſf.-'to .

XI. Se ſiaiirconvenuto' che la coſa comodata Farà rcstituita in un dato tempo , in 9' CW…“

un determinato luogo , e quegli il quale ha piglia—to in prestito non ha ſoddiafatto
data pre

fimra per

a tal. con-venzione, ſarà tenuto ai- danni ed intereffi che avrà potuto cagionare, lfe- z ,,], ,….

- condo le circostanze (m) . rurale del

XII. Il _comodato può eſſer fatto , o— pel (olo intereffe- del comodatario, e que- ’“ Milk:

fia ?: la più comune maniera di comodare , come ſe io do il mio cavallo ad un ‘°' Dm"

m del
amico per fare un viaggio che riguarda il ſuo proprio affare ; o può eller fatto ”MM,

pel {olo mtereffe del comodante, come (e io da il mio cavallo a colui che man- WWM

(d) Rei commodate & poſſcffiſionem, & proprie

tatem retinemns. l. 8 #; CallÌHMJ. Nemo enim

commodando , rem ſacit eius cui commndat- L.

9 and. Mutuum (l'-unus recepturi , non eamdem
ſpeciem quam dedimus, alioqui ſicominodatum erit,

aut depoſitiim. L. 2 '. lle rel]. trad.

(e) Rem mobilem. . 1 S. : ff." rommad. Com

modata res dicitur & que (oli est. D. 1. 1 S. 1

Etiam habitationcm commodari poſſe. D. 5. 1 i»

fine. L. 17 ff.” de prc/Z'. verb- '

(f) Non porest commodari i'd quod uſu confu

mitur, niſi forte ad pompam , vel oſientationem

quis accipiat. L. 3 @. «Ir. ff.” commiſ. Siepe etiam

ad hoc commodantnr pecunia , ut dicis gratia,

, numerationis loco intercedant. L. 4 cod

V. i' art. 4. della Sez. i della Locat-ione.

(g) Commodarc polſumus etiam alienam rem

uam poſſidcmus, mmc-tii , (ciente: alienam poi

mus. I.. i; fi. rom-d. lta nt & [\ for,, vel

do ::.-na al bi

_ _ ſhgno pel

ſi ſſ . _ nale la

precio commodnverit, habent commodari aſho— ſſoſſſ ]; )

nem. L. 16 cod. [. 64. ?; de jiu/ic. you…/am.

(li) Modnm cominciati finemque p'rteſcribere “_“ Ile/lio

eìus' ell, qui beneficium tribuit. L. 17 S 2- . - ruzioni-'

conmiozl. V. [ arr. 11 della Sez. :. _ della a, .

(1) Qui alias re commodata utitur, non ſolum ”e; …,, o,

commodati, verum furti quoque tenctur. L. 5 _. e "1 “_

8 f}; cumulati. Si tibi eq'hnm commndavem'i “\ ad“ go conve

villam adduccres, tu ad bellum-duxeris, commo— "a,“

dati tenebcris. D. [. 5 Q. 7. ' . 12. Canic

(1) Intempestìve uſum commodatte rei aufcrro, dato ’ o

non officìnm tantumiinpedîh {ed (“Î—“‘l"a obli- per ]" i/ſÌ
gario inter dandum accipiendiim. L. r7 B- ? ſſſi (131 [mm).

comma;]. Non refle facies importuncſſepcrendo. ”fa…“ o

D. Q'. Temporalîs ministetii cei-tifa. L. 2. C. earſ. de./‘ famo

V. l’art. 4 della Sez. ;. datario , o

(m) Si \it- ccrio loco vel tempore tcddamſ “°…“ d'arma.

modatum, convenit , officio ìudicis inest, ut in: due.

tioucin loci, vel temporis babeat- L- 5 .ÎÎſi “"W…“
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13. l! ,

Praz-ario}?

m/Èc (alla

ma; te di

1

do per un mio affare nella campagna '; o può farſi il :comodato per l'inter-effe di

amendue , come le un louo dà il [uo cavallo all‘ altro .ſocio per un affare comu

ne nella ‘l'ocieiz‘t (n).

Xlll‘. 'Il piſiecſiſirio finiſce colla morte di colui

è così del comodato . Poichè durantlo 11 pret-ano fino .a che Vuole quegli che ha

dato ‘in prelìno, CCll'J. colla morte la tua volomà . Manel comodato , colui

che ha dato in prestito , e non

colui che che ha dato la colo ha voluto ..laſciargliela fino al tempo accordato per .'.rnc

ha dato

in prg/li

i’d-'.

ſſ4 Cln-‘Pl'cîllllo , ed 0

uſo (o) .

XLV. Tutte 'le perſone capaci di fa; contratti ., poſſono dare e prendere in

lire agli obblighi naturali a cm obbnſiſſtſſil comodato , vi ſi poflono

[,,,—, dm., aggiungere que‘ .pſittti che .ſi vogliono,-e fa d’uopo .upplicare a quello .contmtto le

e [In puo altre regole generali delle conveuzwm (p) .

pigliare

in [PM:/li…

…to.

' 15. 'Gli

obblighi

del conio

luxo po -

juno agli

e-‘é‘z/i. , {oſ/imuſ.

. “tibi argemum-ccimnodavcrîm. .L. [

>che

* .

,

'(n) Commodatum plerumque Tolam utilitmem

"contini-t e}ns eui-commodatur. »I… 5 9. 2 m }: fl.

Si lua duntaxat -cauſa *commodavît, ſponſze

Tone funs, vel xuxorì quo 'honelìius-culta ad, ſc

deduceretnr; velfi quis ludos edens Pra-tot, ſee

nileis commodavit. D. 1.5 @. lO ). 1°C. [ cod.

Si -u'r-rìuſqt'.e gràtia.( commodara'ſit ) res, Ne

luci ſi communemamicum ad Toenam “invitaverì

mus, tuque ejus tei curam 'ſuſeegill'cs, & ego

"’ad. V.."ſart

apv-WWMM vv
 

XV. Gli obblighi che ſì contraggono _col comodato , "paſſano agli eredi di colui
dà., e di .colui che prende in _pi'elſiuto (9) . - . .

l

,

'

, .

2 e (_ (guenti della Sez. :. ſi

(o) l’remm rogxfiio ira let—”aa , ſiquooil i: qui da

.ſſdi/jt'r, vel/et, morte e'…}; tollitut. 11.441. loc. V.

ſſqui approffu lo Sez-. ; U? 1. [7 g. 5 ſ}. coi/imo!!

(p) V. l’art. : delm-6.2… 2, [art. ! .de/la Se,-:..

3 ,_c l'art. i …del/;; Sei. 4-ſilecle convenzioni. V. I.

»1 Q. 2 È‘ [. 2 jj; conmzod. ' - . ,

(q) Ha.-tes eius qui-<mmnodnrum accepit pro

rca parte qua hzreselt, convenìrur. 1.3 S. ; fi;

.commoa'. [. 17 “J". 2. cod. V. jiu-(11 vob/13111 dell’era”.

.dc l‘on. ult. dellq Sez. _; ,del Dopo/ilo .

.

\

 l…'"
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. I).-,gli obblighi del comodataria , o_fia di .eolui elle piglia in prg/Zito .'.

' ÎSOM'MſſA-Jì].

”1. Obblighi del comodatarîo.

13. Qual cura deb/ze avere il romea/Murlo . -

3. Cura del comodxtario 'per .l‘ imm-eff} del comodonte." *, . ,,

4. Cura del 'coMoclatario per [‘ lulu-effe comune .

5.

6. (.il/i fortzuſitì .

7- Riguardi clie/î

8. I

9. Dell.! caſa comodato , ed g/limura .

10. Coſì fortuz'ri accaduti .a colui che

zione del p.ta/rom.- -

13. ſſPena dell' :{ÉUſo :

Se la gualz'rſiì della .cura è regolata dalla convenzione. ſi

debbano avere delle; 'coſa comodato 'pſſiîl che ſ: fqffe propria:

Ì contaclſſzmrio può incarimtj/ì de' caſ/i fortune.

f.; "lt/0 della faſ“ comodato ..;-onu? [vinte/1

\
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IQ. S: [a coſ-1 e‘ſſ deteriorati , o per l"uſo che fa n'è fatto ,, o per colpa del co

' ma:].ztario . ‘

3. La coſſit comodato non ſì ritiene per compenſuzione d’ un debito.

14. Speſa per far ufo. della. caſ.: .. ;

I. Li obblighi. del. comodatario form di aver cura della colli chepiglia in— pre- r-_Obb1i

stito (a); di farne ufo fecondo l’intenzione di quegli che gliel‘ha comoda— il? Ztl

ta (.’-) ;‘e di rellituirla (4) nel tempo convenuto. (.I) ed in buono. fiato (e)- Que- ,,,"? ſſîſiſſ

lli diverſi obblighi faranno (piegati colle regole clie ſeguono .

ll. Colui che ha pigliata. in prestito una cofa- pel proprio uſo- è obbligato diz. Qual

averne cura ,. non ſolo come l‘ha per la coſa propria— ,‘s.’ e li non è vigilante ab- MWt-’E'?“

baſiunza , ma con tutta l’ elattezza. de‘ più. attenti. padri di amiglia ; ed è tenuto 327,4;

a qualunque perdita e danno poteſle moi accadere per mancanza d’una tal cui-Mf). rio.…

Poichè facendo egli uſo gratuitamente di ciò“ che le gliſſdz't in preſtito , convreu

che lo conſervi con tutta quella cura. che pollono avere i più. vigilanti.‘

III. Se il comodato ſiali- fatto ſolamſiente per l’inter-effe del comodante ,. 'non ;. Cura ,

dee il comodnmrio in quello eaſo eſſer tenuto alla steſſa. cura ,. come le ricevuta del ſ_ſfmo

aveſſe la coſa pel prOprio ſu'oſſuſo .. Ma (ora ſoltanto tenuto a cio che potrebbe ‘ſi-"*’-’“-”""

accadere per la ſuaſſ mala fede (g).; arper una colpa grave che (i avvicinaſſe- al delm”,

dolo (h) . Perchè non farebbe giulio. che per far piacere ,. foſſeſſeglx obbligato ad (fa…-,, -

adoperare tanta vigilanza, che folle tenuto ad una. menomu, negligenza ,, o ad una.,

'leggiera colpa . > -

lV. Se— ilſſcomodato lia fiato fatto per l"intereſſe "tanto del' comod'ante, quanto. , 4- CW»

del cOmod'atario . come ſe uno de’ ſocj prendeſſe in prestito un cavallo. dell‘ altro "" ””m”

. . :( N;"oper.— un affare. della. loro. ſocietà , farà tenuto. a CIÒ che potrebbe accadere. , non ,,;flvſiſiſſſh

. — - « - ;, . ' ſi ' ſolrt— n-g/Zſi ro

‘\ 1 ' ""l”! '

[ inte ".'/je

(a) In rebus commodaiis; diligeritſſiſſà- prmstmda

ell“.- L. 18 {} comma;!

"(b) Modum commodari, fincnîquc- prteſcribere

,ejizs eſt ,“ qui benciicium. tribuitſi L.. i'7 S. 3 ]].”

(animo/{. - . _

— (cl De ea re ipl'a rettituendtt tenetur. S.. : irſſ.

gmb- mod". re contr. obl- [. \ %.; ſf de ob]. €? de‘].

(.l)‘ Ad modum fincmque. . 17 A". 3 filtommml.

(e) Si reddito.-quidem ſit rcs commodities, fed

de.-erio: rcddita ,_ non vide'oitur reddito... L. 3 @. :

cainnwrl.’ '

(f) in rebus- commodatis talis dili' entia prze

ftantla est, qualcm. quiſque diligcnri imus. pater

familias ſuis rebusſi adhiber. L. 18. F; commod

Exuffiffimmn tliligcmiam. cuilodiend-ſie rei precitate

cſſompellimr. Nec ſufficit ei , eamdem dilìgcnriam

adhihere, nam. luis rebus adhibet, fi aliuS' diliſi

gentior cn udire porucrit. L. ! A. 4 #. de obl. €?“

‘A‘}. C. 1 ('n/l. quib. nza/l. "e contr. ob]. Cnſtodiuirt

.commod’atîe rei , etiam diligentcm, debet puella.

re. L. 5 A..; ff. conmmfl. V. l' m*;- 4. (lc/la Set.

; aſ:-l Depa/i'm ,. e [’ arſ. ; della Sez- 8 della Lo

cazione ..

. Nel Jiri-'to Ranzani) tr' fia gue/!n- difli'rmz-a tra

\{ coma./m‘a e.! il precario , per ciò che nel preca

"0 "TMT-ſ‘i 14" “"’“ ) quegli che tiene precaria

, ,

"mente la cd.? d’ un altro . non ? riflxonſhbilc» che

del dolo ,- e ſſlelle rol/n' che al ſblo- fl «crollano,.

no;: gir} delle _co/pe leggiei'c. Dolnm ſolum pro:-

finis qui irecario rogavit, cum totum hoc ex li

beralirate- eſcemiat cms qui precario conc-elliſ : dc

ſaris ſit ſi' dolus tantum prmstctur. Culpnm tamen

dolo ’proximam contincri quis merito « ixcrit. [. 8

S. 3 f]… (le prova)“… Mala liber/11m) "li colui che

dà" dee foi-fi» diminuire la cum (li colui ‘t/le' pr.-n.

da’ E cſmmgue (lil', [fa per un' dato ten/po ," fia

precari-:mmm , (là rali altrimenre che per abb/igm

re’ 0 [: bifiſigni dil-Liquore la lororornlizione per

jnc] che riguarda- la cura della raſn data in [We'

jllto, non avviene che colui a chi/[_ è dala mn:

to]?! per un data tempo, debba imus-ilare rtl/a rou

fl‘rvaz-ìone della rqſn iù di «cg/l' cui .’ fiato :la
la indefinitamente , fel-11124" ele_l-fîppiſr fina (: (]:-al

te'/npc vorrà [.zſciargliela colui che glrc 1‘ lia Jam.

(,a) Interdum plane «lolum ſolum in re commo- '
..

data, qui rogîwit prarst'nbit, ut puta ſi quis ha,

convenit ,, vel {] ſua dumaxar cauſu commodavicſi

[. 5 _C. io [...io E. 1 #. contino-l.

- (h) Lara culpa plane dolo conipnrabîtur. ]. ! .

! #: ſ:" mmſ; filſ/: "maſ. dit-. dnioluta negligenza

pro te dolum cfr. 1. :9 j]. m/mrl. —

. |

,.
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ſolamente per la [un mala fede , ma per la ſua negligenza e .ſua poca cura (i) '

Concioſſiachè egli prende in prestito in parte pel luo intereſſe , e riceve un l'a

—vore in Ciò che ,lo riguarda .
.<- Se la V'. Se. ſiaſi convenuto (ulla cura che deve avere il comodatzuio, la convenzioneſſ

gnu/iui . . . . .]
della cura ſè…/lrn dl fegOla ()

B ; elia/ata
VI. Se dopo che il comodatario ha fatto uſo della coſà ricevuta in preflito per

l…,“ m,, quel tempo e per quell’ .uſo pel quale gli è (iat-.]. data , periſca ., o fia danneggiata
mezz-ione. {enza {ua colpa , ſi ma per puro effetto

d"un cafo fortuito , o per la natura della.

6- Ctîfi cola,- non è tenuto a danno veruno,’ perchè mente può eſſergli imputato. i: niuna

fiſil'fllifi *
convenzione obbliga'naturalmente ad eflere riſponlaHle di quelle forte di avveni

menti, che lono'un puro effetto della Divina provvidenza,e che riguardano coloro

che ſono i padroni delle coſe delle quali accade la perdita. (m) .

7-Riſſefflſi VlI. Se la coſ-a periſca per uncaſo fortuito dal quale chilo teneva in prestito

di clit- \;

de./"z}: :zo

poteva difenderla adoperando la [un , farà allora tenuto al danno; perchè non do

._ Mm ,ijevn u'ſame , le non in mancanza della tua . E lo [lello fare]; Le , le in un incen

z., 5,1}; al. dio laſciaſſe perire C.lO che gli “xoſſe lt.-ato dato … preflito per ſalvare piuttoſto ciò

inox.-na‘ che era proprio (Il) .

più dſ?-ſè VIII. Quando temendoſi d‘un pericolo fi folle ccnvenuto 'che il comodatario.

. ‘J‘affe pro

pria.

. 8. Il ca- - , -

fflfff-îſîî'w (i) At fi ntriul'q'ue ( gratia commodata (i res)

["./0 "‘W' ſcriptum quidem apud quoſdam invcnio, qunſi

"fa'?/_“ 44”, dolum tantum precitate dcbeas. Sed videndum eil:

‘“,ſſÎ—jffl" ne & culpa pra-Randa ſit: ut ita culpa! iiat :rsti

. “"“- mario, tiene in rebus pignori datis & dmalibus

restimari ſſſolct. L 18 zwjg'c. at fi. ff. 60”)- Ubi

ntriui'cgne utilitas vertitur , ur in empto , ut in

locato, nr in dote", uc in pignore, ut in ſociera

te, & tlolus & culpa przrstutur. [. 5 Q. : fil com.

Placuir ( in yiguore ) l'ufficerc , ſi ad cam rem

custodicndam exafìam diligentiam adliibeat. @. it./:.

if;/?. guib. mod. re contr. tab/ig.

(1) Sed haec ita, nifl ſi quid nominacim conve

nit, Vel plus, vel minus in ſingulis contrall'ihus,

nam hoc ſervabitur quod initio conven'ir , lcgcm

enim contrauîlus dedir. ]. 23 [f: ile reg. jur- Inter

dum plane dolum ſolum in te commodata , qui

rogavit pra-liable: ut puta fi quis ita convenir

1. 5 S. 10 #; commod.

(m) (Lica vero {'em-{tute comigit , vel moi‘bo ,

vel vi latronum crcprnm eil, aut quid limile ac=

cidir, dicenilum cl‘t nihil eorum elle imputantlmn

__ ci , qui commodatnm accepir, niii aliqna culpa

intetveniat. '1. 5 @ 4. ,7‘7‘." commod. ]. 1 C'. cod. L

az,-infin- fll de reg. Zur. dî commodavero tibi

“ cquum quo utercris uſque ad certum locum, ſi

_mùla culpa tua interveniente in ip'ſo itinere de

teriot equus fattu: ſit , non tencris comma-lari.

. - mm ego in culpa ero, qui in ram longum iter

commodavi qui eum laborem ſustinere non poruit.

__ ]. alt. 17; commod. Tantum eos caſns non rmiler,

" " quibus relitti non poſſit que ſine dolo ' culpa

“ ' eius accidunr. ]. |S {}; (amm. 'u. I. 20 tod. For

* tuitgs cuius nullnm humanum oonfilimn provide

.

fara

. >

.

te petali.-]. 2 5. 7 fl." de mlm. fer. mi. civit- perc

Ad cos qui {e.—validum'nliquiil ſſtontlucunr, aut

utendum accipinnt, damnnm inim-ia nb olio da.

tlnp non per-ninete, procul dulſſio cst. Qua enim

cura, aut diligentia confcqni pollumus, nc aliquìs

damnum nobis \injuria det " !. ® (ſ." routine.-l. V.

[' art. 6 della Sez… 2 delle Procure, : 1' art. 12.

delia Sez., 4. ([e/la Syria-tè

.Può ſu que/t'o articolo qffll’rt-mj/Î 1a djlinzione

che jl: la legge Divina del mjt) in cui la coſì ſſ

pigi/am in pz'g/iitoypn'ifflè nell’nj/eztz-a del padre—’

m', e (li'., mju in cui peril/’è in frm pre/èn“. Ju

gue/I’ ultimo caſa la per-lire raz-’e fill paz/rane , ;}

nel primo ſì; di gmt/la clu- mvrffle pig/iato iv pre

stira. Qui ;: proximo qtiidqtſiid liorum mutuo po

stulavent, & debilitnrum aut mortupm fuori: ,'

domino non pro.-{ente, redderc compellcrur‘. Quid

ſi imprmſentiarum dominus fucrir, non reſlituec.

Brod-22, 14. Que/?a (Ii/Iinz-ivnc no,-; è foiſ: jim/am

_ſajn'a rif) clu- il‘padrone preferire vede che non

PQI/77 niente imparai-li :: quegli cui air-ua dato in

pre/Zim, c che ſe/Î (IL/cariche irc-lui che lm pì

glimo iu pre/Hm della perdita accaduto: nel!’ af

ſmza del padrone, jim-Mu- la steſſo che dar arca

ſiom- a coloro clie pigliano ii; pre/hm, di abit./are,

a di ”afin/rare , e di [apporre anche fina per/l'im

che non fol/t' accaduta ?

TT Tra noi finiſ-reſ; paga girando «? accada.-‘o un

d'anno .

(n) Proinde, & fi incendio,, vel ruina aliquid

‘concingir, vel aliquid damnum fatale, non tene

_ birur, niſi forte cum poffic res Commod.-ams ſal

m facere, ſuas Prwtulit. 1. 5 Q‘. 4 j. coi/unoſ!

. \

gg)—44%d—D
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farà riſponſabile de' ca—ſi fort-niti , allora ne farà tenuto (a) . D.:tpoichè poteva egli

non lottometrerſi a quella condizione , ed egli steſſo ha posta la culo in pericolo.

IK. Se iiaſi fatto un apprezzo della coſa comodata tra il .Comodante e ’] como

datan‘o , per istabilire quel che dovrà restituire il comodatario , {e costui

9. Dell:

fufa ro:/lo

non data ed

reſtituil'ce la ooſa , farà tenuto a questo valſiore , quand' anche la coſs. periſſe per gump...

cafo fortuito (p) . vapoichè colui che dà in prestito di questa maniera lo fa. per

aſſicura—rſi in ogni for-te d‘ avvenimento , .per ricuperare o la coſa che dà ," o il

valore , {e la cola steſſa periſca.

X. Quando la coſa data in prestito periſce per un cafo fortuito" :\ cauſa che il .

comodacario la impiega ad un uſo diverto da quello pel quale gl1 era stata data ,foî'ſffllfî'

farà tenuto al danno (9).

10. Coſì

accaduti «[

colui elle

Xl. Se il comodante [piega per qual' u-ſo dio la colla .e per uanto tempo , la fa ,,fi, del

ſua intenzione ſewirì. di regolq. Se poi \\ ſiaſi fatta» alcuna piega , il comoda* la coſì; (0.

tario non potrà ſervirſi della coſa, & non-p quell‘ uſo naturale ed ordinario .pel nm./ma

quale è adattata , e per quel tempo che il bilogno richiede . E ſe ne uſi altri- contro ['

mente contra l’ intenzione del comodante , o contra uest’uſo naturale , com- ""‘”?zlffi

mette.uua 'ſpecie di latrocinio ; e lari tenuto alle per ite ., 'a‘ darmi ed 'mtereſſi La}; _M‘

che ne avverranno (r) . - ' “_ p.,.“

Xll. Se la coſ…-t fia deren-orata ‘ſenza alcuna col 21 del comodatario , ma pdſhlodd/‘Mſh
effetto dell’ uſo che aveva diritto di farne ., non-' tenuto a danno alcuno ;- ma ſſſe ſ'“ … .

vi fia colpa ſua, deve‘ eſſeme r-iſpbnſabile (ſ) . _ “T. 1515“

X…. Il comodatario non pùò ritenerſi la coſì-. comodato per compenſazione di jiji-Z,;
ciò che può dovergli colui che gliel‘ ha dato (1). ſi ‘ “W,-,,];

- XlV. Se per far uſo della. coſa comodato iiafi il comodamrid- obbligato a qual- cl.-eſ.- n'è

c‘he ſpeſa—, farà questi tenuto a fare tale lpeſa (iz) . > . _

.. I i - . SE- [Pr colp.
’T am.!.

(o) Cum is qui a te commodari tibi bovem po

stulabat, hostilis incnrſionis contemplarione, peri

culnm amiffionis, ac fortnnam futuri damni in {e

fuſcepill'e proponatur— l-‘rteſes Provincia: . . . pla

cirum conventiouis implcri eum compellcr. [. 1

C. «le conmioil. Si quis _paèìus ſi. ut ex cauſa de

poſiti omne periculum przſtet, Pamponius air pa

ì'ionem valere: nec quaſi contra iuris formam

factum, non effe ſcrvandum. !. 17 15 F; cle

po."?- 1. 5 C. 2 ff; canon. 'u. [.'11 . 1 cod. V.

l’art. 7 della Sez. ; del Delio/ira.

([ Se la convenzione è ne dolns przestetur, non

è-tvnl/‘dn , ed è comm bones mores. [. 17 ca.-1. [.

2; (le reg. ju". ) _ _

(p) Si torre res :et‘timata data lit, omne peri

culum prrstondum al) en qui :ſſestimavioncm ſc

preestarnrum reecpir. [. 5 @. ; ff; coin/11011. ffisti

maiio periculum fac—ir cuts qui ſuſeepir. Ant igi

tur ipſam rem debebit incorruptam rcrldere, "nut

ceſtimationem de qua convenit. [. 1 S 1 1]. “le

tjlim/it. m‘ .

(ql Si cui ideovargentum commodaverim, quod

is am'cos ad canem invitaturnm [e diccret, &

'ul peregre ſecnm portaverit, ſine ulla dubiſario

ne etiam liratarum , & Larronum, &: naufragii

caſum, putti-ue debet. I. 18 L‘. conmmd- ſſ ?

fritto , o

dcl cce-ua

drztarm .

"(i-) Si tſſihi equum commodavero nr ad viilam 1}. Laco

adduceres, tu ad bellum duxcris, eommodati te-ſfl c‘é-'Uo

neherifs. ]. 5 S. 7 #. commod.

All alias re commodam utitnr, non ſolum com—_

alam non

]; ritiene

mod-ati , verum lui—ri quoque tcncxur. D. [. Q”. 8 per con:
Q. 9 in./[. (la ſiobîig. gru- cx dolo da_fi. Qui )umen- Fez-fazzo

ta lit-i commodoro long-ins duxciſiit , alienave rr,

invito domino , uſus ſit , l‘urtum facit. ‘l. 40 []. dc

furl. Haber ſummam mquiratem, ur ‘ezrenſſus quil

que nostro utatur, quatenus ci tribuere velimus.

1. i; fi." (I: premi; V. l'art. 3 , ed il ſf.-guente

della Sez. 71. _ ,

( ]) Eum qui rem commodamm acecpit, li in

cam rem uſus est in quam acccpit, nihil prasta

re, il cam in nulla'iparce culpa ſua. detrriorcm

{ec-it, verum est. Nam ſi culpa eius feeìzldetcrio

rem tenebitur. ]. 10 #. conmwzl.

Sive commodata res live depoſita. deterior al)

eo qui acceperit, kafka ſit , non ſolum ista: ſunt

aéìiones, de quibus loqulmur, verum etiam legis

Aquilia. .I. 18 C 1. cod. Non videbitur rcddira,

quae deterior l‘aſi‘ìa reddiuut, niſi quod intercil:

priesterur. [. 3. . cad. _

(:) Prietextu biti, restitutio commodoti non

probabilitcr recuſatur. [. ult. C. da commod

.(u) V. l‘ art. 4 della Sez. figura:.

…' (I’ 113

cl.-bito .

14- Spe/ì

[per jm

ufo (lll/B

ſbſ“
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Degli obblighi del comodame cſì-z quegli che dà in prestito .

'. SOMMAR].

!. Colui che ha comacina una coſè! non può ri'tz'rarſela, ſe non dopo finito [' ufo.

Q. Conte/ì poffa ritirar la coſa data a precario .
3. De' difetti della coſa: contadina . ſi ſſ

4. Cpu]: fatte per la caja comoda“

,_ €01…- [. Olui che ha comodata una coſ-a non può ritirarſela , ſe non dopo che avſſſſiſi.

[L., 1… …. 1 ſerVito :! quell’ ulo pel quale è stata data; poichè era … (ua libertà di non

"lor/ata comodarla; ma avendola comodata , è obbligato non ſolo per civ11tz‘1, ma eziandio

"”“ flc/_?! per l’ effetto della convenzione , :\ laſciar la còſa per queli-' uſo; altrimente il co

’{0”. P"” modato che debb'eſſere un benefizio, farebbe una occaſione d‘ ingannare e cagiona:
’lſlì‘ltì‘la, male (a) . _

ſcnqnſſſſlo— llNl . 1.111 . . ..

l’” ſ…”, . e precario co in me a data la coſa puo ripigliarſela prima che ſia hnito

l'.-gſ... l’uſo , perchè non l‘ ha data per un determinato tempo , ma al contrario colla

2-(Ìſſimr_,(î condiziOne di ripigliarſela quando gli farebbe a grado (la). 11 che non debbeellen

yzf/?' "“" dCl'ſi all' indiſcreta libertà di ripigliarfi_la coſa.ſenza alcuna dilazione , ed in un
'ſiſſ'dſi’îſſcî contrattempo che_ cagionaſi'e danno a colui che ſe ne ſerve ; ma debbeſi dare il

“e,-m,.ſſ-ſi tempo che la ragione richiede ,-ſecondo le circostanze (c).

;. De' .]i- lll. Se la coſa comodata abbia qualche difetto che po’ſſa nuocereal comodatario,

J‘ſi—‘ſſifl'f-Va e questo difetto fia noto al comodante , ſarfi quelli tenuto al danno che ne ſarà.

;_;/ſ” “”"“ leguito : come ſe per metter vino , a olio abbia dato vaſi ch' egli lapeva _eſſere

“”" guasti ; ſe per puntellare un edifizio abbia comodato legni che ſapeva eſſere impu

triditi _; poichè ii dà in preſlito per far ſervizio , non per nuocere (.I) . — IV

‘ v

(a) Sicut Voluntatis, & officii magis quam ne- recepturus, cum ſibi libnerit prccarium ſolverc.
ceffiratis eil, commodore , ira modnſiin i-oirunoda- L. 1 @. ;- ſji da [re.-. Utendmn concedimi- tam

. ti, ſiîlcſſlt nc prrſcribcre, eius eil, qui bcnelicium (li-u , qunmdi‘u is qui conceſiit patitur. l). 1.- i

tribnit. .um autem id fecit ( id eſt postquam (c) Ut “moderata rationìs temper-Amenta dcſide

commndavit ) rune finem preſcribcre & reti-cage. tant. L.io Q. 3 1}. de que/f. l_n ommbus, :rqiiitais

rc, atque intempestive ulum commodataz rei :m- {pc-(landa. L. 90 F. de reg. ]m'. [. 183 end.

 

[erre , non officium tantum impedir, ſcd & ſiiſce

pta obligatio inter dandum acctpiendumque. 'Ge

ritur enim negotinm invicem, & ideo invicem

ptnpoſirir: ſnnt aéliones-ut apparent quod princi

pio bcnciicii, ac mid-.e volnnratis ſnctat, con-'

vetri in_ mutnas pwstacîones, aflioneſque civiles.

”I.. 17 Q. 3 _!7“, rom/1:01]. Adluvari quippe nos, non

dccîpi lienelimo aprii-tet. D. 5. m ſ. -

il.) cui precario conceda, fic dat , quaſi tune

'(a') Qui ſcicns vaſa vicioſa commodavir , ſi ibi

inſuſum vinum, vel oleum corruptum elluſumve

ell , condcmiiandus eo nomine eſt. L. 18 è. 3 ff.“

comma-1.

Idem ue cst ſi , ad ſiilcîendam inſiilam , rigira,

comma sti . . . . . ſciens viiioſa .. . . . uditi-ſſiirì

qnippe nos non decipi beneficio oportct. L. 175.

in fine, eod- .

V- ſ am 8 della Sez. ; della Locazione.
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[V. Le wafeneceſſurìe per far uſo dellacoſa comodata , come l"alimento d' un 4, gpl-,;

cavallo ’ …, dovute dal comodatario. Ma le ſopraggiungano altre ſpele ; come di futrr Z’”

for curare il cavallo d‘ una malattia avvenuta lenza la colpa del cornodttmrio, fa- la cry-:.,

xà il comodſimte tenuto a tali ſpet'e , pur che non foſſero .di _sì poco momento che

1‘ mb ricavato dalla coſa ne obbligaſſe il

(e) Poſſu‘m: jnſhe couſ-.e intervenire Tex qui-bus

mm, eo, qui commodallet, agi debt-ret. Valuti de

Ìmpean-s in valetudinem ſcrvi t.uìrs, quxve‘post

fu:;ſiun req-xîrmdi, rcdncentique qus canin Tatil-.e

cilenr. Nam ciharioru-m impenl'oz, narnmli {cili

comodnturio (e) .

piſſct. Sed & id , quod de impenſis vnlerudinis,

aut fuga). diximus, ad maiores im erſas pertinerc

delier. Modica enim impcndia venus ell nt, ficuſi

ri cibariorum, nd emntlem pettine-ant. .L. 18 S.:

U "torno.-od. I. 8 [f. de figo. aflſi.

cet ratione ad eum pertinent qui uteuelnm acce

mmm—WMW..

Vl.

Del mutuo e dell’ uſurrz .

SI % veduto nel titolo precedente la maniera onde gli uomini gratuitamente fi

. , comunicano l’uſo delle coſe, le quali ſono di tal natura che .dopo finito l'uſo

%oſſonoſireflituirſi , come fi. reſiituiſce un cavallo a .colui che l’ aveva duro' in pre
1 ito. ' ’ ’ . ſi '

Mti "v” ha un’ altra ſpecie di coſe le quali fono di tal natura ., che dopo averne

fatto uſo non‘è più poſlibile di,reſtituirle; poichè non può furſene .uſo ſenza che

il conſumino , o che l‘e ne resti privo: come fono il danaro, il frumento, i li

quori, ed altre co'ſe fimili ; in guiſa che per darle in preſtito fi ricerca «un‘ altra.

lpecie di convenzione, e quella è per l‘ appunto il mutuo di cui li parlerà in

quello titolo.. ſi - . ſſ

Per ben comprendere la natura del mutuo , nelle coſe che ſì mutunno fa

d‘uopo confidente due caratteri , che le distinguono da tutte le altre, e che ſono

le fondamenta di alcune dil‘tinzioni che biſogna notare tra il mutuo , e gli altri

contratti di cui li è parlato. '

ll primo di quelli caratteri è che non potrebbeſi far uſo del dimora, del fru

mento , de'liquori, e di altre ſimili coſe, le non ceſſando di averle; ed è un ef

fetto naturale della Divina provmdenza la quale, dellinnndo l'uomo al travaglio,

gli ha dato queſle forte di coſe così nece—ſſnrie, e le ha fatte ,di tal natura che

non'ſi pofl'ono aVere, 'le non per mezzo della fatica, e che 'il cell:; di averle

quando il ulſimo ; affinchè tal biſogn’o che {empre dum , obbligaſſe ad 'una fatica.

la nale non tiniſce {e non colla vita . v

“* ll ſecondo carattere che distingue queste coſe da tutte 'le altre il è , clie fic-_

come nelle altre rieſce difficiliſſimo trovarne molte della medeſima ſpecie, le qua

li {iano interamente fimili , e che abbiano il medeſimo valore e le stefle qualità ,

così facilmente li può in quelle aver le ſimi'li ed eguali in valore ed in qualità .

Così tutte le dobble, tutti gli ſcudi , e tutti gli altri pezzi di moneta hanno la.

medeſnnu valuta, il medeſimo peſo , eſſl’ isteſſo conio; e cia‘ſcuno rappreſenm

ogn‘ altro pezzo della medeſima ſpecie; e G può fare altresì la medeſima lemma

in altre ſpecie . Così può averli grano .per grano, liquore per liquore, di flmile

qualità, e dello ſteſſo peſo e miſura- *

Questi due caratteri delle coſe di tal natura., ſono 'le fondamenta del com

mercio che le ne fa col mutuo . Dapoichè olor] potendqfi prendere per‘ farne uſo

. ‘ x 2 ' ' e re

Ori mi!!!
‘

del ”.mau.
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rmſ:-ri

delle coſe.

r/l: ſì mu- -
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ſſ, Nan-rn e 'reſtìcuir le medeſime , ſiccome ſi prenderebbe una tapezzeria , un cavallo , un

“". ""T“”, libro , fi conviene perno di prenderle a condiZione .di renderne altrettanto; lo che

‘ ‘ “’”"è facile ,.poichè non il ha a far altro che contare , peſare , o m-ilurare; e quella,
ÌD'Ì' (il! 10 \ . -

,,,/ging”, e la convenZione che cluumaſi mutuo .

110 (14.1 co. Da quest’ uſo del mutuo che farà la materia di questo titolo , vedeſi qual: fia

za.-0.11.70 e la ſua natura, e che è un contratto in cui quegli che mutua dà una coſa a condi

îfſiſſſſlſ 41- zione che colui che lo riceve non re_sti‘tuirà la steſſa in ſostanza , ma altrettanto

”.‘”??? della medeſima ipecie . In guila che e eſſenzmle '." questo' contratto , che la cola

mutuata paſſi talmente a chi la riceve , che ne divenga ll padrone , per aver il

diritto di c‘onſumarla. In quest' ufo. del mutuo può offervarſi ciò che ha di comuſi

ne colla vendita , colla permuta , col comodato , e colla locazione , e ciò che lo

distingue da queste altre ſpecie di convenzioni. '

li‘ comune alla vendita e al mutuo , che la. cofa (i aliena, ma nella ven

dita fi aliena per un‘ dato prezzo , e nel mutuo p.er averne un‘ altra ſimile.

E‘ comune alla permuta ed al mutuo il dare una coſ-t per un' altra-; ma

nella perinutaſſà—uesto li fa in coſe differenti che li conviene di darfi reciprocamente

e nel medefimo tempo; nel mutuo poi non fi d’à che per riavere qualche tempo

_dopo , e non una coſa differente, ma un' altra del tutto ſimile .. .

E" com-cme aI comodato ed al mutuo il pigliare in prestitouna coſa gratuita

mente (a), ma nel comodato ſi piglia _ſoltanto per farne uſoſſ, e restituirla dopo

finito l’ufo; nel mutuo fi piglia la com per conſumarla , e per restituime un'

altra . - -

E’ comune alla locazione ed al‘ mutuo il pigliare in prestito una coſa per far

ne uſo; ma nella locuziOne fi. ottiene l' uſo della coſa mediante un prezzo , e per

rendere la stesta; (43) nel mutuo ſe ne fa ufo fenz’altro pefo che di renderne al

trettanto. -* - . -

li' comune :! queste cinque ſpeci'e di convenzioni l' aver di mira l’uſo che li

può fare delle coſe“; ma trattaſi delle coſe in due maniere,]e quali ben differente

mente riguardano uest' uſo . Una che è propria del comodato e della locazione,

in cui trattaſî del 010 ufo , e non della proprietà delle coſe , perchè non ſe ne

fa alienazione: l’ altra che è propria della vendita , della permuta, e del mutuo

in cui trattaſi della ſola proprietà delle coſe, ed in cui fono alienate independ‘ene

temente d‘all‘ ufo che ne farà fiuto , ed in‘guiſa che quando la coſa periſſe all‘istan

,te dopo conchiuſo il contratto , (enza che foſſe poſſibile a colui che la prende di

farne altun ufo , il contratto ſuffisterebbe interamente ;-'al contrario il comodato ,

e la locazione non fuſſrstono , ſe la coſ?. periſfe prima che abbia potuto farne ufo

co

 

(a) E' ſſſella natura del mutuo l’ rſſére ramito,

(' que/la verità che già jſ prEſapl-one , firm prova

in in nppv‘rffo.

(47…) Dices. il Cuìaccio in Pm'ntitl. D'ig.Ti't.

da Commodore , che nel ronnnodara fi conviene

[‘ uſo della coſa‘, nel niuna; l' abuſo . Termi
nato l'uſo , non accorda il Dirit'i'o Romſimm al

commodantc, che l' azione in per onam :. ria

ver la column. nel Regno nostro,_oltre l'azio

ne rei [zaffiri/toria , {] dà eziandio la penale ,.

ſc il commozlutario ardiſcz di negare il com

moſſlam : impercioccl-i‘e convinto di falſo , non

ſolamente è tenuto di restituir la coſ-a , ma di

pagarne :. titolo di pena il valor della terza

\

ſi ) .

parte al Fiſco; da qual pena ſurà eſentc, ſe

chiamato in giudi7io confeffi prima diproſe

rirſi dal Giudice il Pecreto. Costituzione Re

git Nair/lati . Tit. de Mutanti-mt prc-lm": . E

quella Legge vale ancora nel mutuo , e nel

d‘epoſito . Era andata. in diſuſo e.tempi .di

Ferdinando I. di Aragona ; ma Egli le dette

nuovo vigore nel 1477. , Prammm’. ]. a'! Ne

gamibſus manum , canzmodalmn (Tc. . Ma ne[

1598. a chi negaſſe la ſua firma, o ſo-ſſcrizio.

ne nelle polizze di Banco , o nelle Lettere

di cambio , fu colla. Pmmnmt. ". Tit. euri.

comminata la pena. del io. per 100. , e nelle

golizze priv‘ate la pena del c_inquc .
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colui-che la prende; ſvnniſce il contratto ſe la coſì] periſce. Donde {egue che co
lui il quale ha prelſſo una coſà per _mezzo di una vendita_, di una permuta , o di

un mutuo n'è già divenuto il proprietario, e fitcendoue ufo, gode della tua propria

coſa; ma. nel comodato, e nella locazione, il‘ comodatnrio ed il conduttore fauno

uſo della coſa d‘ un altro . -

'

Si ſono fatte qui tali offervazioni ſulle differenti nature delle cole che ſi dan» Uſ?) de‘”? '

no- ?— mutuo, o a. comodato ; fa i- curatteri comuni al mutuo ed alle altre lpecie

di convenzioni , e fu di quelli caratteri che le diſtinguono , per istnbilire le fon

damenta delle regole del mutuo” che in queſto titolo faranno ſpiegate . E quelle

ſio-ſſervnzioni steſſe colle altre che continueremo- a fare ſerviranno ancora per iſco

prire quali fiano le caule che rendono illecito l’ intereſſe del mutuo, e perchè

queſt’ inter-effe, che in altra rmniera chiſiumſi u—lura, e che permeſſo era nel Di

ritto Romano , fia tanto poco permcſſo fra noi , che le uoſtre leggi puniſcono

l’uſum come un graviſſimo delitto . Chinmdſi uſura tutto ciò che il creditore , il»

quale ha dato il mutuo danaro , o derrate, o altre col-e che ſì conſumnno coll'uſo,

può ricevere dippiù del valore del danaro o di altra coſ-a clie aveffe mutuato .

Quantunque questa materia dell’ ulurn, eſſendo dalle nostre leggi diverſnmente

re olnta che dal Diritto Romano, puffi i limiti di quello nostro dita-gno, pure per

ch forma'una parte eſſenziſiile della materia del mutuo, e la cognizione di quella

parte è di un oſo frequentiffimo e neceflariiſſimo , ed n—vendo i ſuoi prìncipj nel

diritto naturale, ſì è stimnto non doverla paſſate l'otto filenzio in- quello titolo

del mutuo . Ma per oſſervure quel metodo che ci abbiam proposto di non mette—'

re nel dettaglio delle regole ſe non quelle che nel tempo steffo ſono del Diritto

Romano e della nostra uſanza , non li confonderà ciò che riguarda l' uſura colle

regole particolari del mutuo , e ſì metterà qui nel principio di quello titolo tutto

ciò che ſi stimn doverli dire fu quella materia. —

Per istubilire i principj. fa i— quali biſoſſgna giudicare ſe l’intereſl'e del' mutuo

in , o no lecito, non ſi avrebbe biſogno che dall’ autorità della leave Divina , l‘.}
Ub

quale ]" ha condannato e Vietato sì eſpreſſument'e— e sì rigoroſnmente . anoichè

chiunque ha buon ſenſo- non può negare, che finbe da tenere per ingiusto e per

illecito tutto ciò che Iddio ceudſimnn e vieta (6). Ma ſebbeue la‘ ſola ſua volontà

{ia la regola della giustizia , 'o piu-trollo \in la giustizia steſſn , e renda giusto e

fama tutto ciò che egli ordina (e); permette tuttavia. , e vuole che ſì confideri

quale fin uestaſſgiulliſizia , e che li aprono gli occhi alla ſua luce per ricouofccr

la (al). Se ?i vuol dunq'ue penetrare quale fia il carattere dell’ iniquità che rende

l' uſum cosi— detestabile agli occhi di Dio, ‘e che debba farhi ſentir tale. al no

ſtro cuore ed al nostro ſ‘pirito , non li ha a far altro che confiderare qua-le fia l'a

natura del contratto di mutuo , per giudicare , fe l‘ intereſſe poſſa effer giusto.

Inoltre dit—‘ principi naturali dell’ uſo che.Dio ha dato a'questa contratto nella ſo

cietà degli uomini ſi rileverà , che- l’uſura è un delitto il quale viola questi prin

cipj , ed abbatte le- stefl'e fondamenta dell’ ordine della ſocietà .

Tanto il comodato, di cui li è parlato nel titolo precedente, quanto il mu

ſſtuo che fa la materia di quello titolo, hanno del pari che le altre convenzioni la

loro origine nell’ordine della ſocietà, e fono in effa naturali ed effenziali. Dapoi

che è proprio di quest'ordine in cui gli uomini con iſcambievole amore {i fono li

gati,

(lſi) Hot“? ſenſatnsſi credit le ' Dei. Etch“. 33 3- (d) Cognoſce ìufli‘aias, & inclicia Dei. Ecſ/Î

(.')ſſîudicra Domine 'em, E ,affiſicaffi in ſ‘g‘ 17 24.

meptipſa. Pfl iS ro. .

l
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gati , ed in “cui ciaſcuno lia Per regola dell' amore che agli altri deve , quello che

ha per ſe , è proprio di queli ordine, dico, che vi fiano alcune maniere onde pol"

l'ano gratuitamente ajutarſi e riguardo alle cole, e .‘.‘lgUL‘JdO alle loro perlone . E

liccome vi ſono convenzioni ltalnlite per le comunicazioni che non Jorio gratuite,

ve ne debbono eſſere ancora per quelle che ſono gratuite. Così, potendoſi far

commercio e del“ dominio e. dell‘ ulo delle tele—, v’ ha delle convenzioni per tali

- commerci, come [0110 la vendita, la permuta e la locazione. La qual cofla fa che

fia della natura di quelle convenzioni il non elſere gratuite. COsl pocendoſi tra:—fe»

rire gratuitamente e il dominio e_l’uulo delle coſe, v'ha delle convert-Lioni per

quella maniera di trasferire , che di lua natura è gratuita , come ſono la donazio

ne e"l comodato (e).

E‘ dunque certo che vi ſono due maniere onde gli uominiſipoſſono trasferirli

l'ulo delle cole. Una gratuita , e l’altra col profitto per le cole nelle quali quello

commerciopuò eller lecito. Così il padrone d' un cavallo può locarlo col prezzo

del ſ'ervizio che renderà questo cavallo, o può darlo gratuitamente, con un como.” -

dato: e queste due "forte di convenZiOni hanno la lor natura e i loro caratteri dif

ferenti, che non biſogna confondere. . ’

Per ſapere dunque ſe ſi poſſa prender l’ intereſſe dal mutuo, rimane ſolo ad

eſaminare l'e, come vi ſono due maniere di dar l’ uſo d' un cavallo , d’ una caſa ,

d‘ una tapezzeria , e di altre coſe limili , una cioè col comodato e gratuitamente

e l’ altra con una locazione per un dato prezzo, ed ameudue oneste e lecite ; così

vi (iano due maniere di dare il danaro, il frumento, liquori, ed altre cole limili ,

una con un prestito gratuito-, e l‘altra con una locazione, o preſiito con profitto;

in guiſa che , ficcome & indifferentemente giulia e naturale che colui il quale dà il

{no cavallo abbia la libertà di dire che lo dai in pre[tito, o pure lo loca; fia del

la ſtella muniera indistintamente naturale e giuſto, che colui il quale dà il (n.0 dil-,

naro , la ſua biada , il ſuo olio , il ſuo vino abbia la libertà di dire che dà ſiffatte

coſe in prestito coll’intereſſe, o ſenza intereſſe. ſſ --. -

Quello è ſenza dubbio —il punto della quistione che dipende dal ſapere quali

. [iano le cauſe che rendono "giusta la volontà di colui che in vece di dare in pre

fiito il" (no cavallo, vuole locarlo per averne un profitto, e dal vedere {e {i tro

veranno parimentſſe cauſe che rendano giusta la volontà di coluiche nonſſvuole da

re in prestito il (no denaro , o le fue derrate ſe non col peſo di averne l’ inte-_

reſſe . E per giudicare di tal parallelo , fa d’uopo confiderare in che conliste la

locazione , e vedere altresì in che conſiste il mutuo di danaro () di derrate .

Nella locazione d‘ un cavallo, d'una caſa e di altre coſe , il locatore può giu

stamente ”iiipulare il prezzo del ſervizio e dell’ uſo …che il conduttore 'potrà rica

varne, mentre che egli, il quale n’è il padrone ceſſerà di goderne e di iervirſene;_ ed

ha parimente per un giusto titolo quella 'ſ ecie di deteriorazione, la quale, leb

bene inſenſibile , avviene in realtà alla cc a locata.

Nell’ affitto il padrone 'giustamente stipula il prezzo de‘ frutti 'e delle altre ren

dite che potranno ricavarfi dal fondo che dà al tittajuolo.

Nelle locazioni d’ opere e di fatiche , è giusto che coloro i quali impiegano

il loro tempo e la loro fatica, (inno ficuri del ſalario d’ una. fatica colla quale

l’ uomo deve procurarti il ſostentamento. _ _

Ln tutti questi commercj vedeſi bene che il PſOhttO , o la rendita che può

. rica

(e) Gratuirnui dcbcr cſſc conunodarum. @. :. Iii/'. qeib. mod. rc rom-.ch].
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ricavarſene fi renda lecita per quella ragione ,“ perchè chi loca ad un altro o la

ſua fatica a la ſua. induſìria , o un cavallo, o una caſa , o un altro fondo, o qua

lunque altra coſa, giulìamente conviene di un prezzo pel ,diritto che dà di gode

re o del frutto della “fatica , o del ſervizio— del cavallo , 0 dell’ abitazione della ca

ſa , o della rendita del fondo , o degli altri ufi che potranno ricavarſi da ciò che

‘ſ] è locato . Ma [ebbene quella convenzione ſembra un giulio. titolo per ricevere

un ſalario , una pigione , o altra rendita , .non basterebbe però a render lecito il

profitto della locazione , ſe non folle accompagnata da altri caratteri eſſenziali :\

. uesto contratto , e di tal natura , che {e mancaſſero , la convenzione del profitto

arebbe ingiusta. In guiſa che quando foiſe Vero che poteſſe farſi una tal conven

zione ſull‘ intereſſe del danaro, o delle derrate pel profitto che potrà ritrarne co
lui che piglia in" preſistito , ( lo che non li può , ſiccome fi proverà in appreſio )

la mancanza di quefi’altri caratteri neceſſarj per render lecito il profitto della lo

cazione , renderebbe illecito l’intereſſe del mutuo. E per giudicante non deefi far

altro che confiderare-‘quali fiano questi caratteri che trovanſt nella locazione , e

non nel mutuo, e ſenza i quali il profitto ſteſſo della locazione farebbe illecito .

Nella locazione, biſogna che il conduttore poſſa far uſo della coſa , o goderne

fecondo la qualit-“1 della convenzione , e le ne foſſe impedito per un caſo fortuito,

farebbe diſcaricatſſ‘o del prezzo della locazione . Ma nel mutuo colui che piglia in

prestito resta obbligato , oche faccia uſo della coſa mutuata , o che impedito fia;

P)‘

di uſarne per qualunque avvenimento. , -

, Nella locazione , il conduttore è obbligato ſoltanto a restituire la coſ-a ſieſ'l‘a.

che gli è fiuta locata, e ſe periſſe tra le fue mani per un. caſo fortuito , non è a

quello tenuto , e non deve niente restituire .
_ ſi Ma nel mutuo, colui che piglia in prestito è tenuto a restituire la medefima

ſomma , o la iìeffa quantità che ha ricevuta , quand'anche la perdeſſe all’ istante

fieſſo per'un caſo fortuito . ' ”

Nella locazione, la deteriorazione ſenſibile , o inſenſibile che avviene alla co

ra locata per l’ uſo che ne fa colui che l’ ha preſa , cade ſul locatore .

Ma nel mutuo ,- chi ha dato in prestito non ſoffre alcuna deteriorazione , nè,

perdita veruna . —

. Nella locazione il conduttore fit uſo di ciò che appartiene ad un altro, poichè

colui che loca una coſa ne reſìa il padrone , e ſe tal non foſſe , non avrebbe di-a

mm di prenderſi un prezzo . .

Ma nel mutuo colui che piglia in preſtîto diviene il padrone di ciò che gli è

:stato dato, e ſſſe di fatti tal non foffe, non potrebbe farne ufo : di maniera. che

quando ſe ne ferve , mette in ufo la ſua coſa propria , e quegli che gliel’ ha data
ſſ non vi ha più alcun diritto. " ' _ '

' Da questo parallelo de’ caratteri che distinguono il contratto di locazione da

quello di mutuo {i rileva quali fiano nella locazione le cauſe naturali che ren

ono giusto il profitto che ritrae colui il quale loca o la ſua opera , o il ſuo po

dere, o qualunque altra coſa, e che per rendere legittimo il prezzo. della locazio

ne fa ci" uopo che il locatore conſervi il dominio della coſa , e che reſtandone pa

drone_ne (offra la perdita , o la deteriorazione . ſe periſca , o deteriori . E bifo

gna di più ch’egliſiafficuri un godimento al conduttore , e che ſe quello godimen

- to venga a mancare , anche per un caſo fortuito , non poffa ricevere il prezzo

della locazione‘. Lei che rende tale la condizione del conduttore , che lo fa go

dere ſicu'ramente della coſa d’ un altro , ſenza pericolo “di pagare s' egli non gOdfl ,

: ſenza a'rriſchiare di perder la coſa , fa mai periti-"e . -. Q

Ue“

oſi'
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Quelle ſono le fondamenta naturali che rendono leciti i commercj ne’ quali
uno mette a profitto una cola tra le mani di un ,altro . Vede-li al contrario ſſche

chi mutua con inter-effe o danaro , o derrate , non è riſponſabile di alcun profitto

a colui che piglia a mutuo , e che non laſcia di .alſicurarli di un profitto certo:

li vede ancora che non è riſponſahile dell‘ uſo che fi farà di ciò che dà , e che al

contrario, quantunque periſſe la coſa che mutua , colui che piglia a mutuo gliene
renderà altrettanto , edſianclie l’ulura. Si vede inoltre che in queſta maniera rice

ve un profitto ficuro , in cui quegli che piglia .a mutuo non può aver che la per

dita ; che riceve un profitto d‘ una coſa che non è ſua, «: d’ una cola ancora che

di (na natura non produce alcun profitto ; ma che ſolamente può eller .meſſa in

uſo coll’ indulltia di colui che piglia a mutuo , e col pericolo della perdita di tut:

to il profitto e del capitale, ſenza che quegli che mutua entri .in'alcuna parte nè

di quella induſlria, nè di qualche perdita.

Non ci estendiamo di vantaggio alle conſeguenze che ſeguono da tutti quelli

priucipj, e quello baſta per far comprendere che l’ uſura non [010 ‘è ingiuſia pel

divieto della legge Divina, e perchè li oppone alla carità , ma dippiù perchè …ne.

turalmente è illecita , violando i più giulii principj e più (muri della matura delle

convenzioni, i quali ſono le fondamenta della giullizia de’ profitti in tutti i com

mercj . In guiſa che non ſiè coſa itt-ina che l' uſura fia conſiderata tanto odiola ed

ingiuſta, e che lia tanto gravemente condannata dalle leggi Divine ed ſiumane , e

sì ſiſeverainente reprefl'a nella religione e nell’economico _governo . (44) , - ſi

' . ' Non

‘(44l Ìntcſero bene i Principi Napoletani precetto morale .; 'potea riflettere ., che gli

"vietata dalla

uanro. le uſure ſien distruttive dell’ amore

Ycambievole , che uniſce gli animi de' Citta

dini, e quanto ſieu contrarie allo ſpirito della.

Religione Criliiana . Era nelle ſue ſaſce il

Regno , quando Guglielmo ll. 'colla Colìitu

zione Smm‘imm determinò , che le cauſe di

uſute li trattino e decidano nella Gran C.

juxm Dcrrt'mm Dmm‘m‘ Papa a'! «fin-is nuper in

Fontana Caria promulgata)»; alludendo al De

creto {atto nel Concilio Lateranenſe ill., che

nel 1178. li tenne forte il Ponteficato di Aleſ

fimdra III. . Con maggior rigore trattò gli

uſuraî Fella/ico II. . Nella Costituzione Uſmta

rimm- nequitiam , vietò di' darſi a mutuo il

denaro filb magnis nel minimis «film'; ; ne di

chiarò pubblico il delitto, ed accordò a tutti

la. facoltà di denunciare . N’ eccettuò gli Ebrei,

per una. male intcſa ragione , cioè , perchè

,non potea im utarli loro a delitto la uſurz

Regge Divina , quando costava

ea: non gilè ſub Lega 4 bentiffimir Patrilm: i)}

ſiimta . La Legge Divina era ancor Legge

per gli Ebrei: la Legge istituita da’ PP. era

conforme alla. Legge di Natura, e quella. ob,

bliga tutt'indiltintamente . All‘. incontro com'

Egli promulgava una Legge erle . non un \

)

Ebrei nella Cittadinanza {arebbero liari di nn

peſſimo e dannoſo eſem-ſiwio eſercitando con

pnliljlicoſipcrmello le ulure . Vero I:, che le

riſilulle ad uno . er ogni diece in cial'cun turno.

Ma le nella eruzione non offer-idea la Eco

nomia *(ſiivile , tanto porca farli dagli Ebrei ,

quanto da' Criiiiani ;_e s' _eî-‘a vietata dal DL,;

ritto Divino , il divieto lli-ingea tsntoi Cri.

ltiani , quanto gli Ebrei . La pena lìabilica

da, Federico IL agli u'ſurai fu la pubblicazione

di tutt'i beni così mobili, che {labili-.

Per un ſiriluſciamento di diſciplina politica.

end a tempi de‘ Re Angioini introdotto il

colìume di non ammetter chiunque a'denun

ciare gli uſuta'], ma ſolamente coloro, .i quali

aveſſero voluto agire w'rz m'dmaria , e con

obbligo penale . Si ha quello dal Rito 237. ,

e 397. della Vicaria .' Ma la offer—vanza di

questi Riti ſu proſcritta colle Ptammatiche ,

che abbiamo nel Tirolo .de Uſm‘m-iis , e ſpe

cialmente colla IV. ricavata dal @ Xl]. di

quella che pubblicò Carlo V. nel 1536… Due

innoltre ve ne lono del clementiſſimo Sovrano

Carlo Borbone , una delle quali i: de' 9. Cr.

tobre 1736. , l’ altra de' 14.) Settembre 1752. .

Con quelle due ſalutevolillime Leggi {11 de

—. ter.
:
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Non ſarebbe’neceſſario .. dopo queste pruove dell‘ ingiuſiizia dell' ufura , .di

rifpoiidere alle-objeZioni che fanno gli ufuraj , poichè non fi può dubitare che un

commercxo di (un natura illecito non potrebbe elfer tollerato fotto verun prete

fio; e le leggi ancora non alcoltandone alcuno,condannano indiſtintamence l‘ufura

ſenza alcun riguardo a tutti i motivi di cui fi fervono per giuiìificarla, over

iſc-uſarla . Ma perchè i pretesti dell’ ufura , comunque iugiul‘ti fieno , producono

que…-t’ effetto , che coloro : quali fe ne fervono , pretendono che la regola genera

le de’ divieti dell’ufura ammetta eccezroni ; e neceffario di far vedere colle rilpo

’

\

\

Riſfzy’r’c

alle able

.ziom‘ ed

,ai [rere

sti degli

il m'flj .

ſte a quel‘te objezioni ed :\ queffl pretelìi , che tal regola non —(offre mai che vi'

fi metta eccezione qualunque.

Tutti i pretesti degli uſuraj fi riducono a dire, cli‘effi fanno piacere ; che ſì

privano del guadagno che potrebbero fare del denaro o delle altre cofe che poſſo

no mutuare; che il mutuo cagiona loroperdita; e che finalmente colui che piglia

: mutuo ne ritrae profit-to , o vi trova qualunque altro vantaggio -

Egli è vero che mutuate è lo fteſſo che far piacere , effe—ndo questo il carat

tere naturale ed elfenziale del contratto di mutuo; ma per queſ-ia ragione ſteſſa

non ſi può mutuare , fe non gratuitamente, in quella gii—ila che non ſipuò donare

e far l‘ eltmoſina col—la ricompenlu; e firma coſ-a farebbe che con un contratto-,

ii cui ufo eſſena'ale ?: di fare un beneficio, ſi poteſſe mettere in commercio que

ito beneficio l‘eeſſo . Siccome adunque farebbe contro l’ ordine , che quegli il quale

fa una donazione ovvero un'elemolina vendeſſe la orazio che fa donando ercbe
’ o ) P

non farebbe più né liinoſina , nè donazione, così è parimente cont-ro l’ordine ,

che colui il quale mutua venda il fuo benefizio. Dapoichè in fomma,è talmente

effenziale,ad ogni be-nenzio l’eſſere gratuito , che nelle convenzioni fleſſe in cui li

può legittimamente ricevere un profitto facendo piacere , non può e-ſſere quello

piacere ine-{Fo in commercio; ma ogni profitto ha qualche altra cauſa . Così colui

che loca ‘la fun cafra chi non poteſſe trovarne un‘ altra, gli fa un piacere; ma

non farà pci-melfo perciò rit-rame da queſto inquilino, che vuol obbligare , una pi

gione maggiore di quel-la che ricaverebbe ſe la locaſſe ad una perfona cui penſaſſe

di non fare verum piacere . Altrimente bifognerebbe dire, che ſi potrebbe veu

dere al fuo amico a più caro prezzo che ad un estraneo, poiché gli ſi venderebbe

colla circostanza di volerlo obbligare, al che non fi penſerebbe vendendo ad un

estraneo .

Non di potrebbe adunque ricorrere al prete-{io .di far piacere per iſcuſare l‘uſu

ra, {e non per una illuſione, e per un perturbamento dell’ ordine delle primitive

leggi , le quali comandano di far bene folo perchè comandano d’ amare , e non

permettono che ſì faccia comprar l‘ amore che ad ognuno impongono d’ aver fem

pre nel fondo del cuore verfo tutti gli altri .

Queſia verità, :che il benefizio non potrebbe effere in commercio, è così na

turale , che nel Dirivto Romano in cui l‘ufura era permeſſa, come appreſſo fi

Tom-l.

terminato, che ne’ delitti di ufura la Gran C.,

e le Udienze del Regno procedcſſero tx cſſi

cio, e con deleguio: e; ammettendo la prua

va di .due ſoli teſiiinoni , qualora. non fe ne

poteſſero aver tre , com’ erafi flabilito colle

Prammatiche antecedenti , purch‘e foffero de

gni di fede , e rinunciaſſero al prOprio inte

reſſe , nulla .ostando clie foſſero ſmgolari; e

VE

deponeffero nelle caufe proprie: nel cafo poi,

che non li trovaſſero tcstimoni a deporre di

aver eſſi patita la uſura , concorrendo la dif

Prime

prete/t'o

drgſi'i [’ 1!

Îflj ; ‘l-e

c_ſij-"i fanno

I.!L‘l'i'l‘ .

RFI/jd,“

famazione , ballaffero a ccstare il delitto ufuſi

rario due o tre , ancor-ch‘e ſingolari , pui-cui:

depnneſſero di coſe immediate , e coerenti al

delitto, : fieno dal Magisttato riputatî idonei

& teſhlicare.
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vedrà, non era però permeſlo ad un debitore di compenfſiare coll’ uſura ch' egli

doveva,- un buon Uffizio che aveſſe fatto al ſuo creditore. E ſe ne vede un eſem

pio offervabile in una delle leggi del Digesto (f), dove diceſi , che le il debitore

d’una ſonnna la. quale di ſua natura non produce alcun intereſſe , intraprenda il

gevi-no degli affari. del ſuo creditore in ſua aſſenza e (enza (na ſaputa; è obbli

gato a pagargli gl‘intereſſi di quella ſ‘omma dopo il termine, ſenza alcuna. doman

da. E ’] benelizio ch‘ egli fa in vece di ſervir di compenlo a quello intereſie , la

legge vuole che quello benefizio- [lello- dal— debitore fatto al. creditore nel prenderli

cura de‘ſuoi affari , l' obblighi molto più a pagare quest.’ intereſſe ,. lenza che gli,

compenſi il piacere che fa ,. perchè, come è detto in quella legge steffa fu, di un’

altra ſortar di dovere ,— coloro che fanno qualche benefizio, o preſtauo qualche ſer

vigio- che di tua natura debb‘efſere- gratuito , debbono moſìrarſi. del tutto corteſi e

‘diſintereffati, e nulla poſſono‘ pretendere (g;) . Oſſervaſi parimente in autori Ro

mani al poco riſcltiarati dallo lpirito della legge Divina, com’erano quelli da’qua-z

li fono (late ricavate le leggi del Digestoeche erano ben perſuaſi. che fia. proprio

del benefizio il non poter metterlo ad uſura (li).

Sſſmſſb : Tutta la. conteguenza adunque che da queſta buona volontà di far-piacere può

terzo [W ricavare il creditore, ilquale dice ch‘ egli mutuo a quello riguardo-, ſi è che dee

te./»‘mpſſ-mutuare gratuitamente,. e le non fa il mutuo. con quella condizione la quale è

"_”} "ſîſiiuleparabile ,. ſiît meglio che conſervi il ſuo danaro 0 ne faccia qualche altro uſo;

è‘ſi‘m‘jſi’îmî nè potrà_poi< lagnarſi che il mutuo lo— priv‘i d’un guadagno… che gli cagioni la mi

}‘Wſiſſſih nor perdita :. e quello ſerve di rilpoſta all obiezione di coloro i quali dicono che

’ mutuando ceſſano di far guadagno, () che facciano anche perdita, poichè è in lo

ro libertà di non muſſtuare , non eſſendo ſtato il. mutuo inventato pel profitto di

coloro che muruano, ma per l‘uſo di quelli- che pigliano a- mutuo; e poichè final
mente ſi può o dare il denaro a- cenſo, o farne qualche commercio diverlſio dall'

uſura, la quale non potrebbe giammai divenire innocente fotto qualunque prete

flo , perchè avendoli Iddio preveduti- tutti , ha fatto divieti sì" eſpreſſt dell’ uſura

che in ,niun caſo può- eſi'ere ammeſſa- Così vedeſi che la Chieſa ed il Governo

hanno proibita ]” uſura con tante leggi, non come una ſemplice ingiustizia, ma.

come un gran delitto . lmperciocchè i Concilj e i Canoni reprimono l' uſura con

tanta ſeverità‘, che condannano come eretici coloro che la giustiticano (i) , perchè

in effetto è nello un errore contro lo ſpirito e i primi principi della legge Di…

Vina . E le rdinanze la puniſcono sì rigoroſamcnte , che la pena dell‘ ulura è in

Francia per la prima volta una pubblica ritrattazionc , e l'eſil'to; e per la (econ

da volta la pena di morte (1). Per quella legge ancora li fa impiccare l‘ uſurajo

quando allegaſſe che mutuando il ſuo danaro ceſſaſſe di far guadagno , o che ne

ſoffriſſe qualche perdita o danno.

_Qnrta Il pretesto del profitto che può fare ſul danaro mutuato colui che lo piglia :\

?"f’E/l‘a- mutuo , non è dalle leggi confiderato più di- quello che li confiderano gli altri ;

” P"”ſi" ed è altresì una illuſione , poichè quefìo profitto , quando in realtà Vi foſſe per
to d' 4 . . . . .

…- ſſ'hſſ‘îſiſicolui che piglia a mutuo , non potrebbe eflere un titolo a chi mutua per pren

zr'fa a . . derſi

Mutua.

R'ſP‘Ì/Iî- [) 38 #. le nrg. gtſ}. mur. Cic. de artzirin'a. Paneratum isthuc hoc lie
(

(.:‘) (Zum gratuitam, cerro inrcgram , & ablìi- neſicium tibi , pulchre dices. Thr-rent. in Pim-.

MnC—m omni lucro, przstare fidem debercnr. D. mio»:

5. La“ #. :le neg. gtſ]. (i) Can. ! , 4, 5. D. 4.7- Toto tit. n'e' uſur.

(li) Benefici , liberalcſque fumus ,_ non nr exi- Ciem. a’;- Î‘ m‘.

gamus'grariam; neque enim bemhcium [micra (l) Ora/manu di Blair, nr:. 202. ſſ \
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derſi un inter-effe ; Dapoichè la regola cle" profitti futuri è, che per avervi parte
biſogna eſporſi agli avvenimenti delle perdite che pofiſſono accadere in \vece de'

profitti che fi iperavano. E la determrnazrene di aver parte ad uri guadagno *fuſſtu

ro , contiene quella di non prohtture , ſe non V1 fia guadagno , .e ‘dl perdere

ancora , ſe avvenga-la perdita (m) . Non pot—rebbeſi adunque ſenza inumamta .e

ſenza delitto ancora., diſcaricarfi della perdita, .ed afficumrſi del guadagno :, al che

biſogna aggiugnere ciò che ſì è detto l'ulle caule …che rendono ‘leciti -i profitti .

Non "rimane adunque altro titolo per l’ uſura che l"atfid-ita di chi mutua , e ’l Linſ,”

bilogno di colui che prende il mutuo… Sono questi due mali .di differente genere, Engineſ/4.

la cui combinazione è stata I’occalione e P origine del commercio degli uſuraj ,

in guila che ‘ſiccome l’ ordine divino dà il mezzo lande . uegli _.che è nel biſoguo

fi avvicina a colui :che può ſoccorrerloſſ, affinchè la con idemzrone dell' indigenza

obblighi all’ eſercizio della carità , o dell’umanità (n) ; così 1’ uſurajo fa-ſervire

quello mezzo come di una Trappola --in cui , fecondo l’ e\preſſione della Scrittura, ,

tende agguati , per far preda di coloro che vr cadono (o’) .

Non ci fermeremo agli altri caratteri dell’ingiustizia che trovanſi nell’ uſura , Ca…-…,

come la pigrizia (p) in cui marciſce l‘ul'urujo per la facilità -d’ un profitto , ſeu- mz (yum-.

2.1 'indu'ſtria, ſenza rriſchio e ſenza pena; la libertà che ha (col-ui che mutua di pren- " (““'

dere continuamente la {ua uſura , e di eſigcreſi 'il capitale quando gli ’ſar'à .a grado‘; ”ſ""

]a ſchiavitù (g) a cui ]” uſura riduce il debitore fatto il ;grave peſo _ſſdi pagar ſempre

inutilmente , e di 'ſentirſi ,ad ogni istante —eſposto :\ :ri‘pagare tutto in :un contrat

tempo che lo opprimerà . Nè tampoco .ci .eſten'deremo :! *minutamente feſnminare

gl’ inconvenienti dell’ uſura nel commercio , gli ſcompigli «e gli altri mali che ſica

giona nel pubblico . »L' eſperienza ce li fa

giudicare \che un delitto il quale distrugge

-bastantemente conoſcere , ed -è facile

'la ’ſpirito delle primitive leggi, e che

. in conieguenza abbatte ’le fondamenta della ſociet‘à , «certamente cagiona mali , —e

fono altresì tali che oguun fa che … Roma ‘1’ uſura cagione molte {edizioni (r) ., fe

in Francia hanno obbligato le leggi ,ad .innaſprir la pena degli uſura) fino all‘ulti

ſi-mo *ſupplizio . (45)

(m) Secundum uaruram cſì commoda cuiuſque

rei eum ‘ſcqui , quem ſcquentur iucommoda. L.

10 ; (le rea. jur.'V. J'f/empio della Legge «lt.

5. 3 G. de ??”:

(n) Divcs "& ,pauper oBv'iavcrunt fibi ; "utriuſque

operator efi Dominus. Prov. 22 2.

l’auper & -crcditor obi/laverimt (ibi ,, 'utriuſq ic

_ìlluminarnr 'est llomitms. .Pro-v. 29 , l 3. Mandavit

*illrs unìcuique de,-proximo ſuo. Ecc.-li. 17, tz.

(o) Oculi .ejus in_paupcrem relpîciunt , infidiaſi

ìur in abſcondìto quali leo in'ſpeluuca ſua. lnſi

diatur -ut rapia: paupetem dum attrahit eum. P]:

9 , io.

(p) Vivant omnes ]udmi dc laboribus manuum

ſuarum, .vcl ncgmiatinmbus ſine tcrminis, vcl

uſuris. S. Luigi, 1254. ln 'omnibus ſcre locis,

ita crimen uſurarum ini/altri:, ut (.alm negati“

plura-mijn ) quali licite uſuras exerceant. C. 3

a e il .'17‘. (

(g)-Qu ſiaccipit muruum ‘ſetvus ;est fanetantiS.

zz , 7. -

'Hî :

K …le 2 Que-

(r) Sane vetus iii-bi funebre malum ; & ‘ſedirio

”num diſcordiarumque creberrima cauſa. Tacìr. 6

:annul. am,-a wrbir 786. — i

\(45) ‘Come abbiam veduto nella nota pre

-cedente anche *nel Regno noſìro .'e condannata.

la uſura , le l'on puniti gli uſura') ., ſebbene

non *con—quel rigore, che ſon puniti in Fran

rigore 'per altro nOn corriſpondente al

delitto ; al quale per regola di giuflizia ed

umanità dovendoſi in'un 'Governo Ben-rego

lato proporzionate ‘le pene , ſenibra che "niu

na proporzione vi fia tra uno eccelîivo …gua-î‘

;clagno e la perdita della vita'. Dico ccceffiî'u ;

poicc‘h‘e iguadagni moderati , e che non for

puſſano i'confini :de'l comodo e dell’ iii-comodo

>che vicendevolmente ‘ſentono il creditore e il

debitore , non meritano l’ odioſo nome di uſb

ra . Offerviamo pertanto 'noi 'le regole del
ſſ Diritto Ranma , “modificate non" però dal Di

rit -
.
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Divieti Quelli diverli mali dall‘—uſura cagionati , e i' caratteri dell'ingiustizia che ri.

.it-"’” 'W’ trovanli in elſ-a con i ſemplici principj del diritto naturale , ſono giuste cauſe de’

""l’" ſ‘i‘? divieti che dalla legge Divina (ono frati fatti (ſ). Non può metterli in dubbio

ge e ne‘

Pro-[è”..
che l’ uſura non ſia un gran delitto, poichè i Profeti la ripetano così detestabile ,

che ]” annoverano tra l‘ idolatria, tra l‘ adulterio , ed altri
enormi delitti (r) . Il

che fa ben conoſcere che l‘ulum li oppone alla ſpirito delle leggi naturali-; poichè

ſe tra il dare in prestito il ſuo danaro ſenza intereſſe e coll' intereſſe non: vi folle

Titta Canonico , e riſcuotîa‘mo a titolo d‘ in

tel-elle il frutto del nostro denaro , che daino

a fllulmî- Nel fiſſarne la quantità ci guardia-

mo nondimeno dall’eccedere la uguaglianza ,

donde-prwviene lo giustizia di tutt’": con.

tratti . Sull'autorità di molti Teo/agi, 8 Gi!!

ri/Ìi , i quali ragionerono ſul- Capitolo In Ci

vimie , :le Ufiſſi; ,. notò il nol’cro Reg. dz' Ma

rinis rapportando [’Allegazione‘ LXXXlV'. ,

ch’ & di Gian (Lami/lo Cacace , queſta marca

dillintiva dell’ uſura , cioè , (IH)! ofm-a in my

tuo computi/nm- , fune verum e/z' , quando inter

dati./m ('B' Vert-prim; ade/Z nuque/ita: , al plin

rcſ/lima: debitar, vel fa./var, pila"; fit ei 0 crc

diſore traditi/m . [ mottivi , che tra noi giu

stificano l’intereſſe nel mutuo , fono il lucro

cellîmte , il danno emergente , che (offre il

creditore , e il prezzo del comodo, che ſente

il debitore. Quelli mottivi furono riputati in

tut‘t'i Tribunali di Europa ſufficienti ad al.
lontanare dall" intereſlſſe la negra taccia dell’uſu.

ra , Fabro C. Tit. zie Uſur. Defin. VII.; ed il

Pontefice d"immortal memoria Buche/ra XIV.

Ii zmmiſe nella Bolla emanata a di !. Novem

bre in.-”’, colla quale deciſe l'e controverlie,

che intorno all’ intereſſe del" mutuo fi erano

ſuſcitate tra” Sedicent‘i Geſuiti , e i Domeni

cani , determinando , che non li abbia per

pravità uſuraria la eſazione di una diſcreta

quantità , che finpattuiſce nel contratto del

mutuo . Le riflc‘ioni' del Signor Domuſ, che

affol‘ntamente biaſima come delitto quello in

tereſſe, meritano di eſl'er ammeſſe colla distin

zione de’ doveri , che la Natura” e la Reli

gione impongono all'uomo. Quando il mutuo

diſcend'e da un ufizio di umanità, ?: coſa eru

dele l'aggravare_ con qualunque intereſſe la

miſeria del concittadino; ma ſe provviene da

mera beneficenza , come la Natura- non obbli

ga niuno _a beneficare col' danno, e coll'inco

modo proprio , può ben ſarſi un piacere al

proffimo prestandogl’ il denaro colla riſerba di

un intereffe giulio e moderato . D‘i fatti l'im

 

altra.

perator Giiiflìnirmo nelle Nrg-ireſ]:- condannò le

uſure‘; ma quelle, che ſì eſigeſſero per lo_ ſo.

lo uſo del denaro , la. mancanza del quale

niun dznno cagionaſſe al creditore,. o non gli

ſaceſſe perdere alcun lucro- .. E' dunque nel

noſlro Regno collante ed univerſale la pratica

di llipolarſi contratti di mutuo gratuito per

un dato tempo; ſcorſo il quale a cagion della

mora del debitore., del lucro ceſſante , e del

danno emergente al creditore pattuiti] uno in

tereſſe corriſpondente alle circollanze de‘ con.

traenti _, il’ quale per l'ordinaria non oltre

paſſa il cinque per cento . E’ trattata quella,

materia diffulamente dal Leomrzli (fe Ufill'i! ,

e lllOll‘l lumi ſomminillrzt il Cardinal (le Luca

ne’ ſuoi Diſcurſr du' Uffizi-ir.

(ſ) Si arrenuatus Eucrit ſrater tuus, & infilz

mus ni.-um; & ſnſceperis eum quali advenzun ,ſi8e

peregrinum, & vixerir tecum; ne accipias nſuras'

ab eo , non amplius quam dediſt‘i. Time— Deum ,

ttt vive-re pollir ltater tuus apurl‘ te. l’ecunium

tua… non dabis ei ad uſuram.,, & ſrugum. ſuperaſſ

bundamiam non exiges. Levi:. z; , 35—- Non fl:

ne'rabis ſrarri tuo ad ofm-am pecuniam , nec ſru

ges, nec quamliber allam rem, (ed alieno. Fra.-.

tri autem tuo abſque uſuta, id quod.indiget, com.

modabis. Dmt”. 23 , 19, 20. lncrcpavi Optimares,

& M.Ji'strafns, & dixi cis: ul'uraſue lingnli aim

tribus vestris exigitis? z Eſdr. ; , 7.

(t) Domine, uis habitabit in tabemaculo tnt-r,

ant quis rcquie cet in monte fanfic: tuo ? . . . .

(Lil pecuuinm ſuam non dedit ad nfiiram. }fſſi

14, 5. Ad nſuram non commod‘averir, & amplius

non acceperit . . . hic julius. ell, vita viver. , d'i.

cit Dominus. Eau-h. 18, 8. Sed in monribus co

mcdenrcm & nxorem proximi ſui pol'luentem ,

egenum & pauperem contristanrem , rapicnrem
rapinas, piſignus non reddentem, & ad idolo lc

vantem oculos ſuos, abominarionem favienrem,

a:] uſ:/mm :]mztam U‘ amp/ius arcipimnm, num

uirl' viver ’ non viver. Cum nniverſa haec dere

iianda ſeccrir, morte morietur. Sanguis cjus in

îpſo crir. Mid.” 'Z': 13. .Uſuram & ſuperabundan

riam non acre-petit. ”Ibi/ſ. r7. Uſuram flipcrabun.

damiani accepiſti. :..-ch. 22 , iz.
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altra differenza , che quella che palla tra il dare in preſtito il ſuo cavallo , o pu

re locarlo; empiaſſ e ridicol cola (arebbe penſare che la Legge Divina la quale non

vieta di prender il prezzo di una locazione , aveſſe potuto proibire ] intereſle

del mutuo ,. el' aveſſe pollo nel numero de’ più enormi delitti; in- guiſa che è di

neceſſità che l’ uſura ſi opponga al diritto. naturale , a cui non fi appone la. locaj

zione ; e lo steſlo dee dirſi di tutte le maniere che fono flare oſſervate , le_ quali

rendono l’ uſura tanto contraria all’ umanità, e le danno un carattere d’ingiuitizm

così naturalmente ſenſibile , che è stata odioſa alle nazioni- fleſſe , le quali hanno

ignorato le primitive leggi (u)-i Dapoichè era stata l' uſura vietata in Roma ne _ Ufic…

primi» ſecoli della Repubblica, e lungo tempo prima che vi foſſe stuto. riconoſciu- pro,-1,3…

to. 1’ Evangelo , e che foſſe [lata più ſeveramente proibita del latrocinio steſſo ; in Roma

giacchè la pena del latrocinio era ſoltanto del doppio , e quella dell’uſura era del

quadruplo (x) . Così l‘ uſura era riguardato. come un delitto pernicioiiſſimo , …

guiſa che un Rom-.mo- celebre eſſeudo fiato un giorno interrogato , che gli (embra

,va dell'uſura , riſpofe :\ chi gli faceva tal qucſtione , domandandogli ſolo che pa

reva a lui steſſo dell’ omicidio (y) . E chi ha natura quella riſpolla , ha detto in

altro luogo che l.‘ uſura ammazza (z). Si fa finalmente che un altro più antico. in.

una maniera faceta fa dire ad una perſona che cercava danaro , che le nonſi pote

vatrwarne il mutuo , lo prenderebbe ad uſura, per diuotare con ciò, che e con

tro la natura del mutuo pigliarſi un’ uſura (a).-.
Potranſidire taluni ſu i divieti dell’ uſura nella legge Divina, che quelli erano Obieziona

fiati fatti ſolmnto per li Giudei tra loro , ma che era ad effi permeſſo di dare ad delle per“:

uſura agli stranieri ((>); e che l'uſura non è eſpreſſumente proibita dull‘Evangel , s‘è/lì:“???

per conchiuder quindi, che non è illecita ſe nou pel diritto naturale . E li potrà (mi; ',,‘d '

eli-audio riflettere che quell’antica legge Romana., la quale vietava l’ uſura, fu. "fi…, 411,

poi abolita , e che l'uſura fu quindi permeſſa in Roma , come ſi oſſerva nel Di- altre mz

geſlo , ed anche nel Codice. E’ giuflo di riſpondere a quelle ultime difficoltà per zioni

coloro i quali potrebbero non aver facili le riſposte . ,

,E’ vero che la legge Divina la quale vietava l’ uſum :1" Giudei, permetteva ‘Ti/Polk;

loro di dare ad uſura agli ſiranieri . Ma non biſogna divider la legge contra ſe

:steſſa , e questa licenza non potrebbe cangiar l’idea che Dio ci dà- dell’ uſura col

la legge stesta, : per mezzo de’ Profeti . Dapoichè dicendoci che l‘uſura ſiè un de

litto detestabile, biſogna che quella verità resti inviolabile , e che quella licenza

non le fia contraria. E di fatti non le ſì oppone, come vedraflì riflettendo alle

due verità che apprendiamo da quella legge ſieila, e dall’ Evangelo, e che fanno

ben couoſcere che quella licenza data al popolo Ebreo di mutuare coll’ muri-_:

ag.

(u) Primum lmprobancur bi- quastus, qui in Muhiſque plcbiCcitis obviam-itum ſmudibus, que

odia hominum incumuit, ut fanerarorum. Cic. toties rcprcſſ-ſic , mii-as per artes rurſum orieban

lib. ! de Offic. ' tui-. Tacinu 6 ”nali.-mx, anno url)/‘t 786.

(x) Maial-cs nostri fic halmcrunr, & ita legibus (y) Cum illc qui quaſ-erat, dixill'et , quid i'm.

POſuerunſ, fui-cm dupli condemnari, ſaenerarorem nera-xi ) tum (lato -, quid homiuem , inquic , occi

qu'ddſupli. M. C.na :le re rig/Ì. Sane vcrus urbi dere> Cic. lib. :. de a’jîr. in fine.

funebre malum , & [editio-mm diſcordireruirique (z) Ne ſſieuure trucidecur. Cic. pra Cte-lia.

crcberrim cauſa, eoque cohibebzu ur autiquis quo- (nl Si' mutuo non potere , certum. est fuma!“

Hue; & minus cormpris mnrihus. Nam prima {muore. Plauſ. in afin/triu

llOl—L'Clm talmlis ſanfìum, ne quis unxiario foc- (l:) Non ſoencrabis muri ma ad uſuram pecu

nore ‘auiplius exere-erat, cum antea," ex libidine nia…) nec (WSW » nec quandibct allam rem ’ "e"!

ocupieîſſum.?git-tretur. Dein rogatinne tribuniria alieno Deuter. 23 19

pſſd ſcmuncms redaè’ìa , polimnia vetita uſura
' r
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agli stranieri, non nuoce in verun :modo al Divino divieto dell’uſura , e che que

flo divieto ;steffo ſuſſifte ancora con più vigore :nella nuova legge.

La prima di quelle verità è che la legge era ,data ed un popolo eletto tra

tutti gli altri (:), e che quando questa legge ."fu' data, questo popolo viveva in

mezzo .ad altre nazioni , .le quali doveva riguardar 'fempte come nemiche, e .di

ſtruggerle lenza compaſſione (d), per timore «che coloro iqualicomponeva-uo

quello popolo eletto ., ceſſando di confiderare questi stranieri come nemici loro e

di Dio, non .ſi ſſcollegaſſero con efſi per .abbracciare la loro idolatria e gli altri

.delitti (e).

Baste‘rebbe confiderare questa prima verità per conchiudere con tutta ,la ſicu- —.

rezza che la permiſſmne dell'ufura nell‘ antica legge a riguardo degli ſtranieri, ami
ta al divieto dell'ufura *steſſa agli Ebrei tra loro, .altro non prova che =una “dilſipen

fa divina di efercitar l'ufura a riguardo di que' popoli nemici,—ehe bifognava ester

minare; e che quella licenza era «del *medeſimo carattere che il comando il quale

"fu fatto a queſto ‘steſſo popolo nell’-ufcita dall’ Egitto, ſidi pigliare rin prestito e

portar via i mobili più prezioſi ſſdegli Egiziani (f) . E ſiccome queflo comando
:non rova che fia permeſlſio rubare, -e non fa che il latrocinio ſnon fia un delitto

che ] oppone al diritto *naturale; così la ermiſſione dell‘ ufura in circostanze del

'tutto ſimili , non prova che ‘l” olii-ra non ’na 'tale quale Dio ce'-la ?fa vedere -e eol

la ſua legge ſcritta,e con quella impreſſa nel cuore , da’ pagani ſisteſſi .non ignorata.

L'altra verità che ‘biſogna offervare, è che 'la legge Divina «era data :ad un

popolo duro @ groſſolano (gr) , e 'che .a caufa della loro durezza, tollerava certe

cofe ba’ſiuntemente proibite dalla legge naturale .- Così ,per veſempio questa legge

ſcritta tollerava il divorzio e lo permetteva (li), quantunque «contrario al diritto
naturale, ed a quell' unione sì ftretta che Dio llestſſo ha farinata tra il marito e la

moulie, e che ‘non è permeſfo agli uomini di difciogliere (i) . ;E ficcome ”la per

vmiſlione del divorzio nell’antica legge , farebbe un {alſiſſimo principio 'per preten

dere di renderlo al preſente lecito, ſſc05ì il *permeſſo che fu dato a'Giudei di dare

ad ufura agli ſtranieri , non potrebbe ſifervi-rci ‘di regola *dopo il Vangelo . Dapoi

chè in quella maniera “steſſa che niuno dubita più che .-il divorzio anon fia illecito ,

-e che non fia ama. verità ed ,una regola del diritto naturale -e Divino l’ indiſſolu

bilità del matrimonio ; 'non 'potrebbeſi mettere in dubbio che l’ ufura non tia. un

delitto contro il diritto naturale , e Divino; e che la permiſſione «dell’ ufura :\ ri-’

guardo degli stranieri "non tia-dal Vangelo abolita, del pari che la permiſſione del

divorzio , poichè è certo nella nuova legge, in cui la verità è stata 'ſpogliata dell‘

ombre e delle figure dell' antica legge (I), che non vi ‘ſono ’più popoli eſclu‘ſi o

distinti nella ſcelta di Dio "(m); è certo ancora che il Samaritano è divenuto il

(c) Te ele-git Dominus Deus mus,"ut _"lis di po

pulus pecularis, de cunflis populis qui ſunt fu

pcr terram Deuter. *7 6.

(dl Percuties eas ul'que ad internicioncm, "non

inibis acum :eis iazdus, nec mifctebcris earum.

Deuter. 7 2.

(0) Ne forte peccare te faciant. in me, ſi {cr

vicris Diis eorum. Excel. 23 33. Non adorabis

Deos eorum , nec coles eos. Non facies opera eo

rum , fed deltrues eos, & conſringes ;statuas eo

rum Exozl. 23 24. Deuter. 7 4. Ccrtiſſzmc enim

.avcrtenr corda velli-a , ur iequamini Duos eorum.

;. Reg. 11 :. EXWÌ- 34- ‘3

(f) Exod. H 2 o' 12 35.

prof-

(g) Dure cervicis. Exod. 32 '9. Duriffims cer

vicis. Deuter. 9 6.

(li) Dez/m'. :4 1. «

(i) Moyſes ad duritiam cordis *ve'stri , 'perrriiſic

vobis dimittere uxores velli-as. Al! initio aurem

non fuit ſxc. Mati/i. 19 8. Adhu-rebjr amori foa-, .

& crunt duo 'in carne una. lingue iam "non fune

ſiduo , fed una .caro. (lumi ergo liens (on—';unxù- ,

homo non ſcparet. Mart/ſ. 19 5 Ge‘mſſ.‘ 2 a_i.

'(1) Haec omnia in figura contingcbant illis 1'

Car. to Il

(fu') ln_omni genere qui timer eum, & opera

mr militiain , acceptus eli illi. AM. 10 3-5. ROH!

3 29 G‘ 15 10.

.!
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proihmo del Giudecc- (n); e che non ſivi è più distinzione di Giudeo e di Greco,

né al‘ altro.— straniero, perchè tutti ſon chiamati alla legge nuova, e ſon tutti uniti

ſotto l’ ubbidienza al comune Signore (u) .. ln guila che la permiſſione di dare ad

uſura. agli stranieri, non può. ſuilistere per. coloro a’ quali niuno è più straniero ,

ed a’ quali è comandato. di riguardarſſ come loro- fratelli tutti gli uomini di tutte-

le nazioni indiſtintamente . Si può. inoltre aggiungere. _a queste verità. , che anche

prima. dell‘Evangelo , i Profeti che il tutto. diſponevano. per la nuova legge, con

damiavano. l'ſſuſura ,. lenza dilliuzione difratelli e di (lranieri ,. come li rileva. daÎ'

luoghi. che ſono fiati rapportati .. '

Per ciò che riguarda l’ Evangelo ,. dicono che l‘uſura non è ivi vietata , per- Alm

chè in. un. luogo.- ove Gesù Grillo ha parlato del. mutuo , non. ha. eſpreſſamente obiezione,.

proibito di prenderne. intereſſe, ma che abbia ſolamente detto. che biſogna mutuate”?! 1 _,

anche ſenza ſperanza di. riavere ciò che fi è. mutuato (p). La. conſeguenza miglioreîî'îlî' '

e- più naturale farebbe di conchiudere- da queſto- lteffo. pallo ,. che Gesù. Grillo,".nſi-bſi,‘ ;

avendo comandato di mutuare col pericolo. di perdere ,. nelle occaſioni: in cui. la,-film.

carità lo- richiegga, della. maniera fleſſa che ha comandato di dar l‘elemoſina ,. conRſſ/ſpoflm

più forte ragione vuole che non- ſi- poſſa. ricevere più. di quel che ſì è. mutuato ;. e.

ſe foſſe vero che aveſſe permeſſo l.’ uſura ,. non- farebbe poi vero. quel.- ehe lia-det

to di. le ſteffo, ch‘era, venuto—a dare alla. legge la. ſua perfezione e l'ultimo edema

pimento , e. non per abolirla- (g), poichè. avrebbe abolito il divieto dell'uſura , ed

avrebbe perineſſo. ciò. che queira. legge praibiva. come un grandiſſimo. delitto. ed il.

più. contrario alla carità. ſi

S’è dunque vero ,. che oſar- non. li' poſſa dl penſare che Gesù Cristo abbia.

detto qualche coſa contraria alla verità , biſogna- riconoſcere ch'e qnesta ,arola fa

]a, di eſſer venuto, a perfeziona: la legge , comprende il divieto. dell‘ ulura , per-

ciocchè questo- divieto steſſo- ſi contiene in tutti. que’ precetti. cos‘i— puri e. così l'an

ti ch? egli. ci ha:»dato ,, per- elevarci al. diſiacco de’beni temporali. E non può pen

ſarſit ch‘ egli abbia tollerata. la permiſſione- dell’ uſura ,. ſenza un'empietz‘i che ugua

glia la bestemia;, perchè. è contro la. divina. ſantità di Gesù Cristo- il dire ch‘eſſen

do egli venuto. a dare alla. legge la fin perfezione, fia fiato più indulgente per

l‘ uſura di quel che era la legge ch' egli veniva a perfezionare; e che questo divi

no Legislatore, di cui fi era predetto che verrebbe a liberare il ſuo popolo e

dall’ uſura , e da ogni altra iniquità (r),. e che- doveva guarire gli uomini da ogni

attacco. a’ beni. temporali ,. abbia voluto favorir l’ avidità. fino. a questo. ecceſſo di

tollerare un commercio dall’antica. legge e da' Profeti. condannato come un enor

me delitto , e che tanto ſì oppone a' princip' del. ſuo PLV-angelo.. -

Per ciò che riguarda la permiſſione dell uſura nel“ Diritto Romano , è. quella. AT,-4,

un' autorità che non- potrebbe equilibrarſi con quella della. legge Divina, nè con ahime»?

quella de’ Concilj, e' delle Ordinanze de’nostri‘ Re che condannano e puniſcono.-P”"".//,'°'

l‘ uſura .. Ma può dirſi di più che questa permiffioue dell’ uſura ne’libri del Diritto ”e d'”

. , . . . . . . "film nel

Romano— non è che una. rilaſſatezza de'diVieti che 11. erano fiati fatti ,, ſiccouie (i mſ,-,,, ….

Oſ.- ”111110 .

Rlſ-peſ];

(n) Fc quis“ est mens proximus ?' ſtſſiſcipiens au— @) Nolita putarc' quoniam veni ſolvere-legem,

tem ]eſus, &c. Luc. io :o. ant Propbctas ;, non veni ſolvere ,. fed adimplerco,

(o) Non enim est dirlinfflò Indizi & Greci.. Man/1.5 17- .

Nam idem Opinions omnium… Ram. io 12… Cia/.; (r) EX nſuris " &“ iniquitate redimet anima! eo

28 Rom- ; 29, e" 15 io Aff. io 28 35. rum.-P]; 7‘ 14

(p) Muruum- date nihil inde fperanzcs. Lund 35…
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è 'o'ſſervato : 'di maniera che quel che li vede riguardo all’ uſura in questi libri,

non è [lato che una condeſcendenza ad un male che aveva vinto i rimedj , ed un

abulo che palàò per un giusto titolo , e che giunte ancora lino a quell‘ ecceſſo di
vederli in una delle leggi del Digelſito U), che ſia una convenzione lecita stipnlare

non lol-.nnente l' uſura dal tempo del mutuo fino al termine del'pagamento , ma

di llipulare -di più un’ ulu-ra più grave ., le il debitore mancati-: di pagare .in ter

mine .

Ma li può dire inoltre, che quella permillione delſ-ulura nel Diritto Romano

era ingiusta. fecondo i principj degli stelſi Giureconſulti che l’ hanno favorita-Poi

rchè offer "ali in una legge ricavata dal primo tra velli .. che il profitto dell’ nſura

non 'è naturale. »Uſura non natura perVemr, ſecl jure per-ripirur .L. 62. a"? rei

vim/- Uſu—m peru/zie quam percipimus, in frutì‘u non e/Z , guia non- ex ipſa car

pore, ſeJ ex aliſ! muſ.—t', ide/Z nova oblzgſiztione. L- P:“. ff. de verb. fig.-Hif- E

.,_.-—-————-——-na—

- uel che —è aggiunto in quelta legge 62. ff. Je ſſrez w'ndl che l’ uſura la quale non

e un profitto naturale , li eſige per un diritto , non iignitica che 'fuſſe dovuta per

qualche legge, ma che questo diritto era una ſtipulazione che credevano bastare

per poter prendere i’ uſura, quantunque eſſi lle-li giudicaſſero che non ba-sterebbe

nn ſemplice patto (r) . Il che fa veder bene che non trovavano altro titolo per

aver diritto di prendere l’ uſu-ra, che la formalità d’ una stipulazèone . Come ſe

I’ul'ura 'che riconoſcevano «eſſere naturalmente illecita , e non poter effere anche

domandata in virtù d’ un patto, fofſe divenuta lecita colla ſemplice pronunzia di

quelle parole che formavano la liipulazione .

U_[mz il- Tutte quelle tfr-uova le quali fanno vedere che i’ uſura non Tolo ?: îllecita,ma

f’ſſſî’f ffi’" che è altresì un de- itto, fanno ben conoſcere ancora che non vi liano cali .in cui

;Îwſſ‘îſi poteſſe eſſere lecita; e che ogni convenzione.-, 0 commercio d'inteteſſe 'in‘un mu

tuo , qualunque pretesto vi li metta per palliarlo, è ſempre un'uſu-ra abominevo

le giul‘tiſſimamente condannata dalle leggi Civili ed Eccleſiaſtiche, e con l'omino.

ragione punita dalle Ordinanze.

Quelli divieti dell’ uſura in generale., cioè a dire di ogni intereſſe del mutuo

!stendonſi a tutte le ſorte di convenzioni uſurarie , come 'ſono "le anticreſi , i con

tratti pignoratizj ed alt-ri in cui li pallia l’ uſura forte 1’ apparenza d’ un contratto

lecito . Non -ſaranno in questo titolo ſpiegate le regole di tali forte di contratti,

e 'i caratteri che poll-ono distinguere le convenzioni uſurarie da quelle che tali non,

ſono (u) , perchè le nostre regole fu quella materia fon differenti da quelle del

Diritto Romano , in cui era permeſſo di mutuare ad uſu'ra , e di prendere anche

.in vece dell’ uſura un fondo a godere , quantunque i, frutti fi trovaſſero di mag
;.

-———.

gior valore (x). (46)

(ſ) L. m #; Je “!(/Zr.

(t) Quam 'is uſ…-.e [tenebris pecunia , citta

vinculum ſ’tipularionis , pcti non poſlint. L. 3 C

de tifi/r. [. 24 ff." de pre/Z'. verb.

(il) V. *la Sez. ] del Tir. degli imcreffi.

(x) L. 17 C. .le afin-.

(46) E' frequente nel nostro Regno il con

tratto narici-epico., detto comunemente a godere-;

iacchè , ſecondo la. diffinizionc , 'che 'ce ne'

dettero i Giureconſulri Romani L. S:" perſ-ninni.

1). «le pignoraritia dimm , non è, che pigno

Non

fate rei muti/us tifi/t "fa tri-(lho . 'Qtiantevolte

dunque un dia-l’ uſo rutto della roba per go.

der dell‘ uſo del denaro fino a che ne faccia

la reſtituzione , forge il contratto Jliſîifl'c’flw .

E’ quello approvato dal Diritto Civile L. i.;‘S.

D. de U_ſizri: ,- ma non.): limiimenue lenza li

mitazioni ammeſſo dal Diritto Canonico . Nel

Cap. Sal-«brita- z/c Uſm-ii i: pennello un ,ral

contratto per le uſure do-zali ,ſſ potendo il ge.

nero ritenere il 'ſorido datogli dal ſuocero , e

per
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Non & uccelli-trio avvertire che ne'divieti dell’ uſura non biſogna comprendere r...-...;].

il caſo in cui , quegli che ha pigliare a mutuo non pagando in termine., il credi- legati./io

tore domanda il tuo pagamento ingiustizia , cogl’interelſi pel ritardo dopo la ſua’

doma‘nda. Poichè allora chi ha. mutuato , _

è giulio che abbia gl' intereſſr per eſſere indennizzato della perdita che gli cagion
l’ ingiullizia'del debitore il quale manca di pagare in termine. Ma; quelſit‘interell

non ha mente di limìle a quello che il creditore prende prima della domanda , o

non eſſendo più obbligato di aſpettare

clle il debitore volontariamente, vi conſeuta , 9 che in altra maniera il creditore

lo eliga . \

Toniol

percepirnc i frutti fino all’ effettivo pagamento

della dote; poicch‘e in tal frattempo ſoffre il

genero [' incomodo de’ peli del matrimonio '.

E le attentamente li cſamina il Cap. 1. ‘ del

medeſimo Titolo , ſt vedrà , che in tanto ſia

condannato come uſurario il contratto ami.-re

rico , ir'i quanto che {i ſupponga, «che la roba

data a godere valga ordinariamente più del

denaro ,accredenuto .. Riguardato dun ue lo

ſpirito di quella Determinazione Ponte eia ,

Iaddove s’ incontri. uguaglianza tra.’ frutti del

-ſondo , e quelli del denaro , non può dirli l’a”.

licreſi contraria al Diritto Canoni-ra . Perciò i

noltri DD. tniſurarou ſcmpre la giustizia di

un tal contrat-to co' rapporti del lucro cellan.

te, e del danno emergente , : colla incertez

za della quantità de' (rutti , i quali per natu

rali avvenimenti poſſono mancare in certi an

ni: in tal guiſa i frutti li compenſano col le

gittimo intereffe, e tutto ciò che avvanza s‘im

puta nella. lotta , Gaito ide Credito Cap. 4.

gua/în S. , Manti-ra (le melt. (i? amb/"g. comi.

’ Lil/. 11. kit. 8. 12. 18. , De Marini; Refin/ut. fm".

Lib. 2. Cap. "172. , Fontanella Daci/191. e ms.,

\: il Cardinal- de Lum de Ufin'is Drſ}. IX. .

Per altro—riguardo ?: lecita anche l’ mlfifl'qfi ,

ſè“ il vaſſallo dia in luogo di pegno il feudo

“al pedron diretto; poicchì'percependo quelli

.i ſrutti , rimane quegli durante l‘ antirrefi ,

eſente dal ſervizio,che promiſe in.tempo del.

; la invellitura, Cap. ]. Je jet/dis. In generale

però nel noſtro Regno ‘e permeſſo un tal con

tratto ; s‘i- perclîi: ſon ſempre pronte le com

pere-vendite ,.e il denaro mai non rella ozio

ſo; come ancora non li ha per illecito il ſrut

ro , o lia intereſſe ricompenſativo . Gail/ib

Lib. :. Cap. 3… e .!ſie- Lt.-ca dt Uſm‘is . Diſ.-. '

XX]. »

Torna quì a_propoſuo dinotar qualche co

la circa la uſum marittima, la quale (embrq,

\

Ll .‘ Non

’ . «

. \

dhe ancor 'ſtaſi diſapprovata dall’ illufire "Az/me

co’ rigoroſi principi della ma Giureprudenza
*F1“anceſeſſ . L’ uſura marittima }: permeſſa nel

Diritto Rom.-mo lotto il nome di nautici/m fw

m/s. L. 1.313“ 2. (P’ tot. ti:. D. il: Nautico fa.-

îm-e . Si vuole non però , che quella cliſpoli-

zione del Diritto Romano lia stata corretta dal

Diritto Canonico Cap. Naviganti. (le Uſm'is .

I'o tralaſcio .ciò che oſſcrvò il .b'm'bg/a ad carmi.

Dernzalcm n. a., cioè che fia fiato interpolato

il tello di eſſa, trovandoſi ſcritto aſ...-ari… efi

een/mda; invece di tifi/Varia: non e]! ren/enti“;

poiccbi: tal .notibile ed .eſſenzial varietà .non

fu neppur ſoſpettata da‘ primi Com'entatori

delle Decretali, tra‘ quali vi fu Innocenzo IH.

a tempi di cui Gregorio ‘IX. avea promulgata

quella L'egge . Dit-o {oltanto , …che i più av.

Gedut'lntel‘petrl recati-'dal Fagnano in Rrprtiî.

Cap. Naz-ignari ". :S. e 29. por'tarono oppi

nione , che il divieto della Decreta/e abbia

luogo—, quando la convenzione de‘ lucri nel

contratto .marittimo ſegua la ragione del mu

tuo; non ,già qualor {i convenga come merce

de, o fia prezzo del pericolo, che allume in

ſe il mutuante di perder la ſorte, e come per

una ſpec‘ie di compenſo dell' afficurazione , la
qual’ſſc talmente favorita dalle Leggi del no

stro ’Regno , che le ne formò un particolare

.Arrendamento , e colla Pranmzmica I. e I].

de Aſſtmrmianibus li di}: a tali contratti di fi- '

curtà la via eſecutiva: anzi l' invittiffimo Re

Carlo Borbone a U. Aprile .1751. pubblicò

Legge , colla quale stabili con XXV. capi di

regole il Collegio o fia la Compagnia dell’.

Allicurazione , Pranmmzir. V. dello steffo Ti

tolo . Coſicch'e tra noi il contratto marittimo

allora perde la via eſecutiva , quando farà co

noſciuto ingiullo , quanto ‘e dire ſmoderat‘o .,

.ecl eccedente la onella miſura del guadagno .

Uopo e finalmente notare in quali .cafifitél

e

7 la (l’affian

_3 de.… gq]

eſijiizm .

.‘"



266 ‘LE LEGGI CIV-IL-Ì ec. PARTE!

‘!

"(l‘onn-mì Non ?: neppur neceffario offervare che non (i debbano comprendere nell' el'u

di caſfim- ra i contratti delle rendite costituite in contanti . Perchè v'è quella differenza eſ

ſenziale tra il mutuo ed il contratto di rendita, che ſiccome nel mutuo il debito

re puo effere astretto a pagare il capitale in termine , così il debitore d’ una‘ren

dita può tenerli il capitale quanto vuole , pagando la rendita. Dall’ altra banda,

il contratto di rendita è una vera vendita che fa colui il quale prende danaro ;

questo tltOlO , perchè vende in realtà una. rendita. cerca (opra. tutti i ſuoi beni me

zione di

rendite .

diante un prezzo.

Regno nostro rîputafi uſurario il contratto ,

in cui il pattuiſce inter-effe. Generalmente ſi

commette uſura vietato. e punibile , quando (i

eoloriſce il mutuo con delle convenzioni , le

quali fan frode alla (ua natura; e' ciò avvie

ne in molte‘guiſe. [. Quando {i vende la ro

ba col patto di rivenderl' al venditore a mi

nor prezzo , onde naſca guadagno,- conti-atto

chiamato dagli Spegnuoli molmh'a . 11. Se al

pagamento di una data quantità vi ii aggiun

«ga la pena , la qual ſi eſigga a coprire la

uſura. lll. Se fi da il denaro il negozio con

legge, che il capitale reſii ſempre fulvo . IV.

Quando [i pigliano i frutti del pegno conven

ziOnale . V. Se al pegno vi fi aggiunga la

Legge Commifforia. Vl. Se dandoſi a mutuo,

ducati cento , il creditore ne tolga per ſe

diece , e stipula la .cautela per la steſſa (um

ma di cento . V1]. Qualor ſi pattuiſca che

non rct’citucndos’ il depoſito, li paghi dal de

pofitario una certa quantità. Vill. Se taluno

prenda in affitto il fondo a minor mei-cede

per mottivo di anticiparne il pagamento, o {e

tale altro loca a maggior mercede per accor

dar dilazione-'. lX. Se il le atario al bello flu

dio craſcuri di eſiger la ro a legata per po

ter el‘-gere dall’ erede i ſrutti'decorſi in tal

’

**. . ' . :: SE.

frattempo . X. Se il facciano cambi finti, o

come diconſt volgarmente ſerclu‘ . Xl. Se ſì

comprano le vittovaglie avanti tempo con di

ſegno di aſpettar la carestia , e vendere a

pci-eui più alti , Cap. Regni Pro boni pub/ici.

ll. Se grano, vino, olio, lino, (era, e biz

de li comperano prima del ricalco ; ed evvì

comminata la pena di ducati mille , della nul

lità del contratto, e di once” cento , e della

prix-azion dell’ufizio a' Notai . E finalmente

colla prudentiſſima intenrione di allontanat

' er quanto mai (\ polle gl' illeciti guadagni ,

: proibito colla Pramnmma XXXVI]. de An

nomz di camper-ar grano fra le trenta miglia

attorno la Città di Napoli, oltre la niceſſità

della famiglia , e allo steſſo modo proibì il

Conte di S. Stellina colla Prammatica promul.

gara : “.Agosto i689. di dar denaro :; mu.

tuo col patto di dover corriſpondere tanto

grano dopo raccolta la meſſe : : (: tali ven

dite ſì faceſſero a nome di Cherici colla. in

tenzione di non eſſer (oggetti alle pene com.

minare dalla Poteſtà temporale , ſaran (oggetti

i contraenti alla galea , o alla relegazione l’e.

condo la qualità delle pci-(one . ”Pragma. de ‘

di: i7. Augujli 1697.

.
'

\
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S E Z I O N 'E ].

Della natura del mutuo . . '

soMMAR‘J.‘ "'.

1. Definizione del mutuo .

2. La cafu mutuata e‘ alienato;

3. Definizione del creditore : del debitore? ‘

4. Quali cafe/l' pſſqffono mancare."

5. Tradizione neceſſîzria nel mutuo per formare l’ obbligo.

6. Perchè tutte le obbligazioni/ì convertono in mutuo . -

' uò eccedere la caſ.: mutuata . '

chinare. ‘

7. L‘obbligttzione del mutuo non

8. Del cambiamento del, valore de

9. Del cambiamento del valore delle derrate . . .

IO . Mutua apparente che in realtà è una vendita .

:r. Coſa data a vendere per mutaarn: il prezzo .

12. Danaro a'epofirato ,per— mancare .

]- IL mutuo è una convenzione colla quale uno dà .all’ altro una certa quantità h_ Defini

di quelle coſe che li danno a numero, a peſo , o a miſura, come zſono 11510": "’“
danaro , la biada, il vino, ed altre cſſoſe ſimili , colla condizione che conſumandoſi Jimtſſua . .

coll’ uſo tali coſe , chi piglia in prestito‘ non reſìituirà la coſa .steſſa, ma altrettan

to della medeſima ſpecie e di ſimil qualità (a) .

II. Nel mutuo, ſi fa un' alienazione della coſa mutuata , e colui—che piglia .il

mutuo ne diviene il proprietario, perchè .altrimente. non avrebbe il diritto di .con

lbmarla (1)) .

Ill. Colui che mutua queste forte di cole chiamati creditore, a cauſa del credito

che ha ſulla fede di quegli cui mutua: e colui che piglia a mutuo chiamafi debi

tore , perchè dee reſtituire _la medefima ſomma , o la medeſi—ma quantità che ha

pigliata . Ma ſì puo eſſere parimente creditore e debitore per altre cauſe del mu

tuo in {uora , perchè vi ſono altre maniere di dovere , oltre quella del mutuo .

'\ Casì in una vendita il cui prezzo è pagabile in ‘un termine, il venditore è credi

tore del prezzo ,. e‘] compratore n'è il debitore. Così in una locazione il prOprie—

tario è creditore della pigione, e l' inquilino n‘ è il debitore (c).

(a) Mutuidatio in his rebus conſistit, que pon

dere , numero , mcnſura , conilant; veluti vino,

oleo , frumento, pecunia numerata , cere, argen

to , auto ; quas res numerando , :\ur mciiendo,

aut adpendendo in hoc damus, ur _,accipicmium

L 1 2 IV.

(b) ]ndc muruum 'appellatum 'est, qui.-i ita 3

me tibi daini-., ut ex meo tuum fiat. Iii/!. qui/}.

ma.-{. re con:-.'. ob]. V. [' art. ! della Sez. 2.

(c) Credirorum appellatione non hi tantum ac

cipiuntur, qui pecuniam crediderunt; ſcd omnes

quibus ex qualibet cauſa debt-mr. L. n #. d:

verb. fig):- l. (0 'corl. Credendi gcneralis appella

tio elt . . . nam cuicumquc rei .aſſcntiamur, alic

nam’fi‘dcm‘ſecuri;mox 'recepturi quid cx con

ttaé‘tu credere dicimur. L. 1 #. «(e re!/. ("t(/

fiant. Et quoniam nobis non e—ſiedem rcs, fed alia:

eiufdem’ natura & qualitazis redd'unrur ., inde

etiam mutuum appellarum ell” , quia ira a me ri

di dai…, ur ex meo tuum Bar. Ing/?. gmb. rita/{.'

re comr- 0111. L. 2 6.1 c'a- z ffſide feb. crm’. Q…?

uſu rollunrur , vel minunntur. I.. [ fl." da '«fi/ r.

ear. ref. gue uſ: conſ; vel "ii-:. Mntuum damus

recepruri non eamdem ſpecicm quam dedimus

( almquin commodatum erit aut; depoſirum ) fed

idem genus. D. I. 2 j}. da rtſſb. crei ſſ ' ' "“

Credimm ergo a mutuo difl'ert _qua genus ;

ſpccic; nam cteditum conſistir. extra eas res qui:
ſiſipondere, numero , menſura continèntur. L. 2 5.

310%" ".. - '

z.-Lſia e':-'

ſh mmm.

!a r" nlit- .

"Efa

}. Defini

zione del

cre:/Emre

: del zi:

bifore.



!” n.59 LELEGGICIVÌLIecÌPA'R-‘I‘EL.
.

— per jin-mn

4. Quali IV. Poſſoao- darli a titolo di mutuo tutte le coſe che ſono di tal natura da pc

‘é/èſilſſM—terlene rendere finiili nella medeſima quantità, e nella ſimile qualità. Così, oltre

fw” ""‘- il danaro , la biada , il vino, ed altri frumenti- e liquori , li può altresì mutuate

"'“ſſ’ oro , ed argento in malfa, rame, ferro ed altri metalli, ſeta, lane , cuoi, l'abbia,

calce , geſſo ed ogni altra materia di cui li può reſtituire altrettanto, ſenza diffe

renza .di quantità e qualità; in guiſa che ciò che ſi reſtituiſce , faccia del tutto

le" veci di ciò che è fiato mutuato (4). Così, al contrario non li danno a titolo

di mutuo animali ed altre coſe che , lebbene ve "ne fiano della medeſima ſpecie ,

ione però differenti in qualità riguardo all’individuo, e di tal natura che non po

trebbeſi ſenza diſpiaccre del creditore restituire una. per un’ altra (e) . (47)

;, T,…rz- V. Nel contratto di mutuo colui che piglia a mutuo , obbligandoli a restìtuire

zione zie-’una ſomma di danaro , o una certa quantità ſimile a quella che ha ricevuta; que

frſ/miJ fio contratto ti annovera tra quelli ne’ quali 1’ obbligazione ſi contrae ſoltanto

”'! "””"" colla tradizione della coſa per la quale ſi obbliga (f) .

,e ,, abba-_ Vl. Poiché il danaro fa il prezzo di tutte le coſe che entrano nel commercio,

30, , ed è ſovente necefl'ario ridurre iii danaro il valore delle Cole che l' uno deve all'

6. Perchè altro, è frequente e naturale che li convertano in obbligazioni per cauſa di mu

m" le ma quelle che derivano da cauſe del tutto differenti. Così, per eſempio, quando

“M‘ſi'ſſ’ſſſiſſſi viene a conti- di ſomme o di altre coſeſiſomminiflrate da una parte e dall‘ al-

11: ſì “roſ;

Aci'mno in

'îmmm .

tra; quando per- via di tranſazioni ſi terminano differenze, ed in altri caſi ſimili,

colui ch‘ è debitore per reſto di conto , per 'la tranſazione e per" altre cauſe , non

pagando il' debito in contante, s’ obbliga a cauſa di mutuo ,. perche' ſi fa in danaro

la stima di quel che può dovere, e perchè ne diviene debitore non altrimente che

[’e pigliaſſe il mutuo la ſonima di danaro che fa le veci della cola che doveva da

re (e) - (48)

7, L'obbll'. Vll. ll creditore può flipulare col debitore meno di quel che ha mutuato ,. ma

\_ gazione non più . POlCllèipU dure,- ma non ricevere più di quel che ha dato. ‘E le appa

‘ſſi" ”"iſf/0 riſſe che un‘ obbligazione foſſe d’ ùna ſomma più grande di quella che e Ram niu

f::(î‘f: tuata, farebbe nulla l’ obbligazione per quello ſovrappiù, non avendo. veruna cau

il} ((,/;, fa. (il) " '

1/11]! [Int/[ .

cambia

menm del

. valore del
..,,

. - '- dmmro ,

- to‘, a\irol Iii/IZ quib. Hind. re form-. ob}.

Vlll. Nel mutuo di danaro il debitore non è obbligato ad altro che a restitui

8. Del re la medeſima ſomina; e ſe accadeſſe dopoſ'il mutuo un’ aumentaZione del valo

re delle ipeCie, non deve restituire il valore. preferite delle ſpecie che aveva rice

(J) Mutuidatio in iis rebus eonſistir ,an pon

dere , numero , menſnra conflaut : VCllſiîÌ vmo,

nico , frumento , pecunia numerata , cere, argen

itoniam

nobis non ear-dem res , ſed alia: cjiiſdern-nariira- ,

& qiialitatis rcddunrnr. MM. Qnoniam eclrum da

xìone poſſumus in creditum ire, quia in genere

[uo fun io'ncm recipinnt: [ed per" ſolutionem. L.‘

‘:- S 1 f}. (14- feb. (n'-!.

(ſ-)_1n creterìs rebus , idee in credirum ire non

poll'itmus, quia aliud pro alio , invito creditore,

fulv'i non porcst. D. I. :. @. : inſ} 77; da re!/.

trad. .

(47) Del contratto degli animali a capo

ſalivo vedi il ClH'd. dc Lum (le U_fiſſir Diſc. XL.

(f) Rc comrahitur obligatio, voluti miitulda

tione. Inſ-‘. gaio. mal n contr. cb]. V. {' m- 9

vute,

delia Srv.-.. \ delle Convenzioni .

(3) }Estimario rerum quae mercis numero ha- —_

bentur, in pecunia numerata 'ſiel‘l pot-ell. L. 4.1. .

fi; a': flak/'al]. (9' mami. Si in“ creditum labii filio

l'amilìas , vel cauſa emprionis, vel eiſſt alia eon_rra.

&“, in quo peeuniam non numeravt, & ſ_î ſhpu

[ams fim, licet cmperic eſſe mutua pecum’dz (XC.

l,. 3 g. 3 fit. de Senn- Marri.- L- 5 S ‘8 V- da

tribu}. a-‘l. .

(43) Vedi il‘ Diſcorstîxxxv. del Cm‘rlnmſ

de Lum . _

(h) Sì tibi dr.-dem deecm ſicnr. novem_ debeas ,

Proculus air, & refie, non amplius te ipſo jure

dcbcre quam novcm: ſed ſi dedc‘ro ur. iiiidctim

debt-as, ptitat Proculiis amplii-is quam decent con

dici non poſſe. L. ii @. i ff; de rel/. cfl'd- V

I am 5. delle Sez- der'c’: Convenzioni .
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-«'vuteſi, ma quello che avevano allorchè piglio a mutuo .'E ſe al contrario il valo- - .

,..

“.

.

TLT-. VIS, . “gég'ſi L:” ' .

«

--re delle ſpecie fia diminuito , il debitore non ceſſa. di dovere la ſomma ricevu

. 'to (i) . -

lX. Nel mutuo della biada , del vino e di altre coſe ſimili , il cui prezzo cre
9. Del[cc, 0 diminuxlſice , il debitore deve la medelima quantità che ha pigliare a mutuo, cambia

e nè più nè meno, o che ne lia crel'ciuto o dllUll‘lUllîO il prezzo (1); purchè nel mento del-'

°"(:aſo dell' aumentazioue del prezzo ,-dalle circostanze non appariſſe che il creditore Wim

aveſſe fatto un mutuo uſurario, come fanno, per eſempio , coloro che nel tem

po della. meſſe , mutuano la loro biada, la

delle dcr-j !

. . Fate '

uale allora e a Vil prezzo, per aver.- '

ne altrettanto in un’ altra Ragione in cui fara più caro il prezzo .(49),

X. Se diaſi danaro per riavere biada , o altre coſe ſimili ,. o pure fe fi diano io. Ma

queste coſe per riceverne danaro, non farà quello- un mutuo , ma una; vendita le— ma (x}-[m

citaz lecondo- le circostanze (m).. -

'- XI.. Se una perſona da. cui un altro Vuol pigliare a mutuo danaro, dia a costui

rente che.

fu realtà

è una vena

u-n vaſo d‘ argento ,. o altra cola per-venderla , e ritenerſi il prezzo a titolo di ,,,-M,,

*mntuo ,. colui che l’ ha prel'a non diverrà debitore a cauſa di mutuo , ſe non colla lx. Cſ-d

vendita che avrà _fatta. Ma ſe la coſa _periſſe. tra le lue mani prima della vendita, ddf-1.13

per un caſo forturto ,la perdita, cadrà {opra di- lui ;. perchè la ooſa gli era fiala ""W/“"

data per l’aa intereſſe. Che ſé il padrone di quello vaſo d‘argento, avendo diſegno

di venderlo ,. prima di effere riclìieflo l‘ aveſſe dato a vendere , aggiungendo poi Non“

in favore di colui che s’ incaricava di tal vendita , la. libertà‘ di ritenerſi il prez— — ;

20. come un mutuo, e perillſſe prima della vendita per un caſo fortuito,-lapet
‘.

per mu — _ .

tum'ne il

dita cadra ſul padrone; perchè quelli aveva dato il vaſo perſiſuoſſ‘intereſſe (n.) . . - ' Ì

Xll.. Se colui che piglia a. mutuo per comprare , o per impiegare“ il danaro 1!- Umm

a qualche altro affare , riceva quello danaro în depoſito colla. condxzrone «che allo- " “l’off

ra avrà luogo il mutuo quando ſi farà l’im lego , ed intanto perdeſi il danaro

per un… cafo fortuito , questo depoſitario ſ_ara tenuto alla perdita {come ſe ilmu

perfezxonato , perchè gli era fiato laſciatoil danaro per. (nov-antagtuo foſſe itato

gio (0),

ſi (O_Qſiuia în genere ſuo l’unffionenr recipiunr ptr

' fnluponem, L. 2 @. _t 7]. de rel). cre:]. ld autem

agi intelligttur, ut c)ttſdcm generis, & eadem Izo

'hitate ſolvatur ,.quz datum lit. L. 3 in jſ 1]. de’

feb. n'a/., . .

(l) Mfttuum domus recepturi idem genus. L. 2

f; 4: rel). cred- Qpatenus mutua. vice ſungantur;

qua.- taurumdcm prmstcut. L. 6 in fi»- fl. ed.-.’. V

1“ art. _: ,del/a Sez. 3.- '

(49) Vedi la non antecylente.

(m) E’ una rory/Egrmnm da la. futura dé! mutuo,

: di quella della VERA,/!(!

(nl Rogastì me ut tibi pecuniam credere-m: ego,

com non habet-em, lancem tibi dedi, voi ma…

aun“ , ut cam rendere; , & nummis mereris. Si

vendideris, puto mttruam pecùniam fat-"tam. Quod

ſi ſilancem vel maſſam line tua culpa perdideris,

gnuſquamſiendetes, utrum mihi, an tibi peric

nt, qua-ltiotus elt. Mſſihi videtur Nerva: dilliiicìia

Vfflffimîli cxlitimmtìs Minicom intereſſe venalem

\
. ..

.

-_ . ,.

-randi habncrit ,.& tu empturus pratdla‘, deſidcra

taſim per

ammore?

* - SE

liabuî hanc lancem , veſ maſſàm, nec ne : ur lî'

vcnalem habui , mihi pericrit , eucmadmcdum fi

alii dcdiſſem vendendam. Quod li non'fui propo

ſito hoc .ut'venderemſi, fed haec cauſa fuit vendcn- ’

di , ut tu uſitere‘tis ,- tibi eam periill‘e, & maxime, .

ſi line uſurls credidi. l.; 11 #; de reb. rfid. Qiì ' :

re'rn vendendam acceperit nt precio utererur , pe— -ſſ\

riculo ſuo rcm habcbi't. L. 4. cod. V. Larſ. fc- .' '

gamu- . . '

(a) Si quis nec cauſam , nec propolitum fanc

veris mutuam pecuniam: nec volueris eredita no- ,

mine antequam emiſſes l'uſcipere , atque ua ere

ditnr , quia neceffitatem forte prtlſiciſvîcndl babe- -

bar, depoſnerit apud te hanc eamrîem pet—umani, _

ut ſi emill'es crediti nomine obligarus elles; hoc . . ',

dcpoſitum periculn cst eius qui ſul’ccpit: nam & .. *

qui tem vendendam accepérit, ut ‘pretîo utcretur, ' - ‘

pericolo luo rem habcbit. L. 4 jj." de nb. cred- ſſ '

u - \ l

*.
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- .' °, ' chliobélìghì & colui che mutua. ‘
-ſi s 0. M M A R ].

ì. Colui che mutua deve {UZ-re padrone della coſ-13 per renderne padrone colui

che la piglia . ,

«2. Se la caſ.: mutuata appartenga ad un terzo .

3. Re…[iéìzz'one nel mutuo . _

4. Non può damnndarſi ſe non quanto ſì e‘ mutuato: _

5. Pagamento Ji glieli-1 parte del debito che non è contra/Zar.! Ìſi

:. Colui [. L primo obbligo di 'colui che mutua ?: , che fin padrone della roſ-1 mutuata ,

"…"…” - per dare il medeſmw diritto a chi la pigli-a a muruo . Poiché non li piglia.

f:“ "ſ,?” a mutuo ſe non per far uſo della coſa da padrone., e per averne il libero maneg
ſm/lm- .

»: della 81° (a) ' . — ’ ' -

a} A, per Il. Se colui clteſſmutua non {in padrone della coſa mutuata , non ne- trasferiſce

rem/urne il dominio a chi lo riceve; e te il vero padrone ritrovandola, la revindica e pro

?‘ſſ’fi‘ſſ'îî va il [uo diritto , colui che l‘ aveva pigli-am .a mutuo 'potrà ricorrere per li danni

}:‘ſifljſilî. ed intereſſi contro chi ‘glie l’ avena mutuata (l‘») ._ .'

2,15; ,, lll. ll ſecOndo obblivo di colui che mutua e di dare la toſa adattata :\ quell’uſo

m]}. ”…. c'he dee farſene; perche non li piglia a mutuo ſiſe non per queſì‘ uſo . Così , dee

“Am ap-dar danaro che non fia falſo e che abbia valore, dee dare grani,o liquori che non

NHH”? firmo alterati o corrotti: ed è garante di quelle forte di difetti., ‘ſecondo le regole

’il-()

di! un nr
-ſpiegate nella Sezione (I. del contratto di vendita (c).

:. Red/l-i- IV. Il terzo obbligo di colui che mutua è di non eſiger nulla, fia 'in valore, 0

m.,, …nn quantità, più di quel che ha mutuato (a'). - _

mutua. V. Se il debitore (l’-una fiamma , o di altra coſa centrali-a con qualche ragione

4* N70” una parte del debito., ed offre il reſio , il Giudice può obbligare il creditore a ri

può d'o"

"muller/î

guanto }?

_ " m:.ſnmſo.

mîſiîſſîſſfî- (a) lu mutuidat'mne oporret dominum eſſe dan

quel/c tem. 1. 2 S. 4 ſ]. de reb- m’rl. Inde muruum ap

cevere ciò che non '_è in contratto.. perchè è proprio dell'umanità e dell’-uffizio del

fl M,, Giudice di lcemare a motivi delle liti {e). '

SE

(d) Si tibi dealer-o deccm ut unaecîm ciclica-s ,

'putat Proculus amplius quam decent condicx non

polle. L. n @. 1 ]. de re!/. cre-zl. _

I—‘ſi

 

__..-n-'.—-_-

parte del pellstum eit , quia ira a me tibi dann-., ut cx

debito che meo tuum fiat. [;;/1. qui;]. mad. rc contr. vob]. Et

non Pron nico ſi non fiat mum, non nau—mn- 'Obilgath- D.

' tra/14m, !. 2 C. \ fi: (1: {'th- crczl V. 1‘ art. ſcſigutm'e .

. (b)—Si ſm—ins pr'opriam pccunîam muumm dcdit,

omnino creditam ecuniam facit, licer cancri dii

ſî‘nſerinr. (Arad \? commnncm numerixvit, non

alias credit-am cfficir, niſi cmrcti quoque conſen

tiant, qum ſuze partis tantum alienanoncm 'habuir.

[. 16 #. n’y wlſ. tred. ſiu. ]. 13 init. O‘ S. 1 cod.

V. l’art. 6 della Sez.. 10 del contratto di vendita.

(:) E’ una ronfiguenza della nat.-n'a del nil-ma,

i» cui no» ſì piglia i» preflnſſ’a uuu caja ]: non

per jin-m' ajo .

(e) Qui-iam exit aavcmnt neque eum qui. de.

"cem peterct cogendnm quinque accxpcre & lſehqua

‘per-(equi, neque eum qui fnndnrn luunſſa dicercr ,

pat-rem dumaxar indi-"io pf0ſ2q\\lſſ"ſ2d … ntraque
{auſa humanìus 'fachu-us videtur lſſtmtor, ſi nito

reni compulcric ad accipicndum '.d q1\9d_oflcratnr,

cum ad officium eius yet-nuca; lites diminuete. L.

7.1 f}; reb- cre-a'

sznmnqm- que/?a regola [in poco Gfflì‘îhlîfl, non

77 è tuttavia _nmncato di nmrerla qui nel fini/ò

Nic-gato nel/"articolo; parc/n‘- & preſ.-a d'i cqum) ,

ed ? zii/flo di offenwrla firamlo [: ctr.—qstmzze .

ſi._-ſi-_lſi
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Degli obblighi di colui che piglia :: mutuorſi

5 O M M A R ] o

:. Pagamento in termine . _ - - ‘

a. I cufi fat-ruin" non Jzſcaricana il debitore . ' '

3. Intereffè dopo il termine e la domanda in gîqfiizia. _

4. Pagamento del valore delle coſe mutuate » _ _ »

5. Tempo e luogo della stimd delle coſe mancare- . ,

6. Pagamento nella mea'rſſima g_uamitè e gualzta . . -

7. Inter-eff? del valore della caja mutuata . _ ' . ‘ ' -

"8. Interefli‘ d‘ imerqffì illeciti.

I. L primo obbligo di colui che piglia :: mutuo'è di restituire la medeſim:t_ſom- r…Pagcſi

ma , o la medeſima quantità che ha pigliata , e di restituirla nel termine che mento i»

li è convenuto (a). — ſi “TMW

' Il. Quantunque la coſa mutuata (ia perito per un caſo fortuito, prima che abbia ,, [, c,, ‘

potuto ufurne colui che l'ha pigliata , non lnlcia di eſler obbligato a' restituirne fortuiti'

altrettanto , perchè col mutuo n' è'divenuto padrone ,--e perciò fu di lui dee 'ca- ”P" di {“

dei-ne la perdita (lv),- ,. _ . US” “

Ill. Se colui che'ha pigliato a mutuo danaro fia'in mora di pagare dopo il ter— ,f’7:,;_

mine . far-ì tenuto agl" interestì dopo la domanda in giustizia (c), per indennizza— …'”; 4…

re il creditore del ritardo . _ — ' ' illernginq

IV. Se chi ha pigliato a mutuo altre coſe fuorchè danaro ,« non le restituiſca ? la do

in termine , o non le restituilca tali quali le deve ,,ne' pagherà il prezzo ((l). . . .

_ V. La stima della coſa pigli-ata a mutuo la quale dal debitore fi ritarda di resti- ‘W’/71:21;

tuire , come vino , biada , ed altre coſe , li fa al prezzo del tempo e del luogo ,,,“… ‘;M

in cui doveva effere restituita , perchè allora era dovuta , ed in ,quel luogo; e fe velare

"colla convenzione non {i foſſe stabilito il tempo ed il luogo , la stima ſi farà al delle “fi .

prezzo del tempo e del luogo in cui è fatta la domanda (e); purchè le circostan- ’S’W‘î‘ſiſifwſi

ze : luogo

. ‘ - _ * della ſì".

(a) Ali: eiuſdem naturae & Qualitatis' reddurrî bat, petita filſ-, veluti vinum, okrtm,ſrumcnturr_r; '”“ “"N?

.

fur. [rr/l. qui/1. ”zol- re contr. ol). Dies ſolutionis, tanti litem astimmidam, Caſlius ait , quanti ſuiſ— ”ſ' ”"‘" ,, ‘

(icuri ſumma , pars est- stipulationis. L- x S. 2 fer. [. air. (7; de come}. rririr. "‘““ -

_fi. de edemi/o . ge) Vinum , ſiquod mutuum datum erat , per

(&) ls qui mutuum aceepit , ſi quolibet ſortui- Ju icem petirum est. (ſinmlltum eil culus tempo

mtmda in . ſſ

.to cafu amiſerit quod accepit , velati incendio ,

ruina , naufragio , aut latronum, holìiumve in

mrſu: nihilominus obligatus remanet. @. 2 infl

gm‘bſſ mod. re comr- obl. lnccndiurn cre alieno non

exmt dehitorem. L. il C. ſì terr- per.

(c) Mora fieri intelligitur non ex re , fed ex

perſona, id est, ſi interpellaius, opportuno loco

_non ſolveret. 1. 32 I}; le wſur. V. [‘ art. 5 della

3“- ! ..‘1'1 Tif- degli ham-elfi, 'e danni ad inn-redi.

(‘)ſil merx altqua, qua certo die dati debe

ris aitimatio ficrer: utt-um cum datum effet, an

cum litem contestatus ſuiſſet, an cum rcs pulitu

retur? Babi—ms reſpondit, ſi diſhtm est'er quo

tempore redderernr, quanti tune fuiſſet , fi "".“ ,

quanti tune cum petitum eller. lnrerrngtwi cupts

loci protium ſequi oporteat> Reſpondit ,‘ li con

veniſſet , ut certo loco reddcretur , (pia-iti co la

co efl'er; fi dictum non eller , quanti, ubi cſſct:

petitum. [. zz ; de rel. md.
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' .

ze, ſie la preſunzione dell‘intenzione de' contraenti non obblighino a regolare que

fia [lima in di un’ altro Piede (f)- '

îſſ'mî’îfſſ: VI, Colui che ha pigli-420.21 mutuo biada , vino, o altre coſe fimili , ſenza far

la mzſiſſſi. ne _ſtmm ad un certo ”prezzo , il che formerebbe una vendita_, dee xeujcujſe biada

… W…"… e vma, e le altre cole non ſolamente nella medelxma quantità , ma di qualità'.

litri:-quo- ſimile :! quelle che aveva ricevute (3) . ‘

lmì. Vll. 'Se ſicolui che paga quelle tali -coſe-non--le paghi in termine , o non ne dia

Linx-732 ;1 Valore ’ ne dovrà glfimereſſi ſul piede della loro ſtimn, cominciando dal tempo

JC,/ſi‘wſh della domanda … giulnzm’ſh). ſſ _ _ ſi

mmm. VHI. ]] debitore a cauta del mutuo _-non puo giammai dovere gl’ intereſſi dcgl'

8.1;stcre/Ì imexeffi de’ quali è in mom a fare il pagamento (1) .

[ſ d' ime

reffi ille- ‘

ati-.‘

., (f) V. poro-innanzi 1’ art. 9 della Sez. \. & qualiracis. .];gfl. quit-. mcr]. re canti-. ob}.

,,) Cum quid munmm dcderìmus , & {i non (ll) V. poro innanzi [' m';- 3 di que/Ia Sf:- , :

favxmns …: 3: ne bonum nobis rcddercznr , non’ la Sez.. ! .«lel Tit. deL-l‘ bikerſ/ji. ' '

ſſ lic-cc debitori cteriorem rem qua: ci: goclcm ch 10 Nullo modo uſune uſuràrum a debitoribus

nere, ſu: rcddere, vclurì vim‘m novnm pro vcre- exigantur. -L. 28 (.’. :le ſ.]iſſr.

rc; nam in romrnliendo , quod agimr pro cauto Lo jie-["a (lee dir/î degli inim-uffi da:-nti per al

habendum' clì : id autem agi intelligirur , ut eiuſ- tre ma à- V. la regola generale nel Tic. degli in

dcm generis, & eadem boniratc _lolvainr, qua tereſh, Sez. :, art. 10 c— u.

durum ſir. ]. 3 j; tlc rob. pred. Ejuſdſſem natura: ,

S E Z I O N E IV.

Delle proibizioni d'i mature d'ſigli di famiglia.

'Cſſſſſſe ,,,- L mutuo di danaro a’figli di famiglia , eſſendo per eſîi una occaſione di "liberti-'.

alle:/fe naggio , è uno .de'pernioioſi effetti -del1‘uſum. Per la facilità di, pigliare 24.ng -

[’{010121'0- tuo dagli uſura) , la corruzxone de’ coſtumi de’—tigli di famiglia era giunta in Ro

"… ma ad un tale ecceſſo ed a tali conſeguenze , che per reprimere quello dilordine

fu fatto un Regolamento da un 'Senatuſconſulto , chiamato Macedoniano , dal mo
111e_dell’uſurajò che ne diede l’occaſione , col quale erano "indillintamentedichinra—ſi

te nulle tutte le obbligazioni de‘.liglì di famiglia contratte gol mutuo di danàro ,.

“B (€ qualche cre‘ditore aveffe mutuato per una giuſìa e ragionevole cauſa la qua

le doveſſe far ſuſſistere ]” obbligazione , biſognava con una interpretazione del Se

nntuſconſultp farne l‘ eccezione, fecondo la qualità dell’ impiego che il .figlio di

famiglia faceva del danaro pigliare a mutuo .

Ma poichè il mutuo in generale a’ligli di famiglia non è in & steſſo illecito .,

e poichè non diviene ingiuſto ., ſe non per le circolìanze del cattivo uſo ch‘ effi

.poſſono farne , le proibizioni generali del mutuo a’ tigli di famiglio non eſſendo

del-diritto naturale , ma ſolnmente una legge pofitiva del Diritto Romano , mon

hanno in Francia la forza di legge . Non è poi del nostro uſo annullare ind—istin

tamente , come faceva questo Senatuſconſulto , tutte le obbligazioni di mutuo a’

figli di famiglia, ma ſolamente quelle in cui il mutuo'è un occuſione di liberti

- “ . ‘ l', . nag

o '\

“
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naggio,- e dipende dalla prudenza ‘de‘Giudici _far‘tue il diſcernimento dalle circostan

ze. Per io che le regole che faranno nieſſe in queſltt 'SeZioue ', debbono _eſſere

confident-e =comep-rincipj d' equità ,la-cui applica:-zione dee dipendere dal Giudice.

* Fa d’uopo ofſervare ſu questa “materia del mutuo a’tigli di famiglia, clie que

fì'o Regolamento non riguarda ſolamente i figli di famiglia che ſono minori , per

ché la loro minorità ſola basterebbe per annullare l‘obbligazwneſſina che ſl‘ ellen

da a coloro i quali eſſendo maggiori , fono ancora lotto la _ patria odeſta , non

eſſendo stati emancipati . Vedete ;gli articoli 5 e 6. della SeZione de ttitolo delle

Perſone . -

 

SOM-MAR].

{.*Come è proibito ({[ mutuart rt’figlì diſimiglia.

(.:. L.: marre del paz/r; non rende valido i m'uz‘uo atto a’ gli di famiglia.."

3. Non .? proibito, il - mutuo …a colui che è fiato :emanczpitto .

4. Se l' obbligazione del figlio di famiglia jiu ſfata ſoaklicfutu o approvata .

I. Uelli che mutuano danaro a‘ figli di famiglia , ſenza nna giuflaſſſſcanſa , ma \. Come è

per fomentare il loro libertinaggio , non *poſſono ripetere ciò che di que- proibito rfi

sta maniera hanno mutuato (a) . Lo fleſſo farebbe , rſe in vece d’un mutuo ”',”"ffl’? - '

di danaro ſi 'foſſe palliata l’ obbligazione ſotto l’ apparenza di un altro contrat-" ’gli "(i

to (A), o ſi foſſero mutuate alci; coſe diverſe ſi'dal danam‘(t;)."(5o) Dalle circo-ſſi'm‘g’ſi‘“

Tom-L

)

(rl) Verba Senatuſconſult'i Macedoniani'htec'ſunr.

Cum inter eterei-as ſceleris- cauſas Macedo quas

illi natura admìiiistrabat, etiam aes alicnum adhi

buill'et, & [arpe macari-.ini peccandi , malis mori

Ìms pif-.estarct; qui pecuniam ( ne quid amplius

diceretur ). incertis nominibus credercr: placet-e

ne cui , qui filioſamilias mutuam pecun'iam ile

‘diſſet, etiam poſt mortem parc-tirò eius, cuius in

p‘oteflare ſuill'et , aélio petitioque darei-,un. Ut ſci.

rent qui peſſimo exemple ſffiicrarent, niillius poſ

ſe filii-familias bonum nomen, expeélata partis
morte, fieri. L. i fi. :(e‘ſi Senat- Macedo”.

(li) ls autem ſolus Senatuſcouſulrum offendi: ,

qui mutuam pccuniam filio-familias dedic, non

qui alias contraxir . . .. quod itademum erit di

cendum, ſi non fraus Seiiatuſconſulto ſit cagliata.

L. 3 _S 3 #; de Smat. Maced- ,

‘ (r) Si fraus ſit Scnamſeonſulr‘o adhibita ,. pu'tà

frumento , vel vino…, veloleo mutuo dato, ur,

his distraffis {mail)us , uteremr pc'cunia , ſubve

niendut'n est filiozfainilias. .L. 7 S. 3.

(5°…) Ho accennato altrove quali ſieno le reſi

gole del Dirìtio'Napolcmna circa i contratti

dc’figli di famiglia. Ora ”e opportuno più diſ-'
fitſhment’eſporle ; accioccliſſe fi vegga in che

noi diffentiamo dalle.0ſſervanze di Francia .

Elle in questo particolare , "a creder mio, di

. Mm, . ”flan

[ettano 7, .poicclſe *in tanto IÌPHIOVIUD il .mu

tuo fatto al figlio di famiglia., in quanto—clie
abbia data ſioccaſione al libertinaggio, e il di- ,

ſcernimento‘ di una tal ciiſicoftanza è rimeffo

alla prudenza de’ Giudici . Nel Regno noſli‘oſi

le Leggi vietanti non l'olamente il mutuo , mg:

i contratti di com era e vendita che (1 fac

.ciano da’ figli di amiglia ſenza la preſenzaſi,

e il_ conſenſo del Padre, non han ſolamente ri

guardate la occaſion del libertinaggio , ma il

difetto della ſperienza , “la debolezza dell' in

tendimento , e la facilità de’ giovani di EſſCl‘C

ingannati dagli-ſcaltri ,mercatanti , -e dagl’ iu

ſaziabili uſurai . Dichiararono pertanto indi

stintamente nulli tali contratti; di maniera che

non è la prudenza de’ ſiGiudici , il più delle

.volte rcſa poco ſicura dal vai—io concotſo

d‘inestrigabili circostanze , ma ‘e 'laſſſorza del

la Legge., che impediſce le rovinòſe conſe

guenze de' contratti medeſimi . E’ maffima ,

che le prowiclenze giudhiarieſon più condu

centi ed efficaci quando immediatamente deri

vano dalla Legge , che quando devono prov

venir dall’ uomo . Ecco dunque quali ſono in,

compendio le regole del nostro Diritto.

]. Non
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:

[. Non ſolo il mutuo, ma ogni altro con.
tratto , ogni altra obbligazione de’ figli di ſſia

miglia 'e invalida , qualor (] faccia- ſenza il

conſenſo, e la preſema del Padre . Rainma

lim ] . A.! Senate/i'. .Marcdanian. -

". Vagliono non però il mutuo , e gli al.

tri contratti,, laddove il figlio abiti colla pro

pria ſamigliaj’in caſa distinta e ſeparata dal

Padre.

- Ill. Si'dicono alti-ici nell"anzidctta Pranz

matica valevoli le obbligazioni del figlio ma».

cip/tto: e potrebbe onpinarſi eſſere queſ’ta una

ſpiega inutile; perche [' emancipazione eſenta

dalla patria poteſià, : il figlio emancipato di

venta padre di famiglia . Ma biſogna avverti

re ,che non ogni emancipazione balìa ad abi

litare il figlio a contrarre .ſi Quella che li {a

mi hum: afſ-mz nulla rileva: 'e nicell'aria l‘eman

cipazione ſolenne e generale, che per lo meno

proceda quaranta giorni al contratto .

lV. Se taluno contragga. col figlio di l'ami-.

glia abitante in caſa ſeparata dal Padre , e

ſappia ciò non oſlantc , che il figlio tuttavia'

'e ſotto la patria poterli, fa un contratto nul

lo per Diritto Romano , il qual richiede, che

il, figlio per validamente _obbligarſr lia univer

ſalmente riputato padre di ſamigiia, I.. :. C.

gd Samui/i'. Mac:-zl. , l,. 3. S. pm:/lt. D. cod.;

ma il contratto e valido per Diritto Napole

mno ; perch?: la Pranznulrica ſemplicemente

eliga, che abiti ſcparatamente dal Padre.

V. E' obbligo de' Notai , e degli Attuarì,

che flipolano, dimandare , ſe i contraenti ſien

padri di famiglia' , ovvero emancipati , o abi

tanti ſeparatamente da' loro padri; e ſe affer.

mcranno , il contratto ſarz‘t nullo trevancloſr

l'xoppostoſie i Notai non ſoggiacciono a pena

. verona. .

Vl. Se il figlio di famiglia mentiſce , fa.

cendo credere di eſſer libero , non perciò ri

mane obbligato; poicch‘e la colpa de' figli non

(lee nuocere a’ padri , -e i creditori ſon‘ obbli

gati di ſaper la condizione di coloro,:o‘ quali

contrattano. Prkmmmtim LHI. @. ult. de Offlc. '

Pz'or. Caf/m‘.

Vll. Perciò in virtù di privilegio ſpeciale

accordato alla Città di Napoli non ſon tenuti

i Nomi di apporre nelle ſlipole la claoſizla ,

che il Fnlio abita fior/nm a firm-e; non eſſen

do niccſſaria , quan’do l' altro contraente dee

averlo appurato pria di venire al contratto .

Nairm'ia , e Rox-ito Comum. ad Pragnmt. [.

al S. C. 'Macerloniun. "

I … .

{'

Vill. Se il figlio di famiglia “contragga.
fuori Regno ſenza il conſenſo , e la ]".reſenſſaa

del Padre ; non può allegar l‘ eccezione del

Alaterloniano; perch‘e ſuori Regno non ha luo

go la Prammatica , la quale non può altrove

regolare le ſolennità de' contratti : e {ebbene

quella ragione non bastaſſc a perſuadere per.

ſettamente; pur tal'i: la offervanza nel Regno

nollro per venerazione accordata alla Ucciſio

ne del 8.0. rapportata dal Prejfld. de Fran-hi:

Dtſi/ÎſiLXXIl.

IX, Ha luo o [' eccezione della Fromm-tin

ſe il figlio fa e legittimato perrrſgrigtſzm Prin.

cipi; ; ed anche ſe foſſe Cherico, riputandoſi

oggi gli Eculeſiastici non altramente che i

Laici ſottoposti alle Leggi del ‘Regno,di gui

ſon membri . La loro eſenzione fu ne' tempi

ſcorſr un pregiudizio .di male inteſa imm-unità..

X. Se il figlio abbia donfirmata col giura

mento la ſua obbligazione, non perciò divien

valida, Dt Franchi: Der-iſ: LXXL

Xl. Neppur validamente {i obbliga il figlio

a' creditori del padre ſenza coſlui conſcnſo,

ammettendos‘ in tal caſo l'eccezione della Pram.

matica, {iſ.-come ſu deciſo dal &C. per telìi

monianza del Nuvm‘io in Pr.-tgm; ]. ad S. C.

Macedonian.

Xll. Se il figlio convenuto in giudizio ,

non abbia opposta tal'eccezione-, e liaſi con…

tro a lui giudicato ; può impedir l'eſccuzion

della giudicatura , opponendo in tali circo

ſianze l'eccezione medelima, ſecondo che av.

vcrti il Nazmrio , : raffporta deciſo il Mim:
dois in Cori/lit. I]: aliqilibus. ſſ

Xlll, Abbia il figlio peculio cal’crenſe o

quali castrenſe', non può contrarre debito co’

negozianti pigliando da‘rmedeſimi qualſrſla ſor

ta di merce a credenza, oſoſcrivenclo lettera

di cambio; purchè non fia intervenuta la pre

ſentanea numerazion del denaro , ovvero ſraſi

pagato con fede di credito, o con polizza no

tata fede nel Banco . Prammaticn 111. e IV.

dt! S. C. filando”. .

XlV. Cella non però il beneficio di tali

Prtmmmfîche , ſe il figlio di famiglia eſerciti

pubblicamente la met-catura , la quale dcc aſ

ſolntamenre cſſer fondata ſopra la buona fede.

XV. Se il padre ratifica dopo {atto il con.

tratto del figlio, per Diritto Romano il con

valida; giacchè Giri/livia)» I.. flottazione: in fin.

C. n'e (lana,-ionìbus int. Vir. U' Uxar. dirimentlo

la controverfia de’ DD., dichiarò, che la ra

tiabizione ſi retrotragga . Ma i nostrì Forenſi

' ‘D
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flan'ze poi fi deve giudicare del motivo del mutuo, e ſe debbo» ſuſſistere o eflere

annullato (a’) .

'Il. L‘ obbligazione de’ figli di famiglia , la quale li trova ſoggetta ad effere an

nullata pel vizio del motivo del mutuo, non {i renderà valid-t colla.morte .delpadſſ …,

padre (e) . Perchè era vizioſa nella ſua origine , e non tanto' è annullata in favo- rende ira-

re del figlio di famiglia , quanto in odio del creditore che aveva .fatto un mutuo Mo'”

illecito (f) .

llI. Depo che il figlio di famiglia è stato emancipato , ceſſano quelle proibizio

ni, e ſuffiste la ſua obbligazione ſenza che iì entri ad eſaminare i‘motivi del mu

tuo (g) . Non farebbe cosi ſe colui che non ſoffe in realtà emancipato, agiſſffe in "3'. Non -è

maniera" che ſembrafl'e pubblicamente padre ‘di famiglia (li) . _ '

\
|

*

ancora. ne dubitano; ſie Roi-ito ſeguendo l’op i

nione di Caravita ſostiene che la ratifica el

padre non giovi & rettificare un contratto nul

lo ,nel naſcer ſuo . Due ragioni Egli adduce,

le quali ſembrano di non leggiero momènto .

"La prima 'e, che ſe’il conſenſo del padre non

può precedere validamente il contratto, molto

meno può ſoſſeguirlo: la feconda, perch?: nel

la Prammatìc'ſiſi non fu ricerca. il ſolo‘ conſenſo,

ms. eziandio la. preſenza del padre, la quale,

naturalmente parlando, mai non resta ſupplita.

della ratiabizione . ,

XVL Se il figlio contragga, e li obblighi

înſiemc col padre ſembra che in virtù della

Prammati'ca' , eſſendovi il conſenſo e la' pre

{enza del padre steffo resti validamente obbli

gato. Ma in ſiffatto articolo le regole di giu

dicare debban ripeterſi dal Diritto Roma.—xo.

0 il figlio ‘e chiamato all’ adempimento della.

obbligazione in ſolitlum, vivente ptm'e; e allora

riputandoſi acceſſoriz per moto riverenziale,

non dovrà effer molestato. O ‘e convenuto po

co dopo della emancipazione , o della. morte

dei padre; e in tal caſo potrà con precedente

cognizione di cauſa. condannarſi in quanto può,

I.. 2. E' 4. D. Qyozl clllll ea , Qui in aliena pa.

teſ/ate. Se all' incontro fi agiſ-:p. molto. tem-10

dopo , che divien libero dalla. patria potesta ,\

ſarì condannato in fill/[Ilm . ſi

XVII. Se il figlio viva nella 'steſſa caſct col

padre, ma a proprie ſpeſe,ſi ha come ſe abi

taſſ: ſeparatamente , ed è valida la ſua obbli

gazione , come riſeriſce Nov/trio eſſere stato

deciſo dalla Gran C. _

XVlll. Non può contro al figlio di {ami

zlia liquidarſi l‘istromento stipolato ſCllZZ il

conſenſo e 'la preſenza del padre; ma egli dee

pmvare , che in tempo della stipola era fotto

la patria pot-està.;_ poiccli‘e nell’eccezioni colui,

che afferiſce , diviene attore , : «fiume in [:

Mm 2, “' IV.

il picſo della prize-va."

* IX. Finalmente,—Fe il figlio li 'e obbligato

inlicme col padre , non può "liquidarfi l’ istro

mento tria rit-is: ‘concioſiacchè il rigore di‘-un

tal giudizio porta fece la couſeguenza di do

ver eſſere astretto in filitlnm, e come ho no.

tato alu. XIV. ha il *figlio il beneficio pre.

torio della competenza, 0 fia di non eſſer te

nuto a quel che non può. 'E il Pi‘qſizlclzte De

Franchi: Deuſ: 122. attcsta efferſl dal 8. C.

ordinata. la (carcerazione di un figlio di Luni

glia , il quale il era obbligato i-nſieme col pa.

dre; ma colla claoſolu di \dar'canzione'di pa

gare ciocche (ai-à giudicato , e di preſentttrſi ,

dane: (li/Zuffi“); fue/it", tm pqffì't integri/m foi-.

ve,-e . \ «
(11) Dalle mit/Z' legittime del mutuo a' figli dll

film/glia. V. |. 7 'S. 1 S 13 , e @. 14…"

(o) Piacere ne cui , qui filio-familias mutuam

pecuniam dediſſet, etiam post mortem parcntis

elus , cuius in-potestute fuill'et , aflio peritioque

daretur. L. ;. ff." de Smut- À'ſatſim’. ſi '

(f) Ob poenam _credirorum, nſi'tionc llbcranrur,
non quoniam exonerare ſicos lex voluit. L. 9 S.

4 l’O/l- ſi ſi

Il Ma fa il padre abbia Wifi-nto, è valida. L.

7 Cod. eod. ) * '(g) I divieti in.-zzz efftnu’o ch’e di mutant-'e a’fi'gli ſi

di jamiglin, caffeina a riguardo di colui the t‘ jm

to enmm'ipizto; FUI/l') è divenuto ptt/[re (li jin-u'

{lia. V. gli art. 5 e 6 della Sez. 2 del Tit. del

e perſone.

2. La

morte del

”tuttu- fiz:

o. rt'.’ figlif

di fili-'il

.fl'lla .

proibito il

mutata . ‘

colui che

:) fiato

emamipaî

f(lîfic

(Il) Si quis patrcm-flimilia's eſſe crediderir , ‘nonſſ

vana necellirnte dccepſſcus , nec iuris ignorando;

ſcd quia publi‘ce pztci-ſamilias pleriſque ’ſividebaſi

mr, ſic agclmt, lie contrahe-bat, fic muncribue

{ungclmtnr , cell'abi‘t-Sciiatuſconſultum. Inde Julia—

nus , libro duodecirixo in co qui veftigalia condu

t‘ìa habehat , ſcrilzir , & efi fepe. conlìirutuin,

ccſſare Scnmuſconiultum. L. fi} de Sma}. Marea].

'a. l. 3 Wyle-off; Prc-'t.

'I
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4. Se [' I'V- Se il padre abbio approvato o ratificato l'obbligazione z s'egli "e paghi 'lm‘t

oil-liga- parte , o ſe il figlio ſoddisſſi egli steſſo a tutto , l’ obbligazione o il pagamento

zione Alf} ' ‘. ’ ' 'ot ffere iu wocati :ſiſſſſſia di non p ranno e p r ().

dirai:-*li- - ' .

fis ][.mz (i) Si tantum ("ciente parte crt-dimm fit filio, TT Nan ha luogo l‘a ritmo del pagamento ade)!

ſodahſah dicendum est ccſſare Senarnſconſultum. L. n fl; obbligazione , fa il figlio di flzmiſi-{lia lm piadina j,.

v'tſſz Url ap- (le Smat. Mace,]. Tum hoc amplins ceſſabit Sena- pre/Ino per buona cauſh. L.; (I. de Sen. (LB/lacci.

pc.-wma,. tnlconſulrum, ſi parer {oh/etc ccepic quod filius-, Sono i- figli di jhmigliafino conxprefi fiſirlre :

' familias mnmnm ſumpſ‘erit, qu; \ mmm hnbue- nipoti. L- 9. ]. pg. 2 cod. ]. l4, e 6 Cod. cod.

rit. L. 7 Q. 1; cod. Sed & iple filius ( € folve- gueflo diritta paſ/a agli eredi ,B. 6. ) » *

.; _ nit ) non repair… L. 9 Q- 4 cod. }ſi "

. ſ

-- ſi . T-‘I'ÌOLO-VH.’

Del Deſſpoſit'o e le! Segue/iro

Uſh 4,1 ‘Ovente accade che i padroni o poffeſſorî delle coſe fiano obbligati di lnſciarle

”apo/în. ' in custodia ad, altre perſone ,. o perchè fi trovano in circ0stanze che gl’ im edi-'

' ſcono di poterle eſſi steſſi conſcrvare , o rchè non farebbero in °ſicurezza' e le

aveſſero in loro potere, o per altre cau e . ln tutti quelli caſi vi fi provvede,

mettendole tra le mani di perſone credute fedeli , e che vogliono incarica-ſfere.

Questa— convenzione chiamaſi depoſito . ſſ ſſ .- _
C-ſiſifl Il depoſito facendoſi il iù delle volte in ſſſecreto e fenza ſcrittura, ed effendo

._ [”"“ una convenzione il cui uſo frequente e neceſſarnflimo, e. la cui ficurezza dipen

dclla jè- de dalla fede di colui che ſe n’ incarica (a), non v' in obbligo. che più' particolar

‘ffl‘i “"" niente richiegga la fedeltà , quanto quello del dep‘oſitnrio .

ff‘f’fſÎ-M' Q'ueſta prima ſpecie di depoſito non pafl'a clie tra due perſon'e, una che depoſitaſſ

_ la cola , e l’altra che (e n' incarica. (5l) Mn v'ha un'altra ſorte di‘depoſito, allor

Sqnflm'chè due o più perſone eſſendo … contrasto ſu i diritti- dì dominio o di poſſeffo

che ciaſcun‘ di loro pretende in una medefima coſa, fi mette tra le mani d’un—ter

20 che chiamati ſequeſìro ,- per_custodirla fino a che ſia‘fmito il contratto ., e per

reſlituirla a colui che ne farà dichiarato padrone . L’ uſo poi di quello depoſi

to è di prevènire l'e cattive'conſe'guenze che ſeco porterebbe l' attentato di quel

Iitigante che voleſſe renderli padrone della coſn , e privarne gli altri . Così l' ef

fetto di quello depolito tra le mani d' un ſequestro, è—dì conſervare :: ciaſcundì -

coloro che lo fanno, il diritto .che può avere nella coſa fequestmta, conſervando la
coſa-steffa'; e di-privar tutti dell’ulo di questoſi diritto in ciò che riguarda il poſ

ſeſſo e‘l godimento , mettendo in ficurezza i frutti e, le altre rendite , ſe la coſa.

ne produca, per effere reſiituiti inſieme col fondo a colui che {i troverà «afferma

il padrone. '

I ſequeſiri poſſono effer eletti o dalle par-ti di comune conſenſo , allorchè tra.

loro convengono, ovvero in giustizia, quando l‘incertezza del vero padrone d’una,

coſ-4 contenzioſa, e la neceſſitt di commetterne :\ qualcheduno la cuſiodia e la en

m , obbligano il Giudice ad ordinare che fin meſſa in ſequeſh'o durante la lite .

Queſto è un depoſito giudiziario, differente da quello che ſì fa d’ accordo , deſſla.

‘ ' i e

' (a) Tmum fideî eius-commiſſum. I.. '! depzzj; particolari , che io noterà ne' luoghi propri

— (51) Vi è nel Regno nostro il :! »oſico , che della. Sezione ſcguente.

Ti fa ne‘ Banchi , ed il quale ha. le uc regole - ' « "
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-'ſſ'_differenn- confine, in ciò“, che quello è? una convenzione , e l' altro è un Regola-ſi ‘

mento ordinato dal Giudice . _ ”_ .

Il depoſito o ſequestro che ſì ordina in gIUstlZlfl' non entra in questa materia,

perchè fa parte dell’ ordine giudiziario: ma le regole naturali-del _depoſito conven

ziqmle,eſſendo altresì la maggior parte in- uſoper ll ſequeſtri ordinati m giuſhzia,

vi fi potranno applicare le regole di quello titolo, le quah- vx avr-anno rapporto .

Quantunque l’ ufo del depofito ſembra limitato alle coſe mobili., a cauſa dell'

origine di quella arola , che indica un cangiamento _di luogo della coſa depoſita

ta,. e ſebbene il. equeſhzo. fia principalmente in ulo per gli stabili, ſi poſl'ono tut

—tavolta_ lèquestrare i mobili, allorchè n' è in contrasto il poſſeſſo ,, e il pOffouo

altresì dare in custodia' gli Rabili a forme di- depoſito fecondo il- biſogno ,_ ficcome

fanno quelli che durante-la loro aſſcnza dànno la caſa e tutto ciò che Vi poſſeg

gono. in. custodia ad un amico nelle cui mani ne d'epoſitano le chiavi ; e la caſa

Raffa sta. come in. depofito in peter di quegli cui n’ è commeſſa la culìodia _, o che

_vi abita , oche non vi abita . ‘ .

‘ Si,- fa un‘altra… ſpezie di depoſito. nelle fcommeſſe, quando quelli che ſcommet- S.“ ‘ ,}
tono.,ſſdepofitano il premio _nelle mani d'un terzo. Così” ſogliono farli ſcommeſſe [Jim,-' ,

nelle quali ſi dà il premio a chi meglio rieſce in» qualche onesto eſercizioſi, come -'

delle armi , della corſafle in altri eſ'ercizj; e ſoltanto- ne' giuochi di questa ſpezie

In dg)niritto Romano permeſſo di giuocare a dana—ri , ma in- piccioliſſima l'om- .

fila o- ' ſſ [,
Quello \deſſpofito della ſcommeſiffa non avendo altre" regole che quelle degli" al

tri depoſg-ti , e-Ia— convenzione di coloro che la fanno , non [i metter-à nulla in:

quello titolo che riguardi le ſcommeſſe in particolare .— .

V" ha pa'rimente un’ altra ſpezie- di depoſito che chiamaſi neceffàrio , perchè OWEN

la necefljtà lo ha pollo irr— ufo . Così in un incendio , in una rovina , in un nau- ”"W“…”

{ragio \of in altri caſi ſimili ., fi mettono in‘ cal-it. de’ vicini o ti danno ad altri che

_… quela occa'ſione s'incontrano ., leſicol'e che {i l‘alvano- da quelle forte di perdi» '

te ,, e quantunque il più delle volte. facciali ſenza convenzione , almeno eſpreſſa-, '

come. quando li gittano nelle calle vicine i' mobili. delle caſe che s—’ incendiario , ,

l' equità naturale obbliga flrettamente coloroa a’ quali ti dà: in; tali occafioni qualche

.coſa … cuflodia.a pre _derne cura. Le leggi Romane punivano colla- pena del" dop

PIO coloro che non ‘ tituivano il depofito di tal natura (a):. '

Poiché “quello depoſuo ,. quantunque uccello-rio , è ſempre' una ſpecie di con

venzione eſprefl'a ,. o tacita,- ed obbligando dell’ iſteff'a maniera , e per le medefiu
:me regole degli altridſſepofiti , ſaràperciò meſſoſſ anche in quello Titolo . — ſſ

Non ſarà annoverato tra le- materie di quello Titolo il depoſito delle coſc DeI-PO

che. ſi_ ſequestrano a'debitori, e che la giustizia affida a’custod-i , oſſ commeffàrj ddella ch

_*ſiPſioic'he oltre che quello depoſitoſſ non è una convenzione , appartiene all' ordine/Ìîufſſſffi

gludlzlſll‘lo , _e non è una materia di quello l'oggetto che trattiamo , [ebbene vi ſì '

poſſano applicare molte di: quelle regole che faranno ſpiegate in quell-o Titolo .

‘ V‘hn

Depa/t'!»

di [labili ..

(la) Senamſconſultum ventit in pecunſam” lini):

re , preetexquam fi quis- cerret baila , vel pilo iz

cienrlo, vel _currendo , Caliendo ,. luò'lando, pugnan

do, quod vtrtnfis canſa Har. ln uibus rebus ex
lege 'Ti'ſia, & Pnblicia, & Corncſilia, etiam ſpon

”fionem facere licet, fedex aliis ‘ubi' pro virtute

ccnamen non fit, non licet—. L. 2 S. ; Ò‘ }- ; #.

le aleat- v. in:. n’:- 0. cod- ſi -

,Licear quidem dirioribns, ed' ſingulſias commiſ!

ſiones, ſen ad fin ulos congreſſns aut. viccs, unum

all'em, ſcu numi'ma, ſeu ſolidum deponere & lu

dcre cſiercrisſſautcm longe minori pecunia… L. :

in . C. cad.

(c) L. 1 S. : cr @. 3.ffì (II-TO]: @. 17 Infl- &

Mio/n :”
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Depa/Fſ?- V’ ha p'uimente un' altra forte di depoſito delle bagaglie e delle mercanzie che Ì

pri—[ſò gli i viaggiatori conſegnano ad Oſti, e Vetturini di term e di mare. Ma ficcome que

(”" flo de oſito non è che una conleguepza dell’obbligo di tali perſone , ed eſſendo

riſponlabili non ſolamente del loro tacco ., ma ancora di quello de’loro domestici

ed ajutanti , è perciò questa una materia che avrà il ſuo luogo nel Tirolo 16. di

quello libro , ove ſi parlerà degli obblighi di quelle pexſone .

\… 't

»: ' l‘

  

s E 2 1 o i: _E I.
Della natura del Deſipqfitos

.s 0 M M Zi R JLX

\. Definizione del dopo/ilo .

2. Il cl'l’pQ/ito debé’ effire gratuito ..

3. Specie di depaſìza degli stalvili. »

4. Si può depqfizare la …coſa di un altro, ed.-un laclro steffò può depofitare cià

— «.'/ze ha rubato. .. . - ,

5- Restituziane della coſa al ſuo padrone. .

- "6. Come il depoſito può eſſère rg/ìizſſuito-aſſl un altro che non è il pac-iron; . ‘ ' k -

7. .Il de aſita puo‘ effi-re ripiolircta guancia .vuole il padrone. *

8. De[ 274050 .in cui delle .e cre rgflìzuim 1.1 coſa (lepoſiîalt-T

9. Tutto ciò c/zc puo‘ produrre la coſa depoſimm resta parimenti» in Hypo/ito;

10. Depa/ira colla libertà al depo/ìmrio di Jlſare della cafu depoſimtà . -

11. Se la coſ—z depqfitata appartenga a molti . ’ ſſ

. 12. Se uno de,-gli eredi avenJo ricevuta la fa.: porzione del cle-pofilo, il (Ippo/ita.

.

_ rio divenga poi impotente a reg/limite .il rimanente . . x

13. Se tra malzi propri-azar} figſi convenuto che una jolo .poffÎz rmrare [’ intero _

* depoſiſo . . .

14. Molti depaſira-rj :? una merigſz'nm coſa . .

!5. Se il depoſimrio uſi della coſ-1 depaſitam .

16. Depa/ito per l' intereſſè del depqſitario .

17. Ile-pofilo d' una cqffi-ttina ove fono molte cafe-'

;, Dyſini- I. L depofico è una ‘convenzione colla quale una perſona dà ud‘un’ nltra_qunlche

zione del coſn in custodia (a), e per restituirgliela quando gli piacer-J. di ripigliarſe

dem/"foi la (E) . _

" ” “" ll. ll depofito debb" effere gratuito , pet-ch'è altrimente farebbe una locazmne ,

îîfzſſſſſi in cui il depoſitario lochexebbe la ſua cuſira (c) . ſi III

'r: gratuti

304

:(n) Depoſimm est quod custodicndum alieni da— ti rem non reddar. L. \ S. 2: cod. .

eum c‘st- L- ! #; depoſi ' (e) Si vestimenm ſervauda balncaton dara pe

(bl F.ll :mcem & apud Julianum libro rei-tio de— xieruncz ſi quidem ſilLllam mercedem ſervmulomm

èimo Digclìorum ſcriprum, eum qui rem dcpo- vestimencorum RCCLPlt, dopoſin cum teneri-, &

ſuir,stſimm poſſe depoſiri affionc agere. Hoc enim doll-lll"! dunmxìr pra-flare deberc puto; quod ſi

ìpſo dolo facere eum qui ſuſccpìt,,quod reyoſceuſſ- accepit . cx eon_duéìo. L. 1 g. 8 dep. -

i.
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[Il. Quantunſique il depoſrto non lia propriamente che de' mobili, ſi poſſono tut- ’ SNM

iau-ia dare nubili in culiodia , come una caſ-1, o un altro fondo e i frutti che ne di “,…/‘;

Proverranno (il) . " . m …,!"

IV. Si può depofitare non ſolo ciò che è proprio , ma ezmndio quel che nppar- flaſ-ili.

tiene ad altre‘perſone , o che li abbia in lilo potere di buona fede, come un pro- 4- Si pſ'ò

curatore costituito , o che li poſſegga di mala fede . Così i ladri fieſli poſſono de- "EPP/7…"

poſrtare ciò che hanno rubato; perchè è giulio che fia conſervato per eſſere resti— f:, ‘fſſſfflſif

tuito al padrone (e) .…. « - ,,; ,,,, 14

' V. Il depoſito di ciò che appartiene ad un altro , non obbliga il depoſitnrio a drojle-[ſo

reſìitui—rlo a chi [' ha depoſitato , qualora compuriſca il padrone . Così ſe un ladro l’fſb 11qu

abbia d'epoſrtato quel che aveva rubato, la fedeltà del depofito non obbliga più film; “’

verbo quefi'o ladro; ma la conoſcenza del furto obbliga a refiituire la coſa ai ſuo 2,50 ‘“ ’““

padrone (f). Che le vi foffe dubbio nel diritto di colui che diceſi il padrone , o 5,_R',/;5. ,

che queſlo diritto gli ſia contrastato da colui che ha depoſitato , il depoſitario al- :uzioire

lora.— diviene un depoſitario di giustizia, e deve aſpettare che lia deciſa la lite , della fofo

per restituire la coſa a chi ne. Parà riconoſciuto padrone . "lſiſ'ſſ’ P"“

VL Se una perſona d'epoſiti una coſa che appartiene ad un altro , o- un dome- ”gmt—'“"!

stico depoſit-i una coſa del _ſuo padrone, il depofitario può restituirla a Ehi l' ha ;; ,}eſiſſſigſſ,

depoſitata , purchè non abbia giuste cauſe da dubitare che egli farà -malamente la può effort

reſìit—uzione . Come farebbe ſe ſapeffe che quello dome—stìco , per eſempio , non- è "(.’-""W"

più al ſervizio di quella perfona, o che doveſîe diffidarſi della ſua *fedeltà. Dalie "" “"’, “*

circostanae fi potrà giudicare ſe il depoſitario ha dovuto restituire ad un altro e 3,32,

non al padrone (g). » padrone. ſi

Vil-. Eſſendo della natura del depoſito che non li faccia per l'intereſſe del' de- 7. 11 di»

pentax-io ; del pari che il comodato , ma pel ſolo intereſſe di colui che depoſim ; l’é/!”” P_"Ì

puo questi ripigliarſelo quando gli è 3 grado ,, ancorchè vi fofi'e un tempo fiabili- elfo/'? "‘

to- pelſi depofito . Poichè dipende dal padrone di ripiglinrſi la coſ-1 d‘epoſita'ta quan- P15,3,"

do vorra, purchè questo non li faccia in un contrattempo“ in cui il depoſitario …… il

non poſſa restizuirla' per qualche ofi-acolo , che non dev: eſſei‘gli imputato (lr) . padrone

*

(a!) Si- poffeffiouem nmuralem rèirocem, proprie

tao manent… Videamus dc fruflibus. Et quidem in

depoſito , & commodato, fruflus quoque przstan

di 31m. L. 38 @… to.-ff-_ 1 de aſm‘. I.. 1 5. 24.

. "[l

(e) Si_pro:do ,. vel'fur depoſuerinr, & has Mar

eellus, libro ſexto Digestornm ,. putat tefle depo

ſicl aftums. Nam interest eorum, eo quod tenean

tut. L. '1 S. 30". { .

( f)_ lncurrit hic & alia inſpet‘lio , bonam 5

de… inter eos tantum quos contraflum cst , nullo

, extrinſecus alſumpto, cstimare dcbcmus; an re

ſpciìn etiam aliarum perſonarum, ad quas id

quod gcrirur pertiner: exempli loco, latro ſpolia
qua-_ _mihi abstnlit, poſuit apud 'Sciſſum init-'ium de

.malma deponentis -, uri-um latroni an mihi reil'i

tucre Seius debeat> Si er ſe dantem accipìen

temque "mmm…, haec elli bona fides, ut commiſ

rem recrpiat is qui dedir. Si totius rei :rqui

gatequnac ex omnibus perſonis, que negnrio

() con-.inguntur , impletur , mihiſſ‘ redclenda l'un-,

qure fan-o ſcelcstiffimn adempra ſunt, & probe

c eſſe ]uſhriam, naz ſuum cuique ita tribuit,

ut 'non distrahatur gb illius perſonze’ jufiiore re

peritione. L. 31 S. ] #; dep. '

(E) Quod ſervus depoſui't, is apud quem depo

ſirum ell", ſervo ret'ìillime reddet , ex [zona fide.

,Nec enim convenit hmue fidel, abiti.-gare id quod

quis accepit , ſed ,dchcbit redclere ei a quo acce

pir. Sic tamen, ſi fine dolo omni rcddat; hoc ell:

ut nec colp-.e quidem ſuſ icio fit. Denique Sa;

binus hoc cxplicuic , adden o , nec ulla cnuſa iii-ſ

tervenit, quare putare polli: dominum reddi noi'

le. L. n fl: (hpe-{; '

(71) Si depoſuero :\ ud te, ut post mortem tnam,

!eddas , & tccum , %: cum heerede tuo poſſum

depoſiti agere; poll'nm enim mutare voluntatem,

& ante mortem tuam depoſitum repetere. Proin

de, & ſi ſic depoſuero ,’ ut .post mortem meam

reddatur , potei-o & ego , & hzres meus agere

depoſiti. Ego, mutata. voluntate. L. ! g. 45 e?

5. 46 f}; de dep.

Eſl: autem & apud‘ Ìlnliaunm' libro tet-tio deci

mo Digellorum , ſcriptum , eum qui tem depo

ſuir, ſla‘ im nl'ſe depoſui aélinne agere. Hoc eniin‘

ipſo , dolo tacere cum qui ſuſcepit, quod repa

ſcenti rem non redrlar. Mart—elles autem air, non

ſemper _videri ptiſſe dolo facere eum' repoſcenti

non reddat; quid enim ſi in provincia re; lit, vel

in bon-eis quorum : eriendornm cnndcmnminnis

tempore non ſit ſacu as , vel conditio depoſitio

nis non eatidt. L. x 9. zz #; dope/.'
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8. Dr!

"lungo in

(“f.-’l (.’rvt

(”_/[He 1“!

_/!im.ìm la ma

rag/a dmo

j/"tam .

'9- TV”" dra eziandio comprcſo .nel .depofito

cio che

può pm

d‘m‘re la

("q/.;! de’

Yu./imm

ori/ln ptſ

rimem‘e in

drſoſita .

ro. Depa . ,

fim colla giando natura,

Vlll. Il depoſiſito non obbligando “che alla ſemplice culi-odia , .è della natura di

queſlo contratto che la coladepentauſſſiiia tell-imita nel luogo dev’-è contermini—.,

ed il depoſitario nonſie obbligato dl tralportarla , purchè non l’ aveſſe potia per

lzi-fede in un altro .luogo , e non.-in quello dove doveva conſervarla (i).

L\“. Il depoiitſio non…lolo eflendeii …a quel che-.è ſtato depoſitaro, ma le la caſ;

de o(itam produca frutti., .e altre rendite , tutto quel …che ne farà prevenuto , :m

, …ed .il depoſitario farà di quello incaricato co

me della ceſa nella che 'gli è [tata data .ſſCosi chi ave-\le prete in custodia una

mandria di montani e di pecore., reſtituira la luna .e gli .agnelli che ne faranno

prevenuti (!)..

X. Se fi depoſita danaro , -o qualche altra coſa, laſciando ,al depeſitario la liber:

tà di ſervirſene , ed egli intanto non ne faccia alcun ulo , non farà tenuto ad al

tro , che agli obblighi d'un depoſita-rio, e fecondo .le regole che faranno —ſpiegate

nella Sezione terza . Ma 3” egli ſi ſerva della coſa depoſitata , .il [no obbligo can

» farà. tenuto , o -ſecondo le regole del comodato , .ſe fia una coſà.

file:-rà al che resta nel {uo naturale (lato; o_ſſſecondo le regole del-mutuo, ("e la eoſa .ſia ta.

depq/îmrio le ‘

n', 1.- m‘a

dei/11 coſa

[:'(-pq/ſm

m .

cq/Fx tiepo

ſr'rzim ap

par/(ngm

a molti .

che (i, conſuma coll‘ uſo (771).

X]. .sè la coſ-1 depoſitata appartenga aſſmolte petſone, fia'elie vi foffero molti

proprietarj nel tempo del depoſito, o che fia pafinta a molti eredi dl colui che

Paveva depoſitam; ll depoſitario non deve relìituirla, ſſ_ſe non a tutti inlieme .,

I‘î- 3? la qualora non poteſſe dividerfi , o va .cxaſcuno .la [un .porzxoncſi, efl'endo .dinſxbile ,

' come le fia ſiuna lemma di danaro , .e tutti convenendo .per le loro- porzioni . Se

poi il depofito foſſe ſugellato, non. farà aperte , ſe non in preſſienza .di tutti infle

me per effere loro restituito.. Che le vi feu-"cre ,aflcnti ., o… contraſh tra i preſen

ti , il depoſitnrie non reſtituirà il depoſito , ſe nen colla ficurtît per ſiſuo diſcari»

co :\ riguardo di tutti-, o domandando dal Giudice questa ſicurta col conſegnare .il

. depoſito‘nelle forme, per provvederſi poi dal Giudice all‘ apertura , ed alla divi

sfi'one del depoſito, celle _l_icurtà …per teleco che {offer-o aſſenti (rz).

. l

\

— ‘

"(;) DePolitnm eo Ìoco rellitui dc'bct, in que,

Îîne dolo mule eius est, apud quem depoſitum

est. Ubi vero depoſitum est, nihil intetcst. L. 12

g, r _ dqufl .

( WC adioncm bons fidei eſſe dubitari non
Uporter. Er. idco & fruèſilus ‘in hanc aé‘tionem vc

nirc , & Omncm cauſnm, & partum diccndum cſc:

2° "‘}da res vcniar. L. 1 @. 23 da‘ 14 #. (le-p. ln

{PPP…-° :_ & commodato ſrnflus quoque przcstan

\ unt,- L. 38 A. [D I. de uſhr.

PO???) ’ſſ" Pecunià apu v_e ab init-io hac _lege de

“tari: ſiſ > \lt. ſi voluiſles, “utereru‘ , priuſquam

(,,) *Sfiepoſiri tencheris. 'L- 1 g. 34 (1. dep.

\mus ‘ Peflmra … ſaccnlo ſignareidepoſitz} lit, &

“m“:" hTrechbus c)us ui depol'uit, vcmar re.

pm… ' ,‘llledemodum €! ſatisfiar, v.:dcndum cst.

',… 'em.“ P_eflmia eſt , vel coram Prwrore , vel

°“ L‘…elmhus honestis perſonig, & exſolvcnda

Pm Parte h::reditaria. Sed ccſi reſignetur, non

XII.
\

contra legem depoſiti ſicr, cum vel Ermete—au.

tore, vel honellis perſonis _inrcrvenicmibus hoc

eveniet, reſidno, vel apud eum temanentc, i}

hoc veluerir, ſigillis vide-licet prius ei impreflîs,

vel 3 Pretore-, vel ab his quibus—comm lignacu

la remota ſunc : vel ſi hoc recu'ſaverir, in arde

deponendo. Sed ſi res ſunr , que dividi non poſ.

‘ſunr , crimes debebir. credere—, ſariidarione idonea

a petimrc ei prel‘tanda, *in hoc quod fupra‘ eius

pattern ell. Satiſdationc autem non interveniente,

{cm in redem deponi , & omni attiene ſidepoſim,

rium liberati. I.. i 5. 36 .' (lep- Si plus-es heere

des cxtiterint ei qui depe nerit, dicitur, ſi majo:

ars adierit, 'restimcndam rem priL-l'cnribns. Ma

,orem autem panem non ex numero urique per

Ìonnrum , ſcd ex magnitudine porîionum liari-cdi

rariarum intelligcndam, cantarla idonea redclcndn.

L. 14.404’.
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Xl]. Se nel caſo d"un depofito appartenente a molti credi , uno tre eſſi aven

doli pigliatu la ſna porzione, divenga il depolitarm impotente a dare ll reflo ,ſmo _de'ſiſſli

la ſua po‘rzxone con i ſuoi coercdi (o)..“'""queno erede non farà tenuto di dividere

Poichè ſebbene quel che ha ricevuto—«folle stato comune a tutti’nel tempo che era

12. S'!

amm/a ri

cevuto la

trale mani del dep0ſitario,nondìmeno questo erede avendo ricevuta ſoltanto lo. luafſſſi ,,,..

porzione per lua diligenza prima dell’ impotenza del depoſitario , gli altri debbo- zione pk:

no ("offrire questo avvenimento, »o come un effetto della loro negligenza., o come {DPEF-‘v

un caſo fortuito che cade fu di eſſi .

XllL Qualora molti faceffero un medeſimo depoſito , le ſi foſſe convenuto che

uno di loro , o ciaſcuno tolo .potrà ripigharſi il tutto , il delio-tirarlo lan-à .drſcari—,

11 :le-pq ’s— ſi

torio A'!

z'r’nſigra poi

:]]!llOſf'H/T

cato , reſtituendo il depoſito :\ colui che può ſolo domandarlo . Se poi non ſiflſiu ſe/Hmi

stabilito a chi rel‘tiruirà il depoſito , ſarîì reflituito fecondo la regola [piegata nell’

articolo undecimo (p) .

XlV. Se due o iù perſone {i fiano rendute depoſitarie d’ una medeſima coſn ,

1 ſara tenuto :\ restituire il-tutto. l.).ſiipoichè non ſi rende il depoſi
ciaſcuno di

re il ri

manente.

13. Se tra

:r! ' ,W." pro-\

‘xpz‘u’fm‘j

to , le non intero; ed eſli (Zatanna riſponſabili 1’ uno per l’ altro , anche del loroſiaſi con

dolo comune , lenza che la domanda contro --un -ſolo tolga il diritto di agire POÌ'W'm‘m—o

contro tutti gli altri , fino a che il tutto fia reſtituito (9).
,che una

XV." Il depoſimrio il quale fa uio della coſa depoſirara contro voglia .del pedro-fl!" ”ffà

ne', commette una ſpecie di latnocinio, e farà tenuto ri tutti i danni ed intereſſi

che ne faranno l'eg‘niti (r).

XV'l. Se il depoſito lia fatto per l’ intereffe del depoſitario ,

fiato laſciato qualche mobile per venderlo e ritenerne il prezzo a titolo di mu

tuo; o le gli lia {lata data una-fornaio di danaro…colla condizione che ſe ne (ur—

vira facendo un acquisto , ed accada che quel“ che G è dato con questn condizione

-1=iti)'are .!

micra :le-.

- . [>e/170 -

\ come ſe gli fia “- 440"!
de]»q/rtm']

d' una me

dgſllm co-ſſ

ſa .

venga a perire prima dell' impiego , questo depoſitario ne farà tenuto , quand’ an- 1»; Se il
I > ‘ ſi . . ſi N 4 '

fl ont-J. :. ,

,

‘ ſſ . . \

n

..

che depqſr'mrio

, if/z' della

, rey/è depo

. [imm .

16. Depo

, ',ſita per l'

. . - interdir

@) Si apud. duos ſit ilcpoſira rcs advcrſrſis unum- 116” dcpafi:

. ‘ .

(o) Supervacuam vercmm differentiam-e medio

follonres , ſi quis certum pondus auri , vel argen

ti conſeéì't, vel in fnaſſa constituti de'poſuerit; &

plin-cs ſcrìpſerit hereucs, & unus ex his contin

gente-m ſll" portioncm a_depoſitario accepetir, al

ter ſuperſcderiri, v…el alias fortuito cafu impedi

tus, hoc facere non porne—rit; &. postea depoſira

-rius in. adverſam inciderit forum"-tm, vel line do

lo depoſuum perdidcrir; ſancimus, non eſſc echo:

tedi eius licentiam venire contra eum coheercdcm'

iuum, & ex eius parre a\‘ſellere quod ipſe ex.

una parte conſcqui nnnime potulr, quali eo quod

colmi-oder; accepit commnni conflituto. Cum ſi cer

ne pecunia depofiiae ſucrim,& {nam partem unusi

ox hzexedibus 'acccpîſ‘, nomini veniac in d‘ubium

bene eum acccpille purrcm foam. I.. ult. C. 1140on

(p) di duo depoſncrinr , & ambo up,-mr, ſi qui-

dem fic depoſuerunt ut vel unus tollzzr totum ,

parent … ſoltdum agere. Sin vero pro parte pro

qua .cnrum mtcrclt , tune dicemlum Oil,, in par

tcm con't'xcmnationemfacieudam. L. ! @. 4.4. #;

’

ife-M

?ucmque eorum agi poterli-, nec liberubimr aironi-11704

[ cum altero agatur. Non enim cleſi’tione, -ſed

{olutione liberanrur. Proinde 1] ambo dolo fece

mnr, & alrer quod interest [Ìſàfstlfeſlt',alf0ſ non“

convcnictur; cxcmplo duorum tutdmm. Quod fi

alircr, vel nihil, *ſcl minus facere poffit, ad alìum \

perveniemr. I,. 1 ®. 34. ſf; flc-pq]: V. L. xcfil de

nue/.e O' ra.-. diſ/. Niſi pro folido res non potcſh —

Telìimi. L‘. 2: #. «(epu/:

_ (r) Fin-rum lit non ſolum cum qui intcrcipien

di cauſa rem alienam amover, led gent-rullin
cum qui alienam’remſi, invito domino, u.!‘ltrcſſſl’at;

itaque , five creditor pignore, live is apud quem.

res depoſira cſì , ea te urarur . . ful-turn commit

tir. @. 6 if;/f. de' ob]. gm: ex 1101. naſ ui rcm

dcpoſiram , invito—dbmino , ſcicns prudén..qnc in

—uſus ſuos convertu, etiam funi delitto Maudit.

L, 3 C. zippo/.
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che accadeſſe per un cſſaſo fortuito (ſ).. Dapoichè non era “depofitarîo per’restitu‘i

re al padrone, ma per vendere ed impiegare per ſe quel che aveva in quella ma

niera preſo, il che cambia la natura e l’effetto del depoſito .

XVlI. Si poſſono depoſitare coſe che non fi mostrano al depofitario ’ come ſe"

gli ſi dia a custodire un caffettino {ugellato o chiuſo a chiave , ſenza fargli cono

ſcere ſe vi abbia posto danaro , carte , o

ad altro che a restituire il caffettino nel medeſimo fiato , ſenza eſſere riſponſabile -

altre coſe . ln "questo caſo non è tenuta

delle coſe che colui il quale depoſita potrebbe pretendere di avervi meſſe . Ma ſe

ſiaſi mostrato al depoſitario minutamente

[penſ-abile di ciaſcuna. delle coſe di cui fi

\ ' e

(ſ) Si quis nec cauſarn , nec propoſitum fc:

nerandi habuerit, & tu empturus prwdia, deficie

raveris mutuam pecunia… , nec volueris cteditte'

nomine, anteqnam emiſſez , ſuſcipcre; _arquc ita

creditor , quia necefliratem Corte proficilccndi ha

bebar, depOſueric apud te hanc can-idem pecuniam,

ut ii emiſſcs, crediti nomine ohligarus elles; hoc

dcpoſitum , pcriculo eli eius qui ſnſceprt. Nam

& qui rem- vende-udeur acceperit , ut pretio utt-

quel che ſr è depoſitato , debb' elſere ri

è [incaricato (r) . '

.

.

reti:; , periculo {uo rem habebic. L. 4 fi; de rel-.

(YE .

(t) Si ciſta ſignata depoſita ſit, nti-um citta.

tantum petazur, an & ſpecies e'nprehendende

ſint? & ait- Trebatius cistam repctendaor, non

ſingnlurum rerum depoſiti ageudum. Quod & fi

res ostenſae funſ, & (ii- d‘epoſitm, adjiciendu: [Lui:

& ſpecxes. L. I 5. 41 fi." (fi-pq]; -

»

'sezſirorrrſin. '

De,-1; 0551435; a; colui 51… depoſim, -

' s 0 M M A R J. ’

!. Spe/e della tustotſzſſa.’

Q. Spe/d per la co‘/a dwg/Flattſ,

3. Spe-ſf del traſporto .

4. Dìſcuricu del depqſimrioſi

[. E il depoſitario trovaſi obbligato () per la qualità della coſa depofitata, o

per qualche accidente a qualche ſpel'a per conſervarla, gli ſi dovrà restitui

re ciò che avrà ſommìnistraw . Come le , per eſempio , foſſe fiato obbligato di

affittare una stalla per cuſìodire un cavallo dato in depolito (a).

lì. Il depoſitario riceverà parimente le ſpelſſe fatte per, conſervare ciò che è fla

to depofitato , come ſe aveſſe fatto qualche nparazrone , o. ſe avendo in custodia

bestiami , aveſſe ſoſſmminiflrata la ſpela del loro alimento (A) .

(a) ngfla ? «da configumm della natura del

Hypo/ito , il gap]: effe-mio _ſb/rmzta jim-n ,er [' in

nnſſì- di colui che depp/im, non debb’ effer di (’l

fa ai depq/ſſ'm-ia. V. {’ arr. {eg-nente.

(la) Aéìione depoſin convenms , ſcrvo constim

to, cibariorum nomine , apud eumdem ludicem,

.
\

’ 111.

ntilirer experitnr. l,. 2; r}." (Irpef-' Sumptus canſa.

eui uccelli-rio l'aé'tus ett, ſcmper priecedìt , nam

deduc'ìo eo, bonorum calculus ſubduct ſolct. L.

8 in f. f]; coi; V. [' art. 7 della Sez.. ; della La

venone , e 1' art. 4. della Sez. ; del Comoda-‘o .

 

 



o
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'Il‘l. Se per" restituire quel che è in depoſito {inno neceſſarie. vetture pel trafpor- ;. Spe :
to ., il depoſitario non .è tenuto a tale ſpeſa , ed il ſſſſxdrone è obbligato di andar- M tre/ſ

ſelo a prendere , e di fare le ſpeſe del traſporto , .e ;ſi ricercano, o ſe 1’ abbia ema- .

fatte il depoſitario, è .tenuto‘a rimborſurgliele (c) . _

IV. Se il depoſitario non voglia più oonſervare la coſa .depofimta, e voglia dì-4, l),-ſ“,

ſcaricarſene , o dopo il tempo \tabilito dalla cbnvenzioneſſ, ſe ve ne fia Nata , o rim (le/.

pure prima, quegli che ha depoſitato farà tenuto :\ ripigliarfi la coſa, purchè non dFPQflta

li faccia. in un contrattempo in. cui il depoſicztrio potendo ſenza danno eonſervare ”"

il depofito , il padrone non potrebbe comodamente ripiglinrſelo.. Dapoichè in que

st'o calo biſognerebbe flabilire ;un tempo per'diſcſiiricare il depoſitario (al) .

'u

— ſ - \“ :* .

(:) Si in Alia depoſimm fuer-ir ut Rome red- .a colui che ,dopo/ira di ripiglimj/î il depaſx'raprinm

darur , videtur id a(hun uc non impenſa eius id del tempo, e quando gli piace. V. ui innanzi

fiat , apud quem depoſuum lie—, fed …ejus gui .de- l' arr. 7 della Sez. 1. V. ]. 1 .S. 36 _ ; ii:-po]. im

poſuir. L. 1217; depajî ,un-lm, fi hoc valnerit, ſi hoc recuſavcrit . '

(11) Per In "mir/ima ragione-par cui} permefflv '

S E Z I O N'B III.

Dglì olblighÎ—J‘el Jepqſimrio .: de’ſiſaoi eredi-'

. ſi .:SOMMAVRJ.

!. Fondamento della cura del [lepo/imr'z'o . . - .

Q. Cura del depqfimria . . ‘ ' '

3. Colpi; cheſi acco/Za al dolo.
4- Idfm-î ſi . ſi , ‘

?. ])epofitario negligente ne' ſuoi pro. _] affari." — ,

. Se la -coſrzfi perda [enza colpa cle depqſimriu- . _ .‘ . , _ ' ’ '

7. Convenzzone per la qualità della cura del depoſitſirrio;

8. Depoſìtario che ſiqſi ingerito. ſſ ' - ' .

9. Del a'epofitario che ha venduto il (lepojito { l‘ ha ricamperato .

10.” Se il depq/itaria jin in mora di restìzuire . ſſ ſſ ſ‘

11. Depojîto …che può effere refliruito in una diVîZOlîl luog/zi . ſſ. . ſſ.
12. Eres/i del depo/ir.1rio . ”_ſi

1". Se [' erede del depoſimrio venda la coſ-z .depqſiz'nz'a.

14. ll depofito nanfi campi-nſ: . "'. ' _

Iſ. Il depo/itario non deve niente eſigerc per la rcstiruzzone (leldeſiuqfltoì

16- Colui che luz mutuato ad un terzo la coſd che gli era st—îm dura in depo/ito,’

non è per gue/Za men-o obbligato a rzstiîuire il llepoſito . .,

17. Chi lm fatto il depq/ito ha egli azione contro guello al quale èstato fatto il

' mutuo ? ‘

I. “Sſendo il depoſitario "obbligato aſicuſto'dire quel che gli è—stato affidato , è r- Fiano-'A

per conſeguenza tenuto a prenderne qualche cura (a) . Ma perchè preſta EMS:?!

_ n 2 : gm; :le] Aqva- ſſ

- . _ ' ' prima.

(a) Depoſimm est quod custodiendum alieni datum ci}. L. 1 #. dcqu. --' - ':. - ; ‘ ſi ' r

ve.-' '
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gramiramente questo ſervigio , e [blu per far piacere , la ſua condizione è diffe

rente da quella delle perſone che per loro proprio intercſſe hanno nelle loro ma

ni le coſe altrui , come quegli che piglia in preliiro () a fitto , ed il depoſitario

è tenuto ſoltanto a quello che nelle iegueiiti regole ſſiirà preſcritto-.

:. ci.-m Il. 11 depoſitario ?: tenuto ad avere per le cole depoſitate la medeſima cura che

'del ſ_[epo- ha per le ſue, e farebbe infedele hel depoſito , ſe v’invigilaſſe meno che ad una

.ſi-Wffl- coſa prOpria (è). _

;, Cap,, III. Se il depoſitario laſcia perdere , perire , o deteriorare la coſa depoſitata per

clic-fi ac- qualche dolo o mala fede , o per qualche colpa () negligenza ineſcuſabile , far-.i- te

tti/fi “‘ nuto al danno (c). La colpa poi ſarà ineſcuſabile , ſe fia tale che il "depoſitario

d"‘ſſ‘ſſ’ non vi Firebbe inciampato ſecondo‘ la ſua condotta ordinaria de' ſuoi ' ff
i propr] a :

li (il).

4. Idem. }:V. E‘ parimente unacolpa ineſzuſabile, e a cui il depoſitario debb’ efl'ere te

nuto , ſe manchi alle precauzioni alle quali iiiun altro- mancherebbe, come di mer

tere il danaro in luogo ſicuro (e) . -

;. Depa- ſſV-. Se il depo‘n‘tario fia un uomo di poco fermo, a un minore ſenza eſpeiſiienza,

firm-io ne— 0 un uomo negligente ne’ fu… propi-) affari , -come farebbe un prodigo; chiha de

ſ'è/mii poſim'tg nelle mani d‘. un tal depoiìtario , non potrà eſigerne la cura di un padre

,,,“.ſſòſſſſj- di famiglia cauto e Vigilante . E ſe il depoſito periſi'e per qualche colpa che que

“ji-,”, fia perſona iion« fia stata capace di evxtare, colin che aveva depoſitato deve impu

coſÎ-x ſ:"

Perſ!” fi"- tuito , ſenza che ti

2.4 colpa

del depp/i'

tare :\ ſe steſſo di aver fatta'cattiva ſcelta del ('no depoſitario (f).

6. 5'; la VI. Qualora la coſa depofit-ata veniſſea perderſi. o a perire , fia per ſuaſſ natura

coiue fe un cavallo , quantunque custodito, ſczippi'e ſi perda ; o per un caſo for..

poſſa imputare al depoſitario , _questi farà diſcaricato., re…stituen

da ciò che potrà rimanere del depoſito (g)-‘

VII. Se per qualche couſiderazione particolare ſi foſſe ſtabilito :\ che'ſarſi‘i tenuto

ſuo obbligo avrebbe luogo di legge; e dovrebbe. effere. riſpouſabile

  

tario .

7. C'ommz- il‘ depoſitario, il

zione per

la qua/ih}

dalla cum

-d'.’l (It‘ſ)?

fimrio .

!

(lf) Niſi tamen arl l'iium moclum eui-am in dſie-Ì

poſ.-a prſiri‘lat , fraudc non ſicaret'. Nec enim, fal

va hdc , minorem iis , quam ſuis rebus diligen

riam .prteiìabit . I;. 32 fiZ-dcpq/î, V. gli mficofi '

fig.-renti . .

’ (c) Dolum ſuum , & latain culpairi', li non

aliud ſpecialiter couvcuerit, prſſflrare debuir. L. !

Cadmo/Ì (Lund Nerva diccrct , latiorem culpam

doluni effe, Proculo diſpliccbat :- mihi veriffimum

videtur. L. 22- ff.“ earl

(1!) Niſi tamen ail ſuum modum cui-am in cle-'

ſit‘o prrestat , fraudc non caret ; D. I. -

(e) Lara culpa finis elì , non intelligere id

quod omnes intelligunr. L. 227, 77." :le verà/fmi}:

Pei-14 iWe- Divina il depu/îmria a ri/Ìwn/Èbile

del furto; perchè non avviene ſè non per ”zani-rm

za di cura . Quod ſi furto abi-acum ſuerit, resti

ruet damnum domino. Exod. 11, io, i: . Vedi

I’ m‘}. 2 della Sex-. 8 della Lamzionr , e [' art. :*.

della Sez. :. del Comodoro. -

(f) Si quis non ad cum modum quem homi

num natura deſiderat, diligens cile. I,. 32 fiſizlrpiz/l

Ex eo ſolo :cnezur, ſi quid dolo commiſerit? cul

pie autem nomine , iz! eſt, deſidia: , ac negligen

\ !flfl

tîſie , non rene-rnr; Iraque {'ccuriis eff quì parum

diligenter custmiitam rem fui-to amìlerit : quia quì

iiicſirligcnri amico rcm ciiilodicndàm credit, nou ei,

ſeiî fun: facilitati id imputare debet Q". 3 iigflquiè.

moa'. ra cauti-. ob].

Di'/55”; intendere -1e cſpre/fioiii di quello tq/la

in un \èufiz che :' accorda rii/l'e regole precedenti.

Poiché non _(c' debbano ìndi/iinmznmze difi-m-irm-e

i Jepq/îmrj delle perdite che poſiffmo avvenire- lm

lora pigrizia : nrg/igni“. , _ . _

(g) Si iiicurſu [attoniti-n, vel alm fortuito _ca
ſu, ornamento. depoſita apud iſinterſec‘tum quieriiir,

detriiucntum ad' hieredem eius qui depouum ag

ccpit, qui dblum: ſolum & latmn ciilſipaniſi i: non

aliud ſpecialircr coiiveiiit ) przstate, debt… , non

perriiier. L. 1 C. (l:-poſ: v. 1. la 5. 3 1. 14. S. t

#: eoſ/. C:\ſus :\ nullo prmstantur. L. 23 i”,-z [ ff.

le faq. jin-. 'u. 1. ,- ſſG- \ fl- :le cozze!- .carſi .‘ ilizt.
cuiſfiſſiz. ſec. in ]11'5 verbi:- _ _ , _ -

'Si ante ilcccſſiſſc proponatur, nihil Prwſiîìſilt ,

fi modo per cum fai-tum non est. V. 1. io jjſiifep.

Si comeſtum a bestia, deſerat ad eum quod occì.

fum- ell , & non reltìtuet. Edod- 12 i;

.—-———.__-“’NA—_



'altto più ſicuro. Ria questoſi- depoſitatio non farà tenuto— a- quel. che potrebbe acca

‘.-' " Îî Lſi-IBR'G I.,

tanto di' quel elle potrebbe accadere per mancanza della cura che emi-* obbligato

di prendere, quanto degli avvenimenti di cui ſì feſſe incaricato . Poichè il depo

fito. non. gli farebbe stuto affidato fenzaſi questa condizione ("h) .

VIII. Se il depolitario non eſſendo richiesto fiati da fe ſteſſo ingerito-ad incari— 8. De[-oſ;

carſi del depoſito, farà non folo tenuto al dolo ed- alle colpe gravi , ma eziandio tario che

ad alare colpe. Poichè colui'che voleva depoſitare , avrebbe potuto fceglier-e un‘-fg? W..-I°"

T I 17. vn.- — ‘ 9.35.

dex fenza fun colpa , per un cafo fortuito (i) - .

IX. Se il depoſitario , avendo venduto o in altra maniera alienato-la coſa depo— 9. D.,-Ide

fitata ,. la ricomperi e la rimpiazzi , farai tenuto , continuando poi ad effere de- Pefiſm‘w

.peſitario , non felo-- al dolo ed alle-colpe grr-vr; ma alle: menome colpe ,. in cafli— "" ["' .
‘ ſſ ' ſſ ] _ſſ ‘U!”tl'fld [‘

go de.la fua prima mala fede (). ,,,,
. . . , . ._ , . . , . [oo/i'm :

, X.. Qualora eſſendo richieste ll depoſito ,. il depeſitano che puO' reſhturrlo fia- li’] 1- /… ,i.

mera , il fue ritardo lo renderà nſponſa‘bile—, non folo delle fue menome colpe ,. comperato-.

ma de’ cafi fort—uiti .eziandio che potrebbero accadere dopo la richiesta (m) . Ma le *°* Sf}?

la cola periffe per ſua natura fenza altro cafo fortuito, e deveſſe perire ancorchè- Z‘Î’ſſſîfſſîſſf

11 depeſitario l‘ aveſſe ref‘tituita in tempo, non è tenuto a quella perdita-, la qua-- “ ’ "

  

. Fl: (I! re

le non. è un effetto del, fue ritardo—(ri).

Xl. Se ſmſi convenuto che il depolìto ſarà’ rest'i'tuito in una di molti luoghi ,

avrà il‘ depofitario la feelta del luogo (o). '

Xll. L' erede del depefitario è tenuto al fatto del defunto ,. ed anche al‘ fue

dolo GP) «o. .

_]îf‘itmre ..

…. Depo

filo che

juri- effera

7‘ej/Ìimìlo

in ma il?»XIII. Se dopo la morte del depeſi'tario, il ſuo- erede ignorando il depofiſite, ven» ',…”- …,…

da la cofa depoſitata ,che. crede cflere delle fucceſſxene ; come ſe avveniſſe che , la gli…

a

' ".-(b) Si- convenit main depofito & culpa przeste

tnt, rata est conventio, centraîìns enim ler-em cx

convenzione accipiunr. L. ,1 g. 6 f}. ((eps . .fl- 1.‘
. . ,. , —,'. .

g. 25 1. 23 #. da raf. 71m“. 1. 1 C. dep. di, quis

pnſtue fit, nt ex caule depeſiri omne periculum

prestcr, Pompmnus ai: pufiionem va cre; nee

12. Ero-ii.

‘ dcl depo

fitario ..

“If?“ . - __ __ 1.3. Se l'

(a) Si ("ua natura res antere-n )udîcafam ln- erede del

cerchia-rii: , veluti ſi homo mortuus fuer-ir, Sabinns ,].quflmrio.

_& Collins abſolvi deberc eum cum uo Infill!“ cm.-[renda la

dixerunr; quia-:cqnnm effct natura em— iiireritum cqſa (lapo.

ad afterem pertincrc, ntique cum llltel'ltlll'a‘ eſlctſimm ..

quali central iuris fermani , non ell'e fervandamr

1-- 7 Y 15“ #; je pafi- ſſSazpe evenit ut rcs depo

fira, vel nummr pcricula ſmt eius— apud qncm dò

ponuntur. Ur puta, ſ. hoc neminacimſi cſion‘venitî,

1. . t,- zsſſffi ,.. «zfi- *
(.:').Sx qui,—; fe epoſiro obtnlir. , ſiidem' runa…

ſcnbir, (Pencil… ſe depeſit‘i' illigaſſc , ita- tamen

un non olum , delum, fed etiam“ culpamſiìz cu

ſtmliam pro:-{ict ,,xien tamen cafus fortuitos. L. :

5- 25 [h denzel?“

(1) Si rem depoſitam venditlisti , camquc postca

redcmir'ìi in cauſam-depoſitiſi; eriam {i fine dolo

-male pefleaperierit , teneri te depoſiti : quià ſé

“ del dolo fecxſh, .cum venderes.’ I.. 1 g. 25 fl;

depofi

("l) Depoſirum, eo hodie depoſiti ae'lum fit,"

peticulqeiusepud quem depoſitum fuer-ir, cfr-,

i)udic\i aceipiendi tempore petuir id rcrldere

teus , nec mld-dir. L. rzZQ. ; fſ; dep. V. 1’ art.

3 della Sez. 7 del tariffario di "oem/im , e [‘ arl.

:‘(/ella Se,—:… 3 del Titolo def/Inni ragionati di;

ea res, etſi militum ell'et atleti.-L. 14 Î. \ fl…

zie-poſ} V‘. gus/Id mule/imo arti:. 3 della Sez. 7

(lél (anfratto dr'_'vé';zſi1'im.

"quantunque-fia dal}; periflè‘efl um natura-, bifo
gnſſa 'giudicare dalla circastan‘ze è la mm'a del :le-

* pq/îtaria ric/rh'ellere impunito. Bair/'n’ ſè'la coſì; da

pqſx'i'àm jlſſè in [mmm ſfata m’l tempo della ..la

mamſa, ed il proprietario ave/lè potuto vender/r:,

tante fe fi; e un cavallo arpe/[tara da' un cazzone,

la nmm c[lendo [Z.-::.»: giuff‘a caqſa,_/1)rtbùe :) un;

mala fede, 0 mm- colpa del (lapo/ilario la quale pc

n‘ebbe rendérla riſpon/îzbrle d? una mi perdita. Si

ferro distraé‘tnms-crut petit…- , ſi 'arcepiſſet , me*

,ram paſſo debate prrellari; nam li ci rcstiruiſſer, ,

difiraxiſſer, & prcſſium elſet luci-ams. L. :; @.

1/1t. f]: n'a rei vim-{.

(al Sidi: pluribus locis convenir, in arbitrio

eius cst', quze Inci‘ſſcxhiheat. L. 5 S. ] fi." dem/.'

(p) Datnr aflio depeliti in lizeredcm , ex. ilolo

defunfflſſ ìn folìdum...ln 7 S. : fl; deenf
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memoria fatta dal depoſitario per la ſſconſervazitme del depofito eſſendo ſuggellata

con altre carte ., 'ſia intanto neceſſario vendere alcuni mobili tra1 quali ſi trovaſſe

confuſa la coſ-.t-depoſitata, ſenza che poteſſe distinguerſi ; come ſe foſſe un caval

lo , che ‘trovandoſi cogli altri nella stalla foſſe ſtato venduto., avendo forſe anche

traſcuruto di ripigliarſclo chi lo aveva depoſi tato , .allora ſiqueſto avvenimento fa

rebbe come-un caſo fortuito .che .diſcaricherebbe l’ erede della restituZiOne del de

- poſito , restituendo il prezzo della vendita che ne 'foſſe .ilata fatta'ſg), ſerbzmdo'

- ſempre il prepfietario ,il ſuo dmtto dl Vindicare la cola—dalle mani di colui che

. {ne folle in poſſeſſo .

14. Il rſ:

rqſito non

fi cornpm

ll .

15. ]] de

XlV. ll depoſitario non può ritenere ‘la-coſa meſſa in depoſito per -.compenſa

zione di ciò .che poteſle dover-gli chi l' ha\.depofitata ,ſiquand‘ anche folle per un

.altro ſidepoſito; ma ogni depoſitario farebbe obbligato a relìituire il ſſuo _(rfj .

XV. 11 ſſdepoſito è puramente gratuito, in guiſa che ſe *il depoſitario :voleſſe efi

[fo/flaî'ia gere «qualche —ſomma oltre quella ,che foffe .ſtato obbligato \a ſpendere per la culto

nou (leve din del depOſito, la —ſua

in:/cute qſî— to del depOſiÌO (]).

*”e P” XVL Il depoſitario

la rcſ/fim

pretenſione :ſarebbe condannata ſicome contrariaalla natu

deve Tedelmente rcustodire il. depoſito che gli è fiato affidato;

«zione del .non inipiegarlo al ſuo .uſo., nè darlo in .prellito ,ad .un terzo,,- (52) :non 6 darebbe

[flan/fm…

M., Colui

che lla

mutua . - .

(]./l rm,-?”. '(g) Aria autem dolus 'duntaxat "in hanc affio

zg '14 m 4 mm venit qnmſirum est, ſi hàrcsſirem upud _re

du- L’” Alarm-cm depolitam, vel commodatam dntraxir ,

em [l,-,,,, ignarus depoſitamſ, .vel .commodatam ;..anrenca

dazi; i,, ſſtur’ Er. _quia dolo non-'ſecrt,znon tenebirſſur dc re.

delm/ita , An tamen vel pdc preno teneatur, .quod .ad eum

non? per Pervenit-P Et 'verius «cltſi tencrr cum. Hoc «enim

que/lo mc— ipſo-dolo lock., quod ld quod ad ſe pen-enn ,

na'olvblrz non reddit. Quid-ergo , {i ptcnum nondum ene

K”” are- gir > Ant .mînoiis quam debut: vendulxt?‘ A&M»

[l‘imìre il nes ſuas tanrummodo puellabir. .L. : fg. «lr. O

(leo; 1.2 .'n'eo.
Iſ” . "SiÎÎ/on file-[ſ]: "in que/Io m*!ìcélo 'le circo/Imma par

licolari, c/ze [mlſauo gin/hfcm'e la condom: di que

]!a ere-zl:- . Poichè porre/ſbavo c/ſi’cr-ni altre circo/frm

ze in mi 1" crede non jure/Bbc jîzrilmcntc di:/"anuri;

to./21114 prelen/îone d'aver ignorato .il (lapo/ito ,

perſ/ul ? lenſ/toa! fallo del defunto, rti/ne ]? è

della nellarliralo prrccdmte, ed era il n’e’/imm

obbligato (: ili/li;:gucrcla roſa dopo/Item 114 quel

le (.‘/Il np arie-mimmo :: lui con qualche kg;/zo o

con qua]: e mcnwria. Coli, ”\embra che dal/:* eiſ:

cq/lanze della qualità delle pezſone, della qua/mx

cle-’la csſa arpe/imm, dalla cam/atm ch] depQ/f'laî

rio, da quella del .ſizo crede, e (14 altre [1111111

circo/lanzo ].1 meſlieri giudica-"c :; che qua:/la ere

de [mò eff/Ere obbligato .

- Hz;/"ngm; q_ſlerzvm-r nella legge cit.-mz !: gne/lo

articolo , che fibbem- uffa ({{/carica [' «rr-dc -_4Ìl roll/ſ

che aveva ])igi'ìnta in prc/ma mm rofiz , ſe queſ/lo

era]! [' adria venduta , :::.-lla "rm,-iera jlr/ſſ’mr/ze dr

fiarim [' cre:/e dcl dopo/ilario, pure non ſi «} "le/Î

,ſa gue/la, regola nel filo/0 del camel/no, perſ/xè

ret

]îccamc il Jem/ito non è (ſì! per l' imo-effe di co

lui che dopu/fm, co.ci-i/ramodnlo 'èfilo per [' ìn

.rcrel/è del comodatario . E per que/Za frazione ,
ſifimbra più girl/la di far crm'ere que/lu perdimfizl

ſil' erede , che fa di quello-clie aveva (lara in pre

.stito- 'V. Exod. '22 214. ' ‘

,(r) .'Si quis vel pecunias, vel 'res uaſrlnm per

depoſitionis acceperît ritulum, eas .vo enti ui dc

.poliiirſi, redderc'illico modis omnibus-compie latur-_

nullamgue compenſat'ionem , vel dc'duf‘t'ionem, vel

!doli .exceptionem ſi‘opponac, quali & 'ipſe rqnaſdanſ'

contra eum qui depoſuit , afflouesperſonziles, voi

in mm,-vel hy othecariam przeenflcns—ſſum non:

ſub hoc modo cpoſimm rece-petit ut non conteſ

ſn ci rcremio generetur., & contraé‘rus …qui ex

.bona fideorirut, ad perfidiam retrahatur. Scd &

fi ex utraque, parte aliquìdſuerìt depoſiium, nec

in hoc cafu compenſarionis prxrpcdirio oriatur;ſed

«lepoſitw quidem res; vel pecunia: ab ſiutraque

ſipartc quam celcrrime, ſinc :\ iquo obstacnlo, re-ſſſſ

stituantur ei videlicet primum, qui primus hoc ,

voluerit. L. H C. ,depoſi 1. al:. C. (le can/pen]:

vu; .

(fſ) Potes agere depoſiri cum eo -qui.ſihi non

aliter quam nummis a te acceptis-dcpoſitum red

-dere vcluerit , quamvis fine mora &ſimcorruptum

reddidcrit. L. pom 34 y; depaſiti. .

(5 2) Vi erano nel Regno nostro iBmſi-hìerî,

‘: per elli vediamo intereſſata ’la Suprema Au.

torità fino al 1603. :con varie Prammatithe

registrate (otto 'il Titolo (le Nnnmmlariìs. Nel

"Banco di costoro depoſitavano i Cittadini il loroſi

‘ ' " tle

'
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.Îe't'taſſacl un ‘depcîfitaiſi-îoſſ che pretendeffè poterli difperiſare dalla reſtituzione del de

polìto, ſOtto. pretesto che aveſſe dato in preſhto ad un terzo la coſa depoſitaralrſil.

' XVH. Colui che ha fatto il depoſito , avrà- egli ll diritto di chiedere la cola

depoſitata a chi n'è fiato. fattoſiil mutuo? Biſogna iu questo caſo distinguere ſe

la coſà depoſitata eſista nel tuo (tato naturale, in guiſa che fia facile di riconoſcer- ” fltri/"to

la , o ſe questa coſa non poſſa facilmente riconoſcerſi; così , ſe io— ho dato in de

poſito un orologio, una tabacchiera, una carezza, quadri , quell-i effendo ‘effetci

che facilmente li poſſono riconoſcere , colui che ha, fatto il depoſito, potra agire

contro il terzo al quale il depoſitario. gli

tal natura che non li pòfl'a riconoſcere, quegli che ha… fatto ‘il" depoſito, non. potrà zai: mu.

agire ſe non contra il depofitario. (u) .

denaro; e le gelolia dell' impiego rendea ficu

riſſimo il depoſito . Per poco che aveſſero

mancato alla fede pubblica negando la restitu

zione del denaro depoſit'ato,o abuſandone col

mettcrs’in fuga , eran puniti colla‘ morte.

Carlo V. nel r—536. ordinò che trattenendofi'

naſcosti per giorni (ci , doveſſero notificarſi

nelle'caſe di loro abitazione , e non compa

rendo ſra altri ſci giorni, ſi procecleſſe, nn./la

alia tempore expm‘lnm , alla ſorgîudica , e ſi

ſſ puniſſero colla morte .. Prammat.’ ]. de Num

nmlm'iis: il che fu confirmato colla Pfalz-nm

ſì.—a IV. Tn. cod. ,. ſebbene- i Banchieri-falliti

fei-o per diſgrazia , o per colpa di lor mini

(tri. Vedi France/l'a Maz-Mei ſullc citate Pram

matiche. -

A' Eni,-chieri ſucceſſero i pubblici Banchi ,

ne’ quali ſi fan continui depoſiti tanto di de

naro, che di ori ed argenti lavorati . Negli

utiziali di Mi ii richie-.le la medeſima fedeltà,

alla quale eran tenuti iBanchiei-i: anzi coll’ul

timo Concordato fatto nel 1741. tra la noflra

Corte e quella di Roma, gli ufiziali del Bah

co, che rubano tanta quantità di denaro, on

dc_d_cbban ſoggiacere alla enu ordinaria, ſon

priv: ancora della immunita dell'aſilo; Cap./!.

Q.XlX-ſſ Ed hanno eſſr questo infelicc'trſſatta

_ niente cos: ſe mancan per dolo, come per in

giuria di fortuna : quantunque con costorc il

nſ: qualche indulgenza laddove fi preſentaſſc

'
-\

ha dati in prestito; ma ſe la… coſa fia di

\

ro ; ma l'e' doloſaniente fi, naſcondono' ,! non

isſuggono la.- for—giudica ,, Mura.-ki Singnlm‘.

248. ‘ ‘

’A’libri de'B‘anchi' fi ha tra noi piena fede;

… ' SET-- .

17. Chi

bnſifiitm

a egli

azione con

tra quella

al quale è

[lata flu

)

poicch‘e i documenti di pagamento, che da.-' lor ‘

libri {i estrzggono, fan tutta la pruova in

giudizio . ' .

Se ne" Banchi fi faccia; depoſito- per ordine

del Magistrato , ceſſa il corſo dell’intereſſe:

anzi ſe' di propria volontà il debitore di cen

ſo conſegnativo depoſita in Banco la ſorte , e

ne denuncia il creditore , dopo due mcſi non

'e più tenuto a pagar le» terze , e il denaro

rella a pericolo del creditore medeſimo , Af

flitto Dati/Î 132. ' '

(:) Deliderium tuum cum rationibus juris non

congruit, nam fi cultodiam pecunia: l'uſccpilìì

quam aliis :: te mutuo datum conſcriptum instru

mentum quo hanc ſibi reddi proſireris arguit, fo

lutionem eius competentem improbe recuſas. [.

dtſirlſrium 7 cod. dtpq/îtì.

‘Si is qui depoſitam a te pecimiam accepit cum

fim nomine , vel cuiuslibet alrerius mutuo dedic

‘tam i_ſum de implenda ſuſcepta fide quam eius

fuccel nres teneri tibi certiffimum est. 1. fi i: qui

8 cod. ‘depo/ìri.

(u) Advcrſus eum autem qui accepit, nulla

u&io tibi competit, niſi nummi cxt-ent;runc enim

contra pofiîdentem uti rei Vindicarione ports-1. jr”

i: giu' 8 .;cd- delio/iti .

L\
o
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SE-ZI—ONE .IVſſ

Del Seguestro convenzionale.

.SOMMARJ

I. Definizione del jpeg/ira convenzionale. - \

" 12. Ciu/cun:- di gui-lli che hanno st-uîrilito un fegaestro , :pu'ò alzéligare gag/Za ſì.

, gueſſiro al ſuo uffzio . ſi —

' 3- Differenza tra il (lepo/ìt-Trz'o cui il ſeguq/lraq - -' -

' 4- Pqffeffiz del ſcquq/Zro : ſuo effetto? ' f; '

5. Il jeguqſlro dee render conto.-, * ,

6. I)iſcarieo del faglie/Iro- ' - ’

i- . 7. Regole del depoſito che pqſſbno applicarjì al ſeyueflira—î ' \ “'

‘,, chini-L IL ſequestro convenzionale e un terzo eletto da due o più per‘ſone “per cuſzo

zione del dire in depoſito un mobile o uno (labile ., il cui dominio o poſſeſſo ‘è con
]‘ſi‘fſſifî/ffffſ trastato tra loro , e per rellituirlo a colui che ne liu-ù riconolciuto padrone. Per

;ſiſſſſſi};"”z"°"lochè.ſi, cialcuno di eſli ſ'è conſiderato come depoſitante della rola iniera. Il che li

' " ' dilimgue da quelli che depoſitando una coſa comune tra loro , non vi ha ciafcuno

ſe non la ſna porzione (a) .

,ſi,‘ CiaſÎ-H- ll. Nel .tempoche una coſà è-in 'ſequestro, ciaſcuno di quelli che l'hanno depo

ſſ-ſſodſſ'qſſſſz. fitata .ſi .conſidera come poter eſſerne dichiarato padrone… Il che dà …a tutti ed a
li che c_iaſcun ſolo il diritto d'invigilare cheil ſequeſtro abbia quella cura che ſiquelſſto uf

Hiſ? {fſb-zio l'obbliga :\ prendere, tanto ,per laconſervazione della coſ-a., quanto per le

Jèq‘ſſ/ſſſſa nparazrom o per ”la coltura, »le ‘fia un fondo (11). \ _ .

.P…) òblſili- Il]. Siccome -ll lequeſh-o d’ un podere dee farlo coltivare,- e dee prenderne cura,

gar/o nl «così questa ſpezie di depolito non è d‘ordmariogratuita; ma dà al ſ'equet‘rro un [a
].ſironffi'Z-ia-Ianſio, oltre le -ſue ſpeſe , pel tempo e per l‘incomodo in adempire alla {un com

_3' D’ÎÌ" mîſſione; lo che la'distingne dal ſemplice depolito ehe debb’ _eſſere gratuito., ed tab-_

Ì-Î'ÎLUZ“ blign il ſequestro alla niedeſimſii cura di colui che intraprende a fare un 1avoro*(c).

m.,-0 è“; IV. Mentre che una coſa e in depoſixoſi, il padrone ne conſerva il poſſeſſo , ed _

itſegue- in. fun vece .ſſpoſſiede il depofitario . Nel ſeqnellro pox il poſſeſſo del vero padrone

JFra- resta ſoſpeſo; poichè non può dirſi che alcuno poſſegga, eſſendo al contrario tinti

4- Pci/lfſ ſpogliati del poſſefîo. Ma perchè il ſeqùestro polliede folta-nto per couſervar la co

- F M ſſſſſ; a chi ne farà dichiarare padrone; queſto ;poſſeſſo ,, dopo finito il contrastro, .ſaſi

gne/Ira :,

fim di"-* . , ra

"'

(a) Licei deportate tam plures , quam unus ‘ (b) "Itaque hoc cal'u in l'oli'dum imuſqnîſque vi

pollunr: arramen, ſiapud ſequestrem'nounih plnre; detur (lepoſmlle , quod alner cst, cum rem com

\

(lupo-nere poffiml'. Nam rum id fir, cum aliqnà

rcs coriirovcrſiam dedueicur, Itaque hoc cafu in

ſeſilnlum unuſquiſquo videtur depoſuillc- Quod

aliier e2‘c , cum rem communem plui-es dcuummt.

1. :7 ]]. :le/mſ.“ proprie in ſequeih‘c ell qioſimm.
Z…… a plurilms in ſolidum ,.certa irione cſſn

. oditndum; reddendumque cradicuxp 1- 6 #? Mf
ſſſſſi, ſi

<

\\;

munem plui-cs deponunr. i'. tſi fi. deſſbqſ. In ſeque

(tre-m depoſiti aélin compr.-tir. 'l. .; _Q. l raz].

ſſ (c) Si quis ſcrvum cialìodiendum conica—erit l'or

te in pristinum , ſi quidem "merces iniervenerir:
cuſtodize: pum eſl'e acſſtioncm adverl‘us priſlina

rium ex .conduéìo. ]. 1 C. 9 [f. depp]. V. la Sex.

8 del a'!- della Locri:-ione.
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rà conſiderato a riguardo del padrone , come ſe aveſſe ſempr'e egli fiefl'o poſſedu

to; e gli farà. contato per acquistaije la preſc—rizione (d) .

V. Dopo finito il contrasto, il \equestro è obbligato di render conto acolui ch‘ S'!" ſ‘“.

è ciconoſciuto padrone, e di restituir la coſa ſequeſh‘am e i frutti, ſe ne produca; Zaffi-;;;!”

eſſendo îoddisfatto de’ſuoi'ſalarj e delle ſpeſe (e).» — mm. ’

VI. Se il conſegnatario Vuol effere diſcaricato, e coloro che lo avevano eletto , 6. Dife

o qualcheduno di cm non vi conferita , deve campari—re in giudizio, e farli chiamar rito del

tutt—i per eleggerne un alt—ro . Poiche avendo accettata una commiſſione che portafiffflîſſi'ff

diverſe conſeguenze , e che doveva durare fino a che foſſe tei-minata la lite, non

deve effere diſcaricato ſenZa giuste cauſe (f). \ ‘è

Vll. Si poſſono al ſequestro applicare le mgole del depoſito che pofl'ono avervi 7- Regole

rapporto (g) . "” ”N’/"‘
. to che

' p-ſſòmſiafl

:((!) Rei de oſite proprieras apud deponentem cazz/Proof: la cq/Îa rz colui che ”e finì dichiarata p_ÌÌſî'Î/Î al

manet, ſed ' poll‘effio, nili apud ſequestrcm de. lmſ/rane. In ſequestrem depoſiti afflo competit. [,ſegm'flſfa

polka ell. Nam tum Jcmum ſcqueſter polliilct, id

enim agitur ea depoſitione, ut neutrìus polleffio

ni id tempus PſOCCkLH‘. [. 17 S. i #. (ie-pq]: Inte

reſle puto , qua meme apud ſequeſh-em deponi

fur res. Nam …li omictend-ſſe poſl'effionic cauſa, &

hoc :\ erre fuel-it approbatum , ad nſumpionem

pelletſ-’o eius partibus non procederet. At li cu

lìodi-ſie cauſſit deponamr, ad uſucapionem earn

polſeffioncm vifl'ori procedere constat. 1. 39 F." a':

un]. W! 4111. [mffejî

le) Que/In & la condizione e/ſènziale di tale

flmie rl,-' depoſim, il quale fifa [alam/mtc per

5 s- : de pol/cf
( ſ) Si velit ſequcstcr officium depouere, quid

ei ſaeiendmn fit? Et ait Pomponius: adire eum

pratorem oportere, & ex ejus autoritate, denun

ciatione l'ac‘ìa his qui eum elegerant, -ei rem re

stituendam qui przſens ſueiit. Sed hoc non ſem

pcr verum puto; nam plerumque non ell permit

tendum officmm quod ſemcl ſuſcepit ., contra le

gem depoſitiom's deponere, nili juſìiſſima cauſu

interveniente. [. 5 @. 2 #; depaſ.‘
(g) in ſcqucstrem depoſiti acſitio competit. 1. ;

.S. 1 j}. (Epoſ. .

WWMM
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S E Z I O N E V

.Del Depa/ito neceſſſîrio .

s 0 M M A R' J.

!. Cize s’ intende er Hepaſìta neceffizrîa ?
::. Definizione delpdepqfito nec-effime

3. Que/Io depoſito è convenzionale. . '

4. Dovere del depq/ìmrio nel. (lepoſito neceffitno. _

5. Regole degli altri depo/ìn che poffono upplzcarj/z' :! gue/Za .

I. OGni depoſit'o fatto in un tempo d’ incendio , di tumulto o di altri ſimilſiì , (‘l ,

caſi , non è un depofito, neccffario; chiamati propriamente-depoſito neceſ— "Luz/': ‘

ſario quello che non ha avuto altra cauſa che il tumulto , ]” incendio o altro ſimi- ?” (1470/7

le avvenimento . Se in tempo d’ un incendio o di un tumulto 10 daſſi in depofito lo nen-j."

una coſa che avrei dato ancora ſe non foſſe avvenuto il cafo dell‘ incendio o del ſ‘i-""C

tumulto , queſto fui-ebbe allora un ſemplice depoſito (a) : colui che pretende che

Tom.]- - 0 o il

(a) Eum deponcre tumultus vel inconclii vclcze- nullam aliam cnuſam dcponendi habet. ]. dopo/'z

zcramm cauſurum giuria intelligeudum ell, qui mm 1 @. cun: mm;; } ]}. depoſin.
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zwne .ch

dcpq/ſto

mcqfflàrio .

;. Que/Io

cor; v enzio

nſzle .

4- Dovere

del (l:-[foſf

(Rpg/[to

;. 'Regole

degli al

!)‘I d'i-[H. :

ti c/u- poſ-'

ſwxo np

ſliſiſimj/i' .:

gue/lo .

il depoſito fatto in un tempo di tumulto , d' incendio o di altro ſimile avveni

mento , non fia. un depoſito. neceffario , deve provare che il depofito- ha avuta

un' altra cauſa diverſa dall' incendio o dal tumulto .

H. Il depoſi‘to neceſſario & quello delle coſe che li ſalvano da un incendio , da

una rovina , da un naufragio , da un aſfalto» di ladri , da una ſedizione ,. o da al

tra improviſa e fortuita occaſîone , che obbliga a mettere ciò che li può ſalvare

fra le mani di coloro che in ſimili caſi s’. incontrano, fieno vicini, o altri (6) .

III.. Questo- depofito , quantunque neceffario , non laicia di effere volontario e

(lepri/im .’ convenzionale, perchè la tradizione delle coſe a coloro a‘ quali. ſi danno in depo

ſito fa le— veci d' una cenvenzione eſpreſſa— o- tacita (c) .

IV. Quegli che è incaricato d’ un depoſito neceſlario deve altrettanta o maggior

fedeltà che ogni altro depoſitario , non [olo perla compaſſione che richiede la cau

xm-ia m'] ſa- di questo depoſito ,. ma eziandio per la neceſſità' che lo mette tra le ſue mani ,

_ _ ſeuza che li abbia la libertà di ſceglierne un altro (.I); e ſe mancaſſe a restituire

”“‘-ſſ‘ſſ‘o' il tlepoſito. o ſe vi aveſſe fatto illeciti profitti ,. è dell’intereſſe pubblico che que

ſta infedeltà fia ven-licata e repreſſaſſ con: qualche pena,. ſecoado la- prudenza del.

Giudice nelle circoſtanze (e). (53)

V. Si poſlOno applicare a quella ſpecie di d'epoſito le altre regole che fono fta.

te 'ſpiegate in quello Titolo , fecondo. che" poſſono avervr rapporto (f) .

(b) Merito bas cauſas deponemli ſeparavir prz

tor, quae continent ſorruitam cauſam depoſnionìs,

ex ncccffita-e dcicendentcm , non ex volunmre

proſiciſcentcm. [. 1 Q. 2 ”. dem/Î Tumulvus, in
cendii , ruina , naulſſragii canl'a. V. 11. l. 1 €. [.

(:) ]s apud quem res aliqua deponitur, re obli

gaſur. _Q. 3 ivi/!. qui!}. filod- rt tmm'. 01/1.

(a') lſireeror ai: , quod neque tumultus, neque

inceudii , neque ruiuae , neque naulragii cauſa de

_pnſitum ſir , in ſimplum; ex earum amcm rerum

gir-,e ſupra corn rebenſa: ſunr , in ipſum in du

plum . . . . )“ irium dabo. 1. 1 S. 1 #. depp/Z

Hzc autem ſeparmio cauſarvm iustam ratiohcm

haber. Ouippe cum quis {idem elegir, nec depoſi

tum reddirur , contentus effe debt-t ſimplo? cum

vero extaute neceſſitate deponat , creſcit perfidia

TI

crimcn, & publica ucilims coercenda est vindican

da: Reipulilicze cauſa. 1. 1 Q. 4. #. cod.

(e) Sicrome tra noi non è in tifi! gue/Ìa pm.-z del

doppio, e le pene- t‘ffrna‘o m'vitrm'le in anrìa , [i

& crt-rimo a'uver mcm're qui que/la ng./a in quel

Ia "ian/"rm che ſì trova nell' articolo.

(53) E’ , come li ‘e detto ſulla norma della.

Costituzionc Regie Mak/lari , punito chi nic

ga il depoſito così volontario, che neceſſario

colla pena di pagare il terzo del valore della

coſa denoſitara .
(f) Sani jàti/e di tſ'f/ſiſfl'nfi'? fia le re…-{cle di

graffio rim/o , gue-[lè che roziivengt-no al if;-aj…) ”e,

ceflaria.
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T I T 0 L ’O VIII.

. Della Società. ſi

Utti gli uomini compongono auna ſocietà univerſule in .cui quelli che »ſi trova

no ligati per li loro bilogni , fox-mano tra loro differenti obblighi proporzio

nati alle cauſe ”che li rendono necelſarj gli .uni .agli altri . E fra le differenti ma

niere , colle quali i biſogni uniſcono gli uomini tra loro , quelle delle ſocietà, di

cui ſi parlerà in questo Titolo , ſono di un uſo neceſſario e .ben frequente; e ſe

ne veggono molte., e- di diverſe ſorte.

L’ origine di queſia ſpecie di ſocietà viene dalla natura .di certe opere , di

certi commercj, e di altri affari , i quali richieggono .ſineceſſariamente l’unione , c

1’ applicazione di molte perſone . .Così fnnnoſi ſocietà “per manifatture, per com

mercj .di mercunzie, per affitti .regj , o di particolari , e per altri affari .di diver

ſe nature, fecondo che .richieggono l’unione della fatica., .dell'induſiria , della cu

ra, del credito , del danaro , e di altri ſoccorſi di molte perſone. ,L’ uſo ,poi di

‘tali ſocietà :è di facilitare l’ intrapreſa , 1’ Opera , il commercio, 0 .altro .affare pel

quale ſi for-ma la :ſ'ocjetà, e di far, ,che .ognuno de'ſocj ricavi da ciò che contri

buiſce , unito al ſiſoccorſo degli altri , i profitti, e gli altri vantaggi che .niuno
potrebbe avere da ſe lolo. . ſſ

Questa prima forte di ſocìetà fi limita a certe ſpezie di affari, o di commer

cj ; ma ve n’ ha d‘ altre, in cui i locj mettono in comune tutto ciò, che può pro

venire ‘ dalla loro jndnstrìa e fatica. Vi ,ſono ,pnrimente altre ſocietà, in cui met

tefi in comune tutto ciò, che i ſocj poſſono acquiſtnre per donazione, per ſucceſ

lione , o in altra maniera . V' ha finalmente .di quelle., in cui .mcttonſi in .comu

ne tutt'i beni [enza eccezione…

Tutte quelle 'locietà ſon differenti, fecondo gl’ interefli , .e le intenzioni .di

coloro che le iormnno , del che tratternſſi in questo Titolo…
Non debbonſi annoverare tra le 'ſocietà quelle unioni delle ‘perſone, cheſihun

no qualche coſa , o qualche affare comune , independentemente dalla loro volon

tſ‘t , come .lono i coeredi , i legami-] di una medeſima coſ-a…. e quelli , che per al

tre cauſe ſi trovano avere una coſa indiviſa tra loro , o qualche affare che fia lo

ro comune ſenza convenzione . Poichè queste maniere —di aver qualche coſa in co

mune ſono di un’ altra natura diverſa dalla ſocietà che iformali per convenzione,

e faranno effe una materia a parte nel lecondo libro .

Origina

111 queſ/la

.conh'atto

le jim uſò
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SEZ IO‘NE I.

Della natura della Società .

S O M M A R I.;

:|. Definizione delle! ſocìmì .

Q. Porzzonz de’ ſocj nella coſa comune & (.

3. Porzione del guadagno , o della perſ/im. -

4. Qatste porzioni fono eguali , ſe non ſi convenga altrimenteſi

5— Luffurîe al gaming—m regola gut-lla della perdita.

6. Di ere-nza di contribuzioni , e di porziom .

7» Eguagliunza delle porziOni non (_)/lante la

8. Incguaglinnza della parte al guaſiifitgno , e

ajffi'renzd delle contribuzioni;

ella parte alla perdita

9. Di'/carico di rutta la perdita per uno a'e'ſocj .

10. Società fraudolento .

11. Società illecite-‘

12. Differenza della [aria.-ì dagli altri contratti per la maltr‘plicitì degli 05

13. La ſocictcî non può contraer/‘ì' che per un dato tempo .

,, DV,-,,,»). A ſociet‘a è' una convenzione tra due o più perſone, colla quale mettono

ll‘l comune tra loro , o tutc’i beni , o una parte , o qualche commercio ,

1a [anno‘-qualche opere,- o qualche altro affare per dividere tutto ciò che potranno avere

di guadagno o (offrire di perdita, fu di quello che avranno meffo m Locie

zione del

:. Porzio

(] nella

coſ/z roinu

nc.

3. Porzio

ne .le-[

0 della

per-lin: .

4. Que/I;

porzio-zi

fono egua

li , ſe non

]? conven

ga altri

ffl-‘Ml .

55! (d)— ,.

ll. Le coſe o gli affari comuni tra i ſocj a attengono :\ ciaſcuno di efli per
”( de'/W la. porzione st‘abiiim collav lor-o Convenzione (BP

.ll—L Le conſeguenze della ſoeietà , come fono le contribuzioni, i guadagni , le

perdite .. ri uardano ciaſcuno de' ſocj , a proporzione delle loro parte al fondo , o

fecondo ſì convenuto tra loro (c).

[V. Se le parzioni di perdita , e di guadagno non foſi'ero colluconvenzione re

zſſadflgflfli gol-.*.te ,. ſaruuno eguali ;, perchè ſe i iocj non han fatta distinzione che dia più ad

uno, e meno ad' un’ altro, non eſſendo distinte le loro condizioni., quella di cia

ſcuno debb‘ eſſere la medeſima che quella degli altri" (a!) .

(a) Sociemrcs contrahuntur, five nniverſorum

honorum, five negotiarionis alicuìus , ſive vedi

galis, five etiam rei unius. ]. ; flip-o ficio. Que

cocumium ſunt, continuo communicanrur. [. [

in ſin- #. eod- Sicuti lucnlm , ira dumnum quo

que commune eiì'c oportet. [. 5: Q. 4, in fin. (011.

Societas cum CDſltſahinll' , tam lutri quam damni

communio inìtur. [. 67 cod. !. 51 6.4 in jin-eoſ!
(lv) Ut ſuerint parte; foeictati adjctſſte- L. z9ff;

V.

pro ocio. .

O da un terzo al quale fa' fono nmeffi. L, 75

#" pro loiſ.” * )

(r) Sicuti loctum, ira dax-mmm quoque com

mune ell'c oporret. L. ?: C 4. #. pro ſo:io. Ut
ſucrinc partes focietati adpcſſìa. L. 29 emi.

(ſl) Si non fucrint partes ſorietatis adchìz,

equus eas elle confiat. L. 29 pro for.-'o g. ! inst.

coil.
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V. Quantunque i ſocj non abbiano eſpreſſamente indicato e le porzioni del gua

dagno, e quelle della perdita, le liano flate el'preſſe quelle del guadagno, ſul me

deliino piede faranno parimente regolate le porzioni della perdita; ſe poi (enza

parlare nè di. guadagni , nè di perdite , limi ben eſpreſſo quel che ciaſcuno ha.

potro nel fondo, le porzioni di guadagno , e di perdita faranno le medeſime che

quelle del fondo (e). _ .

\ll. Siccome i locj poffono diverſamente contribuire , chi più, chi meno fatica.

industria , cura , credito ,. favore , danaro , o altra coſu , così è in loro libertà

flabilire inegualmente le loro porzioni., ſecondo che ciaſcuno debb’ avere la ſua

condizione più o meno vantaggioſa ,. o. proporzione della differenza di ciò- che

contribuiſcouo (f)-.

VH. Per rendere eguali le porzioni de' ſocjſſ nel profitto della ſocietà non è ne

ceſſario , che le loro contribuzioni fiano tutte uguali , e clie fomminiſh'i ognuno

tanto danaro ,. tanta industria, e tante credito , quanto ciaſcuno degli altri ; ma

fecondo che diverfamente contribuiſcono , chi più danaro , altri più- indullriu, ed

alcuni più credito , può renderſi uguale la'loro condizione coll' uguaglianza de‘vau

raggi”: di queste diver-fe contribuzioni-. E ſovente ti conviene, e con giultizia, che

uno contribuiſca. ſoltanto la ſua induſtria, e l‘altro tutto il fondo, e che fia non

dimeno eguale il profitto ;: perchè l’ industria dell’ uno equivale al danaro dell’ al

tro .

Ulli)… E’ altresì un‘ effetto dell' ineguaglinnza- dì— contribuzioni ,. il” poterli con

venire tra due ſocj, che uno-. avrà più. parte al guadagno che alla perdita, e che

l‘altro al contrario avrà alla perdita una parte maggiore di quella che potrà ave

re al- profitto, e che perciò , per eſempio ,. uno entrerà- nella ſoeietz‘i per due ter

zi di guadagno , e per un terzo di perdita ,. e l'altro per un- terzo di- guadagno,

e due terzi di: perdita. Lo che s’ intende di questa maniera , che li: in molti affil

ri della ſocierà vi fia guadagno da una parte, e. perdita dall‘altra ,. fi. stima gua

dagli-o, quel che refi'erà. dedotte le ſpeſe (Il).

Dſ

(e) lll'ud expedixum‘ eff, li in una cauſh pars

ſuerit exprelſa ( velutì in ſolo lucro, vel in [olo

dumno) in. altera vero omilſn; in co quoque

quod pretermiſſum est ,. mdc-m panem fer-vari

9. ; in]}. de ſ..—m.

(f) Si placueric ut quis duas arces, v—el tm

habear, alius unam , an' vale:."> lacet valere, ſi

modo aliquid plus contulit foderati, vel pecunia,

vel opere, vel cuiuſcumque nlterius‘ rei cauſaſſſſL.

19 fl; uſb:. Nec mim unquam dubium fuit

quin va car conventio ,ſſſi duo inter fc pedi {int—,

\ir ad unum— quidem due parte: & lucri,ſi& damni

ertincant , ad nliurn tertia 5. ] infl. le facieſ-

\ non unque-ex aequis partibus ſocìi lìmns, vc

luri ſi alter plus opere , industriz, gratis, pecu

nia: , in ſocietatenr collocaturu; erat. L. 80. fié

pro fic. .

(.!) lta Coirì poſſe ſocietztem non duhitatur, ut

alier pecumam conſerat ,— die: non conſemr - &

tamen luci-um inter eos commune ſit. Qui:; {tape

opera alicuuis pro pecunia vale:. 5. :: ixfl. defa

cm. . I C. cod. ,

Sncictasſicoiri porcst‘, & vale: etiam-inter con

qui non ſunt :equis ſacultatibus, cum plerumque

que pauperior opera ſuppleat , quantum ei pe:

com arationem- atrimonii deest. L.- .*1 . ro
. . I’

la.

(li) De— illa ſune'conveutinne quzſitum est, ſi

'Iîitius- & Seius inter ſe pag—'ti lint, ut ad. Ticium

lutti dua: artes rtineanc damni terrin- ad Sc
P ) ,

ium-duie partes damni , luerì tenia, an rara de..

bear habet-i convenrio i‘" Quintus Mutius contra

naruram ſocietatis— talem pastionem, eil'e exiltima

vit, & ob id non elle- raram- habmdam. Servirus

Sulpilius , cuius ſententia prmvaluir, contra ion“

ſir; quia ſaepe quorumdam ira proriola est opera

in foderate—,»… eos justum- ſir conditiuue mc iorc

in foci-autem admit-i S.- : in,/I. zle ſè.-ict. ]. 30

ff. pro fim Aicel tamen ita llìîclllgl opnrtet ut, ſì

in alia re lucrum, in alla damnum- illauum ſit,

cnmpenſatime laika ,. \olum quo-l ſuperest intelli

gatur lue—ro eſſe. @. 1 in]/. deficit-:. Neque lu
crum intellinitur niſi omni damno dedueſito, neque

Januum nii omni lucro dedufto. Lſſzo .ffipro or.

5'. l'a [r.-n'

te al gmt

dagno rc

go/a quel

la [l'e/111

perdita—>

6. Diffe

renza .li

contribu

zioni , a

di porzia

ni.

7. ng

g/innm

delle par

zioni non

oſt'ante In

d'îfj'erfflſiſſ'“

(li'.-'.e cm

ti‘ibuzioni.

8. In»

gang/irm

::.-1 della.

parte al

guadagno,

e della

parte alla

zai-Mim.
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y. Difid

riſſ'o .]!

perſ/im

[) (’r m:0

.z.‘ [o.-j .

ro. Socie

tà fraudo

4577111 e

n. Socia

IX. Quella medeſinia rconſiderazione delle diverſe contribuzioni de' locj può altre

sì rendere giulta la convenzione., che dà ad uno de' ſocj una parte al guadagno ,

mm: la diſcaricandolo di tutta la perdita; a motivo, per .eſenipio , dell’ utilità del ſuo cre

dito , del .ſuo favore , della ſua indnlìria , o degl‘ incomodi ch‘ egli ſi prende , de’

Viaggi che «fa, de’ pericoli a” quali ſi el‘pone (i) . Dapoichè queſti vantaggi che da.

lui riceve la ſocietà, .compenl'ano quello che gli accorda di diſcaiſſic-arlo delle per

dite . Ed ha egli potuto giustaineute obbligarſi con queſta condizione , lenza di

cui non ſarebbe entrato nella ſocietù , la quale furie ;non poteva anche ,formarſì

ſenzn di lui. Ma la parte che avrà ne‘protitti non .debb’estenderſi le …non .a quel

la che [potrà rimanere del guadagno, fatta la deduzione di tutte le perdite (opra

tutt'i profitti de' diverſi .negozj della ſocietà, ſiccome ſi è detto nell'articolo pre

cedente (l) .

.X. Ogni 'ſocietà nella quale vi foſſe qualche condizione che li opponeflenll’equi

tà ed alla buona. fede , …ſarebbe illecita. Come fe fi vfoſſe convenuto che tutta la

perdita farebbe da una parte ſenza

parte —ſenza 'veruna erdita (m) .

alcun profitto, e .tutto ,il profitto ,dall’ſſaltra

.

‘ . _ XI. Non può in 1 .ſoc'ietà le non di un commercio , o di altra icoſa oneſta e

"“ ””“”-lecita . Ogni ſocietà contraria a quella regola farebbe detestabile (n). '
\

Xll. Il contratto di .ſocieta è dagli .altri differente in quello.., che ogni‘ altro

“' D’fi‘” canti-atto ha i ſuoi obblighi limitati e stabiliti dalla ſua particolar natura, la ſocie

tà poi estendeſi generalmente .nglì obblighi di diverſ] commercj ., -e di varie con

venzioni in cui entrano iſocj.C0s.ì i loro obblighi 'ſono generali e indefiniti, come

nelli di un notare., -o di colui che intraprende gli affari d‘ un altro nella ſua aſ

n-am‘ per lenza e ſenzn {un ſàputa (o) . La buona fede altresì ha in quello contratto una

estenſione proporzionata a quella degli obblighi (p) .

XlII. Non può contraerſi una ſocietà che per un dato tempo : farebbe ridicolo
.di formare una lſiocietà .che doveſſe durare eternamente (g) .

rem-n (lel

la jeu-l'età

«lag/i ,al

rrz .con

la molti

p/icitſì de

gli ubbli

3/11.

12. Lafa

rie/à non

,ma con

tranſ/ſ.,

che per

1471 (lato

tempo.

'(z‘) Contra Mnr'ii ſententſſiam obtinuit , ut illud

quoque constiterit, poſſe convenire, ut quisſilu

cri partemſcrar ., de damno non tenearur. Oſiuod

& ipſuin Servius convenience: fieri existimavit. @.

2 in]]. .le ſbſ. Quìa,ſaepe quorumdam ira terio
ſa est opera in i'ocictutc , ur. -cos juſtum ſiſii con

dirionc meliore in ſocictatem admitti. D. 5. z.

lta coiri .ſocietatem poſl'e, »… nullius parrcm

damni .alrer ſentiat, lucrum *vero «com ne lit1

L‘allius purat: quod ira demum valebit, ut &

Sabinus ſctibit-, fi tanti ſit opera. quanti dan-mum

ell". Pletumque enim tama elt industria ſocii , ur

lus ſocietati content., quam pecunia, ltem ſi fo

fus naviget, 'ſi ſolus peregrinetur, penculo ſulwat

ſolus. L. 29 g. 1 17. pro foa-{o_

(1) (Luod ramen ita intelligitur oporret, &e

V. quel made,/imo nsta citato fillſ articolo prece

(l'Ente-‘ .

(m) Societas, ſi dolo ſ_nalo aut 'ſraurlandi cauſa

cnira ſit , ipſo jure nullius momenti ell. Quiz fi

des bona contraria elì {randi & dolo. L.; @. ult.

. ra vt:

# Kristcè reſcrc Caffium ’reſpondiſſe focLÌÌÎizt—m ra

iem coiri non polle, ut alter luci-um tantum, al

1815

'ret damnum ſcntiret; & hanc locietatem leoninam

ſolìtum appella-re. Er nos conſentimuî talcm fo

cietatcm nullam ell'c ur. alter lucrum lentirct , al.

ter vero nullum lucrum , (ed damnum ſcntirec.

lniquiſiimum enim genus ſocietaris est ex -qua quis
-.danſſ1num , nen etiam lucrum iſi'pcfìpt. .L. 29 Î. :.

flo eoll. . .

(n) Sì maleficii ſocnetas , coito ſit, ſiconflat nul

lam elſe ſocictarem. Generalitet enim tradimr re

rum inhoncftarum nullam ell'c ſociemtcm. .L. 57

fil pro fizc. ( ſocietas ) fiagirioſae rei >nullas vires
haber. L. 35 S. 2 jj." dc rozxtr. empr- Dclicſſlorum

turpìs atque (mda. comimuiio «eſt. L. 531}. pro

_ſiſhcia .
(o) Sive ſigcncralia ſunr , ( bone "fidel »}udicia )

'veluti pro ſocio , negotiorum gestorum , turche ,

five ſpecialia, vcluti mandati, Commodo-zi depo

ſiti. L. 38 @ gra ſocin. V. ne'/_pi'mc/pzo della Sez.

2 de' [utm-i. _

([:) In ſocietatis contraflibus fides exubcret. I..

C. pra ficia._ . _ . _

. ( ) Nulla focieraus in etc-mum como elì. L.

511154 70 ff.” pro facio.
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II.

Come/i contrae la Societ-ì .

S- O M M. A R ]..

I. I fot-j dedéonjî’ſceglſere- reciprocamente-..

2. Differenze tm- l’ avere guaio/ze coſa- in comune-, ed e_ffere ſocìo ."
3. L' erede drum-facio non è'jocz'o .

4. Non può—flipularjfi che gli eredz'ſaranno ſocj.

5. Il ſocio di‘ una de’ſocj non lo è cogli altri .

6- La- [acini/i può. contrarre ſenza'jſi'rittura, e come -

6. Di coloro che comprano iſffieme una merde/ima caja.

8. Lil-emi di tutti i patti leciti tra i ſocj ..

9. Pani julla- dura!-z della. ſacietà

”. Claujole- penalſ..

11. Patti jul- regolamento delle porzione".

12- Donſxzioni fotto l‘apparenza d‘una [Oc—leti.

I.- LA ſocietz'i‘ non può' contra'erſi' che col' conſenſo di: tutti i’ ſocſ, i quali deb- i.. [fini

. - bono. ſceglierſi ed’ aggregarſi reciprocamente (a) , per format traſſ loro uu'df’MOÎZ/Î

legame ,. che è una ſpezie di fraternità (6) . ' ETH…
llî. Non balla ,. per. formare una- ſocielàſi , che due o più perſoneabbìano-qualche-;,ft‘ſiî’cm'

coſa. ino comune tra loro-, come i coeredi- d‘ una medeſima ſucceſſioue ,. i. legarmi, z.. Di'/je
donatarj‘ ,. o compratori d’ una‘ ſleſſa cofa. Poichèſi queste maniere cl" aver qualche renza m:

_coſa in- comune tra molti“ non- contenendo la. ſcelta. reciproca delle perfone ,. nouil' Mm"

:ſtringono in“ ſocietà (e). .Fſſ‘flfſ’ſſ

Ill.. Le ſcelta delle perſone è' talmente eſſenziale per formare una ſocieta‘i ,. che %;,“ €";

gli eredi ſteſſi de'ſocj non ſuccedono a questa qualità (zl) ,. perché può avvenire elfi.-ſf….
che ne' ſiarro incapaci ,. e che non poffano adattarli o al commercio che ſſfaceva- la z- L' ere

ſoc1età ,. o alle perſone che la componevano . E. per quella ragione , ſiccome il “"' _d' ""

legame de’ ſocj non può eſlere clie volòntario , colla' morte d”un' ſocio la’ ſocietàèſſffi’ .””

è dlſClOltîl' ,. nellſia- maniera che farà ſpiegata nella Sezione 5 e nella 6. (54). Quiſ,”

ſiIY. Se ſì foffe convenuto tra’ ſocj , che la ſocietà fi continuerebbe tra‘i loro??... [ti-….

credi, queſìa- convenzione conterrebbe la‘condizione che gli eredi farebbero: aggre— larſi'cze

ZWÌ, e che- eſſl‘ Parimente' aggregarebbero: gli. altri ; e non avrebbe quello- effetto—51i ”f:"

(”'d")!

“be'/o.,“ .

(a). (_*onl'enſ'u fiunt obligations in empti'onibus,

vendirionibus , locationibus , condufìionibus , l'o

cieraubus. In]!- :le ob]. ex conf.

(11) SoClcſaS ius quodammndo l'ratemitatis in fe

habet. L. 63 #, pro ſhgig ..

(€) Uſ ſir pro ſocio aè’lio, focietatem intercede

"È "lÌOl‘fff- Nec enim {uffici: rem cſſe communem,

mſi loueiſiis mici-cedir. ('ommuniter autem res agi

porest, gnam citi-a ſocieiatem, ur puta, cum

non allacciouc foderati: iucidimus in communic

nemz‘ut evenif in re duobus legata, item ſi'a‘

duobus ſimul empra res ſit , aur ſi hazrediras, vel

denario commuuirer nobis obvenit -,* aut li a duo
bus ſcpararim emiſſmus partes eorum, non ſocii

futuri. L.- 31 ff. pro ficio 1.32 cod.. V. gui ap

przffiz [' art. 7.

(d) Nec heeres focii ſuccedit. L. 65 @. 9 17. pro

fic. Hzercs ſocius non cſì. L. 62 A. 8 rod.

(54) Vedi la Nota- alla Sezione Vl.
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che le perſone le quali non potrebbero fiat- inſieme , foffcro loro malgrado liguri

in ſocietà (e .

V. Se uno de' ſocj fi uniſce con un‘ altra perſona, questo -terzo non farà ſocio

de,/Mj degli altri, ma ſolamente di colui che. l’ha affociato (f) . lliche farà tra loro .un’

…, 1, ; altr-…i ſucietà [epurato dalla prima , e limitata alla porlione di quel ſ-io che li è

agli al- unito con un altro .

tſi'ſ- VI. Siccome il conſenſo può da:—fi o con una ſcrſſiſſttura o ſenzaſſ, ed anche tra’

5.- Ì-“fi‘ aſſenti per; mezzo di lettere, di procuratori , o di altri mediatori , cOsì può for

;îfîòſi‘ſi inru'ſi la ſocietà con tutti queſti mezzi .; ed anche con un conſenſo tacito, e con

".”,-eſ,, atti che ne facciano pruovn . Come ſiſe (i negozimſe in comune ., e ti divideſſero i

:..-z i—riz- guadagni e le perdite (g) . E la ſocietà dura tinche 1 ſOc-j vogliono per-ſeverare

“(fa e co- nella loro unione (li) .

”j" ' . VII. Se due o più perſone volendo comprare una medeſima. 'cſſo‘ſa conuengano ,

[FLUX/wm per non rincararc l' uno contro l’ altro , di comprarla unitamente”, o' per mezzo

(,,,,mſſſſo di uno di loro, o per mezzo .di una perſona terza; tul convenZione lor rende

i.;/il»…e comune la coſa comprata, ma nan li mette in ſocietà . Poiché non ſouo liguri per

"“M muff- la ſcelta delle perſone, ma ſolo per la coſa che hanno in comune (i) .

fim” ‘.‘Îſ‘ſi Vill. In una ſocietà del pari che in tutte le altre convenzioni ti può fare qua.

5]. Il fo

cio di una

,Î'dſiL—‘Î; lunque patto lecito. Così può farli una _ſociet‘à condizionale., o volendpſi che non

,,- ,- pſſſſi cominci ſe non …quando avverrà la condiZione, o che avendo lal principio il ſuo

zeſi-m …. effetto , ſia riſoluta per l’ evento della condizione (1) .

iſſlſ-j. IX…"

‘ (e) Adeo morte l'ocii ſoſilvitut ſoc'ieras, ut nec ab

mitio puciſci poffimus, nt hieres etiam ſuccednt

ſocierati. L. 59 ]]; pro fac. Nemo potel‘t ſocietn

tem hicrcdi ſuo ſic parete , nt ſiipſc hurt-cs ſocius

fic. V. gli arti:. 9 io a M della Sez. 1 delle

convenzlmi .

(li) Manet ſocietas co uſque dont-c in eodem

conſenlu perſeveravcrint. @. 4. Ipi/l. da far. Tam

:lit. L. :; ro:/. (Papinianus) reſpondit ſocietatcm

non polle ultra mortem porrigi L. 52 S. 9 raiſ.
Tſ Qtlej/lrz convenzione farebbe ſi affolflfmntnle ”nul

Jn, _fi-rondo (' termini della legge citata: quia pct

ſonam ſibi clegit. Inſ/it. S 5 de firm.

Tramvia un padre può ordinare a’ ſnoi figli di'

continuare la fin; jie-ind dopo lo fu nione, [: i

fic] vi confà-urano. Rep. Cod.

Eri-iga , tom. 1 L 4 qucst. 93 , rapporta una

firm-nza cal/zz giſ/lle fi .? giu.-licata che la fiele/?!

potrebbe continuare.- col figlio minore gnam/o il [o

cio che ſhpr—mrvive ? jim tutore, eſimm ha fatto

uno di difrr‘oſiqlimento, principalmente quando mi

è pro/i'm pol mimo-e. .

Da mm fintmm del me]? di Gennaio 1689,

proximiſ-iam :; pro del Sig. d: Scent, Lung-”MM

ſe Generale di Lione, contro gli Amminiflmtari

dell’ oſbcdale della mrdqſfma città, i’ fiato giudi

caro il contrario , ma in gut/lo fa]?) vi era perdi

ta pel iſiiuore nella contini/azion della ſorietà.

(ſ) (hn admirtitur ſocius, ei tantum ſocius

cst qui atlmiſir , & teac. Cum enim ſocietas con

ſcnſu comra‘natur, ſocius mihi eſſc non pot-cſì,

quem ego ſncium effe nolui. Quid cr o li ſocius

meus eum admiſit? ei ſoli ſocius et . L. 1917;

pro ſhr. Nam ſocii mei ſocius, meus locius non
est. L. 20 pod. [. 47 S. ſſi #; de reg. Zin-.

(a) Socicratem coirc, & re, & verbis, & pet
._

nuntiuin polle nos dubium non ell. L. 4 #. pro

diu {miei-as 'durat , qimndiu conſenſu pattiiim in

roger perſcvctat. L. 5 C. pro joc- V. la Sez.. 5

di qlltÎ/lf: Tit.

‘" Se iſoſi-ſ' fi fiano rimeffi 'ad mi rei-zo ptr_re

golrire le loro convenzioni ., : gue/lt mitoja pr./m‘a

di aver (i'/m il [im ſemimenro , non m .’ joan-m.

L. ' . ro ocio. '1,7.) ſicieſſià [. molti frmm col patto di [ince

dere gli [”Il agli altri, èf‘Z-‘lzſl/Ìll ſ[i'a noi_.

Ma fipm‘uviirmda figli , cd,-1. Miiluer. do’

fic], til. 28 Depa. 71,116}… i, (;_6 e.27..

]» gnzſſlo calo la ſocictr‘t fi djcwghc [olx/mm a

riga/irtlo di co ai che ha finii, ! non a riguardo

dfgli altri. Errigo, \. 2 ſ: 6 quell. ig. ).

(i) In empriouiſſbus . . . . qui nolunt int—er _ſe

contendere , lolent per nuntium rem emcre in

commune, quod a ſocietate longe remotum est.

L. 3; #. pro loc. Magis cx re . ... quam cit per

ſona ſocii aclio naſcirur. L. 19 #. com/{i..dn-nl.

(l) Societas cniri porest - . . . ſiib_ conditioneſi L.

1 f}; pro ſoc. De ſocietare apud Yetctes dubita

tum cit, ſi ſub conditione conrrnhi potest: puta,

ſi illc conſul fucrir, ſocietarem eſſe centrati-am.

Sed nc ſiinilì modn apud poſicritateni, ſicut apufl

antiquitatem hujuſmodi cauſa ventileiur, ſanq

mus ſncietatem contrahi poſſe , non ſòlum pui-e ,

ſcd etiam ſnb condit-ionc ; voluntatcs ctcnim le

git‘imc contmhcntium , omniinodo c.cnſeruandte

funi. L. 6 C- cor/.
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IX. Le ſocietà li può contrarre per cominciare a ſubito, o dopo‘un certo tem-ſſ 9. Pmi

po , e per durare o fino al tempo in cui 1": conviene ,. _ . .

uno non diſcioglie-la —ſocie.tà a riguardo [in guito che ſe liano molti , la morte di

degli altri (71).

X. Al contratto di

acini} .

() nnchè vivono iſocj (m),.fif/la (lu

mm dalla

ſoc'retà ſi poſſono aggiungere claſiu‘ſole penali com‘-ra colui che !0- Clau

eontravveniſſe a ciò che ſi ſat—Ìt convenuto , o facendo quel che non _dee fare , q.lſlf’k' PUC-.

non facendo quel che deve —(o).Ma dipendono dalla prudenza del Giudice gli effetti '

di queste forte di pene fecondo le circostanze (zz).

Xl. L ſocj poſſono o eſſi medefimi finbi‘lire le porz—i

(ocietà, o rimetterli all’ arbitrio d’ una terza perform: e fe fi

tre perſone , o anche ad uno tra loro , farebbe lo steſſo che fe fi foffero rimeffi

all' arbitrio di perſone eſperte e prudenti», e quel che foſſe giudicato dalle perſonev

elette , non avrebbe luogo , ſe unode’ ſocj avefi'e motivo «di lagnarſene (Y.) .

Xll.‘ Se una ſocietà non foſſe centrattn ad «altro oggetto che per colorire una rz. Dona-"

donazione di uno de’ contraentitverſo l‘altro , di maniera che i pro-titti non riguar- W

daffero che uno de’ſocj , quella non (arebbe una ſocietà , poichè vi farebbe un

ſolo che ne profitterebbe (r) . E ſe .un tal contratto fi ruggtraſſe nel profitto d’una

perſ'ona cui l'altra non poteſſe donare , firebbe un contratto nullo e proibito co

me fatto in frode della legge (1). -,

Tam-I.

(m) Societas cuiri orest vel in perpetuum, id

ei't, dum vivunr, vc ad tempus, vel ex tempo

re. L. \ f]… pro ſa'c.

(n) Senza que/lu convmzìonc In morte d‘ un ]a

lo interrumpcrcolſe la fot-im} (: rift/mulo degli nl

itrì, conle diro/fi uppryljo nella Set. ;, art. 14.

(o) di quis a [ocio plenum tiipulatus lit, pro

ſocìo non ager, ſi tantumdem in panem ſir; quan

tum eius interſuit. (Lied ſi cx stipulatu earn con

fecutus—ſic, pollica pro ſocio agendo , hoc minus

anci ict, poma ci iu ſortem imputato. L. 4.1 e I.

4: .' pro ſhc. V. 1. 71 md. -

(p) Seromlo la noſ/m uſonzn gue/le forte di pe

pe non/imo che connuinatorìe, prrr/nl fi aggiun

gono alle convenzioni filamento per ]er le veci

(l' m: r‘i/ìn‘cimento , ed affine/ul il rifiirrimento fia

proporzionato al danno. Cozì, dalle circo/fanno!]:

gli avvenimenti [i gini/ica dell’ offerta che de!-bono

gne-re le clnujole penali. E fire—ome ? gin/t'o dimi- -

naif la pena , .ſe oltrepn/ſi il danno., o le alcune

circo/lanzo poffimo finſnrc [’ infſeruzioue; pm) uv

venire altre-ri che fin giusto ordinare un rifar—ri

menro maggiore della pena ; fa per c_{èmſioio , non

(i jul/- della che starebbe in luogo di ogni riſizrci

mento, 0 [fu' jo['c ro::n‘uvvenmo alla l‘OffiYCiFZ-ÌOUE

con quale/ze dolo, o con qualche colpa d'una natura

)

«

diver/'a (In quelle che ſì erano pret/cdrw, e che ſì -

atre-nno voluto prov.-nire. V. [' art. 15 della Sez-.;,

: 1’ art. 18 della SM. 4 delle convenzioni.

(g) Sncieratem mecum coiili ea condizione , ut

Nerva amicus communis Parte-m ſhcicmtis conlti

meret- Nerva constituir , ut tu ex tſlC'ltC {ix—ius

eſſes, ego .ex bell'e; quſieris utrum mmm id iure

focietatis lit , _an nihilominus ex aquis partibus

al

oni che ciaſcuno avrà nella ". Pmi

foſlero rimeffi ad al- fiz! regala

I’ ? ſſ S-E

' . ſſ '

_Tocii- (imus? instimo autem melius te quelli-unam

*ſuiſſe ,- ucrum ex his partibus fot-ii eilemus, quas

menta del

le

ni

to [’ np

parco;-w

porzio-,

ni ſbk-u,

rl’ ma fa"

(I'. :’.'lì la

\.

is constituiſſet , un ex- his quas v-irum bonum tſion- -'

{lituerc o ortuitlct. Arliitrorum enim "Cncrîl ſ-ſiiuc
?

duo .

Uuum c*uſmodi ut: live e num fit ſive ini
] ’

quum ,ſſp‘nrcre debemm-ts. Oſſuod obſervatur , cum

in compromiſſo ad arbitrio… îtum est. Alternm'

eiuſmodi,;ut ad bon-i vil-i arhitrium rcdigi debeur,

erſi aominatim perſoua‘ſit compreheuſa, cuius ar

bitrato fine. Veluti cum lege loczttionis compre

iienſum, est .… nous arbitrio locatotis fiat. lu

propoſita autem quaeliionc, ‘arb'it-rinm viri boni

exiliimo ſequendu‘m elle, co m. cvis quod indicium

ro fociobonm fidei cst. ‘Unde li Nerva arbitr'

nu pravum est , ut maniſesta iniquitas eius ap, a

'reat , corrigi potell: per iudicium bons l'id-…ti. L.“

76, 77, 78 ,‘79 fil-pro facio.

*Si focietatem‘mecum coicrîs, ea conditione,

ut partes ſocieracis coniiitucres , ad boni viri at

bitrium ea res redigendo est. Et convenicns eſt

viri bo'ninrbitrio, ut non ntiquc ex cquis par

tibus ſocii ſimus , ve‘luti ſi alter plus aperte , in

dulh'ie , pecunia- in ſocietatem collocaturus lit.

L. 6 f}; cad. V. >" nr!- “ della S:”... 3 delle con

Ufflî-lſlfil

(r) Donntìonis cauſa ſocictas refle non contra.

hitur. L. ; _Q. z- #; pro _lbr. Si quis ſocictatcm

per douauoncm mortis cauſa inierìt, rliccndum ell:

nullam ſocictatem eſſc. L. 35 S. 5 fl; (le mar.-.

rmg . donar. ' ſſ

(ſ) di inter vit-um & uxorem ſocietas danello

nis cuuſn contratta fic , iure vui ato nulla ell. L.

32. S. 14 €; a’: donm- in!» vir. t/xor.

\!

\“ſi-î’
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Delle diverſe ſpecì-e di Società .

SO—MMARJ.

. .. !. Le ſocz'etzî fono generali e particolari .

a. So‘—[età di guadagno o para a femplz'ce .

" . 3. La fot—[età Je’ yrofim' non comprende le ſuccqſſîou' , lega-tì e donazioni .

4. La fat—[età di tutti i beni non eſclude niente .

5. Il VI:/.Irc'lmcntq d' una ingiuria perſomle di un facio” fi mette in comune in

una joule-tì univerjſizle.

6. Condanna perſonale contro un forio.

7. Profitti illeciti non entrano nella ſocr'èzì.

8. Le ſocz'etè jona limitate a quel che viſi mette- .

9. St- ſiuvi ojeurinì nel contratto di ſociezè per [opere guzl che vi entro.

lo. De'/zizi della foci—età e. de'ſacj- «.

11. Ciò che il facio può 0.710» può prendere ful‘fonJo della facie!)

IQ. Speſe strttordirwrie d'un facio . .

[3- Speſe illecite".
. di‘

:. L! [> \. LE ſ'ocietà fono o generali di tutti i beni de’ ſocj , o particolari di alcun”:

ſÌff17_./0_"° beni , di qualche commercio, di qualche podere o altra coſa , e i beni

52:55:21]: che mettonſi in ſocietà divengono comuni , quantunque non ſe up faccia conſegnn,

:),—_ c- reſtino nel poffefi‘o di quel (ocio che prima u’ em padrone . Dapoichè la loro

' intenzione ne fa una tacita tradizione, e ciaſcun di loro poffiede per tutti la coſa

comune che è in (no potere (:r). ‘

:, SM,-",, _11. Se in un contratto di ſoeietſſà fi fofl'e mancato di cſprimere di quali beni ,

(1,- zuſiſifl. di quali affari , di quali commerq ſì è contratta , e ſì foſſe ſemphceirſente detto

gni a n— di allocìnrſi , o che la focietà fai-ebbe de' guadagni e de’ profitti che i focj farebbe

raio em- ro, l'enza nulla ſpecificare, allora la ſocietà non ti estenderebbe fa non a‘ profitti

P““ * *(};otrebbero fare i ſocj con i cammei-cj e cogli affari che infieme tratterebbe

ro ) . ‘

3' 1“ ſ°' Ill.) Una ſocietà di guadagni e profitti non comprende le ſucceſſionì, ì legati,

HZ,? le donazioni , o tra vivi, o a cauſa di morte, nè quel che da’ſocj poteffe alti-onde

non com- . acq…

prendf le ‘ ' -

1' - '.

[T;/(m,“ (al Societates cnnn-abnnmr, five nnivcrſorum 2 j." pro ſè:-ia. _

dèîazlimi. honorum: ſivc negotiaziouis alicuws , ſive vedi— (è) (Îoîrì ſouìemtem & (implicite! licet. Pt 5

guîis, five etiam rei unius. I.. 5 il; profit. 50- non ſucrit dil‘tinc'ì'um, videtur coita eſſe univer

cucwcm coire ſolemus nur lororum l\onozſſum , forum, qua- ex quzestn veniunr. Hoc eil, ſi quod

quam Gru-ci {pedali-er. xmm'av appellant , \\t luchm ex em‘prìone , vendirione, .locarinne, con.

unius alimjus negoziatìonw, voluti mancìpinmm ducìione deſccndir. Qu-ſielìus enim intellignur quì

vendendomm emendommque, aut olci , ant vini, ex Opera cuiuſqnc deſcendir. L. 7 c‘ I. S #; [ra

nut iìumentì emendi vendendì uc. Inſ/. dz- ſcriz‘t. ſbſ. Cum quzcstus & compendii fodera: inimi- ,

in prim. ln i'm-imma omnium mum-um omnes re_s quìdquid ex ogcrìs ſuiſis ſocìus acquiſierit , in me

qua: cueunrîum ſunt , convìnuo cnmmunìcamur. dimm conſeret- L. 45 g. Lflſi dc acq. wi colin.

Ouia liver ſpc‘ſſîxhtcr tradirio non imervcniar, m- lm’m'. .

c'na tamen eredita: intervenire. L. 1 9. i 6‘ ].
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acquistatſi in fuori-della loro industria, o de’ fondi che avefleſſroposti in focietà.

Poichè quelle ſorte di acquilſſli hanno le loro cauſe e i loro monvr nella pei-ſ_ona.

di coloro a' uali avvengono, come qualche merito, qualche Vincolo di amrcrzra

o di patente a, o il diritto mtturale di ſuccedere; i quali vantaggi i ſocj non han- —

no inteſo di trasferirſi , ſe non l’ hanno eſpreffo , perchè non {ono ì medeſimi in

ciaſcuno de’ ſocj. Quella ſocietà non comprende neppure i debiti attivi de'ſocj,

purchè non fo—ſſero provenuti dagli affari o da'comniercj della locietà (c) .

. _IV. La ſocietà univerlale di tutt'i beni comprende tutto ciò che pqò appartene-4, L, ,;

re , o che potrà effere acquistatb da’ ſocj per qualunque cauſa . Peieheſſl‘ eſpreſſio- ducj {I} *

ne generale di tutt‘i beni non n‘ eſclude alcuno. E _le ſucceſſiom , l’ lega…, le M" : le

donazioni ed ogni altra forte d’ acquisti edi profitti vi ſono comprefi, purch

non ſi ri'ſerbano (a’) . , i

V. Nella ſocietà univerſale di t'utt‘i beni, ogni ſocio dee mettere in comune

non ſolo tutt’i luoi beni ., e tutto ciò che puo provenire dalla _ſua industria , ma _ſaſſ‘cifllflr

fe avvenga che a lui in particolare ſia [tata fatta qualche mgiuria o qualche dan- 4’ "M 1»

no ſulla ſua perſona o in altra maniera ,

riſarcimento che ne riceverà. E fa il ſocio «riceveſſe una riparazione di danno la

quale gli proveniſſe a caul‘a di qualche altra perſona , come di l_uo figlio , o per da,

altra cauſa , ſarà parimente tenuto ametterla m comune (e) . Porchè la ſ0cietà di

tutt'i beni non laſcia niente di proprio al facio.

.. VI. Che ſe al contrario uno \de’ ſocj {ia condannato fu di una accuſa che li ab
ſſbia egli îlrato addoſſo , {offrirà egli lblo tutta la pens. che ha meritata . Ma ſe in

ginſtamente fia condannato , l’ ingiuſl—izia dee cadere ſopra tutta la ſocietà e non

'ſopra lui ſolo ; e biſogna fare la medeſima diſhnZione nelle altre forte di condan

ne in'materia civile , fecondo che il ſocio a'veſſe o non avelſe ragione ,- fecondo

,.. ſſ

(c) Sed "& ſi adjiciztur , ut & quastus & iln

"tri ſoCììlînt , verum est non .ad aliud lnerum,

quam quod ex qua-\ln venit , hanc quoque adje

flionem percinere. L. iz #. pro ſac. Duo colliber

,ti ſocietarem coierunt lueri ., qua-flus, eompentlii.

Pollea unus ex bis 3 patrono hceres inilitutus est,

alteri legutum datum eil. Neutrum horum in me

dium refer-rc debere reſpondit. L. 7x 5.1 cod.

(Luzstus intelligirur qui ex opera cuiuſque dc

ſcendìt. Nec nd)-Leit Sabinus hzercditarem , vel le

gatum, vel donationem mortis ninfa,-five non

‘rnorris cauſa. Fortaffis hoc ideo quia non line

cuuſn, obveniunt , fed ob‘meritum aliquod acce

dunt. Et quia plerumque vel :\ parente, vel 3

liberto, quali debitum nobis hmredîtas obvenit ,

& ira de hwredirate, legato, dnnatione, Aiintus

Mutius ſctibir. L. 8 , 9, 10, O' u #. cual. fluid

quid ex operis luis ſocius acquìſierit, in medium

conſerct: libi autem quiſque haeredira-cm acqui

‘rit. L. 45 S. : lf. de nrg. nel non:. lim-eri. Sed

nec zr-s aliſim'm, niſi quod ex qurxstn pendebir,

venier in rationem focietatis. L. l2 fi; pra ficio.

' .

;— .. .
". *

P p 2 che

(E) In ſocicmte omnium lionomm omnes res

qunz coeuutium l'unt …continua communicautur. L.

1 6. l #; pra/bc. Cum i'pec'ialirer omnium bono

rum ſocietas coito ell, tune & heraclitus, & le

garum , & quod douatum ell, aut quoque ratio= .

ne ac uiſitum , cominunioui at‘qniritur. L. 3 Q. :

end. Sl ſocietuîem univerlarum fortunarum cole

rint, id ell, earum quoque rerum qua: pollea

cuique acquircnmr, hierctlitatem cuivis eorum

delatam, in communem redigendam. L. 73 _fiſieoz].

Il Non ”vi entro la date della moglie del ficio,

.me ſolamfflre le rendite. Dep. !.

Le mogli non fina prefirite per le loro comte»

zìoni a' tru/imm" della [ac-im} , fagli ( etti ile/la

[Icffig ſocim}. Louet , 1.5 cap. :; n. 4.

(e) Socium unìverſa in locietatem conſerre de

bere, Neratius air , ſi omnium honorum ſocius

,ſit. Et iden live ob iniuriam ſibi ſaflam , vel ex

lege Aquilia, ſive ipſius , live filii corpori noci

tum lit, conſcrrc dcbere relpondit. L. 52 5. 16

”U‘. pro ficio.

’ 295

m' non

{film/e

niente .

5. ][ rf.

dee mettere in comune nella ſociet‘à illfffiſſ

perform}!

di un fo

G.Cmmſlm

lm perfi

mrle con- ’

tra im ]])

Cloe
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che {i foſſe bene o mal difeſo (f) . Cori nell' uno o nell‘ altro caſo , dipenderà o .,“.

dall’ equità de’ \ne}, 0 dalla prudenza de‘ loro arbitri , di diſcemere le—perdite che

dovrà il ſocio egli ſolo l'offrire , e quelle che dovranno riguardare la ſocietà.

7.Profiniſſ *Vll. I guadagni illeciti ed inonesti che un ſocio poteſſe fare, non Entrano nella

illPCÌlÌ Societ-à ; e colui che faceſſe tali guadagni , dee ſolo refiar incaricato di rehituire

"°" "’”“ſi ciò che ha malamente preſo . Che ſe gli altri ſocj vi prendeſiero qualche parte,

Hz;/“ fi renderebbero tuo: complici , e (oggetti alle medeſime pene che potrebbe quegli

meritare (g). egr—{._.

8. Le & YllL Le lo_cietà fono limitate a quelle ſpecie di beni , di cammei-cj , o d'altre

(;…; A, cole che i ſoc} vogliono mettere Il] comune, e non estendouſi a quel che non han

limit-ritc- (1110 avuto intenzione di comprendervi . Cod} , per eſempio , ſe due fratelli godano

WH ſ/te in comune della ſucceſſione di loro padre , e reliino in ſocielà de‘ profitti e delle

"jfſi "“'" perd-ite che ne provverranno , non laſceranno di poſſedere ciaſcuno in particolare

" ' tuìto ciò che potranno acquiſtare alti-onde (lx) .

9. & (ia- lXaSe la locietàſi trovi contratta in termini chef-acciano dubitare ſe. vi fiano

.… aram—_ compren tutt i beni prclenn e futuri, o lola…enteſi: bem-preſenti ,_o V! fiano al

,,;*,.,‘ſi.1ſſ,,,_tn umili dubbi, il farà l‘interpretazioue dalle maniere onde 1 ſocy avranno eſîì

”attori:” medetimi eſeguita la loro convenzione , e dalle circolìanze che potranno indicare

fa.—iera) la loro intenzione , fecondo le regole precedenti, e fecondo le regole generali

{:* ſſſſſſ‘ſſſiſ" dell' interpretazionedelle convenzioni (i). 'Un—aM?“ >>.- .

”Jpg", X.. I debiti palſiVl ed altri peſi della locietà ſi ſoddizſanofldal fondo comune; e

…,. , finita la ſocietà , ogni ſocio ne deve la ſua parte ai proporzione di quella che ha.

m.. Debiti nella (ocietà . Ma i danari pigli-ati in prcſtito da unſiſocio,che-non,ſòno fiati meſ

ſff’Uſ' fa', ſì nella caſſa della ſocietà, o che non ſono flat-i {peli-per di lei uſo , fono un de'

"ſſ'Î’.““" bito proprio di colui che ha pigliare in prestitoſſgl) ." ,- 'r" Zèſi-ſi" nſi'é-ch‘ì‘féè 1?“

ſſi‘fſi Ciò Xl. In una-{ocietà univerſale di tu-tt‘i beni ,"ſi'di tut-t’ i' profitti, di tutte le ſpe

c;“. ”fa. ſe , ogm {ocio non può diſporre che della ſua porzione, e non dee prenderli er

(to uu onon Fu.-ò . , . _ e

j‘j’é‘î’îſſo (f) Per connait-Zum _quoque apud Veteres traſi ut cuius pflnîcipìvit luci-um, poi-ridire: & glam

della jò- PFL-“Ir an ſoeius omnium bonni-iun! ſì quid ob W‘L. E'ſ-Mdſ“ Ìſi'ſſ >, ”L'-; \. ſſ _ .. :

cietà. un’utiamm afìionem danmar“: PÎÎBſiWÌY'Zeſſ corn- ſſ (h) Sir_ mes-., pa , indiviſu bandi-mec

muntſſconſequatur, uc taller. Lt Anlicmus, da- ideo reuuuetunr m cmolr-ſimentum ac damnum m

binns', Caſiî'us, rcſpont runt,- fi iuiuria ';udicis his commune ſentirenr ; quod aliuude quſieſierint,

(Ìhmnurus _ſir, conſecuzuium. Si oli m-ilehci-un in commune non redige-rnr. I... 52 S. 6 flſiprojoc.

fuum, ipſum tantum damnum ſcnz-ire debere. (Tui (i) Semper in ilipulaiìonibus, & in ceteris con

— .rongruir , quod Servium reſpondul'e Aufidius,'tc- ttaétibus _id ſequimur quod aitum cſì. L. 34 f];

fei-t., fi ſocii bonni-um ſuerint , deinde unus cum da reg. jm“. (Lied factum est_cum in obſcuro ſÎt,

ad )udicium non adelſet , damni-tus, ſir. , _non de- ox anedione cuuiſquc capit mtcrpretaucnem. L.

bere cum rie cdiiîijìît'nî ifeorì'ſ '. ſi vero pr-ſie- 168 Q‘. 1 cod.
îens iuiuriam judi'cfis‘pzſſusffig ’ ſſ-commuui ſar- V. 1’ art. 8 : i [Pgſ/enti della Sez. :., delle con

ciendum. [,.—52 @. ult. E“??? " W, cm;/"ani. ' __ …

(g) Ncrauus art, ſoe . — ’ . non (l) Omne as alienum 'quocl, manente ſimeſſuc,
cogi conſerre quae ex, -_ſi- :; acquiſicrir. eon'traflum cſì, de commuui ſolvcndum est, licet

Llsz @.ſi7 [LJ-xo. !. . aicém cx furto, postea quam ſocicms dirti-aaa ell . ſolutum.ſir.

Ve ex :\ 10 ma ' .

  

«,gli. Quiz dclisto— strafìa ſocietare conduio ext-rnr, ex communiſnl

rum turpis :\t ne, ,, . ",o ell. L. ;; cad. vendum eil. ]dooqne , ſi interim ſoueîas dimm:

ÌÌ 5537…“ . dx oc‘eonvcn … 'erit , ui malcfi— rnr, Camiones imerponcndze _ſune. L. 27 ſf., pro

cium admiſic, id, quod con ' ſiſi'aut (iolum , aut oc; Scrl nec cs alienum , mſi quod cx qua.-iru

eum panfiuleà-er. Solum . “ ſi mihi prſſ roga,,” "je: in tarioncm ſocicratis. I.. 1: cod, .

poi-las, inſcienre ſocio , eumſi'ſſ‘ſſ: »ſm-ieraris rnrio- , nre ſceletaris , per ſocium acre alieno ſOLliuS nnn

nem hoc contuliſſe. Quch ſì Ìcu‘enre, etiam pm- obligamr; mfi m communom cream pecunia- vez-_

mrn ſOt-llîm agnoſcere opcrtet. Bignan: efi enim, ſ:: funſ. 1. 82. #. mi.

est, in ſocieratem ]girur, & ſi ful) conditione' promiſerar , &, (lì-“
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ſue fpeſe particolari ſul fondo comune, ſe non quelle del mantenimento ſuo e

della ſua fiblnlglla. Così, i- mq di tutt’i beni avendo tigli , gli educano e li mau

tengono col fondo comune, ma nen poffono dotarne le loro figlie; perchè una ‘

dote è un capitale che il ſocio deve prendere ſulla ſua porzione, purchè- la cori

fivenzione, o qualche conſuetudine non \rcgolaſſe altrimente (m). .. —

Xll. Se in una ſocietà univerſale fi folle convenuto che le doti delle figlie ſì la. Spe/'e

prenderebbero dal fauclo della ſocietà, ed accada che uno de’ ſocj abbia una figlia stf'zîffih

da dotare , e gli altri non ne abbiano , quella figlia non laſcerà perciò d‘ eſſexee ”"'.“ſſ”

dotata dal fondo comune (a). E questolocio avrà tal vantaggio fa gli altri ſenza m"

ingiustiz—ia, perchè ciaſcuno di loro p'otevà- averlo. le]. 10 fiato in. cui tutti erano,

cioè nella medeſima incertezza dell' evento e nel medeſimo dir-itto , avendo reu

duta eguale la lor condizione-., aveva renduta giulia la lor- conveuzione .

5“ ). .«i “ '

.

rz- Setſ!

illecite .

XM]. Le ſpeſe del giuoco e del libertinaggîo ed altre illecite… ſpeſe nou. poſſono

ſi *prenderſi. (ul fondo comune (o) ..

(m) Nemo ex ſociis plus parte (ha potest alie

nare, ciſi tocci-um honorum ſocìi lim. L. 69 Il."

[WF/br. Idem Maximum ieſpondit, ſi ſocietatem

univerſarum fortuna?—um ita miei-int,. ut qiiidquid

erogerur , vel qiiixrei-eiur; communis luci-‘i, atque

ìmpendii etſct ,. ea.quo‘que,, qua: in honorem al

(

ficimî non ! obbligata di [Donnini/lita” an’ oliva

dote in cao che Hella/ì rimor-iti. I). ]. Si.

- Se la aria-tii [leg/î diſciolm collo morte del padre

prin": che _fia ſlam paga!; la. (lore, la figlin'nom

la potrà domandare agli altri [o.-j. I). ]. in fine.

Nella ſleſſu maniera, fi la ſè.-im} è finita vi

wntc il 1711117? [èn-:o che ffa'/lam pagato la (foto,

la figlia non può tlc/mandarla aſſſhſj; il padr‘ejò

lo , in que/lo tufi), è tenuto a darle la dote. Erri

go, \. i ]. 4 quell. 50.

 

i-ſix'r

".*—.‘E.:-\

.‘

'tcrius liberarmi). erogata ſunt, uti-imquc imputan

da. L. 73 5.1 tod. bi foi-te conveuiiſet imer fo

cios , uc de communi dos còuſì-ituerettir , dixi pa.

fìum non effe iniquum. Utique ſi non de alterius

Tantum fili:» convenir. L. 82 60!!- ‘ . (a) Si commune hoc pallum fuit ,. non imm-eſ- , \

‘il Dopo lo ſfioglimmfo del matrimonio, ſe io- fe quod alter ſol'us filiam habuit. D. [. Si fi. pro»

figlia è in potere del padre , : que/li ſ:" abbia riti— jonio .

fu.-o la ſmz' ilare, «’ obbligato di rimetterla ml (0) Quod in alta, aut adulterio perdiderit fo

jowh della firm-zi, cui pefo di rip'igliurſela in Pius, cx medio nonvest ln-turus. L. 59 Q'. 1 pro ſi

cc;/o che- un figlio ſi rim-triti. D. ]. Si pro ſoc. forio. ,

.Ma e il unu-ito fia impotente (: pagare, al il Per le flieſ-'e el‘eſîffimno a col/fl; ſlella flcietè.

padre non pqffla Tllll'fllſſ la date di [tra figlia, la V. l’ art. ii della Sez. [ogſ/mtc .

WWW—.…» vim—WWW

. S E 2 I O N . E- IV.

' _ Degli obblighi de' Sac} . 1

.
—

\

S O’ M — M A R . I ; }

- — - l

:. Uniam- e fedeli.? de'ſacj. .

2. Cura e vigilanza de’ſocj. ' i

3. Soc] tenuti al dolo ed alle colpe gravi. _ l

4- Cqſìſformiti. '

5- Se i ſucìoſi appropria, o applica al fao vſo la coſtz comu/ie; _
6- Ufo della coſa' comune ſenzrz mala fede. ' _ , ſſ

?' Pero'dqo. cla/mo cſſzgionato da un fa.-io . ’

isf 11/5le?!" che ſì- prg/lo da un facio nonjz' compex/a colla peraîta ch'e- ca- '

- gwnu -_ l *

. <- ‘ 9. Il '

.:

' '

".
‘

‘I _ ' l ..

* i . I

. \ . \\ &. i

- . — \ ſi “V'
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9. il ſocio è tenuto olfatto di colui che ha affociato nella [ua porzione-' ”us,
to. Peya/im : guadagno cagionato da colui che ? offer.-iato alla porzione di un ſſ

04.10 .

Il. Spe/e de’ſocj. L:" tr.—“L‘

12. Perdita particolar-.e rl“ un facio avvenuta pel fatto delle ſocietà‘ .' — * '

13. Be‘,-guadagni a perdite particolari in occajìone della facie-rii.
14. Perdite delle coſe «le/linate per e_ffer mqffe nella ſocieuſſì .

“15. Impoffiln'litiì & pagare un facio. .

16. U;: forio non può obbligare-{gli altri [e non ſì.-me incaricato;

17. Un ſocio non può ritiratſſ-ſi il ſ:“; fam/o. - zſſ

18. Di colui che proponeun 0:70 , e n’ è“ riſponjabile -

19. Benefizio de’/oc] pel (pagamento di ciò che,/l’ devono tra loro.

20. Se il fac-io ji remi.-1 indegno a’i gue/lo benefizio. [Fg-' ,

QI. gue/la' benefizia non gilette/efi a’fi-leju‘ffbri , nè agli eredi de’ſocj STMG—mì"

22. n ocio niente può fare nella fac-iera jeuza il fon enſo cſègli altri.

23. Del a negligenza de‘/oc] . ſſ, Yui '

  

  

  

..

.r

,

,. Un,-,,,, ]. Socj eſſendo con un obbligo generale uniti (a) , in una ſpecie di fraternità (è),

e jètſſtîllſì per agire l' uno :\ pro dellî altro come farebbe ognuno per ſe ſteſſo ., deb

‘fff'ficl- benſì reciproeamenteſſ-una erfetta fedeltà ,in gniſa Che ognuno. metta ,in comune

cogli altri tut-to quel che a della ſocietà, e tutto ciò'ch’e può rìtrarne‘di profitti,

ili frutti e di altre rendite; e niuno ſi approp’rſij altro che quello che la loro con

venzioneſſpuò accordargli (c).

2… Cura e I. Oltre la fedeltà , i lOcj debbono aver cura degli affari e delle coſe‘ della ſo

Pigi/ſ":“ cietà . Ma mentre che per la fedeltà non vi ſono limiti , per quel che riguarda.

“" fiſl- la cura, non ſono ad altro obbligati che ad avere per'gli affari della ſocietà la me

deſima applicazione e la fleſſa vigilanza che hanno per li loro proprj (rl) .

III. Queſto dovere della cura e- della vigilanza a cui ſon tenuti i locj offendo

nari al regolato dalla cura che hanno di ciò che ad effi appartiene , 'non li eſtende all’ ul

4010.“ tima eſattezza delle parſone le più accorte e vigilanti; ma {i limita a renderli ri

“… .“le ſponſabili di ogni dolo e di ogni grave colpa. E le un ſocio avendo per gli affari
gr,“… della l'ocietà la medeſima cura che ‘ha per li ſuoi prOprj , cada in qualche col-pa

Ieggiera ſenza mala fede , non ne è tenuto , e, gli altri ſocj debbono imputarſi di
non avere ſcelto un ſocio ben vigilante (e). ſi IV

3. Soc-j te

(o) V. [' art. 1: della Sez. r.“ ' ‘i ' ins libro ſeptîmo Digest. ita ſcripſit, ſocios inter

(la) V. [' art. 2 della Sez. 2. "if-'Z' ſe dolum & culpam prelìare oporter. L. 52. g. 2.

(c) chit autem in hoc judicium to ſocio bo- j]; pra ſè:. Socius ſocro urrum eo nomine ran una

ma hdc-s. L. 52. B. \ []." pro fim In ocietatis con- teneatur, pro ſocio affloue, ſi uid dolo commi

trac'tibus fides eiubcr'er. L.; C. eod- Que cocun— ſerit, ficuti is qui deponi apud (le palſus ell; _an

rium ſunt , communicanrur. L. 1 “in ]" j]: eoi. Si etiam culp-ſie, id est, delidire, arque neghgemue

recum ſocietas mihi fic, & res ex ſocietate com

munes . . . quoſve frustusìx his rebus ceperis.. . .

me conſecurutum. L. 33 I. \ eod.
(J) In ſocietatſiis còfittflffibus fides exuberet. L.

_: C. [n‘o ſoc. Sufficit talem diligeutizm commu

nilius rebus adhìbcte ſocium, qualem ‘ſnis rebus

adhibere ſoler @. ult. t'uſi/Ì. zle fidata-{e;

(e) Utrum cr'o tantum dolum , "an etiam cn]

pam Punitore ocium opotteat, epr—tirar. Et Cel

nomìne guzſitum cst. Prazvaluit tamen etiam cul.

ze nomine teneri eum. Culpa autem non—ad "fa"

gliffimam diligentim dirigendo. est. ‘Sufficit eum)

talem diligemiam comrmrnibus rebus adhibere lo

" cium, quidem luis rebus .adbibere ſolet. Nam quì

piu-um diligentem. ſocium ſibi ar‘lſumir, de ſe que…

ri , ſibique hoc imputare debct è. to'/ſ_- iq/I. da ſè

ciet. L. 7“: j]; pro fl):

..»
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IV. I ſocſſi non l’on mai tenuti :\ verun cafo fortuito ., purchè non vi abbiano 4. C.;/;

data occuſione con qualche colpa. di cui debbono eſſere riſponſa‘oiliſi . Come le uu flſſ'ffliſi

[ocio :ivetîe laſciuto rubare ciò che avea in cultodia ( f)î-.,*

V. Se uno de’ ſocj ſi approprj, o occulti ciò che è in comune. o ſe lo applichi

al (no ufo contro ]“ intenzione de‘ ſuoi l'ocj , commette un- lntrocinio (,?) , e farà
tenuto a" loro darmi ed interefli . E ſe uvendo nelle lſiue mani danari della ſocietà,

gl' impiega per li ſuoi affari particolari , ne dovrà gl‘ intereſſt— per riſ.1rcimento e

per pena della ſua infedeltà (l:).

Vl. Se un ſocio fi trovi avere una cofa della- ſocietà ſeuza mala fede , come

”qualche mobile di cui abbia fatto. qualche uſo , non li preſumerà che per averlo in

tuo potere, e‘ per efl'erſene lervito , abbia fatto un furto; ma ch’eſſendone in parte

padrone , (i ſerviva del ſuo diritto (i) eſſendo ſicurol del conſeuſo de’ ſuoi ſocj .

VIL Se per- qualche colpa —, per: qualche violenza ,. e per altro cattivo mezzo , la jl’ſfff

un ſocio cagioni danno alla ſocietà, farà tenuto a' ripararlo (l)». ,

Vili-Se il medefimo ſocio che ha: cagionato qualche danno ,.- o la cui colpa

negligenza ha dato luogo a qualche perdita che gli fi poſſa— imputare , ii trovnſſe

avere in altra occafione recato qualche profitto allaſi'ſociet—à , non ſe ne farà com

penſa-zione . Poichè doveva procurare

com enſarlo con questa perdita (m).

1 -.

quel profitto , e non può pu conl'eguenzu

Se uno de' foci- ha affociato alla ſua porzione qualche altra-perfona , e lo

abbia laſciuto- introniettere a qu'alche affaire della ſocietà ‘, farà egli tenuto-al fatto

di questa perl'oua ,. e ſarà riſponſabile alla ſocietà di quella perdita che quello ter-zo
avrà potuto cagionnrvi- Poichè è ſua colpa l’ſiaver fatta cattiva ſceltu, e ſenza (7.1

puta degli altri (11).

X. Se queſto ("ocio particolare ſì trovi aver cagionato perdita da, una parte e

f) Damna quae imprudemibne acciduur, hoc

est, dan-ura ſmalîz r ſOcii non‘ cogentur prſiestare?

idcoque, ſi pecus &lìimarun datum ſir ,.Bc id la

trociuio zur. incendio perîerit , commune dnmnum

efi: fi nihil dolo aut culpa. uccidcrir ,- eius qui

cſìimmum pcms acceperir. Quod ſì a furibns ſu

breptum {ii, proprium eius derrimenmm- est. Quia

cultodiaxn prueſ'tare- debuit , qui testimarum acce

pìt- Haze vera ſunr, & pro ſoeio- eri-: «Stio ,. ſi

modo ſocieiaiis coiurahendaé cauſa, palccnda dura.

funſ, quamvis mstimata. L. 52 @. z}]; pro ſè.-.

V. gui opprcflò [’ art.. 11.

g) Rei communis nomine cum‘ ſocio Furti agi

porcst, ſi per lallaciam dolo mnlovc nmovic : vel"

rem communem cclaudi animo, conrracìct. L- 45

ff. f" [bc/'o .

‘ (:) Socîum qui in co quod ex ſocierare lucri

fucerez , redclcurlo moram adhibuir , cum ca pecu

nia ipſe uſus ſiſ, uſuras quoque eum predere

debere, Labeo air. L. Coſ}; pro ſoc. [. 1 S. ! -

fſ de uffi-.

. (i) lVicrito auiem adìefhîm eſf, ha dcmum ſur

u ac'honem el‘-e , li per fallacia-n ,. & dolo malo

amovir; uia cum ſine dolo malo fecit, ſurii non

xcueuu? iſ.-nc plerumque credendum cli:, cum
.

..

.'

pro

quî" partis dominus-efi, jure." pori'cus ſuo , re mi ,

quam furti confilium. inire. [… 51 ſì; pro fà.-.

(1) Si danmum in re commuui ſoeius de.lir,.

Aquilia teneri cumſiòc Celſus & ]uliauus, &

Pomponio: ſcribuut. Sed nihilominus , & pro ſo

cio rencrur'ſſſi hoc ſaſ‘to ſhcictarem la.-fic.- Si', ver

bi grdrii.,.negoriatnrein, ſervum vulneraverir, vel

oecnlerir. L. 4.7 @. 1 1. 4.8 Iſſ 49 {]: pra ſè:-io .

(m) Non ol)- cam rem minus ar pariculum ſocii

perxiner, quod negligentia eius perìîl'et ,. quod in.

plerìl‘quc alus indulìriu eius l'ocieras auc‘ìa fuiſſer.

Er hoc ex. appellnrione imperator pronunriavir.

Et ide-1 fi ſocius qucetlam negligente: in locicra

tem egill‘et ,. in plcriſque focierarem auxill‘er , non

compeziſarur compcudlum cum negligcnrìa , uc

M;:recllus libra ſexro Uigestofum- ſcripſit. L. 25 e

26 f]; pro joe. [. e; Q'. ! cod-.

Se gne/Ia pe,-diu 710)! fiſſe cagionato ner qua/clie"

dolo, o per altra cattivo NUZZO ,* fe fifflè leggi:-"a,

ed il profitto fiſiffr can./îſi-Iera/file , ed” !n} pm‘o ef‘et

w dell' [mld/[i'm (Il qui;/lo facio , rul- caſ/ipmſhz-ime

fizz-ebbe flatſ/è' inzia/lai ’ _ \

(n) Pwn omni modo eum rcucri qus nomine

quem ipſe ſolus :\dmilît, quin difficile ell negare

culpa ipſius admiſlum. L. 23 ſ}: pz,-o forio.

;. Se il

ſ-ſſſic ſi
appropria,

o app/iu:

”iſf-v cli:

la Cuſ}! »

enim/nr. '

CU/o deL

lexuſ-1

ca;/mne.

ſmzn ma

7 . Per:/iu

a dan,-zo

ragionata

zl.; un ſo

cio .

8. 11 fer

vigio che

ſi Pre…/fe
zla un ſ'o

cia ”011 ,

conrpm a

ral/4 per

dim che

cagiona .

9. [.]/ot}:

Arx—numa!

jarta di

colui che-

lm affinit

ra ne./In

_ſll!l por

zione ..

io. Per.-li

ta : gum

dagno co

«innata

2.7 col-(î.

cllt è af

fici-MD

alo’î pm"

zione di

il” ficio
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profitto dall‘ altra ., non ſe ne farà compenſazione (o) , niente ine-no che nel caſo

della perdita cagionata dal ſocio principale che aveſſe procurato profitto , ſiccome

li è detto nell’ articolo 8 ; perchè il fatto di questo ſocio particolare è lo steſſo

che ſe foſſe del ſocio principale .

Xl. [ ſocj fi rifanno ful fondo comune di tutte le ſpeſe neceffarie ., uti-li e ra

df'fl‘îl- giouevoli che riguardano la ſiſocietà , e che fono impiegate per gli affari comuni ,

come lono 1 Viaggi, vetture , nolo , ſalarj d' opera) , riparazioni neceſſarie , ed

u..“Perzlf

altre ſìmili ſpeſe . E ſe‘il ſocio che ha

gli-ato in prestito ì danari con intereſſe,

tatto tali .ſpeſe aveſſe ‘a tale oggetto pi

o avendoli egli steſſo loſſmminiflrati , foſîe

dagli altri ſocj ritardata la restituzioue, riceverà parimente gl‘ intere-{fi dal Tempo

che ſarà (lato in avanzo , quantunque non vi fia domanda in giuſtizia . Poichè

questo non è un mutuo , ma —ſolamente una maggior contribuzione nel fondo co

mune . Ma i ſocj non ricuperano le -ſpeſe che fanno [enza neceſſità ., o per loro

piacere (p) .

X-ll. Se un ſocio ſoffra qualche pei-dita particolare trattando affari della ſocietà ,

” l'ffi‘îi- come ſe-ſi elponga a qualche pericolo , e, per eſempio , in un viaggio per la ſo

cc lari.-' (l’

m; ſhcio

'mrt'eſi—mm

pc! ſà,-m

per la lſſpeſa del ſuo viaggio , o pure fia

della ]ò- comune, e per parte ſua non Vi ha dato

cietà.

(a) ]dcm quarit an commodum, quod propter

admillum ſocium acceſiir. .compcuiari cum damno

gucci. culpa priebuit, deb-eat? & nit compr.-rifaci

.!

.

um, quod non est verum. Nam Bc Marecllus lì

.bro l'exro Diger‘ìorum ſcribit, ſ. ſervus unius 'ex

, ſociis focietati a-Domino prapoſitus, ucgligemer

Merini-us fit, dominum. ſocictati qui prmpoſuerit,

pra-ilaturumt nec eompeuſandum cam…… um quod

. per l'en-um Toeietari acceſht cum damuo; & ita

«divum Marcum prouuntiaſſe." Nec polle dici ſo

cio , nbffiue-commodo quod per ſervum acceſiit ,

‘S damnum petis. V. la nota ,ſizll’ Pm. 8.

(p) Si quis ex ſociis propter ſocietatem profcſi

'éìus ſit , veluri ad mei-ces einendas; cos dunraxac

ſumptus ſncictati imputabir, qui in cam penſi

ſuut. Viarica igitur oc meritoriomm , & stahulo

* rum , ]umentorum, carrulorum vef’curas, \‘el ſui,

vel ſarcinarum luarum gratia , vel mereìum reſte

imputavit. L. 52 S. 15 ff. [ira,/bc. Si tecum fo

eietas mihi ‘ſi: , & ma ex ſocietate communes ,

quam impenſum in eas, fecero . . . me conſecutu

,mm. L'. 38’ @. 1 cod. Si in communem rivum re

ariana… 'impenſa 'ſai‘ìa ſit, pro ſocio cſſe afflo

nem ad recuperandum fumptum Caffius ſcripſxt.

. 51 I. 12, eaſ]. Hereunius Modeſtiuus reſpondit,

ob ſunîprus nulla re urgente., {ed vnluptaris cau

ſa fafìns , eum de' quo queritur aſtionem non ha

bere. L- 27 jf. (le neg. gt:/7. Si quid unus ex ſo
ciis neceſſario che ['no impendit in communſii nego

tio , iudicio ſocieratis ſervabit, & ufuras, li lor

t-e mnruatus ſub ui'uris nadir. Sed etſi ſuam pcſi-u

niam dcrlit , non-fine caula dicci-ur, qimd alu-ras

quoque pctcipcre debe-.it. L. 67 S. 7. pro fic. [.
52 E. io eci]. V. [.'13 Q- ; fl‘îfim. ercijſſc

(ſſ) Qik-lam- fagariain negotiat-ìonem coiernnt.

"‘

cietà ,. gli fiano rubati i bagagli e“] denaro che portava per un affare comune , ()

ferito egli o qualche {uo domestico,‘ farà.

compenſato di tali perdite ſul fondo della ſocietà , perchè le ha cagionato l’ affare.

cauſa (g), XHI’

A'lter ex îis ad merces compara-nds prnſcf‘tus , in

latrnucs incidit, ſuamque pecuniam perdidir: fer

vi _ejus vulnerari ſuur, rcſque proprias ſiperr‘lìdit.

Dicit ]ulianus, daſſuium eſſe commune; ideoque

afflone ro ſocio damni pattern dimidiam agno

ſcere de ere ,ſ tam pecunia quam rerum cetera

rum, quas ſecum non tulillct ſocius, niſi ad mer..

ces communi nomine comparandas proficiſcſſeretur.

Sed & ‘ſ: quid in medicos impenſum-eſk, pro par

te ſotium agnoſcerc (ledere-, ret‘ìiſſime Juliauus

probar. Proinde, & fi naufragio quid periit, cum

non-alias mere-es quam navi tole-ent aduehi,dam

num ambo ſentient. Num ſicuri lucrum, ita dam

num quoque commune erl'c oportet , quod nnn

culpa ſncii conting‘ir. L. 52 S. 4. ]}.[ſſrn fic. E:

quod meditis pro 'ſe datum cit, recipe-rc potest.

I,. 6: cod. V. l'art. eg:/eme, e l' ultimo della

Sr.-:. 2 delle Procure. '

La cantine/azione di que/?:; legge 52 @. 4. fa ve

de?-c clic [uſugna intmdcrc del (lan-ero portato Pel

viaggia, a per [’ affare della fiele/à; pere/ul ſì

al ſòcin fqflì rtl/Mm il filo proprio danaro r/ſt [.or

tava per li fizoi affari [affito/ari, la perdita m

ole-rebbe V/òpra di lui , perche’ gli avea portati per

jimi nfſm'i. E l’ orcnfiow della relatori/tà che gli

(law; [' (.‘/fare della ſorietſì per fra‘! .il fim, non

dn- mmce’re u'ſoq'. _ .

' Fa d’uopo offer-unre- ſù qcn-flo @ 4 della legge

52 , e fiſſlla lc _ge 61 , cimi ſì.- quq/fo urna/o.",

che la loro (li/îzqflzìoſie 'em-regge la ſeverim‘ .di-1 Î;

ultimo della legge 61 , il "quale vuole che il ocio

jiu-ira in acre/ione d' un elfi.-rc della ferie!-Z', o]]ì‘a

1a ſ[zeſa impregna prrr/Puffi guarire, per [“_“/t(;

7'agione,‘chc _]È’bl-ent [è], Ta mlt- ſprſn (( tau (: cfd

Ia foriera, non è Intl./Wki impiegata per la ſò,-ind.
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KHL-Se avvenga che un ſocio , coll' occaſione-di qualche affare della ſocietà , :;. Dt '

faccia qualche profitto, come ſe gli affari della ſocictà gli daſſero l’ acceſſo ad una WN!“

erſona dalla’quale ritraeſſe un benefizio, o gli daſſero un’apertura per qualche af— " ”"—""‘

are particolare in cui la ſocietà non avefle alcuna parte , e con ciò gli veniſſe ,.,- ,, “.,

ualche profitto: o ſe al contrario la ſocietà gli ſia un‘ occaſione di perdita, come .../;.... '

' e la etica degli affari della ſocietà gli faceſſero traſcurare i l'uoi ; o ſe in odio diz/a fa

della ſocietà qualcheduno ccſſaſſe di fargli bene, queste forte di guadagni e di perdite ““‘Ì'

fi appari-terranno a lui (r) . Perchè quelli avvenimenti hanno per ragioni , o la

condotta particolare di questo ſocio, o il ſuo merito, o la ſua negligenza ,, o qual- .

che altra colpa , o qualche accidente * e la congiuntura che liga queſìe cauſe .coll’ ' -

occaſione degli affari della ſocietà , è-corne un caſo fortuito che non riguarda la

ſocietà , ma (blamente il ſocio cui pofl'ono quell-i accidenti avvenire .
’,

XIV. Tutte le perdite del fondo della ('o—cietà (ono comuni a' ſocj. Ma per giu- “Pym-,

clicare ſe il dana-ro , o altra coſa che viene ; perire debba effere riguardate. co- ,. 4.11.

me compreſa nel fondo della ſocietà , non basta che folle deflinata per eſſervixoſe ([(/H

meſſa; e fa d’ uopo confiderare le ci-rcostanze, in cui fono le coſe quando avviene "“‘-’ P"”

la perdita . Così , per eſempio , ſe il danaro che un ſocio doveſſe ſomministrare LET-”‘ſſſ‘

per comprare mercanzie . perìſſe in caſa ſua prima di averlo meffo nella coffa cm}, "'

della ſocietà , o prima di averlo fatto ſervire pel comune vantaggio ,_ la perdita '

cade ſ0pra di lui . Ma ſe questo danaro doveſſe effere portato in un altro luogo

per una compera, e fia rubato per—Mirada , ‘in perdita ſi ſoffre dalla ſocietà , quan

tunque il danaro non foſſe ancora impiegato ; perchè era portato per _l‘ intel-effe

della ſocietà, e per parte del ſocio fi era eſeguito quanto li richiedea per deſlinare «

queſto danaro al bene della ſocietà . Per 1-0 che il danaro ſi traſportava col peti

colo della ſocietà . E negli altri avvenimenti {imili , la perdita può riguardare , o

non riguardare la ſocietà , fecondo lo fiato delle coſe . Biſogna poi diſcernere ſe

la ſocietà fia di già formata, a qual’ uſo fia defiinam i'] danaro 'o altra coſà clie

debb’eſſervi meffa, quale-condotta fiati uſata per mettervelo, ed altre circoſtanze,

dalle quali ſì. può giudicare ſe la coſa che periſce debba effere con-fide-rata , o come

di già eſistente'nella ſocietà , o come appartenente ancora a colui che dee met- ,

tervela (ſ) . . - - !

XV. Se uno de' ſocj avanzi qualche ſomma , o ſe ſia entrato in qualche obbligo 250111“???

da cm la ſocietà dee garantirlo , ciaſcuno de’ ſocj lo compenſerà o lo indennizerà'pſiſiſſſſ dſ:

fecondo la {un orzione . E qualora non poteſſe ricuperare la porzione di uno de’ un'focio.

ſocj , il quale oſſe impotente , o- per altre cauſe non ſì potefle ricavarne il pa

gamento , alloraſiquesta porzione fi contribuirà da tutti gli altri . Poichè quello

ſocio per ]" intere e della ſocietà ſi trova in avanzo , o è entrato in quest’ obbli

go; e le perdite del pari che i guadagni debbono dividerſi (‘t) . _

Tom-I. . , ' Q q ' XVI.

(r) Si propter ſocietatem eum hmredem quis cunia eum pcregre potrai-crm ad mercem emen

inſtiruete deiiill'ct, aut legatum prmtermiſilì'fir, aut dmn, periit. Si vero ante eollationem,policîu1uam

partimonium l'uum negligentius adminilirali'cr, non cam dcstinaſſesſi, rune per—ierir , nihil eo nomine

fecuturum. Nam nec compendium quod propter conſequeris, inquir, quia non ſocietati periir. 1."

facie-tatem ei contigirl'et, vcnirct in medium. Ve- 58 (5. : ſf. pro ficio. '

Juri ſi pmpter focieiarem h-ſieres ſuiſſer instivurus, (:) An , ſì non omnes ſocii ſolvendo fini-, qpod.

aut quid ci douarum ell'ct. }. 60 S. 1 ſff. [n'a «\ne-. a quibuſdnm ſcrvarî non pot-efi :\ ceteris de cat

» (ſ) Item Celſus craélar, fl. pecuniain ccnzuliſ. {erre ( ſocius. ) Sed Proculus putat hoc ad czetc- '

ſemus ad merccm entend-am & mea pecunia periiſ- rorum onus pertinere; quod nb aliquibus ſcrvnri

{et , cui perierir ea. F.: air, fi poll collarionem non potest. Rationeque deſcndi polle , quoniam

» «venit ut pecunia perirer, quod non fiere: uiſi {<> ſocieras cum eontrahitur, tam lucrì quam damni

cicras evita elſec, unique perire. Ut puta [: pe- gommanio init-ur. !. 67 I. m fic.

pm'ticola- .

«orl
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LE LEGGI,—.CIſſVILI ec.9PART.E i:.

XVl. ] ſocj ,. anche in una ſocietà univerſale di tutt’i loro Beni , non poflìono

:

loft“- non. alienare che la loro porzione del fondo comune ,. e non poſſono , per quel che

P”“ ”M“ riguarda il fatto loro,.ubbligſiire lu locxeta, le non fecondo quell‘autorità la quale
gare 411

altri e

e viene loro dat-rt , o fecondo che l’ obbligo in cui fono entrati è stato utile o ap

…… ſiſſm. provato dagli altri (u)-f. Ma {e unode‘ lucj fia ſſilnto ſcelto per l‘ amministrazione

incarico.-e.tlelln ſocietà, e per averne la prmmpal cura,, o le fia destinato a regolare qualche—. '

commercio o qualche altro affare , i tuoi obblighi (diranno comuni :\ tutti , ed in

tutta l"estenfione— della carica a lui commeſſſii (x) . ,

17, U» XVII.. I foci non poffono ritirare dal fondo della ſocietà ciò che vi hanno meſ

flu‘o non fa ,… perchè tutto il fondo appartiene alla ſocietà , e non può effere diviſo nè di.

Pffl' fifiſi minuito- ſe non col conſenſo di tutti

rmſ-' :]

frm jim/[o.

18. Di

colui, che

frattanto che la ſocietà dur-a (y) _.

poco è permeſſo. di rinunziare di mala fede alla ſocietz‘t Cz) .

XVIIL Se una perſona ſm ſtata ammeſſn in unaſſſocietà‘

de di un terzo che l'ha propofla e che n’è rìſponſabile , queſto terzoi ſarà tenuto

Nè tam

per ordine, e ſulla! fe

Pf‘opone al fatto di quella perſona che ha preſentata , come farebbe tenuto al fatto pro-‘

‘"" fide-paio… ſe foſſe egli ſ_tefl'o entrato nella ſocietà (a) .

XIX. Se un ſocio li trovi debitore verſo gli altri"

ſenza che gli ſi poſſa imputare ruberia o mala fede , e non poſſa pa are il (no‘.

z9ſi Bmſidebiro , ſenza ridurli ad una estreim neceſſttà , non ſolo €: una umanit

. n' c’ r:

flag/ab;

le .

ſocj- :\ cauſa della ſocietà ,,

, ma :il-=

fiziy de' tresì un dovere naturale alla- fraterna unione de' ſocj , uſhre conipaſſione * verſo il

ſ“! Pf! loro ſocio , o che la ſocietà ſiu univerſnle di tutt’ ]“ beni , o ſolamente particolare

pagamen

to di’ ciò
di certe coſe. E non debbono COD rigore eſigere tutto ciò che loro deve, qualora

che fi dbeſigendo di- tal maniera , lo riducono a quelìſt estremità‘ . Ma debbono agevolare.

mano tra 1

[on .

pagamento , o pigliando fondi, mobili e altri effetti ad un giuſìo prezzo, 0 di

videndo i- pagamenti , accordando dianiom—, o altri favori ed agevolezze , fecondo

le èircostanze . I rigori che uſuſſero uſcendo da questi limiti e da questi ripieghi ,

potrebbero. eſſere moderati dall‘ equità del giudice, l'eccntlo la qualità de' ſocj , \e

condo la natura e la forza del debito ,. ſecondo-i beni del debitore e quelli del;

creditore,. e fecondo—gli— altri riguardi delio. stato delle coſe (6) . (55)

(i!) Nemo ex ſociis plus parte ["va pntest alie

>

tra for. [. 17 cod.. Si focius prOpriam pecuniam

mutuam dedi'r, omnimodo credit-am fyecumam ſa

cit , licet carceri diſſenſerînt. Quod \ communem

memoravit, non alias crt—dimm efficit , niſi cortei-i ſi

quoque conſentiant. Qtia fue partis tantum alie

narioucm habuit. [. 16 #; de feb. D‘Or]. 'u. [. mn.-.

C. Si communis res pig. (lata/î!- Jurc ſocictatis

cr L‘ocium aere alieno ſocius non obligarur niſi

m commuuem arcam pecunia: verſ.-e funt- 1. 82.

#. pro facio.

(x) Magistri ſocietatum paſìum prodcſſe & obeſ

fe conltar. [. 14, #; de paſ). Cui przcipuà cura

rerum incumbit , & ui magis quam cateti dili

gentiam , & ſollicitudmem rebus quibus pneſunt,

debent , hi magistri appellantur. ]. 57 #. de verb.

[gm]: V. [ art. 257 e'] 353 dell' Ordinanza di

Blair, e quelle parole della Dichiarazione de'7

- Settembre 158i , ſù) regi/lrn delle ſocletè de’ Bun

clti, affinchè ciafiuuoſap ia chi ſhramzo gli obbli

gati. V. [' art. 5 della ez… :*. delle mmie-"zioni,

: parimenti: il tirolo delle ficinà dell' Ordinanza

del 1673. .; mì.

- nare , etſi totorum honorum ſocii ſuut. [. 58 ffl'

xx.
II D.. t.. i p.ta; Brod. [ui- Louet. L. S. capa;

»- 3- )
(_7) V. poca ìimanzz' [' art. 5 di gue/Ia Sezione..

(z.) V.J'art. 3 : [fig-uenti della Sez. 3. _

(a) Ouoties ìuſſu nlieuîns , vel cum filio cui: ,

vel cum extranet) ſocietas coitur, diretto cum

illius perform agi poſſe, cuius pei-(ona in courm

hentlat ſUClÉKÎ-lte ſpcfìara ſir. [. [11:- H. pro jin.

. (I;) Verum ett , quod Sabino videtur, etiamſi

non univerſornm bouorum ſocii fur-ir 1. fed. unius

rei , artameu in id quod fa;-ere potl'unr , quodve

dolo malo ſeccrinr , quominus poſſint , condemna

ri oportere. Hoc enim ſummam ratiopexx} higher,

cum ſqcietas jus quodammodo ſrateniitaris … i:

habeat. [. 6317. pro [(IC- 1n condannatione perfo

mu-uni, qua: in id quod facere polluut (human.

tut, non torum quod habent extorqucudum ſſefl,‘

ſcd & ipſarum ratio bal-ende efi ne egeanc. 1.173

I]. de reg. jur

1] B.". (lire che quello non è affamato in Francia

e che mi ſè.-io può effe-r firmw al pagamento in

rero di tutto ciò che:]ſi’l’e- Reign. de regul. abroga“

l-ſſ-I- ch. 12. ' ,

.. 15513“ allem/m fra noi riguardo al paga.

men
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XX. 'Questa'umaſſnità 'che li Ziee uſàre tra ſocj, non è dovuta a colui che di ma

‘]a fede aveffe celati i ſuoi beni per non pagare ., o per curare la ma .Condannaſarioſi

aveſſe, negata la qualità di ſocio , -o in altra maniera [i

un tal favore (c).ſi. _ .

XXl. I fidejulſori d‘ un ("ccm , quelli che debbono eſſere riſponſabili del (no
fatto ., i tuoi eredi ed altri ſucceſſori non puffono far ulo di quelſſto benefizio ,

perchè la loro obbligazione è di un’altra n

che fono riſponſabili del fatto d' un [ocio ,_ (ono obbligati per l’intera ficurtà di ſſ

tutto ciò che potrebbe dovere .; e gli eredi avendo accettato le'lucceſſioni , non ‘Î/fffì'M/î

poffono diminuirne i peli (cl) .

XXl-l. I ſocj non poſſono far nella coſa comune più di quel che è loro incari

cato., e permeſſo da tutti. ]} ſiie un_ſoc_io voglia_ intraprendere qualche diverta ca-ſhcj,

rica , cial‘cuno degli altri puo impedirglielo. BOIChè tra perlone che hanno il me

defimo diritto , quelli che non 'vogliono [offrire una novita , hanno più rag-ione , _

r impedirla, di coloro che la intraprendono per volere innovare. Ma le il cam-P‘“? fm:

iamenro che ha fatto un ſocio , ſm nato fatto alla veduta degli altri , e queltiſi'

»!" abbiano (offerto , non potranno lagnarlene , quand’ anche folle loro {vantag

gioſo (e) .‘

XXlll. Qîiando per la negligenza'di uno de' ſocj la ſocietà abbia {offerto
clie pregiudizio ,‘ſiè giusto che colui per colpa del quale è. avvenuto il danno , fia

tenuto .a ripararlo ; ma fe fi trovi che ognuno de’ ſoc) abbia cagionato un fimil

danno, fi fa allora una oompenſazione , … guiſa che 1‘ uno non poiſ-<i niente da

mandare all’ altro per "ragione di quello danno ; lo steffo _-larebbe le uno de' locj

nveſſe preſo nella ‘caſſa una certa lommſi! , ed un altro ſocxo aveſſe per ſiſua colpa

e per ('un negligenza cagionato alla lometà una perdita d' una. lomma eguale @

‘quella che da quel (ocio fofſe fiati! preſa. nella caiſa; ſi farebbe in quello cafo una

compenſazione (f) .

mento, che debba un ſocìo alla ſocietà‘, la

virtuoſa moderazione inculcata dal Diriua Ro.

mano, e lì ha per creppo (moderato il rigore

della offervanza di Francia. ’ '

(c) Hoc quoque facere quis poſſe‘ videtur, quod

dolo fecit quominus poffir. Nec enim :equum est

dolnm ſimm quemquam relevarc. [. 63 S. 7 ff."

pra fim Non alias l'ocina in id quod facere orest

condemnatur, quam ſi confitecur ſe ſocìum uilſe.

!. 67 C. idr. eod. _ "

(i) Videndum est an & fideiuſſori ſocu id prie

stari debeac , an ve‘ro perſonalc beneficium lit:

quod magis verum ell. [. 63 Ì‘,‘ #. pro ſoc. lia

trì autem vel domino focii , ſi ]llſſl'l eorum fonc

fas contrada ſit, non ell'e hanc exception-Im dang

dai-n , quì nec hac-redi ſoeii , ccreriſque-ſucceſlo

tìbus hoc prestalzicur. D. 1. 6} Q. z.. .

(e) Sabinus, in re commum nemmem demmy

mm jure faxare uicquam invigo altero polle.

'Unde maniſeltum e , prohibenqli ius _el'ſe._ la re

enim pari," poriorcm eguſam elle prohibencis, cou

fiar. Sed & ti in comma-ii rohiberi ſocius a fo

cio, ne quid faciac, pate , utſixamen ſaéìlun

“\

'
«.

…,Q'ìi (2 « SEA

opus t‘ollar,ſieogi non ocest , fi mm prohibere

potei-ar, hoc prztermi it. 1. 28 comm. .liw'd. Sin

autem facient confcnfic , nec pro damno habet

afflonem. D. [.

(f) Si ambo ſocii pax-em negligentiam foderati

adhibuimus, dieendum est definere nos invicem

e\l'e obligatos, ipſo jure compenſatione negligen

tiie falla. Simili modo probatur ſi alter ex re

cnmmuni aliquid percepent , alter tantum negli

gentiam cxhibuerit qua-. eadem quandi-ate Left-ma

rur compenſationem fatlam videri, & ipſo jure

invìcem liberationem— [. ]; ambo 10 in principio

#- de caiupenfiu.

Qui:/ln legge dee intende-(ſì del ufo in cui :" fa

ci dividono egualmente tra loro il profitto della

fàcìegu‘; ſè il profil/olſ (Ihr-illa inegualmmte, to!)

che l’ uno , per qſempio , abbia 11m- m-z-i del pro

.firro, e l' altro un terzo, non fi farà compenſaz-io

ne, ma riaſcmm di effi metterà nella maj/('; comune

la ſamnm che ſì _ſlimerà torriſyamlere al (Imma,

: quella che anni re:/ii nella cqffàſiosì ſe tia/unu
delle parti abbia jl; guesta ipotcjî ragionata una

perdita di mille. lire, ,in wceſſ diſ-m wm (Hilfe?

ſ‘

:oſſ Se Il

folle renduto indegno di "71-14 i»

dc‘gnd di

gue/lg Z,. _

nqfizia .

:t- Q!!!

aturu , e'ſèrchè i fidejutſori, e coloro/Io bmcſſ

zio non

llf/“ffò‘fi'

»? agli

eredi de'

22» Unfi

rm nia-Ml

. o

cùlfl‘ find

1.4 il con

fiflfl a':

ua]_ E” [“:”-i‘

23- Dell-.

lug-[igm

La de'fa

ſ.l- .
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S E Z I 0 N E V.

Della dzſſbluzìone della ſocìetî .

S O M M A R ] «,

I. La focietì fi diſcz'oglìſſe col couſrnſo de’ſmj ..

Q- Ogni—[ocio può finanziare alla ſocietì.

s..-Rinunce fraudolenta nou .Il/obbliga.

4- Rilzunzia in contrattempo .

.? &" giudica del contrattempo dall' intereff'e della ſocietì .

Profizta dopo la riuunzza.
.’

7. Non jî può ruzunzzare ffaudolememmte, uè tn contrattemPo;

8. La rinunzia è muule je non jiu nota;. mu nuoce 4 colui che l’ ha finta;

9. Finita la ſoczetà , czajcunoſi licenzia impunemente.

IO. La ſocietcìfi (lt/cioglir co conſenjo.

11. La foriertì fini/ce, e_ffeudone jin-ito l'oggetto . ‘

13. Il Curatore del prod!

14. Morte di un facio .

12. Marzo civile di un facio .

l o

17. La ſoc‘ieiàfi di

18. Laſcrcfira della ſpeſa di una de’ ſocj cagiona far]: il .

ociem ?

19. Div/"fiom- degli effetti della facie!) .

‘ 12. Se un ſocìo (levetta-1 incapace di comm'buzrc :" ſuoì averi, o lo fu:! industn'cZ

go : del mentecatto può interrompere la ]ociettî .

Divifioue de' po'/afidi , delle perdite-: de" peſ .

cio,-glie guancia il facio rinunzia alla juorne .

[fciaglimcnto Jalla.

20. Come ji faccia la divifione allori-hè uno de' ſocj } «l’editore alla facie!) .. :

"’ "”F” purchè tutti vi couſentauo (a) .

ll. L‘ unione “de’ ſocj eſſendo fondata ſulla ſceltzt reciproca che fanno gli uni de

2. op.-gli altri , e [ulla ſperauza di qualche profitto , c'mſcuno de’ ſocj è nella libertà di

fideſ.

tz- '

Ormandofi lo ſocietà col conſenſo , della steſſa maniera parimente € diſciop

_ glie, ed è in libertà de' ſocj rompere e dil'ciogliere la loro ſocietà , e di

inunziarvi quando lor piace , anche prima che tmrlco il tempo che dee, durare ,

  

ſérie puo uſcire dalla focietà quando gli è :\ grado, o che manchi l’ unione tra i ſocj , o per

"”“”“ qualche aſſenza neceſſaria , o per altri affari che rendono oneroſa la ſocietà :\ co

îfefſſéſſ“ſ‘”lui che vuole uſcirne, o che non approva un commercio che vuole fare la ſocie

' tà , o che non vi trovi il ſuo vantaggio , o per altre caufe . “E può rinunzrarvi

ſenza il conſenſo degli altri, anche prima del termine in Cui dee finire la ſocietr‘i ,

ed ancorchè fi folle convenuto che non li poteſſe interrompere la ſocietà; purchè

non

che via; indicato dalla legge, non avrebbe city la

me!!) di qui;/ir dimm}; lire. La fltſſo & del fera»

dc mfl . _ .

- (a) Diximus dilſcnſu ſolvi ſocietatem, bm ua

elì , ſi omnes dili‘cmiunr. ]. 6; Q. 3 (I. 0 for.

Tandiu ſocietas dui-at , _quaudiu conſcn us par

tium integer perſcverat. [. 5 C, cod. .

: ,
* ‘.

fizz-ione delle mille lire dovute in ria/Zima delle

parti , hifi-Ama che 117me di cj]: morta le mille

lire nella culla della wim}, con cia [' fondi della

jin-im} ]? tft-UHU)» alien-ler: ad una fin.-um di

duemila [n? di più, ed il forio, rlze firm./{o il

contratto di [un'età dee avere r' due [Url-.' nel pro

frto , avrà i due terzi delle liu-mila lim , all'fin

cam-ro fà.-endo la campuſ-Mm in quella maniero

«’l
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”non vi rinunzj; con mala fede , come fe abbandonaiie la ſocietà per comprare egli

ſolo ciò che comprar voleri la locietà steſſa , o per fare qualche altro profitto in _

pregiudizio degli altri col tuo dilcioglimento, o purchè non rinunzj quando vi (in.

qualche affare incominciato , ed in un contrattempo che cagionnfi'e qualche perdi

ta o qualche danno (6) .

Ill. ll [ocio che' it mira dalla ſocietì con un diſegno di mala fede , diſobbliga 3._ Rim/m.

gli altri riſpetto a lui , ma egli iteſſo non li diſobbliga dagli altri . Così , colui zm ſf“

che rmunziuſſe ad una ſocietà univerlule di tutt‘i beni prelenti e futuri , per ave- rzlffléîfib

re egli- i'olo una ſucceſſione che gli ioſſe ricaduta ,- lbfftirebbe la perdita intera ſe 51:34. __

la (ucceſſione ch' egli [olo aveſſe ricevuta ii tro-valle gravoià , ma non privarebbe "

gli altri del profitto le ve ne foſſe , e ſe voiefl'ero avervi parte . Ed in generale

' fe un (ocio rinunzj in un contrattempo che'faccia pendere qualche profit-to alla

Foderi, o che vi cagioni qualche perdita ,‘ne iſiuà egli tenuto ; come (e laſciuſîe

Prima delstempo che deve durare la lbcieta ,_ abbandonando un affare di cui era

incarica-fo . Quegli pox che lai'cia in quella gunſ-J la ſocietà non avrà parte a‘ pro-<.

fitti che potra-nno in appreffo leguire , ,ma riceverà la ("un porzione di quelle pe;

dite che ottenne” accadere , in quella maniera lieſſa che farebbe fiato tenuto a

loffrirle e non aveſſe abbandonata la ſocietà (c).

IV. il Socio che rinunzia in un contrattempo-, non {010 non li diſobbliga verſo- 4. Rim

degli adm , ma— è tenuto o” danni ed intereſh che questa rinunzia avrà potuto ca- zia in

gionare .. Così, te il {ocio laici la locietà mentre tmvaſi in viaggio ,. o trattando WWW-‘

qualche altro affare della lqciett‘t , o ſe i] ('no abbandona obblighi a vendere una ”"‘?“

mercanzia innanzi tempo , farà tenuto o‘ danni. ed. inteneſſi che in tali cixcofianze

La ſua. finanzia—. avrà cagionato (al). _ , - V

. . . ,

(b) Voiunrare di’iìmliirm- ranma renuntiarione. cierati , a ſe quiricmſſibemre ſocios funs ,‘ ſe an- " ' «

1-6; in fin. #; pro fit. Sed & lì convenir ne in- tem ab illis non liberare… Quod urique ohſervan

tra certum wmpns, ſocietate aheatur, & ante dum ett , ſi dolo mda remmtiario fatta fit. Ve

ccmpns temuzicmr, pareti ratione-!n habet-e re- luti ſi cum omnium honorum: ſocieratem inill'e- ." "

numiario , nec tenebitur pro [ocio , qui ideo re, mos , deinde cum obvcnill'et um' hareditas , pro

nnn-i ivit, quiz conditio quadam qua“ fncietas pret hoc renunrinvit. ldeo ue ff quidem damnum

erar mira; ei non rmstprur. Aut quid , ſi ira— attuietir berediras ,. hoc a eum qui rentmtiavit .

inzuvioſits, & danmofiw focius- ſir , ut non axpe— pertinehit: commodnm autem communicare coge

diztc eum Pari> vel quod ea te fmi nun licoar, tu: attiene peo ſocio. [. 65. 5-3 #; pro fic. di

come gratia negmiatio ſuſccpta ſit. Idemque erit inrempestive renunrierur ſocietari , eſle pro tocia

dicendum, ſi ſoc’tus renuntiaverit ſoeierati ,, qui s&ionem. [. 4. eod.» lnm qui ſocietarem in rem

Ieipublice cauſa diu ,, & invitus ſit abi'uturus. [. pus coirn ,. cam ante tempus renunriando, focium

14. 1.15 V' 16 cm!. nem ſi' ſocietatem ineamus ad a ſe, non ſc :\ ſocio liberar… Itaque ſi quid com- "’

aliquam rem emendam, deinde ſolus voluti-is eum pendii. postcſit falium erit , eius pai-rem non fert ,.

. emere , ideoque rcnunriaveris foderati , nt folus at fi diſpcndium acque prastabit portionem. I. 65

.cmcres , reneberis quanti mea interest. Sedii idea 5. 6 V. gli articoli fe‘-guenti.

:enunriaveris , quia emprio tibi diſpliccbar, non (a') ſiLaìueo posterinrem libris ſcripſſt, ſi remin

reneberis, quanwis ego emero , quia hic nulla tiavcrit ſòcicrari' unus ex ſneiis, eo tempore, quo

fraus est. [. 6; d. 4 mi. Niſi renumiario cx no- inreri'uit ſocii non dirimi ſocierarem , commirtcre

-ceffitme quadani fm‘ta fit. D. I. S. 4 Tandiu ſo- eum in pro ſocio aéìione. Nam ſi cmimus manci— 4 '

cietas dura!, quandiu conſenſus-partimn integer pia,’ inim. fiwierarc, deinde rerum-ies mihi ca‘ ' ' '

perſeverar. 1. 5 C. col. 5- 4. in,/1- erſid. Si i'mcm- tempore, quo vcmlere muucipia non expedir; hoc

pclìive renunrierur ſocierati, oli'e pro ſocio a(tio— cafu quia deteriorcm cauſam meam deiS, teneri

nem. 1- ſ4- #- eod- V. gli artìralifi'guenti- te pro forio ìudico. [. 6 Q. 5 #; prof/lr. Si io

(c) Diximus diſſeuſu ldvi fociermem; ha? ita rcmpei'tîvc renuntictur cienti,- eſſe pro facio

cſì , ſi omnes dilibutiunr. Quid ergo li unus re- attione, [; 14 end.

nuntictì Caiìius {criyſin eum-qui temutiiwk fe

:— _ -
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.. ‘ Sv Sigriu— V. Per-giudicare ſe il -ſocio rinunzia in coma "_ ‘ .,ſi; { _ ' '

Îzſi‘fi‘” ‘“ Ciò che è più utile a tutta la ſocietà , e non ad ’ ſ'ocj
' * :ffſi‘ſi'jſſ“ "**Vlſi. Se dopo una rinunzia ſonza frode , il ſocffl'i'éhè fi è due " iga -

“fiji-m, cietà , tratti d'i nuovo qualche affare, donde riceva qualche producto-, non

* SI': lli-M ì=‘7î-‘\j,,,/g. 4,11“ nuto :\ farne partecipe la ſocietà (f) . «'- \ſſ * _.; \. _

.jà'cimì. Vll. La rinunzia-fraudolenta ed in contrattempo non è ma: . .;

-6 Prg/im vi abbia -o non vi abbia provveduto il contratto di ſocſiietà . Poi“…

"'€’?" "? la fedeltà la quale , eſſendo eſſenziale alla ſocietà ,.vi è ſotrinteſa (g).. — -— "
73:32}; Vill. Laſirìnunzla è inutile a colui che l' ha fatta ., fino’a che non ‘

p…, ”,,,, altri locj , e le nel frattem o, dopo la rinunzia, e prima che ſia nou «'

‘z-mref'au- rinunzia faccia qualche pro ttſ), .ſarà tenuto di metterlo in comune, ma ſe ſoff"

(totum _ qualche perdita., farà per lui ſolo . ]:; ſc in questo tempo gli altri facciano q _

""mi“ che guadagno , egli non vi avrà parte ,- @ ſe ſoffrano qualche perdita .,,ſi '

"“M”-“" gucci e (ſ:) .Tf {. n,...- .A-ſiſſ Jia-!,fi- ?Zl'ji‘-.’_iſi--"-Y «g. 'ſi ' ſſ'ſiſſ—ſiſif‘îîſi'ſi
fell-fw. 2 p ' ‘ a _

3_ La ,, MIX. Finito il tempo della, ſocietà, ogni 'ſ‘ocìo può da quella ritira-fi , .ſ'enzveké

    

r.“
  

  «anzi.: a ,gli ii p’ofla imputare ch'egli laſci frauſijolentcmente o in contratte-upgrade ſooietà (E);
inutile., purchè il (”uo abbandono non nuoccia a qualche affare . . _” ſi_ . ' ſſ * —ſſ cora ter—

ſ‘ ""”/"’ minato... )!) _x-ſiſſ , **I M'Fz-Mſſswſſîffieſi‘; - "' “.. g, .

--”“-"" "“‘ X. La ſocierà , ſia univerſ-alc., fia parmi-pui fiz-clk
nuore .a _ _ _ _ _ .. _

col...-, che marſ: , tanto tra aſſenti che tra preſenti, non ſolo eol- - . i‘

ſ lm fir- ſocj, ma eziandio tacitamente con at " ſſhe dinotano _lo ſc

”“ cietà . Conieſiſe ognuno di aeſſi faccia. atamente t_mſſ_----‘_  
  

""-î» ,
  9. Finito. * .- _, _ _ - 'ſi- - . .

ſſſſ ſhſſſſiàceuanomſieme, ſe venga ad eſſere .vi _ o il comme-j. fſi-zsrawr-wrwmw __

,,,-”ſ…,” hmo in una lite, colla quale ..la {acre-ta non PGE—3;- ._ . . _ _ . _

fi Ìiſienzja manifestino di volerſſdrſcioglierze la di loro ſocretà< ..e. .— '___.an_,9_;,,..1\‘33‘ i?"

"’-’P-me- Xl." Se la ſocieta non foſſe che per un certo commercio-, 1) pt,; -. -. ;"‘"/’l“ fiuiſce quandoſſceſſa quello commercio-o quello aſfſiareſihgſiùefiÎſſ-A. ſi

“" “ſ"“ cietà “friguardaſſe una coſa «che venga a- perire ., o il. cui c- -

  
cieli . - . . .
,,,/30,5“ libero, come ſe la ſocieta Me per l affitto ſid’una terra

«"it—…'ſèn- po di _guerra (m) ." ' "‘ ‘ 7.35:  

_,ſſ. .xrt. Senna de’ Gl away.. in tale _ .
:,“ AL” ſQ-.fn_cietſià.-.,_ ciò che duvea ſormuimstrare._, 53535;

ſ‘e‘: el'èjf‘*.altri._-—ſoc3 potranno -eſcl_ud_erlo dalla ſocietagf, '

,…”. ſiſſſiſiſe gli aveffe ceduti a’ ſuoi creditori-, ù_ùw .,

to [YO—ih ;}??1 iſ:- ("W_ AM.—. ,,:1 _ '? . ‘Ti

gr,-tto . _ " roculuÎſſ Îîſ ] ' ſi .- _“

12. Se ": 'ſſ'ſſ ' ſſſſ ’ ‘

firm dſi ”YZF? LP

maga ifl-ftſ- .è‘àſilſi,

tapaſ; di 'Z'-ra -ſſ _

ſrmn‘rmr- ſi _ ’ - ., »

re ifim‘ flag, _ ."_ '
averi, 0 à _iſſuiſi

lx! fim i»- (g) in ,_ _

ſidujlrio . tiartone cajvgje

fliVaſirei ’

  

    

  

,_
….
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. .

..
,,

w

»

_.ſſ-ſſiſſ ras 'mi-a fit.

  
  

.zff*'-'e"— ‘- - ".. :=“:
(77) S‘”? “E?! …' ſi &; ſſ'ſi "‘ſiſi' îs. 6 d " . "

ſciér‘ìrſſ thfſſ'ſi’ſſr ‘: ,VQ'rènmu‘iaw ' " " _ , ,. _. . &. ’

commune reagì-. - ‘i _ 'rT- . . rem, Ma e'u ,“- ' ' . * _ ſſ. . . ſſ - . ſi' ;" ...i

elle qui renùmiaverihj-Sed, Mens icq" rie“, . ' " MEÌfis rei qui- _ ſſ'n \

ad ſolum eum pei-filiere: detrîmenntm alt eo ta- - "CſlſÌſiÉstî‘: neque’ejiw-‘quc…

dum commune eiſe. [. 17. g. 1 _0; pro fic. " ſit. [. 63 S. «I:. eod- ’ ,,ſi “*

"

‘.
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>Ma)“; oſhſinkaſſ-ſſche gl’ impediſca. di «Eire ., ſe .ſoſſe riparato un prodigo {"le ſi-di- a. …

«

T‘I T. lll-ll. i“ J & ſi- ‘ grr

veniffe pazzo . ])apoichè_in tutti quelli caſi , i locj poſſono giustamente eſcludere

dalla ſocietà-colui che , ce'ffgndo- di contribuirvi , ceſſa di avervi diritto (n) . .-Lo _

_- che non sſſimende le non pei l’ avvenire,

‘ ' di queſte caule , non dee perder nulla de’

ne delle Contribuzwni che avea di gta fatte .

ed il ſocio che puo' eſſere eſclulo per una

PrOl‘lttl che gli (ou dovuti aſſpiiopſiorzio

-.1_.‘

  

{"L'—"

.

' \

XlllnNella (leila guiſaſi‘che i ſocjſſ pollono interrompere la ſo'cietrl con un' pro- 13.171 €.»

digo e- con un inſenſſitto ., il Curatore del prodigo e quello dell’ inlenſatſſo‘ poſſono

parimente rinunzmre dal, canto loro alla

XlV. Non potendo la ſocietà lutſistere

fono [celle, e ſolìenendoſi talvolta coll’

" ſocj interrompe naturalmente la- ſ‘ocietà “riguardo a tutti

' ‘venuti che ſulſisterà tra i ſuperſtiti , o lenga guetta convenzione

pravvivono vogliono restare inſieme …' ſoc1eta (p) .

. XV. La morte civile fa riguardo alla

ſocietà (a) .

ſe nori coll‘ unione- delle perſone- che

induſtria di un ſolo,_ la morte di uno dei

purchè non fieno ſſcon

, quelli che \o

il

‘]

ſoc'retà il medeſimo effetto che la morte

naturale . Poichè la perſona che è fuori dello (lato di agire , e i cui beni ſono

fiati contiſcati ,, è per rapporto alla ſoci‘età come foffe morto (9) .

XVI. Finita la- ſocietà , i loci ſi rimborſano reciprocamente cle—’ loro avanzi , e di Huſb

e ſe vi restandividono.-‘i loro profitti ,_

adempire , profitti e perdite- future

quéste conſeguenze (r) ..

. . >r

...ſi egcstate.«(.-i— Dîfl'oeiamur . i. …,
flc._1tem_,ſſboni_s acredicoribus ſivcndſiiris unius ſo— conſenſuſi, quod polle:- gcſſerſiitit , efficitur ut in pſiſſ

ciiſi. diſhr ' ſociecatcm Leben air. [. @@ 'r.

Itc-nr. ſi» qi '

bonis ſuis ceſi'crjr , & ilÎCO‘PſOpter publica ,* “an:

privata debita ſubi‘tàntia eiusrveuear , ſolvitur l'o

cictas. Sed hoc-caſu ſi adhuc cotxſcntiaut in. lo

cieratem,uova iridetur incipege ſocietas @, 8 infl

tle acid…

Non ſì è moffo in go:/lo articolo ciò che è detto

nile/li che vi fly,-io _/.ati citato, cioè,.c/te l.: forfo

fà (li/Eiaglicſſ colla otvertri, e col dif/ordine degli

Affori dl rl,-:o de'fic] . Poichè la fto/lm uſzmza-uo

annulla i» gue/la "conte,-'a le (ohvtfl1i0»i_fi-nm ('

fatto delle [MFN , e finchè i ſocj. tollerano nella

loro ſocieu‘t quegli i- cui beni fl; ero figuzſſlratì,
ed anche ve»21uri,ſſ..non lllfi‘lî di offer too/{dermo

come ſi/òrio , e di inner parte a’ pro tti , fino a che

non,/ia {filii/b , lo clie non un aiſ/i [: non fa»

firvamlogli gue” diritti che : ha acqui/Zitti , o (li

mi non può eſſcſime privato con que/lt; eſi/Zlùſione

' (o) Sans-imus, vererum dubitarionc remota , li

centiamſihabere ſurioſi curator-emi, diſſolvere, *ſi

maluerit , ſocietatem ſurioſi, & ſociis licere re
nuntiſſarc. ]. ult. C. pro ſbſ. _ -

(p) Morte unius locieras diflolvitur, etſi conſen.

fa omnium colta ſit, plures vern ſùperſinr; nÌÌi

in coe—und: foci'etate aliter convenerit. l. 65 Q. 9.

il? Prvſſ/îſ- ſſ' eſiſſ

Qu enim ſi is mormus fit, propter cuius c?e

ram maxime ſocietas colta fit ? Aut. ſine quo o

cietas administrarî non {\Offitîfi 59 ad. V. l'art

qltìma delle Sez.. [egr/ente. "‘ “"' "Ì , .

Plane fi hi qui (bc-iis hercdes exciterinrfîlìnìg

.

.!

., prendon

5 'ex "fociis. mole debiti yrwgravatuà,“

o debiti paſſffivi da ſoddisfare ,. ſpeſe da

ral (t;-r .lrl

prodigo, È'

del un'):

rent/to

[mb lt.-ter

rom era

la ariani.

14. Mar

n- di mt

ficio .

1.5. Mm!

"ter/"vile

n‘a Pte. _‘

16. Dit-ii
o-ſſl—Î loro ficurta nſpemve per CHUCK/;D”, ,ſſ,» .

;. j,. agr.-; 1 ' ro tti

. L…) "“>?“ 'ſi“ XVII» flc/è‘ li;)“

ſſ pro foci-u attigue… dedite-atm. [..—7 F.“ gara;/or.

(q) Publications: quoque dlstmhi. foderate-m di
ximusſi, quod videtur ſpctlare ad. univerſomm

honorum p'ublicationemrſi ſocii bona publicantur.‘

Nam cum in eius locum alius- lìiccedat, pſiro mor

tuo haberur. [. 6 5 C. iz fjſi'pro flc. Q. 7 fillſ-(Gdr

Maxima, aut metlia— capitis diminutionc. [. 6; Q.

tilt. carl... '

(r) V. cipoco innanzi l' art. ir della Sez. _4. Si

facie-cas irimatur, canciones interponendze funt

1. 27 ff.. pro [iii-. Pro ſocio arbiter proſgiccre del.

bet cancionibuè in'futuro'damo , vel lucro en

dcnte ex ca ſociecareſi.‘ [. 38 cod. Nam edi di rz.

{ìa eſſct ſocieras, nihìlominus diviſio rerum ſupe.

rei}. 1:65 5.1; eod- l. 30 fail.

hs pag/î che (i governano col Diritto Scritto, le

mogli hanno un privilegio [opra tutt’i mobili da’

loro mariti jzer la loro [late ed aumento, in Pf!!!"

renza di tutt’i creditori,. ſècomlo lo fi-menza ſò

lmnezomte P‘ommziata , rapport …a da Mom/zola»,

cop.-73. Eri-iga tom. 2 l. 4 que . 4.4.- .J

Dt‘ poi,, con _fi’nîBHZ-î de’ 25 Germi/u 1677 , o.

relazione del Signor Part.-il , a’ [lato giulii-oto in

uno con]?! di Lione, clie la moglie'di un form no;;

abbia alcuna pre arenzafit i beni della jocietà in

- pregiudizio de' orj creditori-, ſembro por-intente

che :" fici/iena più privilegiati degli altri credi

tori del mariti-; perchè il marito non lm E_m'mte

nella flcìenì, ]} nor/imo pagati i. debiti-;"non

[ſicenſenrur bona , niſi dednc'lo aere alieno. Giorno

le da Palais , [mm 5 5. ta,. G—iomtde delle

Udimzr, t. 3 L\“ cap. 3.

'o

.in fin. pro mum. inierìnt lòcietatis in ca hier-editate novo ((,-"m e de'

ſſ ic

"*,-M

A, e?
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y,. z,. XVlL Se un ſocio rinunzia di' chieder parte nella ſocietà , fi diſcioglie relativa-‘

fac-"rti fi niente a lui (ſ) . .

("ſ./“L'UE XVIIl. La perdita della ſpeſa di un ſocio non dee operare il diſcioglimento

îſſ’îfk‘z della -ſocietà , pecchè tal perdita non cade più (opra di «lui che ſugli altri ſocj : la

*”ſſſſſiſiſim ”_ ſpela di un (ocio diviene un effetto comune de' ſocj , ciò è un effetto della [0

la jr./r; cietà , in guiſa che le perdaſi questa ſpeſa, ciaſcuno de‘ ſocj dee rilentirne la per

Pm-e. dita : non può d'u-fi che il [ocio di cui è perduta la (pela ., non abbia più nulla

"3: ’“ nella ſocietà, poichè ha egli parte nelle ſpeſe degli alt-ri ſocj; _ſe tuttavia due per

ijfſſ"‘ſ‘_ (one convenifl'cro di vendere inſieme effetti appartenenti a cialcuno di loro, colla.

ſ], 4,— "€” ſperanza che questi effetti uniti ii VendErebbero a più .caro prezzo che fe fi ven

de’ſhcj deſſero ſeparatamente , e ſtipulaſſero che il prezzo che ne ritrarrebbero farebbe

ſfizio”? diViſo tra loro a pro rzione degli effetti appartenenti :\ ciaſcuno, ſſin questo cafo

fſſſf ". farebbe naturale di ire che tal ſocietà contratta tra loro finirebbe colla perdita

X::ZZZ-l- degli effetti di uno di eſli , perchè questi effetti non fono divenuti comuni tra

[,, fit,-,- quelle due parti , lo che fa c e uno di eſſi perdendo il (no effetto , non può nulla

cà? pretendere nel prezzo che lì ricaverà dalla vendita degli altri effetti (t). -

19. Divi-_ XlX. Dopo il diſcioglimento della ſociet'à, gli effetti di eſſa ſi dividono tra’ ſocj

JMP/"311 o tra' loro eredi, fecondo che è fiato flipulato col contratto di facie-tà.

Hi!/ZZ,- XX. Se uno de’ ſocj fia debitore di qualche ſomma alla ſOcietà , .il [uo debito

,è, farà ridotto ſulla (un parte . Biſogna tuttavia distinguere (e le fomme & deve

:o. Came fieno pagabili nel tempo della divilione che li fa tra i ſocj, o le non fieno ancora.

flflſfuſiî eſigibili ; ſe le ſomme dovute da uno de‘ locj fieno eſigibili nel momento della

" Wwf?" divifione , niuno dubita che il ſocio debba prendere i ſuoi biglietti o pubbliche

:;,”Zſſ ſcritture per danaro contante ; ma ſe quelle {critture fieno per ſomme che non

iliſhrj ? fono ancora efigib’ili , non ſi puo forzare il ſocio a prenderle per danaro con.

debitore tante (u). .

alla ſoa'c- - - )

4

SE..

f(j) Si lpacil‘camr ſocius nc artern ſuam po.-rar, Celſus ait ſocîeracem manere,nee eit precio equo.

effefìu to litur focietas. [. i» Zac 4 @. ſì paci/ca- rum tuorum artem debeiì ; non enim habendu:

m ultimo #; commun! dividendo . qundi-igm , & vendendzc coiram ſotietatem , cu:

(r) Si id quod quis in ſocicraiem contulit extin- rerum (i id achun dicanir nt quadriga ſiſi-re: , eo.

{imm ſir. , videndum un ro [ocio agere poffir, que communicaretur, atque in ca tres par-cs ha.

uaéìarum ita ell apud elſum libro ſeptimo di- bcres, ego quartam 'non dubie ad hoc ſocii fumus.

geltorum ad epistolam Cornelii Felici: , cum tres

equus haberes; & ego unum , ſocietarem coimus

ut accepro equo meo quadriga… veiidcres, &: ex

pretio quai-ram mihi redderes ; fi igitur ante ven

dirfiioncm equus mens mortuus ſit, non putatc {e

:.

l. [i il! 58 in principio, #. pro ficio.

'(u) Si focii fumus _& unus ex die pecuniam cle

bcat & dividanir fonera—s , nnn dein-t hoc dedu

eeie ſocius quem-\flmodum precious debet. l. fiſ).

rii, 28 #. pra fom
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SEZIOPNE VI. \

Dell' effetto della ſocierè riguardo agli eredi de’ ſocj .‘

.. * S 0 M M A R. ] - _ - _."

ſi * . i - ‘

I. Diritti ed obblighi Hell” erede di un facio . " "

2- Come l’ erede lta parte a’ profitti, e ]agiace alle’perclite .' '

3. L‘ erede abbligato’ad adempire a quel che il defunto era tenuta di fare;

4. L’ erede tenuto alle colpe del defunto.
. . u . . .,

5. La ſoctetè non è interrotta colla morte di un fatto , ſe gilt/ld marre non fia nom-,

6. Della ſocietà di un affitto riguardo agli eredi .

_ " o'

I.

\

\. '1 e"

Uantunque l‘ erede entri in tutti ‘i diritti di colui .al quale ſuccede (a) , ,, DM";

. l’ erede di un ſocio nondimeno‘ non ef‘îendo fo_cio , non ha diritto cl’ inge— ed abb/i

rirfi ad eſercitare questa qualita. Cos: , quegli che [accede ad un iocio la ghi dell'

cui carica era di tener ’il libro della ſocietà, o di fare le incerte o di maneggiare “"“” {"'
altri affari , non può ingerirfi in queste cariche. Ma ſebbene queſto erede non ab— "" ſ'ſſfflf

bia la'ſiqualità di ſocio , egli è , ſirilpèttò agli altri ſocj , come fono tra loro quelli

che hanno qualche coſa i“: comune ſenza convenzione . Lo che gli dà il diritto di

eſſer conſapevole d'i-ciò c e {i tratta nella ſocietà , e di ſarſene render conto per

la conſervazxone del ſuo intereiſc . E finalmente entra ne' diritti e negli obblighi

che fono attaccati alla ſemplice qualità di erede , come li ſpiegherà nelle regole

feguenti (lv) . ſſ .

Il. L’ erede del ſocio ha parte a’ profitti che avrebbe percepito coluì'al quale ;. Com

ſuccede, fia ehe gliaveffe di già acquistati per mezzo de’commercj ed affari ter- l'erede

minati , o che doveſſero provenire da affari che restnffero ‘; dee parimente avere l"! Parte

la ſua porzione de' peli e delle perdite di questi medeſimi affari (c) .

II-‘l. Quantunque l’ erede non fia ſocio , non laſcia però di effere obbligato ad

adempire agli obblighi del defunto che ofl0n0 paſſnre a lui ;,e dee ſoddisfare non

a: profit

ſi’f'» e’ſhf

’re'le piv

dire.

[010 alle contribuzioni , ma eziandio a le altre eonſeguenze . Così , ſe il defunto 3‘. L'era.

aveſſe tra le ſue mani qualche affare o qualche opera , la cui condotta- poſſa paſ

“_,

Tom.]. . ſi

\

(a) 'Hzredem ejuſcicm porestaris , 'uriſque effe,

cuius ſùit deſunfìus, coniiat. . 59 .' dc- 7'eg.jur.

l- 9 @. "l'.-.‘ ff. de hier. i”,-gſ}. Nihîl ell aliud hinte

ditas, quam ſucceſſio in univcrſum jus quod de

ſuuélus habuit. [. 24. #. da'verb. flgnijî 1.62 fl;

ele reg. jmſſ. \ ,

(b) Licet'enim (lux-es) ſocius non {it, ntramen
emolumenti ſucceflſiur efi. L. 63 @. 8 Ilſi [no flc.

V. [’ arr. ; flc/l'a Sez. z." -

(€) Nec hazres ſociì ſuccedir, ſed quod ex re

eomrnuni poilea qumſitum cst, idem dolus & cul

..,.

\ ſare
.

).

ſſ »J

pa in co‘ quod ex ante gcſro pender, ram ab h&

rcdc, quam heeredi prceflandum est. L. 65 g. 9

_fi.‘ pro fic. }. 3 C. end. ln hzeredcm quoque ſociis

pro ſocio m‘ìio competit, quamvis heres ſocius

non ſir. Licet enim ſocius non ſir, attamen emo

lumenti ſucccſſor efi. L. 6; Q. 8 ff." pro fa:. Si

in rem certain ſſemendam , conduceudam mira ſit

ſocictas tune etiam mst alicu'us mortem, Hid
_ ! . _ l. ſſ ) ‘]

quid luci-i , detrimentwc tac'ìum fic, commune

elle , Labco ai: , L. 65 9. 2 eod

(1

(le (zl-bli

gate ad

«deniſ-ire

‘ quel

clie-il da

fumo era

tenuta di

fa! *



314 LE LEGGI CIVILI ec.-'PARTE I.

fare al ('no erede ,'-'dee perfezionare quel che rimane a fare , "colla medeſima cum

.* rſſſi e colla niedeſima fedeltà a cui_ il defunto farebbe stato tenuto (cl). ſſ

(,e …ma IV. L erede del ſocno e parnnente tenuto verſo la ſocxet-ſit al fatto del defunto .,

alle [alpe ed a tutto ma che quegli aveſſe potuto cagionarvi di perdita o di- danno , fia per

deldefim- ſua mala fede, ſia per coîpe di cui doveva eiſere riſponſabile (e) .

“" V- _Se"a'ſvenga la morte d‘un ſocio prima che ſiaſr cominciato l‘ affare pel quale

fſiſſſſfſſnbſî‘la ſoc1et1r era (lata fatta, e fin quella m‘orte nota agli altri ſ‘ocj , la ſocietà tini

& iſiſſſi ice , ahneno per rapporto a quegh che e rnorgo ed alſuo erede; ed è ni Hbertà

…,“ m;;ſſde’ ſocj di eſcludere quello erede , ſiccome egli ha la libertà di non entrarvi .

morta di Ma io quella morte eſſendo ignorata dagli altri ſocj , diaſr principio all‘ affare ,

"" fiſio, l’ erede del defunto vi avrà parte , e ſucceden‘t a' pefi ed a' profitti o alle perdite

ſ" TV”“ che ne ſeguiranno (f) . Dſiipoichè il contratto di ſocietà ha avuto questo effetto ,

fuerte non , . . ſſ , . _ _ ’

ſiſſ ”ma. che l ignoranza dl questa niorte e la buona fede de ſoc) ha fiuto luflistere ] ob

bligo del defunto ſul quale aveano contratto , e ne ha formato un altro nuovo

reciproco tra efli e l'erede . , ' . *

_ ſi _ Vl. Tutto ciò che ſì è detto in diverſi luoghi di questo Titolo ſullo ſciogli

{‘;"fſſ’î"? mento della ſocietà, o per la morte di- un ſocio ‘o per la volontà de‘_ſocj; e ſulla

,ſſwſiſih nunnera onde gh obbhghi de'ſoc}_paflano o non paflano a'loro eredi , non dee

…Ìz,‘ m. intenderſì indistintamente delle ſocxetà nelle quali perſone terze» hanno intereſſe ;

di". come [ono le ſocietà de’ firtajuoli o de’ con uttori di qualche opera . Dapoichè

biſogna distinguere itt queste forte di ſocietà due obblighi , uno de' ſocj tra _loro ,

e l' altro di tutti ſocj- Verſo la perſona dalla quale prendono o un podere a, htto o

qualche coſa :\ fare-(55) E ſiccom‘e ſiquest’ultimo‘obbligo paſſa agli eredi dc‘ſocj (g);

ne legue , che trovandoſi in un obbligo comune verſo altri, fiano ligati tra loro.

E _ſe quella unione non li rende ſocj , come ſono quelli che ſ» ſono ſcelti volon

tadiniente , ha però quello eflìtto che , per eſenipio, l’erede di un fittajuolo eſ

ſendo obbligato alle condizioni dell' affitto vetſo colui“ che ha dato a fitto , ed

.’6. De'/!!;

.
.

(d')- Hei-es ſocii, quamvis ſocinî non efi, ramen

'ca qua: per ricſunéìum inclinata ſunr, per hzere

dem explicari debenr. ln quibus dolus eius admir

tt porcſl; L. 49 #. pro flc. Si vivo Tirio, nego

ua cms administrarc ccepi , intermittere morrſſuo

eo , non debeo. Nova tamen inchoare necell'e mi

hi non eflt. Vctera explicare ac conſervare neceſ

i'arium eſt ur. accidit, cum alter ex ſociis morruus

ell. Nam queeumque prior-is ucgotii explimndi

cauſa gerenrur , nihilum rcſcrr, quo tempore con

ſumcntur , {ed quo tempore inchoarenrur. L. ſſzr

_Q. 2 E; 11: mg. ge/Ì. ln hirrcdem ſocii proponitur.

‘.u‘ſilio ur homun fldem prreliet. L. ;; fil pro fin'

01.6;S.8flſiproſoc- .

(e) in liſiercdcm focii proponitur adi-io ut bonam

fidcm prmster, Et zai etiam“ culpam, quam isſſ

priestaret , in cuius locum ſucceſſit .‘ licet ſocius

non {it. L. 35 i» fine, e I. 36 fl; pro liu-.

' (f) lrcm , fi alicupus rei ſocieras ſit , & finis

negoxio impolîrus, finitur ſccictas. Quod ſi inrc

gris omnibus maneotibus, alter dcceſſcric , deinde

rune ſequacur res, de quà'ſdcierarem coierunr,

avendo altresì il diritto di coltivare o far coltivate il podere per ſuo inte‘reſſe ,

que

tune eadem .distiuffione uremnr, qua in mandato,

ut fiquidem ignora ſuerir mors alter-ius, vale::

ſocicras: ſi nora, non val-ear. L. 65 @. io. [j.yro

ſhr. V. [' art-7 della Sez-. 4. delle Procure . ‘ _

(55) La locierà dc' vettiaali non può ſCro.

glierſi prima del temno ila- ilito, perchè. vr en.

tra l’intereſſe del Fiſco , che loca : e dritta

perciò da Saliceto in L. Ten.-(iu in fin. D. I‘ro

forio, ſocierſi‘t Collegiativa: ma :; ſenrtmento

del Cardinal dt Luca dt Reſſnlibus Di'/Z‘. XC].

uesta regola può aver la ua eccezione, luci

gove ſopravenga una. giusta cauſa , ch': obbli.

ghi i ſoci a disfarſi di uno tra loro , il quale

tui-bi quell’ armonia che dee‘ inalterahilmente

regna; negli animi di tutti.}…‘z’non pero in Sui.

Ra cauſa indefinita in legge; per cui firma il

Menu:/n'a de m-Izitrar. _ſml. Crt/iz t7t. :x. 36,6?“

Cafi/ x83ſi ». S., che ben poſſu. definirli dal

rudcnte arbitrio del Giudice._

(3) V. l' art. to della Sez. : della Locazione.
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esto dirittoſie ‘qn‘est’ obbligo distinguono la ſua' condizione da quella degli eredi

egli altri ſocj , in ciò che non può .effere .eſclulo dall’ affitto ., quand‘ anche nan fi

_ioſſ "'—mmincxata la coltura prima della morte del ſocio , a cui ſuccede (lt) .

fax:;
()E

{"il
liu

foe]

cui

fim

-4

una ,ſive adhuc vivo ſocio ,vefligalis, live postea. Quod

; pro non fimilirer in yolſſunraria ſociecate obſervntur.

emo- L. 63 @. 8 cod. ,

:Eìiga— 1] N elle ſocietù di .mm rem/im pubblica, la fa

hazrcs .cìmì non fl (lifting/ie colla morte ,di il}! facio .

iramen ln ſocietare vcdìigalium mane; ſocictas Pofi

cinear , mortem. L. 59 i}; pro ſòî'iſh )

miugir, - *

A

T 0 L O IX

Delle Doti. \ F".

. obblighi , uno formato dall'istituzione Divina del

.rito e ,la moglie ., e l'altro formato dal contratto

1i che riguardano i beni .ſidotali (a). G'"

in ciò che riguarda l’ unione «delle p'erſone, la ma

0, le cauſiſe che lo rendono indiſſolubile, e le .altre

questo :prapoſitò ., 'ſiCCOl‘ſle li .è oſſervato nel piano

…lel trattato .delle leggi.;

alle convenzioni che riguardano -i beni", alcune ien

libro, ed altre non vi hanno rapporto alcuno: e per

uopo distinguerne ſitre forte. La prima di quelle che

o, quantunque ſieno della nostra uſanza , -o in tutto

delle figlie .alle ſucceffioni future (A) , e le istituzioni

(c); o ſolamente in alcune Provincie , come la comu

la moglie. La "feconda di quelle che ſono del Diritto

, 'o in .alcune Provincie , e neppure di un uſo uniforme,

.- * a dote. E la terza di quelle …che fono del Diritto Ro

ale nel Regno , come quelle che riguardano la dote ,

moglie chiamati :paraferuali, cioè a ._dire i .beni' ch’ ella

\
* .

‘Ì'Liedi convenzione effendo “del Diritto Romano e della no

1 numero delle materie ,che in quefio “libro ſon trattate . Ma

beni ., gli'uſufrutti , l’ aumento ‘di dote ed altre materie pro

etudini 0 di alCune Provincie , hanno le ,loro regole che non

.}. Biſogna ſolnmente notare quelle materie , ed anche quelle

\ contratto , e delle rinunzie delle figlie , hanno molte regole

R r 2 ' rica

* di obblighi fino nol/tte : bcncdifliouem Turu-n in vobis. Et accepts charts,
di Tub/'a . {ecc-nuit conſcriptionem conſijugii. Tab. 7 15

usſiſanc , & Deus ,lacob (b) L. 3 C. (le milar.

:onſiungat vos, implemque (ſ) L. 15 G— de 2037. I. 5 C. de paz?- com'

Du! aM-Zì

ſiſiſſ/ſſ‘ del
ſſmatrimo

nia .

* 011131}go

delle per-_

fan: .

Le con

Tent-ioni

…che ri

guardano

i M'n'
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ricavate dal Diritto’Romano , che ſi troveranno in questoſi libro ne’ lero propi-"

luoghi tra le materie alle quali hanno rapporto . Così molte regole della lociet

e delle altre convenzioni convengono alla comunità de’ beni tra’l marito e‘ la

moglie : e molte regole delle ſucceſſioni , e parimente delle convenzioni poflono

applicarfi alle iuſtituzioni per contratto . ſſ

_Marcrie _ Rimangono adunque per materia di questo titolo le regole del Diritto Ro

gfſſlfffflé mano le quali riguardano la dote ed i beni parafernali ; e vi ſi metteranno ſol

“' tanto quelle regole che fame di un Ufo comune . Ma non vi fi faranno entrare

alcune uſauze particolari del Diritto Romano, quantunque oſſervate in alcuni luo

ghi , come per eſempio , il privilegio della dote in preferenza —de‘ creditori del

marito , ſebbene anteriori al contratto di matrimonio . ' * ſſ

Fonda- Le regole delle doti ſon fondate ſu i principi naturali del matrimonio, in cui

23:33: il marito e la moglie formano un'tutto di cui il marito è il capo. Dapoichè per

ddſſſiſſmiſieffetto di queſta unione , la moglie iiiettendoſi,eſſa steſia ferro il potere del ma

rito , vi mette parimente : ſuoi beni , e formano inſieme una ſocietà (cl) .

Bill-inzio- Secondo quello prinoipio, liu-ebbe naturale che tutt‘i beni della moglie foſſero

m.- ..la bc- dotali, e che ella non a\ieſſe cola la quale non entraſſe in quella ſocietà,e di cui il

viziata/j, marito che ne porta ‘i peli, non ne aveſſe il godimento. Ma l'uſo ha voluto che

’N’/O‘”- il marito non abbia per dote ſe non i beni che gli ſono stati dati a. quello titolo;

mi.-. e [e la moglie non dia in dote tutt‘i ſuoi beni preſenti e futuri , ma ſnlamentc

certi beni , la dote allora ſarà limitata a‘ beni che lon dati fotto questo nome; e

gli altri che non vi ſou comprefi, faranno parafernali. . ,,

Fa d’ uopo notare questa differenza tra le convenzioni del contratto* di ma
Condizi - . . . . . , _ _

” trimonio e quelle degli ai… contratti , che \iccome tutte le altre corivenzmni ob.
ne tacita

nel/: con- bligano irrevocabilmente coloro che le fanno e dal momento che la convenzione .

merrzionì (i è formata , così quelle del contratto di matrimonio restano ſoſpeſe find a che

""'ſiè'WfÌ' non ſia celebrato il matrimonio, e contengono quella condizione, che non avran

WW' no luogo ſe non nel caſo che li effettui , e che resteranno nulle le non li con

chiuda (e). Ma quando al contratto ſeguc la celebrazione del matrimonio, questa

produce un effetto retroattivo , ed ha tal Effetto dal giorno della ſua data . Così

l’ ipoteca per la dote s‘ intende fatta dal giorno del contratto , e prima della ce

'lebrazione del matrimonio . , - , .

,Offtrmſſ Potrebbero *taluni offervare ’e trovar da dire nella lettura di quello tito‘lo',

m’" fi‘ " che non vi fia stata posta alcuna di quelle maffime del Diritto Romano in favore

zzz/;;;: della dote; come {ono quelle che dicono in generale. che la caoſ-a, della dote è pri

'vilegiam ” e che e .dell intereſſe pubblico che fia couſervata (f) , che ne‘ dubbi

biſogna giudicare il pro della dote (g).; ed in particolare quelle maſſnne le quali

danno alla dote alcuni privilegj, com‘e quello tra 1 creditori , e la preferenza an

che alle ipoteche anterior-Mk), 'e quello che in favore della dote convalidavſſa l’ob

. -bli

(.!) Ronum el’utmulierem, que ſeipſam marito ſervari. L. i #. fiz]. matr.-l. : #. de jr.-r. lor.

commirtit , res etiam eiuſdem pari arbitrio guber- (gl' in ambigui; pro dotibus rcſpondctc melius

nari. L. 8 C. de paſ}. com’- ’ est. I.. 70 f]; il: fur. dal. 1. B; 79.115 7:33. jin-.‘

' (e) Omnis doris promiffio, futuri marrimonii Scimus favore doxîum , & antiquos ”ris condi

tacitam conditionem accipit. L. 68 fl; la fin dal. roi-cs, ſchtitatem legis ſa'pius montre-.L. «lr. ('.

I. 10 C. 4. roll. ile SU:/tt- V:Il.
([)ſil)otitrm cauſa ſcmper & ubique precipua (l'!) l.. 18 _C- [ fil ,di-,- rebus out?. juil. poffid. [,

est. Nam & publico interest dates mulicribusſi con- ult. C. qui' periore; .

 



. F

.1. t int 9 I. T lſſſſſi'r. IX.« ſi 317

,bligazione di una moglie, la quale il obbligava per la dote di un’ altra (‘i) , quanf

(unque nel Diritto Romano le mogli non poteſſero obbligarſi per altre perſone.

Ma per quel che riguarda quelli rivilegj , quello della preferenza a’ creditori

anche ipotecarj,ed anteriori, non in ulo ſe non in alcuni luoghi, e da per tutto

altrove ?: conſiderato come un’ ingiulìizia . La legge poi che convalida le obbliga

zroni di una moglie per la dote dLun‘ altra , è inutile dopo l"Editto del meſe di

Agello 1606 , il quale permette alle mogli di obbligarſi per altre, come li è oſ

ſervato (all‘ articolo 1 della Sez. : del Tit. delle perſone.(56)

(i) E. al:. C. ak! Sen-tù: Veli.

(56) La Giureprudenza Romana prima di

'Ad-iano , il quale fon-nò epoca nella di lei

Storia, non connbbe que’ privilegi, che or ſt

danno alle doti,e che tanto per che non piac

ciano all' illuſh'e A_more. Egli ragionando col

le idee delle (Wii-vanza Frame/î ,vorrebbe che

la fortuna delle doti ritornaſſe :\ quell’ arbitrio

ſvantaggioſo , da cui dipendea fino a tempi di

Angi/flo , quando prometter ſuoleano i padri

di pagar-le doti alle figlie gut/m carniiiadifflmum

erit, ſtccome ci laſciò ſcritto il Giureconſulto

Ial/eme L. 82. D. de ]m'. Doſ. . E fa mera

viglia, che l’ anzidette Imperatore avendo col

la Legge Giulio e Papi-c promoſſi tutt’i mezzi

da facilitare i matrimoni , non abbia penſato

al più .efflcace , qual' appunto ſarebbe _flato

quello di render precipuo e privilegiato il clit

ritto delle dori . Quella regola di ſapienza po

litica non fu riputata giovevole prima della

ſſfine del Secolo lI. ſotto il governo dell’ Im

perator Set-cre , dal quale in compagnia del

figlio Antonino ſu flabìlito , che i Proconſoli

e Prcſidi delle Provincie astringeffero i padri

a collocare in matrimonio, e dotar le‘figlie.

Cotesto obbligo divenne univerſale per con

ſentìmento delle Nazioni più culte ; in guiſa

che or non vi ha. chi ſanamente penſantlo,

pcſſa opptnare , che ne' governi ben regolati

fis. indifferente la cauſa delle doti . Non tip-'

provo però il ſentimento di coloro , i quali

Per. innalzare ad ,un grado p ù riſpettabile il

privilegio delle doti medefime , avviſaronfi di

derivare dal Diritto della Natura il dOvere di

coſiituirle, e di conſervarle . La voce della

Natura î: (lata ſempre la fieſſa preſſo le Nu

210… tutte : ma non tutte le Nazioni penſa

rono .ſeynpre : uno steſl'o modo in riguardo

all'obbligo. delle doti . Dacch'e fi unirono :

riputarlc mceffarie alla conſerva7ione delle Re

PUbbÌichc conte ‘ſac'llitant’i matrimoni , e in,

conſeguenza promotrici della popolazione,, :

—Eper

' della ſicura educazione; divenne il privilegio

delle doti una conſegu'enza del Diritto delle

Genti. Mi ſomminiilra. quello argOmento l’ or

numento della Letteratura , e il decoro della

Magistrarura Napoletana il Signor Marchi:/'e

D. Stajano Paxrìzj , il quale nell'aurea {ua

Conſultazione Darc-‘la doti-ini illfiflajli‘caì'llm ra.

n‘ſme ine-inzia €. XIIl. con ſomma dottrina ed

erudizion profonda ſcrìſſe; iſìml (doriſ-m) pri.

vilegia») tx intrìnfi'co ha'mnm' generis jure profi

ciſci; ”mn qui./m hoc in mare prg/imm fit , jopli

na:, non mm'es dotcm dare opurte’re, )]!(Ìî‘lllllllfll

generis into-efi, quam lungi unum in mm; ſpe.

tien) prop/[gari fimm . I

In quello aſpetto di pubblico intereſie effett

doſi le doti riguardate nel nostro Regno, fu in

rapporto alla preferenza a’ creditori anterior!

ed ipotecari del marito ricevuta la Collim
zione di Giuſſſliniano nella I.. Affidnis XII. .C.

Q_t/i parlar. in pign. hab. , ma fecondo laun

terpetrazione di Bulgaro, eroe , cheſifia la mo

glie preſerita a’ creditori , r quali hanno la.

tacita, non a que’, che hanno la'eſpreſſa ipo

teca. Molti :\ quella interpetrazrone ſi Oppo—‘

ſero , e pigliando la Legge Giusttnianea nell

ampio fignificato delle parole, ſostennero, che

a tutt’i creditori indistìntamente debba eſſer

preferita la moglie (. "ſrovaronp non dimeno

più conforme all’equita 1l_ ſenttmento di bill

gara uon’lini conſumatiſſrmt nella Serenza Le

gale, fra’ quali bastera , che 10 nomini Ugon

Danel/o Canone-nt. ml L. Affiduìs , e nel Trat
tato n'a ſipìgnarilv. C9“ hjpotlzffiſ Cap. Xl]. , ,GÎ°'

I'flnlllſſ Caro/Fo ad L. Qyi libero, . D. :le—Rim

Nul-r. n. “7. , ed Antonio Fabro Coinjet'l. Lib. 8.

(‘al). 12. , di cui ſon rimarchevoli quelle pz

role: quad qui/ni generali: location animam Cori

filmm’o , Ò' judiciurmn omnium aufluritmſſ mlm-’

[erit ,‘audacior fime, da? temeraria: fim?! , qtff

tantra _fimm‘e, (*:-' jmlicm-e lì!/ll . l\bblflm "_ffl

pertanto in confirma il giudizio irreſragabtle

del S. C. preſſo Giocare/li Deny} :. In

\
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'E per quel che riguarda quelle ſimaſſime generali che la condizione delle doti
ſi fia privilegiata, che intereſſfl pubblico., e che nel dubbio biſogni giudicare in fa

vore della. dote , non determinando niente di particolare , ma riguardando ſol

tanto que’ privilegj del Diritto Romano, e patendo facilmente avere falſe appli

cazioni , G è ſi-creduto percio non doverle 'qur mettere come regole . —

Fa meſtìere .altresì—oſſervare .che vi lbno nel Diritto Romano altre …diſpoſi

zioni in materia di doti, ‘le quali {ebbene fondate ſull’ equità naturale , :non ſono

state però pelle (in quello Titolo .. ‘Cosl , non vi .è Nam .meſſa (quella regola; che

il marito \eſſendo .perl'eguitato dalla [parte di ſua moglie ;per la rellituzione della

dote 0 ‘Per altre .cauſe, () .pure la moglie eſſendo perſeguitnta dalla parte .del ma

rito per :quel che poteſſe dovergli , non debbonoveſſere .astretti …col medcfimo ri

gore che…i debitori per .altre cauſe , e non poſſono .eſſſiere obbligati ſe non za quel

10 che hanno mezzo .di pagare , lenza eſſere ridotti in estrcmo biſogno (I) .. La.

ragione ,per cui non li ‘è meſſo .alcuno articolo per quella regola , ſì è che tal.

regola era nel Diritto Romano una conſeguenzu …del divorzio che allora ſſſi per

metteva, e che al preſente è illecito ; l'altra ragione fi è .che .ſecond'o ‘la noflra.

.uſanza 'la moglie non agendo contro il marito , .o il marito contro la moglie , [è

non nel caſo di ſeparazione di corpo e di beni , o ſolamente di beni , quella re

  

3013 non ha rapporto ',nè all’uno , nè all’altro .diſſ questi due ſſcaſi, (52) e finalmente

Tn quanto poi al ‘ſecondo privilegio di po

terſi la donna obbligare ”per la dote di un' al

tra, non {i uſa tra. noi quella ſmoderata \ſaci

lità , che approva l'illuſlre Aurore in forza.

dell'ſſEditro del 1606. . lmperciocch‘e nel divi

ſare 'la invalidità , «o validità dell’ obbligo am

mettiamo la -distinzione ſe la donna , .ol-bli

gandoſi , rimanga ella indotata , o no . Nel

primo caſ!) il riputiamo invalidoſſ, pei-ch‘e non

può la donna render _così peggiore la condi

zione delle ſue doti , che {e ne privi affatto.:

allora è operativo il Smaluſcon/ulto "Vel/c'jmm ,

e rella inefficace il giuramento , e l‘a giulia

cauſa dell'obbligo, De Luca deDm- DiſchCV.

’r. 2. . Nel fecondo [’ abbiam per valido; pur

chè avvanzi alla donna. obbligata più della

mettà delle {ue .doci , 'leſam‘. Deciſ. 323. ,

Graz-‘inno Hifi-epr. 103. n. 8. , Had/"eru nd .Snrd.

Dai/536. . E le avvenga , che l’ obb igo oltre

paffi in qualche parte la mettà non rella invali

dato in tutto, ma 'in quella ſola parte, che ſor

ma lfecceſl'o, Teſzmra‘ il gitwine 1.111. :. queſ}. 65;

(1) Non tlmrum doris nomine marims in quan

tum facere poffit condcmnatur, ſed cx aliis quo

que contrat—'libus, ab \Lrore judicio conventus, in

quanrnmrſacere potest, condemnandus ett, ex

Divi Pil constirurione. Quod & in perform-:mu

plieris , (equa lance, d'ervari .cqtiitatis fugge-nr ra

tio. I,. 20 f]; .de re im!- inst. de MLS. 37. Reve

Yellllif dcbirum mariſali. I,. un. @. 7 C. de rei

nx. n.7. [._14 in fin- fjſi ſol. marr. Marimm in id

quod facere potcst, condemnar? cxploratum ell.

it]

I. iz ff; fil. 'male'." ‘in rondenumf'ione perſonaruin
qua: in id quod facere pollſiunſ , damnantur , non

tutllln quod habent extorqnendum .est.; fed &

ipl'arumſſacio babeuda .est, ne egcanr. .L. 173 ff,”

(le re“). ”7117“. \ ’ *

*(57) il calo della restituzion delle…doti fi

verilìca tra noi , quando la moglie *ſi muoia

ſema figliuoli, ovvero .il muoia il ‘marito con

eredi . 'Morendo il marito ſe i beni dotalì ſo.

no immobili non eflimatì, devon .restimirs’im

mantinenti alla moglie; ſe ſono ſimobi‘ìi, o_ in

corporali, ſi accorda la dilazione .di ,un anno,
la qual’ ‘e inprorogabile , 'ſeſſla donna differiti.

{ca , ('un/. lm quod. Tir. de _ſm7.1)ot. . E'non

dimeno preſcricto c_ollaCa-g/hermſ, Vira marmo

Tir.“ caz/. , che pendente la rcilìtuzion della

dote in mobili, ſe _gli eredi del marito ſono fi

gli comuni, dcbbon questi nel primo femestre

alimentare -convenevolmente "la madre ; nel (e

condo ſemeſh'e poi »corriſpondcrle un tari per

ogni oncia della dote fino alla reffitu7ionc di

eſſa. Ma ſe _gli eredi del marito ſono elit-anci,

costoro non poſſono astringerſi .ad alimenrar la

donna ; ma ſcorſo il primo ſemestrc ſaran te.

nuti, come ifigli , alla corriſponſzone di un

tari ad onda , Corr/uenti. Hfl'c-rlc‘lniſe mar/'ti .

Tit. cod. . Non il ammette però det—razione

veruna dalla dote , ſe dovrà reflituirſi , poicchè

a norma --della ‘COfl/flfllll]. Uri da: . "Tir. co.-{. ,

o la reſiituz'ione {1 fa per mOrte del marito ,

o per morte della moglie, deeſi restituire in.

tCl'B .
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in tutti que’ cafi ne‘quali l’ equità richiede-che- ſi moderi il rigore delle liti de’ cre—

ditori , la nostra uſanza ne laſcia la' moderazione alla prudenza de' Giudici , fe

condo le circostanze- . Su di che ebiiììgnaſſ vedere 1’ articolo 9.0 della Sez. 4 della

ſocietà . .

Nè tampoco G è meſſa in questo Titolox quell' altra regola" del Diritto Ro

mano , la quale è altresì fondata ſu di un' principio di equità , cioè che i frutti

della dote che ſi percepiſcono nell“ultimo anno- del matrimonio , debbono dividerſi

tra il marito e la moglie a proporzione del tempo che il matrimonio ha durato

in quell’ ultimo- anno (m) . Secondcy questa regola, ſe un matrimonio che era sta

to contratto il. primo Luglio, innanzi—= le ricche ,. fi foffe ſciolto- con un divorzio

il primo Novembre, il marito— che avea raccolto tutt‘i frutti‘ dell’anno per quat

tro iiieſi: che (o]amente avea durato il' matrimonio,, era obbligato- di restituire alla,

moglie due terzìz de'fruttì -- E quest“ultimo anno cominciava in: quel giorno steſſo

ch‘ era cominciato il matrimonio ; 0—- ſe il marito non foſſe entrato- in- poſſeſſo

del fondo: ſe non dopo il- matrimonio ,. cominciava in quell’isteffo-giomo in cui il

marito era….stato meſl'o in‘ p'oſſeſlo (n)…Ma questa' regola la- quale nel caſo del di-

vorzio ,. era neceflnria per far” giustizia ed alla moglie ed al marito ,. non è della

medefimar neceſſiſà nel caſo del diſcioglimemoſi del matrinmnio- per la. morte dell’uno

o dell"altra . ])apoichè , ſiccome nel caſo del' divorzio farebbe stato— ingiustiſſimo

che una moglie mai-itato nel giorno- avanti alla— ricolta , e- ripudiata dopo la ricol

tl , foſſe st‘dti‘ privata della rendita di tutto l'anno ; così nel caſOv dello- ſciogli

mento del matrimOnio per la morte- del marito o— dell'a.moglie ,. la giustizia che

può elſere dovuta all’ uno- o all’altra , o.- a’ loro eredi ,. non— è' limitata- preciſa

mente a' questa regola .. Ed oltre questa' maniera di dividere i. frutti de" beni do

tali tra- il‘ ſup'eiſi—stite de" conſortiî e gli eredi del' morto, le nostre C'onſuetudini ne- -

hanno stabilite— alti-e differenti. Cosìſi, fecondo alcune- Conſuetudiiii i frutti de’ beni

dotali dell'intero ultimo anno restano al marito con i' peſi a’ quali da queste Con

ſuetudini steſſe ſono- obbligati : e ſecondo al‘tre , il' ſuperstite raccoglie-' tutt’i frutti

pendenti: nel. podere che fi ripiglia' ,. col‘ peſo di pagare la metà delle colture e'

delle ſemenze ;; ſecondo altre i frutti fi dividono per metà. Queste diverſe uſanze

hanno in- generale la loro equità ſu di— ciò , che coloro i quali {i congiungono in;

matrimonio contrattanoſi colle condizioni di tali C'onſuetudini ,. purchè con clauſole.

elpreſſe non vi derogano-; ed in- particolare- ogni. uſanza è fondata o ſull' incertez

za dell' evento che potrà dare qualche vantaggio a colui che ſopravvive- ,. o fa di;

altri motivi che rendono giusteff queste' diverſe- diviſioni . (58): ' SE'

(mi L. 7 6.1 (Eſ/1. mah-, d. 1. g. g !. ii eoſ!- e accada diſci‘orſi‘ il matrimonio in tempo' prof-

fu'-JS Z' 2 fi- ‘L' I‘”- ‘Ìoſſſ- 1— "”* S' 9 C* li‘-' ”" fimo alla raccolta : farà tenuta la‘ mccìglìe di

' m ' - rifare a li eredi del' marito la. rara e tein

(”) L- 5 ‘ 1- 5 fi-ſſilt "Mm po', in ?:ui' portò coſistuì i mali del matrimonio,

(58) Nella (liviſione de’ frutti de' beni ,do- A regolar però l‘a partizion della rata non

tali in caſo di ſcioglimento del“ matrimonio (Tee pigliarſr l'anno folate di dodeci r'neſi; ma.

per morte di uno de’ coniugi,-da noi ſi offcr— bcns‘i l' anno colonico ,. relativo alla raccolta

yano qncste regole di equità naturale - L SE' di ciaſcun genere: dimanierachè ſe taluni frut

il fondo (iatale ſiaſi dato- al marito pieno e“ ti ſi percepiſcono due volte l’anno ,. ſtwà unſ

maturo di ſrſiutti lri tempo della contrazione anno i] ſemcstreſſ , qualora naturalmente par;

dei matrimonio; deefì, ancor pieno, e matura" lando la percezione fia eguale ; ma effendo

restimire alla moglie: 11. Se iiaſi dato vacuo, ’ — ine"
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13.11. natura 4.11. dati." '

o « '

;. -. 5 con M a R 1.3 . ' ' —

\

1. Definizione della dote ; . ' _

2. La moglie elec portare una date al [un marito." -

3. Il marito gode della date per li peſi del nzatrimon'o.‘ _ .,. . __

4. Come il marito ſia padrone della dote . _ . ,- _ _ .

5. Dell.: date in danari o in .coſe eſlſſ‘matſſe . . : -_ . .-_

6‘ L” stimo ”16115112 coſ-! '4_ pericolo del marito: . , _

7. Conſeguenza di guesta m…. '.

’

__
—'.:. ..

8. Fſſeno‘o stimati gli e etti portati in dote/, fe il u_urîto ſia Win., , può egg-g

lldomandare i danni ed intereffì contro a maglie? .

9. Se gli effetti apprezzati peri/cano prima del matrimonio , fa di du' ne male

la perdita . - ſſ '. . _.
uo. Su di chi cade la pera/ita, ſe li'mffſietti periſudno nel tempo del matrimonio?

11. Si può flipulare clie [: gli e” etti dalla. moglie portati in date,]icmo venduti

più o meno di quel che forza fiati sttmati “col contratto di ”matrimonio,— il

marito farà tenuto org/lituire il prezzo della vendita dopo lo ſcioglimento

del matrimonio ? .- - “. ‘

m. Quid juris. Se gli effetti non fiano venduti ? . «

13. Se gli effetti non ſiano fiati filmati , che ne a'cbèſſa ſoffrir ld-perſll'ffl qualora

. vengano a perire ?“ _ . _ - .

14. Se gli effetti fiano fiati ſi'ſilſfldll, e,.ſiſſſi \lz uluto col contratto di nzatri'mom'a

. che :“ marito […a-tì tenuto a re ituire ;; ' effetti o'il prezzo della film“. ,

a‘chi apparterrzìla ſcelta? - ſi . ,

"15- La stima dee fdiyî nel contratto d'i matrimonio.

16. Quid. Se la flìma ſìa ſfata fatta a vil prezzo.?

17. Date di tutt’i beni o di una parte .

18. Una moglie può port‘àr in dote ciò che gli è dovuto dal ſua invita ‘;

19. Quid . Se' gli effetti dovuti dal marito nll; ma., 'e fiano stimati col contratto

di matrimonio ?

20- I frutti e le rendite maturate durante il matrimonio , forma parte della dote ?,

QI. Quelle-percepite prima del matrimonio ne fanno parte? . -

- 22. Si può fli alare-clie i frutti che ſcaderarmo durante il matrimonio faranno“

parte dilla dote ? -

23. Se la moglie,.oliliia [’ uſufrutto d? una flebile , ſii frutti di gue/Za flebile ap

parterrrmno .il marito? ' . _

..

incguale, dec nella divilione pareggia-li la di. nerſi quella. medelimz proporzione, che {i oſ.

ſuguaglianza . Allincontro verificandoli , che ſeſirva nell' annoſolare . De Li.-u de Doce Dili—.,

alcuni frutti vengano a percepirſi Ogni trienſſ CLX. i:. 40. do‘ 4i. , Galeon; Lib. 2. Contro

nio , o decennio {allora ogni triennio e de— waſ 7. , .Coyilzlnnſ. in Pr.-15111. 5. dc Baronio.

cennio li ha come per un anno ; e dovrà te- o: 32.
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"14. Profitti della Hate cfw non fono rendite . ' ’ſi- ,' .. *. '

cc,. Pietre delle cave ed oltre rlmrerie .

25. Fondi acqui/Liri con danari dot-Plz

27. Guadagni del marito .

28. Li./verbi ali tutt’i putti leciti eil onesti.‘ ’ " .'

9,9. Convenzioni confrarie a’ buoni costumi ed alle Leggi-L

30‘. Il fon…lo a’otale non può efflere alienato. ,

31. NÉ fogge-trato a ſervin‘l a ad altri peſi-. . -

3% Eccezione per [’ alienazione de' benz da_îali . . . . «

33. L.: ‘oglie non può ſenza il con/enſo di ſuo marito alienare il_fonJo fiorale:

34. La costituzione di dote contiene la conduzione. elze ſiſia L'Ollc‘llt—llſo il matrimonio.

35. Ciò c/fè fluo stipalſiitſio nel contrazioni matrimonio, non debé‘ aver luogo fe

non quam/o fiqfi celebraro il matrimonio . _ _

36. Quid . Se il matrimonio .eſ/Enda fiato difi-iolto una volta , _fi foſſe clipe: con-_

, tr.-itto di nuovo ?

[

[. LA dote confiste in que‘ beni che la moglie porta al marito za)?“ .godeme,‘ ,. DEN-l'

e per averli ſempre in (uo potere durante il matrimonio
zione del

- Il. Dovendo il marito logiacere :\ tutt’i peli del matrimonio,)a moglie.“ deve dal la dote.

canto ſuo portare una dote per mettere il marito più in istato di ſostenerli (11). 2-_La ma

' III. Le rendite della dote ſon destinate per contribuire al mantenimento del 517 the

marito , della moglie e della loro famiglia…, e .agli altri peli del matrimonio . Perf’ſi’m'

mm date

queſti peſi il marito ha diritto di goderne (c) . ,,, ſ,…

IV. Il diritto che ha il marito tu i beni dota—li di ſua moglie,èuna conſeguenza mmm.

della loro unione e dell'autorità del marito ‘ſulla moglie fiefla. Tal diritto conſiste‘ 37 " fim

nell’ avere l' amministrazione e ’] godimento-de' beni dotali , che la moglie non “‘l" N”"

uò togliergli, nel potere agire in giudizio col nome di marito contro quelle per- d',“ da"

er li pe

one che fono detentori o debitori di questi beni (al) ., ed in eſercitare di proprio,,- delſ/14

lutorità , come manto , \ dll’ltt! e le azioni che dipendano dalla dote , in una "n-mwnio.

[numero che fa confiderarlo come ne foſſe il padrone , ma che non impediſce che 4- Com

S
- il mmſiito

‘ Tom-Ì. ‘ la a padre!!! ' '

.. :o"? ( della (lt

' . ”Z' 57"! [€ »

, :: n‘a .

fa) beri- caufa perpetua est, & cum voto cin:

ui dat ita contrahicur, ur ſcmper apud matitum

ir. L. [ fl." de iui-. (lot. Frufìus doris ad (emati

tum ) pertinenr. L. 10 5. 3 cad

(b) lbi dos effe debec ubi onera m.ltrimon‘îì

funſ. L. }? iſ, 56 @. ilu' ] #; de jm dom….

(0 Doris ſruf‘tum ad mai-imm pertinerc debate,

c_quiras ſuggerît- (.um enim ìpſe onera matrimo

nii ſubeat , :equum est eum etiam ſmcìus perci

pere. L. 7 #. de fur. dat.

Ayud maritnm ) dos ell'e dcbet, qui oneſ:

î'ìſillſilct- .. 65 \. [dr. fl; pra fic. Pro oneribus

mari-imomì , mflì'ili lucro fruflus totius doris elle.

L. 29 C. de jim iat. ’

U) Dos ìpſius fili: progrium patrimonîum est.

L. 3 5. 5 #2 :le minor.” — ,

Si res in dotem dentut, puto in boni: muritl

fieri. L. 7 S. 3 #; de jun (lot. Idem reſpondic,

con ante matrimonio, 'dotem in bonis mariti effe

L. 21 €. 4 ff. ad fliunicip.

De his qua? in dotem data ac dii-opta comma

moms mariti cui alle affloncm , milla est dubita- ‘

tio. L. “ C. de jin-. dot. Rei doralis nomine, que }

ſierìculovmulieſſcis ell, non mulier furti afflonem

aber, fed marims. L. 4.9 in fine, 77." de jin“:

Doce ancillam de qua ſnpplicas doinlem ſaìllc in [

nozione prmſidis: quo pateſafìo, dubinm non erik. ‘

vindìcarì ab uxorc ma nequivill'e. !. 9 C. di “i“

Wind. ' *

,
I.' .‘ '
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la moglie non ne conſervi la_proprietà ((') . Quelli diverſi effetti de’ diritti del '

marito e dl quelli della moglie (il i beni dotali , fannoal che le leggi riguardino

la dote , e come bem che appartengono alla moglie, , e come beni che apparterr

gono al marito .

5. Dell-:

"fate in

(lunari o

in roſ:

ſ‘"

\

(e) Curri ea-dem' res ab inicio“ uxoris flieriſſnt, &

naturalirer in eìris- permanſerìnt dominio-; non

enim , quod legum ſuhrìlirate' tranfirus- mmm in‘

patrimOniurn. mariti videatur fieri , idee) rei veri

tas del-eta vel coufnſa clic L. 30 C. da jur- ([al.

Quamvis in bonis mariti dos ſit , mulieris tamen

cst. L. 7; #. earſ.

Nan ſì ? n..-[]a in que/lo articolo,- _/îccome ?

detto ne' refli r/re‘ vl fimo flan rapportati ,- che le
moglie non può eff“ jie-[]a rra-ire ìnſi gia/lizia per“

li _fizoi beni dat-ali; perchè [Î’cando le »a/l'r'a «jan

:sa , ancorché'il marito poſ/à agir _fila,’ la moglie

può pari,-nente agire, no?/olo grr-mda ? divi/a di‘

(vani, nm anche non ili-vi a , [mrſ/ſè il marito tu'

tonſmla, ! l' autorizzi , o ricuſando egli , fia au

torizzata io Gia/Irzio . ſſ

(f) Si ante matrimonium res dorales estimate

l- ſſ ſunt, haec testimatio 'quaſi ſub conditio-me eil.

Namque hanc habet condirionern, ſi matrimonium

ſucrit ſecutum. Secntis igitur nuptiis, teſlimatio

. rerum perficitur, & ftt vera venditio. .'.‘10 Y. 4,

. jj; (le jin-. dot. Quoties res estimare in dotem

dantnr, maritus dominium conſecutus , fummae ,

velut pretii, debiror efficirur. L- 5 C. da juſ-(lot.

' ſi (59) Secondo le idee generalmente conc-epu

" te nel nostro Foro la dore ſi dice tstimata,

"uando ſi costituiſce -un certo prezzo , o una

determinata quantità , per la quale li aſſegni

un fondo del corriſpondente valore : diceſr

all’ incontro ine/ſ‘inizia , quando ſi costituiſce

il fondo, e non il prezzo, e‘ſe questo prez

zo fi ſpecifica, li ha come ſpecificato ſoltanto

ad ſcienrlum rei volo;-em , Affliffl. Daci/Z rzo. ,

e Merlino Daci/.' 517. . A distinguer però dalla

eflimam la dote ing/limato alcuni dettero come

ficuro quello ſegno , cio‘e , ſe la costituzìonc

della dote comincia dalla quantità , o ſra dal

prezzo, come a dire", promettono ducati mille,

e per affi il fondo , allora vogliono , che fia

propriamente e/limam , e il fondo palla nel

pieno dominio del marito , il quale in ogni

caſo-di ſcioglìmento del matrimonio , dopo

l’anno restituiſce il prezzo :'-Se poi principia

dalla ſpecie, o fra dal fondo , cioè , promet

Vr La dote in danari o in altre coſe , fieno mobili- o (labili , i quali ſono finti

flimati col contratto ad un dato prezzo ,. appartiene al marito

debitore de’ 'danari dati in dote ., o del prezzo delle coſe stimate ; poichè

apprezza- stima gliene fa una vendita , e la dote conſiste nel prezzo convenuto (f) . (59)

' ' Vl..

; ed egli diviene

quella

'
.

rono- il'flmda del valore di ducali mH/e , allor

pretendono che fra imſſimam, ovvero estimata

impropriamente, e in tal caſo ſapend0s' il va

lore— del fondo , il marito restituirà il fondo ,

non già il prezzo , nella maniera che li tro

verà, ſcioltò il matrimonio; poicch‘e restando

nel dominio e pericolo della moglie, ſarà ilma

rito tenuto ſoltanto alle det'eriorazioni fatte per

colpa ſua. Ma non ebbe il Cardinal de Lum da

Dan Diſ.». LVI. n. 3. per tanto ſicuro un tal

ſegno; poicchi: ha riflettuto , che l' accennato

differenza dipenda dalla quistioue della volon.

tà. de' contraenti ; e che perciò a ben dillin.

guerla ſta niceſſario ſquittinare le circoſlanze

del contratto , che poſſono—avervi rapporto .

In forza non dimeno della Coqfimudìne Viro

maflllo. Tit. de ]are Da:. , vi fi richiede quel

la stima, che induce compera vendita, e l'eſpreſ.

la dichiarazione di effetti a tal fine apprezza.

to il fondo .. '

Quando in tal guiſa apprezzato aſſa il

fondo al marito , egli da una banda ara pa.

drone del fondo , e dall’ altra debitore del

prezzo . Si domanda , ſe i creditori del ma.

rito, i quali han la ipoteca ſopra i beni pre

ſenti e futuri , acquiſrti ed acquirendi, fieno

in concerſo preſeriti alla moglie ſo Til-U fon

do estimato . Colla L. Affidoir . C. * di' par. in

pigri. Giri/linjano vietò quella preferenza; aven

do avuto per conforme all' equità, che la mo

glie creditrice del prezzo, debba avere il re

greſl'o a‘ di lei beni dotali , qualor il marito

divenga impotente a pagare. Sarà ella dunque

preferita ai creditori ; e trovandoſi alienato il

fondo , avrà contro a' poſſefl'ori l' utile azione

della revindica , Argom. L. 44. D. rie donar.

int. Vir. da' Uxor. , e così rapporta eſſerſi cle.

ciſo Antonio Fabro C. da fare Dot. Do.-rſ 43,

Quella preſeren7a ſpetta alla moglie anche

pEr gl’ intereffi della dote . Ma non ”e pari

menti preferita per l'anteſato . Gru/liniono nell’

anzidette L. Affidor‘r accordò ſrfi'atto privilegio

alle
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VI. Se le eoſe in tal maniera filmate vengano a deteriorarfi , o fe periſcano 6. La flt

durante il matrimonio, eſſendone il marito proprietario, rie-[offre egli la perdita, m- ”le”:

liccome riceverebbe il profitto", ſe ve ne fofle . Ma il pronta: e la perdita delle ‘“fif‘ffiſi' "

cole che non fono state dtimate riguardano la moglie, la quale me ha ſempre con— Zel'jſi‘ſi'ſſîſi

ſervata la proprietà (g) . > ”_

Vll. Nel caſo in cui le coſ' dotali fieno stimate , le regole :ſono “le medeſime 7. Canfi

di quelle che fono ſtate ‘ſpiegate nel contratto di vendita . Poichè quella [lima è II"-"m :”

una vera vendita (11) . " {lì:/Mſ ì

VIH. Allorché gli effetti che laſſmog'lie porta in dote ſono ſſ-ſìimati col contratto "8. &” of

di matrimonio., la (lima debb’eſſere riguardata come una lpezie di vendita «che la f…,- […,-.

moglie fa a ſuo inarito def beni ſiimatj, in guiſa che in tal cala la dote dellamo- rari in do

glie conſiste nel .prezzo della Ilima piuttosto che negli effetti ſlimati: laonde ſe gli ” elfi-"ſf

T I T. 'ſi IX.. ' 323
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effetti 1ſitimati {i trovaſiero appartenere .ad un terzo , ed il marito foſſe evitto, -/"""""’ſ‘

(arebbe giulio che il marito el'ercitaſſe la [ua garantita in i beni parafernali della

moglie . ma non potrebbe pretendere contro di ella altri danni ed intereſſi,clie la

rellituzione del prezzo , non farebbe; giulio che pronttaſſe in pregiudizio .di ſua

moglie; tutto quel che può domandare, .è di eſſere indennizzato (i) .

IX.—Se gli effetti che la moglie porta col ſuo centrano di matrimonio, periffe;

ro prima della celebrazione del matrimonio ,“la perdita dee ſoffrirſi dalla moglie,

non ostante la {lima che ne [la stata fatta; ſe la ſhma debba .eſſere riguardata co

me una vendita , è quella una vendita condizionale che non dee avere la ſua eſe

cuzione ſe non nel caio che ſſiavvera la condizione ., ciò è nel calo che fia cele

brato il matrimonio; or è certo che prima dell’ evento della condizione, non eſ

il marito

fia ruim,

può egli

Jammu/lt

re :" :la»

.m' ed in

rtreſi/ſì ros

rnr/rm

wag. le ’

9. Se gli

effe-ui _//r'

nm:: perr

ſendoſi perfezionata la vendita ., la perdita della ſſcoſa venduta debb’ elſere incari- {,};ſſfſſſiſſ'

cara al venditore '(1) . matrimo

X. Ma ſe gli effetti periſcano durante .il matrimonio , fu di chi caderà la per- nie, fidi

dita , eſſendo il marito divenuto proprietario per mezzo della (lima che deeſi ri- jl“ “‘ſ/’.

guntdarecome una vendita la quale era in verità fotto condizione , ma quella “: {“d"

condizione ſì è verificata colla celebrazione del matrimonio *? Sembra naturale il …' s,, ,];

dire che alla perdita debba .ſoggiacere il proprietario , tuttavia .biſogna .diſtinguere c/li mda

* [. ſſ .S a 2 le la [frſ-’f

' * ' m, [e gli

. ' , - ,_ , _ _ effetti [ze

alledonne' ne Janina»: parigi-m' , non vera pra ”(h) Q…“ îst‘mtffl Vffldl'ÎO est- 1- T° Î- 5 i" r-{ſcano

lucro . Così ci fa ſapere Urſ/lo 'mi Aff/Jill.

Dc.-{[I 29i. ». 3. aver determinato il 5. C.;

e ("ebbene il Merlino nelle camroverſir jon-pifi

fiaſi ingegnato di ſostenere la preferenza an

che per l’ anteſato; pur nondimeno il RH. Ca. *

perdano Con/illi. i17. n.41. (?’ 4.2. porti; ſen.

timento , che la Legge di Gill/l‘infinito debba

intenderſl favorevole alle donne pro cianuro v‘i

tando, non pro lucro capramla: e l' antefato ‘e

un lucro .

(g) ſ‘lerumque interest viri res non cſſe 'msti

matas , ne petit-ultim rerum ad eum pertinear. !.

to 1); de juſ. do:. 1. io C. rod. Queries igitur

non restiinatm res in dmem dantur, & ,mcliorcs ,

& dere-times mulierl fiunt. D. [. 10 f}; ile jin-.

(lor. fflstimatarum rerum marirus qunſi eme-or, &

commudum ſentiar, & dil'pcndium i'ubear , & pe

riculum expelìet. [. un. @. 9 in fin: C. ri: rn"

ux. al‘?- '

]; #. de jm'. Jul. 1. r. U‘ [. 10 C.- col.

(1) Armies res tstimata in dotem damit, evi

c a ca virum -ex .empto contra uxorcm agere , &

quidguid eo nomine i'uerit conſeoutus doris actio

ne ſolum matrimonio ci pnt-ilare oportet: quarc

& ſi duplum forte ad virum pervenerit, id quo

que ad mnlierem redigitur; quae ſciitentìa habet

.a-quiratem , quia non ſimplex venditio tir ., feti

doris canta, nec debeat maritus lucrari ex dan-mo

mulieris; fufficit enim marimm indemnem puella

ri , non etiam lucrum (entire. ]. quot/‘n, 16 17:11:

jure rlarìnm . ' ’

(l) di ante nuptias matici iia estimma deperie

rim, an mnlieri> damnum ir , & hoc conſeqttcns

est dicere. Nam cum 'ſit conditionalis vendi-,io ,

pendente autem conditione; mors contingens extin

_guar vendirionem , conſequens eil dicere mulieri

periiſſc, quia nondum erat impleta venditio. [.

plerumque, img. im]: giuri, 5 ,d- .le jrrr doriani.

durante il

flian‘imo

m'a ".*

. *
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t "
uf . .

"11-- Si [‘u-'l)

.,

\ſlyipulure _

rue je gli

efleni n'a]

perſ/m

in dote ,

fiano vm

duli più

1

ſe gli effetti foſlerò stati o no conſegnati al marito \ Se gli effetti foſſero fiati

conſegnati al marito-, non v’ ha difficoltà che la perdita cada interamente lu di

lui; ma ſe gli effetti non foffero nati conſegnati, biſogna altresì dillinguere , ſe

fiafi mancato cktlla moglie , o da un terzo . Se la mancanza ſia (lata della moglie,

la perdita dee cadere fu di' lei (m) , ſe fia fiala di un terzo‘, la perdita caderà lul

marito (n) . #

XI. Quantunque la stima fra riguardato come una vera vendita ,\ ed il marito

ſembri proprietario colvpeſo di pagare il prezzo della ſtima— fatta col contratto di

matrimonio , può nondimeno avvenire che il marito ſiſia obbligato di pagare più o

la moglie-meno di quella ſtima ; così, per eſempio , ſe ſiaſi ſtipulato col contratto di ma
trimonio che il marito farebbe tenuto a restituire dopo.]o l'ciogliiſinento del matri

monio la ſomma alla quale -aſcendeſſe il prezzo della vendita che ne aveſi'e fatta.

in tempo del matrimonio, nel calo che aveſſe venduto gli. etſetti più di quel che

..,, ;ſiſig;,0,1,'foſſero [lati valutati col contratto di matrimonio , queſtaſi clauſola dovrebbe effere

gue! rii: eſeguita ; nella ſteſſa guiſa fe fi folle llipulat—o che nel cafo che il prezzo della

vendita fatta dal marito , foſſe minore del prezzo della [lima fatta nel contratto

di matrimouio, il marito non {arebbe tenuto a restituire' dopo lo ſcioglimento del

ſò,-ia jim

flimau

cal triu

mmu di

zio , il

marito fu
‘ .

w: rm,-um

(: re,/infli

ì't.’ :] prez

— za della

«rendita

dopo la

fcioſſqi'i

me'/ita del

nm.-rimo

9:50 .)

_1 a. Qitid

gli l'fffèftl

W;: [firmo

m'ilrz'lltl ?

nflèm mm

_ irma flan”

li‘,-"mati ,

chi ne (leb

matrimonio ſe non il prezzo della vendita. fatta ; tuttavia fe fi provaſſe che gli

marr/"ino- effetti foſſero ſlati venduti meno della stima per tua .colpa , la moglie non do

vrebbe loffrire questa colpa,. ed in conſegueuza il marito dovrebbe paga-re il prez

zo della ſtima (o) ..

XII.. Se il marito non abbia venduti gli effetti filmati, non farà obbligato a pa

gare le non il prezzo della stima , la quale non è ſtata fatta che pel caſo … cui

non vendeſſe (p) .

XIlI. Quando la moglie li è contentata di dichiarare quali erano gli effetti che

portava in dote ſenza fiiiuarli , ſe vengano a perire , la perdita non farà più a

carico del marito , ma vi ſoggiacer—z‘i la, moglie (g) .

XIV. Se gli effetti fiano stuti ſtimatiſi nel contratto di- matrimonio ,- e {ialì fli

pulato che il marito (arebbe tenutoa rellitoire gli effetti 0 il prezzo della stiina,

, ſſ avrà il- marito la ſcelta di. restituire gli effetti 0 il prezzo della stima ? o questa

Fu…" '”.ſcelta non apparterra al contrario alla moglie ? Se non liaſi più particolarmente

liſſato col contratto di matrimonio chi avrà la ſcelta , debb‘ averla il marito.

Perchè la ſcelta appartenga allamoglie, biſogna che vi lia nel contratto di matri

12- Sag/1 monio una clauſola- preciſa clie glie l'a dia (r) .

(m) Si rem zstimatam- mulicr in dote… dederir,

deinde ea motam laciente in traditione, in rerum

XV.

,

ad compendi'um mulieris pertinet , ſi aliquid rie—.‘

eeſſit, mulieris damnum cli:. ]. plermnque io @. fl

lm fiji-ii- natura clie delîerir, afìionem cum habere non pu- 'pì'ta'iis ! I}. «le jure (lat.

la peri/'na

you/ori:

vengano a

peru-e ?

14. Se gli

[jet-‘i _ ,‘x'u

no jim

_]lmmti , e

fia/z‘jii-pu

lam col

contratto

di" marri

monio c/ze

‘ i

to. [. ]? rem 14. a‘. (le jure (ÌOHſſlllll.

(n) Quod li per mm non ltetill'et, petinde pre

tium autert ,,ac ſi vendidiſſet; uia quod evenif,

emptoris, pericolo est. [..guod ! 13 fl“. a': jure

(ſù/ill)"

(0) Si palla lit mulier, ſrve pluris , ſive mino

ris ftiirdus rgstìmatus Velîlel‘lî , prctiuin quanto res

venicrit in dote ſir, liari eo patio oporret , fed

ſi culpa mariti minoris venierit, & id ipſum mu

lieiem eonſequi. [.]-‘ puta iz gſi parla 4 ff.“ da

parli: (lam/nm:. _

(p) ltem ſi nonvenierit, testiinatio prtestari de

licbir. [. im" ; f}. dc pafiis data/ibm.

(q) Si prsdiis inastimaris aliquid aetestìt, hoc

(") SÌ rcs in dott-m data fuerintffiuamvis :esti

mata: , verum convcnerit , ut aut ii.-stimatio ,. ant

rcs prastentur: li quidem l'ucric adjcèlumutruirx

muller voler, ipſa eligct \\rrum malir .peterc rein

aut zeſiimationem; verum ſi ira ſuerit adjetſihdn

utrum maritus voler , ipſ-ſius erir elcélio, aut ſi

nihil de cleélione adjiciutiir, .cleflionem‘ habeliìc

moritus uti-um malit rcs of‘terre ,_ an pretiuui ea

rum; nam cum illa a\ir illa res promitiiiiir , rèì

elefìio est utt-am praclìet ,_ fed li res non exret .

testimationem oinnimodo marinis prastabir. [. Ll

run/gu? [0 Q. ſi res, f]. a’e iure daria-111 . '

Sane & deicriorcm farlam rcddere poteri:. [.

fine ti fil da jure dor. .
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. XV. La stima dee fat-fi nel contratto di matrimonio ; non può farli nel tempo H "mm

del matrimonio, perchè in quello cafo farebbe una donaziOne 'che non è permeſſa ſÎz-ſſfì m...

t-m per!."ono- marimte (ſ) .. . to \! ff./l‘f

_ X'v‘i. Se 1.1 ſiima fia finta fatta a vil prezzo , il marito farà egli obbligato :\ :ſſi‘jſiîſiz‘
relhmire gli effetti stimati- ? Biſogna dilſitinguerc fa la moglie era-maggiore nel Alì,-Mw.

tempo del contratto di matrimonio , o ſe era minore ; fa la moglie era maggiore ..e-11.1 _/ti

nel tempo del [no contratto di. nm-rrimonio , la [lima ſuſſisterà , ed il marito non "m, acl-3

ſàrà obbligato :\ reſtituire le non il ‘prezzo di quella sti-ma; in {al caſo li può' dire ”(’Z‘/""‘?"

che la moglie abbia voluto fare un vantaggio al ſuo marito , (limando gli effetti ::ſſſſſſſſb

meno del lor. valore ; ma ſe la moglie un minore , farà coſtei in diritto di do—ſi ‘ ,5, L.

mandnre la. restituzione deglieffetti non oli-ante la nima ; tuttavia il marito ſn—jſi-‘tm .]...

nelube padrone di r—itencrſeli , osterendo alla moglie il prezzo d’ una nuova (lima .jìnſi nel

Se gli effetti foſſero periti nel tempo del matrimonio ,

a. restituire alla moglie , la quale aveſſe fatta la- finn-a. m minor-iui ,-il valore de

giulto prezzo (t) .. ‘

XVLI. La- dote puo comprendere o tutt' i- beni della moglie preſenti e futuri ,

il marito farebbe tenuto “(”ſ"-"”?

1 (11 "mtr:

momo .

l‘)“. (Lula.

Se la [lie

o ſolmnenteſſ tutti.-i ſuoi beni preſenri, o una parte, fecondo che ſi iurà convenu- ma flo

fa (a).. ], beni pOl della moglie che non. entrano nella dote lon chiamati parafcr-stſi'“ i""

nali , di cui ſi parlerà nella Sezione 4.

XVLlI. Una moglie può portare in dote ciò. che gli è dovuto da Suo ma

lito (x)-.

. M a oil .

prezzo)

17. Date“

di ſtttr'ſii

XIX. Se gli effetti dal marito dovuti alla moglie ,. e da _eſſa portati in dote , beni o di

fieno {lunari nel contratto (ll nmmmonio , ll manto farà dilcnrlcnto verſo la mo- '"?" P”"

glie di ciò che pote-1 doverle per ragione del primo credito che fu trova estinto ”lg Um;

con quſicſilln connotazione

della lume. (y).

efi Si ma animata-poli" contrae‘lum matrimo

nium donadonìs-(anſa probetur, nulla cſt m’i

matio, quia. nec rcs diitmhi donatinnis cauſa po

text , cum cite-“tum intm-virum & nxorem non

l\ahcat, rcs igitur in dote remancbif. Seclſi ante

matrimoni…" magis cst ut in matrimonìi tempus

Gallara donarlo vide.-Fur , atque ideo non valet

L. 'lî rex- x: in— prim-i ìa, pl.-do iure doti-mx.

(t) Si mulier ſe hat circnmvemam minori!.

nm u-stimnſl'e, nt puta ſervurn, ſi quidem in

hoc circumventa est, quod ſsrvum dedit, non

km…… in hoc quod minoris :estimav-t, in co

adm-am uc fot-vu: ſibi rollîtucrur: enimvero ſì in

estimationis modo circumvcnta ci}, erit arbitrium

mariri, unum jullam aſìimationem-an pntius fer

vufn prmstce , &“ hac. ſ- ſcrvns vivir ; quod ſi de

ceffit , Marcellina :tit ma,-gis mstimationem przellan

dam, fed non justam, fed cam qua: ſaé‘ta est ,

quia boni conſulerc muller debet , quod-fuit ssti

matus. (.'-.ercrnm ſi limpliciter dedill‘m , procul du

bio pcriculo ey-vs morererur ,. non mariti ,- idem

quc & in minore circumventa MarcoM-:s probat

Planc ſi emptorcmſſhabuit mulict jufii pretii,

, ma farà obbligato di. resticuire alla moglie il. prezzo
met-(.’ie

piti. portar

XX. in dote

ciò che

gli è (lo-

vuto dal
fi'oſimari

fo .' - -

19. Quid.

‘2 ’ Sez-glie];

fer/i do

’lftlîl dal

mne dicenfimnſi juſlrcm- :estimnrionem prastandnm

idqne dumaxat uxori minori annis prellanchm,

& puto verius quod Scevola air. ſſ .fl ru

S' fi ttmliei' 1 Q.” (le jure doriſ/m .

(y) Nulla lege prohibit-um ell: univerl'a bona in
dotem marito lſſoeminam dare. L. 4. C. dſ juſ-(lot. marito a},

l.-72 f}; tod. Toto Tit.-tfi-de-jur.zd0!. . ;” ,,,Maſſ-e

(:o) Si cum marito debitore muliet palla lit— mjt/17m "}},- .

id nod debeat in dorem habent , dotis :\élione m…— .:.-al‘ ..

f("ilicet eum agere poſſc existimo.-Licer enim ipſo amm,”

jure priore debito liberatns nou ſit,- fed tamen di "m,.ſi,

eſixceprioncm hah-cre potesto- In]; res 12. ,ggî eunrmwia?

:. fl. da jure .lotittm . ſſ

di ci nuptura mulier qui stièhum dcbebflt. it:-u

cum eo parta efi, pro sticho quem mihi debe; (lc-

cem doti tibi errnt ,-ſccundnm id quod placuìt ,

rem pro re lolvi pone , & liberatio continoitz, &

dccem in dote-m etunt, quia & pctmutatio dotium

convenzione flex-i' potati. L. ſi n’ 2.5 ſf. a’ejffrſ:

doriani-.

( 31) V. 1.- Ltppe fi ei 25 f]. d: jun dm;/m,
-;...

citata Jitll' articolo precedente.

.-\ - '
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50. [ji-ur

ti e le

rmx/ire

Mati/rate

durante il

llllſì'iflla

del matrimonio (z) .

\ \

l-Llee-PARTEI. .

XX. ”I frutti del fondo dotale percepiti dal marito durante il matrimonio gli

appartengono, e non fanno parte della dote. _Queſto è il 1010 profitto che il ma

rito porla ritrarre dalla dote che la moglie gli porta. per la contribuzione a”. peſi

XXL A riguardo de‘frutti del fondo dotale maturati prima del matrimonio, non

via, fax-. appartengono eſſi al marito , -e fanno parte della dote , meno che non ſia stato

”0 Parte iìipulato il contratto nel contratto di matrimonio (a) .

della :la

re? - - . .
”_ Quel- matrimonio , faranno parte—della dote .,

1, pp…- i buoni costumi .: 'è veramente un van

pire pri- moglie, ma :un vantaggio ..che non è vietato da .veruna legge ;

ma (le!

XXll. Si può stipulareche i frutti del fondo dorate che maturerannoſſdurante il

queli-a con—venzione non ha niente contro

taggio conliderabile -che il marito fa alla

in questo calo il

profitto che il marito ritrae dalla dote , non conſisterà le …non nell’ intereſſe che.

”"’”ſſmſſ- potrà ricavare dalle rendite della dote (o) . La moglie potrebbe .per {anteguenza

”.*" .fle

fanno [iar
stipulare nel ſuo contratto di matrimonio , che il marito farebbe- tenuto a pagare

,,; amo e più creditori della moglie ſulla rendita .del fondo domle , ſenza poter pre

11. .'S‘ipuò tendere alcuna repetizione :ſul fondo . Tuttavia fa d’ uopo offervare che ſimili

flip-ilare …clauſole non poſſono farli {e non nel contratto di matrimonio , e che farebbero
‘ſſſſ‘fi"‘"-nulle (e li trovaflſiero in un atto posteriore alla celebrazione del matrimonio ; ſa

ti clieſm

. dei-anno

durante

trebbe in questo caſoſi—una donazione fatta dal marito alla moglie (c) .

XXHl..Quando la moglie porta in dote un ,ulufrutto, 1 frutti che zſaranno per

il mrri- cepiti in tempo del matrimonio , apparteijr-anno al marito , meno che non ſiaſi

”W"” fa“ stipulato il contrario nel contratto di matrimonio (J).

ranno par

te della

dare ’

.XXlV. ‘Se il marito ritrae dal fondo dot-'ile_ qualche profitto :c'lie îìia 'in luogo

"di rendita , gli appari-terrà . «Ma .ſe quell-o profitto non lia della nacura de” frutti e

23. s, zadelle rendite, «è allora .un capitale che aumenta la .dote .- Così, i pezzi degli alberi

Arag/ie ab

bia [‘ ajk

fu‘! ,a" 0

'{na Îiabi- '(2) Sì, ſi‘lfflls 'Conl‘tante matrimonio Percepc‘i

le, if;-y:- ſinſ , doris nonſierunt. L. doti: 7 S- ]; frulla: ,

li di que- ff: de .7ure Mmmm.

flo _flobile . . . . . .

lpparrer- dorein .convcrtiintur,_mli ſorte aliquid inter man

"”. “1 “"“ "ſilfflmmſi, & deihnatam ”futuram uxorem con.

mg,-7,0} evenif; tune enim quaſi 'donatione falla ‘lrufì‘ns

24… Profir- non .rtſixlduntur. l.. riori: 7 @. fijìm‘lllſi f; deja

zi della fc doti-mi. ſſ

dote che “(b) Si convencr‘ir uc .fru-stus "in 'dotem converte

mm ſouo rental-,, an valeur conventio? Et Marcellus air ,

rendite. libro odiava digestarum conventionem non valere;

.Sed im distinguit fi "quidem funduin 'in dotem de

-derit .iqulier, ita .ur maritiui i"…fìus redderet, non

elle ratum patìum, idemque elle,, & ſi uſu-m ſru

(tum in dotem hoc paſto dcdir; quod ſi conve

nill'et dc '{rucìibus .reddentlis , hoc est ut in dote

ſiprope enim *indomram mulierem hoc pafio fieri.

ta

Yniſhis volt-.bat effe iotis , contento marito ea pe

.cuniri quo: ex u'ſuris rediruum colligirur ,poſſe di

ci convention-tm .valere, ner «enim videtur sterilix
(a) Si vero .anre -nuptias yercepr'i fuerinr, iiifi effe dos. Finge qua-dragena annua .elſo :reditus apud

-ei qui non acciperet in dorem, niſi .hoc conve

ni 'et , plus rreccnuun milioni conſule’rcr , ram

uberem dorcm conſccutus. Er quid ditimus ii pa.

[tum tale interi/mit, ut marims frufius in dmcm

coiwerccret, & mnlicr'ſe ſuoſque alex-et , tuere

zurve, & univerſa-onera d'uti- ex ditet? Quai-e

non die-as conventionem valere. . ]? ran-veneri:

4 fl; ile pci-‘l. . ſi

(c) Oſiumris (i -pa&a ſit indici,-vel .ante nuptias

vcl post nuptias , ut ex fondi trutt-ibus quem de

dit in :dotem. creditor mulieris dimittatur, an va.

[eat patìum, dico ſi ante nnptias id convcnerit ,

valere paéìiìm , eoque .modo .minorem dott.-m con

flìtutzm ; post mipcias voro -cum nncm muti-imo.
.eiſent [rucìus quos percepill'er, & !ſſuuclus vel uſus- nii ſruflus rclevamri ſinr, 13m de ſuo marims

frutſſtus in hoc trW‘lirus ett, non in: fimdns vel

fruéìus fiere: tlotalis , 'ſed ſſut .i'ruéìus perciperet

doris t'ururos , 'cogc'ndum de date attiene fruéhis

redderc; crunr igitur in dote ſruttus, & fruttus

isti nſuris que ex trnttibus colleèìis, & in ſnrtcm

radar—Tis percipi poll'unt. E o vero—ntrdbiqne €!er

tror intercli‘e qua contgmp atione dos ſit data ut

{i ob hoc ci majorem ſſdocem Amulier dcdir aqui;

paciſcitur ., ut dimirtat credirorom , ſi8< erit mera

denario. L. quei-is 28 f]: de piu‘!. (lot: _

(4) Si \iſusl'ruſtus in dorem dams in, Vide-\muS

11trum .frutìus reddendi ’ſunt .necne , & libro de

cimo digcstorum aic ſillll'tſeſſe quid acli ſit, & iiiſi

appa-eat laliud .aflum, .putnre fe ipſum in dote

«elle, non erìam ſrutìus qui .percìpiumur. L.- dati,:

17 S. ji flſuxfi‘ufius 1 j]. de jure diff:/m.

i“
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tagliati , leſipiante- che Ti. pozione ritrarre da' viva], fono rendite. Ma ſe il marito

faccia una vendrm: di grandi-. alberi dal vento- atterrati ,. d' un boſco , d‘ una coni

gliera , d’ un giardino ; le venda i materiali d’ un- edilizio rovinato e che non è

utile o neceſſario :\ ristaurarſia , tutt‘i profitti che può' ritrarre da tali coſe , de

dotte le ſpeſe ,. ſono capitali che aumentano la dote - Lo steſſo- farebbe ſe avve

nìſſe qualche aumeumzione- delſſ- fiondo dotale , fia nell’eſteuiione ,. come ſe un po

dere proſſima ad un fiume ti trovi riceverne. qualche 'accrelcimento ;; fia nel ſuo

valore , come“ fe fi diſcuopra una diritto di ſervitù. o altro- ſrmile (e) .

XXV. Le pietre delle cave ,. e le‘ altre materie che li' rica—vano da" un fondo ,

come la calce ,. il geſſo ,. la ſabbia ed‘ altre fimili ,. ſono rendite che appartengono

al marito ;; ſia= che quelle materie appariflero— nel. tempo del matrimonio ., o che

il marito ne abbia. fatta la ſcoverta- (f) :' ed. in- quello cafo: ricuperu le ſpeſe che

ha fatte per mettere il" fondo "in istato di. produrre questa nuo—va.- rendita (g) . Che

ſe queste materie fieno- tali che- non- fi" poſſano mettere nel“ numero de‘ frutti , e

non facciano una rendita; annuale ,. ma- un— profitto da riceverſr una (olo— volta; ſa

rà unſicapirale- ,, e la. dote farà aumentata-dar quel profitto: ,. dedotta. la ſpe-

fa (\ſſ).

ma è proprio— del: marito (i)…

'XXVllſſ. Può convenirſi- che il marito ſopravvivend'o

XXVÌ‘. [] fondo che il' marito: acquìffaſi con- i-. danari dotalî non € fondo; fiorale-,.

abbièr un' certo» guadagno

la i beni-della" moglie.. E; quello guadagno può eſſere ſtipulato ,. o in cafo che .vi

fiano figli-, o- anche; quando non ve ne. foflero (’I) . Si può» parimente stnbihre

(e) .Si- arbores cedure- fnemnt ,. vel gremiales,

dici oporier iu frncìus. cedere.- Si minus , quali

dererimem: ſundum l'ex—erit,- marirus renebitur. Sed

edi vì tempellaiis cecidcrunr ,. dici oporret pre

tium camini restirucudum mulieri; nec in ſruſtum

cedere, nom magis quam. ſi rheſaurus ſuerir inven

tus. In ſruflum enim} non computabirur, ſed pars

cuts dimidia rcstitucrur , quali in alieno invenii.

L- 7 I… 1_j.‘.jf.jul.—nmtr. [. 8 fſ: de fumlo (lot. Sìſi

« ſuperhciem mdificii dotalis ,— volunmre mulie

[is , vend’dcrir,nummi ex ea vendirioue xecepti

funr doris… L.- 32 [(L.-1: l'ur- lat.

Si grandes arbores eſſenr ,. non polſe eas crede

[e.—[,. nj]; _rle' yſufruflv lncremenrum viderur

(lo.-is , non alla dos; quemadmodum ſi quid allu

vione acceſſiſſer. L- 4. ff de jm'. dal. -

( ]) Sed li crerifodinzz . . . . vel cu'us alterius
ma.-ene \int, vel arene,. urique in lli-u&u habe

bnnrur. L. 7 _C...14ffſol. num-. [- 8 cor].

(g) Vir in _ſundmdotali lapidi'cinus: mamioreas

aperuerar: divoriin— faf‘to- ,. qua.-riſ…“ , marmor
uod czeſum ,. neque expnrramm ellſſer ,. cuius eſ

er; & impenſam. in lapidicinas ſadam mulier rm

Vir praestarc deberer " LaBeo marmor- viri eſſe air:

carerum viro nega quìdquam‘ przstandum eſle'
'

* mum-re, ‘l“‘îl hec' ne<eflaria ea impenſa eſl'er ,.
& ſſi-ſidus deſeſìſ‘r eſſcſi-r ſaélusſſ Fgo- non’ tantum

neceilarias , ſed eriarſſ miley impenſas' przstandas'

fondato" deterioram
a nulicre exillimo ; nec puro

- qual

’eſſe', a mi.; ſimr lapidici'na in quibus rapì“: crev

ſcere poffir. [..-1111. fil de fimdo (la).

(li) Si ex lapidiciuis-doralis r‘undi lapidem, vel

arbores que ſruflus— nou‘ eſſenr , vcndiderit , num

mi ex e: vendirìone' rccepri ,. (unt doris. L. pv;

i: ]ur. dot. Nec in ſrué'tu elì marmor, niſi ta e»

ſir, ur l’apis— ibi"renaſcarur,._qnales ſunr in Gal

lia, ſunt & in Alia. E. 7 g 13 fÌL—ſhl-mnm

V. per gnr/lo ſpefi’ [' art. n, : iſegnenti della

Sez. *; ,. e [' art.- 17 della Sez. 10 del contratto

di vendite .

e;. Pietre

delle rw!"

ed altre

nun-rie .

26. Fon-li

acqui/lati

rc» dmo

rì data!}

27. Guo

llagni Alti-‘

mar/ta .

(i) Ex pecunia dorali' l'undus a marito ma com- ,

pararus‘, nnn tibi qruerirur. L. 12 C. «'e iui-.'dot.

Sîve' cum nupſill'cs, mancipia in docem dcdilli, ſi

ve post davam- rlorem , de' pecunia- dotîs- maritus

tuus q_imdam' compuravir -, )ustis rationlbus domi

nia eorum ad' eum pervenerunr- Lſultſſ Ccd: ſer- «

era piu-' dem- man.

B/ſi' nom intendere la 1egge‘44 : lſ leggi 2.6 e

27 {F. Île iure dor. dellarqui/Ìa fimo dalla "log/it,.

come appari/l'e' Ja que/le due ulume leggi“.

(1) Si' decell'erir mulier‘ configure matrimonio,.

dos non in luer-um mariti" Cedar ,. nilÎ ex quibulî

dum paéìionibus. L. un. Q. 6 C.- da rei ux. a.?

Diminmio doris. .L. 19 C. (I: donar. anta.-,nupt. Si
parer dotem' declerir ,. & acſſlns lic ur. morrua in

matrimonio filia , dns apr. virum rcmanerer, pu

ro padum' ſervandum, etiam. ſi liberi non imer

venimt. lo- rz y." da par?- dot. Si' convenerir ur ,

. - quo
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' fl. Liſ/er

i parti le

eiri ed

vire/li .

2.9. Con

menzioni

contrarie

“ buoni

crc/Im…“ ed

qlle Leg

.,

30. ”finl

do dozale

nan può

{*(/cre alie

nato . -

, gr. Nè

figgexm

qualche guadagno .per la moglie fa i beni del marito ,in caſo che «ella ſopravviva.”

XXVlll. Ne‘ contratti di matrimonio del pari che in tutti gli . altri—, può farli

n-ìn'imn' ogm forte di convenzrom, o [alla dote, o in altra mantera; purchè la conven

Zlone non abbia mente .d' illecito e d’inonesto , …o ,che non lia vietata da qualche

eonſuetudine, o da qualche legge (m).

XXlX. Tutte le convenzioni di un contratto di matrimonio ,le quali ſono con

trarie a’ buoni costumi , -ſono nulle (n) .

XXX. [1 fondo dotale non può e\lere alienato , ne ipotecato dal marito-, quand'

anche vi conſentiſſe la moglie (o) .
/

XXXL Il divieto_di aliena-re il fondo dotule comprende quello di affoggettarlo

a ſervitù , o di laſciar er'dere quelle che [an dovute , e di deteriorarne in altra

maniera la condizione p) .

XXXII. Se durante il matrimonio avvenga qualche caſo' lira-ordinario che ſem

bra obbligare all‘ alienazione del fondo dotale, come per riſcattare dalla ſchiavitù, ;

o per liberar dalla prigione il marito , la moglie o i loro figli , o per altre ne
\

'
. ' '

\
' ' . - .

ceſſita, allora l'alrenazronepotra eſſere permeſſa dal Giudice con cogmzmne di

cauſa, fecondo le circostanze (q)-(60) XXXlll.

' [0 “ſ‘-"" quoquomodo diſſolutum ſit matrimonium , liberis‘ ſcripſit, neque fervitutes fundo flebitas .poſl'e ma

'Ub‘ſ‘ 0 411 intervenientibus , dos apud virum remailer-et, &C. rittun amittere, neque alias imponere. L. ; fj‘.’ de

altri peſ-‘.

ga. Ecce-.

zione per

" aliena

zione ((e'

Imi data

i b

la 2 fl." da piu‘?. dat. [. ad cod. ]. ! f}; (le date

pra/eg. o. l. 9 G. de pali. (mmm!- t‘s' Nov. 97 r.

( dr cgil/!!. (‘Ior- O' propi. nupt. don-V' 411311]. da:.

Fa d' uopo offler-unre jie rte/la articolo che le

Cm; ilerudmi regolano diverſimzmre i guadagni ,

tanto del marito;/u- a'ella moglie: : que/Ii guada

gni, regolati dalla Confini:-dim”, ſì acqui/lana per

dir.-"rm , (].-nando non vi jie/[ero convenzioni.

(n:) di qua. aé‘ta interccll'erint, vel pro rellitu

tione doris vc pro tempore, vel pro uiuris, vel

pro alia quacumque eauſa, que nec contra le

es , nec contra conſlitnriones ſunt, ea obſcrven

tut. L. \ ult. C. da rei ux. ſzr‘i‘. V. l’art. 20

della Sez. -1 delle Regole del Diritto.

(71) …mi convenire non perdi: ne de mnribns

ogatur, vel plus vel minus exi atm, nec publica,

coercirio privata patì-ione toletur. Ac ne illa
quidem pacſſta ſervanda ſunt , ne ob res donata-c

vel_amoms agererur , quia-altero paſi‘to ad l'uran

dnm , mulieres invitantur ,’ altero .jus civile im

pugnatur. L. illi./(l' : , in principio, G‘ 5. ! lì." da

gti-‘I. dal. '

(o) Funilnm dotalem non *ſolum hypoùecte ti

tulo (lai-c, nec cnnſentiente muliere mau-iru: poſ

ſit, fed nec alienare, ne ſragilitare natura fue

in repentinam deducxmr impiam. L. un. 5. 15

f; de rei ax. m‘î. ſi

Qui:/Z‘ articolo debb' eller! inl'eſo feconda [' rl,/Tm

M delle Provincie ove la moglie non può alienare

i film beni dota/i ; Ma pun alienarli in quelle

Provincie atre qw]? alienazione ) permeffa collau

torirà ld nzariro. b’iſhſſqna eri-andro affinare, che

in alcune Provincie, la moglie non può neppure

obblignrſi coll autorità di fim marito; il cl.-:- le

confirms la fila riot: inte-ra , fia di mobili, fa di

ſffflbl” .

la’) lulianus , libro texto decimo Digetlomtn

\

fumi. dal.

) Manente matrimonio; “non pei-diritta .tixorì

ob as cauſas dos red-li potcst, ut ſeſe ſunſqu‘e

alat. .. . ut in exilinm, ut in inſulam relegato

parenti prestet alimonia, aut ut egentem virum,

l'ratrem, ſororemve lullinear. L. 73 _C. | #. (le

jur- dot. v. 1. ao f]; jbl. vurr- Sc etſi idea ma.

ritus ex dote expendit , ut : ‘larronibus redime<

ret neceſſarias mulìeri perionas; vel \lt rmnli’er vim

culis vſſindicet (le neccll'ariis ſuis aliqnem, reputa.

tur ei quod expenſum ell, ſive pars doris ſit, pro

ea parte: live tota doc lit, aétio doris evaneſcir.

L. 2! j. fidal-matr.

‘ Non fi e/jzrimono in gue/Io articolo nrr‘i caf-*

in mi que/la leggi permettono zl” impiegare una

parte della 110“ ed multe la dote inte-rr]- anaic/ìì

lu nol/ra u_ſimzſia & in ciò più ri/èrbam; (:I. alu/'n!

Conſucmdini 1141910 limitata la panni/[zone rii alieb

nare la dote al'/11 neceffilà degli alimenti della jo

miglia-, a per liberare il nmrita dalla prigione.

Cori,/i' ? n'é-duto darauf/î aggiungere : que/hz ra

gala la cognizione di cart/à che rezlipcra la per

mrflirnc in Gi…/nm , ]Z'comlo la "({/[ra uſanm.

(60) E’ uniforme a quel di Francia il no.

stro coſtume circa le cauſe , per le quali fi

permette “l’ alienazion della dote. Quella degli

alimenti ‘e aſſoluta , pei—ch'e riflette la conſer.

vazione ed efiſ‘cenza della famiglia; ne può

'dirſi ,meno momentoſa quella della ſcarceraziora

del marito , poicch‘e (1 dà la dote alla donna.

al "apra fit ; e non lo farebbe , quando una

prigione la dividel’ſe' dal marito medeſimo. La.

co nlzion di queſle cauſe e anche fra noi ri

ſerîata al Giudice; ma ſempre dee effere au

torizzata dal Refiſirina di Licenza che ſì {pc.

diſce— dalla Regal Camera, di S. Chiara.. ſſ
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XXXHL Una maglie non può alienare‘il ſſfondo d-otale (enza il conſenſo del 37. I.

marito (r) .

XXXlV. Ogni costituzione di’dote contiene la condizione che il matrimonio {ia

effettuato. Le convenzioni pei per la dote del pari che tutte le altre del contrat

to di matrimonio , restano annullate qualora non fia celebrato il matrimOnio ,

[e per qualche cauſa ſi dirime (:).

0

7110311:

non [rub

enza il

co.-.'jz'flſò

diſùo ma

rito alie

XXXV. Tutte le convenZioni che fi fanno in un contratto di matrimonio, fia ”“re il

tra i futuri ſpoſi , ſia tra altri , fi preſume lempre che fiano condizionate , e non

debbono avere la loro elecuzione, ſe

monio (r).

XXXV].

non nel calo che fia celebrato .il matri

Se il matrimonio ſiaſi diſciolto , e quindi le medeſime parti dinuovo lo

conti-aggetto, non debbono aver più luogo le prime convenzioni . Ma per annullare

le convenzioni stipulate in un'contratto di matrimonio , fa d’ napo che le parti

abbiano ben "chiaramente manifeflata la loro intenzione ; in guiſa‘ che dubitar non

li poſſa dello ſciog‘limento del nmriſinonio ; così, per eſempio, una delle parti con

traendo un‘ altro matrimonio , lo feioglimento allora è certo ; e {e in appreſſo ſi

conchiuda il matrimonio proposto , le claul'ole del primo contratto di matrimonio

non potranno ſuſſtstere (u),

4

.

TOM'I- .

(r) Si praedium uxor ma dorale venumdedit,

{ponte nccne contraflum rarum habuerit nihil in

terest, cum rei tibi quzeſire dominium auferre

nolenri minime pocuerir. L. fi gradi:/m 23 mi. le

jure doriſ/m. ‘

(ſ) Oinuis doris promiſiio futuri matrimonii ta

ciram condiziouem accipir. ]… 68 ff." d: 'wr. dat.

1- 10 Y'- 4 cod. Doris ap ellatio non re crtur ad

ea marrimonia , quae con utere non poll'unc.’ ne

que enim dos line matrimonio eſſc potest. Ubi

cumquc igitur matrimonii nomen non di, nec

dos ett. L. ; fil ile jur. dori-lm.

(1) Si res in dote dentur , puto in bonis mariti

fieri , accellionemque—rcmporis mari.-o ex perform

mulieri concedendam , ſiunt autem res mariti , ſi

conti;-inte matrimonio in‘dotem deutur. Quid er

o ſi ante marrimouium> Si quidem fi dedit \nu-'

ier ur stntim cìns ti.;nc efficientur: enimvero ſi

hac condirlonc dedir ur. tunc efficiantut cum nu

pſerìr, line dubin diccmus fieri cum nuprix ſne

n'nt ſccutte, pei-inde ſ. ſorſc nuptic non [cquan

rur, nuntio remilſo , ſi quidem ’ſic dedir mulier

ut stſivìm viri res ſiaur, condich eas debt-hit

nuntio emilio ;. enimvcro ſic dctlit nt ſecutis nu

ptiis incipunr effe; nunzio remill‘o starim eas vin

dicabit , fed ante uuntium rcmifl'm fi Vindicabir,

'r 4: …

exceptio potei-it nocere Vindicanti , ant dali , aut

in fiu‘rum- doti enim dcstinaca non dcbebunc vin

dicari. Sed niſi hoc evidentcr aéìum ſucrir, , cre

deudnm clk hoc àgi ut starim res liz-nr, & nili

llllptl'ſk ſccurm ſuerinr rcdduntur. L. (loris 7 @. ji

ref/ill!- C' 1. 8 f}; rie jure doriani.

Si re :estimara data nu nire ſecurz non- ſint,
videndſſnm est quid rcperſſi ebear , utrum res au

anima—tio rara lit , ſi nuptie ſequanmr, quia nec

alia canſa contruhendi fuer-ir, res igitur reperi dc

bm non prctium. L. in ral-a: t7 g.]ire r , #;

de jure doriani.

Stipulationem que propter cauſam doris fiat,

conl'tat habe-re in ſe coudirionem hanc , ſi nuprize

fuerinr ſecutw , & ira dcmum ex ea agi polle,

quamvis non ſtt expreſſa conditio , ſi nupria: ,

contrat. Quart: fi nuntius rcmittarur, deteciſſe

conditio stipulationis videtur. L. flipulationem zx

fl." de jure Jutium.

' (u) Er licet postca eidcm nupſeric, non conva

lcſcit flipulario. L. V’ licet, f}. de jurea'otimn .

Si ſponſalibus nondum iattis Tirio dotem Sci.-e

nomine promiſcris, cum ea nubere noller, ramen

fi polle-{ nupſerit, dotem debebis, niſi alle: nu

pri-.e media interveniſſcnt. L. ]; ſporzſdìîms, 58 in

principio , 1]; da jure «(etiam . -

‘!

fondo da

tale.

34… La co.

finaziaria

di date

contiene

la com!!”

zione (li.

[fa con

'c/1iuſh il

matrimo

m'a .

35. Ciò

ch' 9 jinzo

]}ipu/ato

.”?! to;)

trqtro di.

matrimo

nio, non

delle” m-er

luogo .le
non «an

dn .erfl
celebrato

il marri

mom'o .

36. Quid.

Se 11 m

trimama
(_ſſtſſ’m/o

jlaſa di

fr.-olto una

volta , [î

fill/l dip-ol'

courrano

di moro ?
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"I. ]) pa

a'rr .Iam

la fim fi.
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SEZI'ONE--Il.

Delle perſone che coflitui/cono la' dare ,-e il? loro obblighi 4

s 0 M M Aſſ R ).

!. Il padre data la ſua figlia .'- " _

2. La ſigj‘a , o 1.1 vedova ch' ? fuori della potq/Zcì' di ſuo padre-, ſi dot-z *(].1 fig

ſ}? Al * *

3. Costituziane di date della glia minore. ' ‘

4. Se il p.za/re data la jua giù,-ji preſumeſiche la dote ſìzr de’/noi beni, e not:

di quelli che la fig ia pote: e nltronde ricevere .

5. Un padre che dà in dote" alla ud“ figlia" ciò che crede doverle ,« può ripetere

quel che' lui n’ato, quando-fi è uvv'ecluto a'e] ]uo errore?

6. Gli eredi" .le-l par/rſ fono obbligati Ji _ſonznzini/Ìrure‘ la date da lui promeſſîz ,

gum! anche il padre foffi- morto- prim; del matrimonio . '

7. Qluale' regola dee un tutore'ſeguſſire per costituìre- 1.1 dare alla ful pupilla?

8. I peu/re non“ può diminuire la dote che ha promeffiz alla/u.: figli-z.

9. La dote' costiruim dal paa're chiama/i profetziziu .

10. La Jun vq/Ziruim per mezzo del procuratore del pim/re ? una Jat! profeflizin.

11. Se la :lote’jiſil‘flſizta a’rmz per gratificare il pg./re, ? una dote profittiziſſz .

12. Se il padre rizzunzj JJ una ſuccejjiane 0 ml un legato per ſit iſſ'urare' una dote

all.: figlie:, arì la dote allora- profettizia? ‘

13. La alate ? profeztizia quem-[o il padre vi ji obbliga ſolmnto- come fixlejuſſbre?

14. Quid, fe‘ il paJre promerſiie là‘ [lore ,— al un terzo renfflzfi fiſilejaffizre?

15. Se il padre [ia erede di colui che lui promſſa la dote , è in ml mſo pro

fettizia ?

16. La rever/ione della dote‘ pmfefiiziit *

17. Fondlmento ed ufo (li ‘uesto diritto .- ſſ

18. La flore, profettizia ? ogm-rta “Zend-igni" del marito;

19. Se il padre fil: mentecatto o proc/iga.

20. Date prefettizia rh: viene dall’ avola a da altri aſcendenti patemi . >;

Qſ- Reva/ione agli estranei. . '

Q'z- Cio‘ che il padre (leve non è una dote profcttizia. "'

'23. Date costiìuira dalla madre .

24. Garantia della“ date.

95- Il padre che ha clorato , o i fiioi crolli./ono gdr.-'mi (lolla alare; ' _

26- Se gli gffetti dati in (lo/e al marito non app.trrmc/Îrro alla filo,-Flies {1 nza

rito avrebbe diritto di domandare una indennità ſuſſgli altr: benz della

nwglie.

.

LLA figli:! che E matita. debh'eſſere dotata dal ſuo mdre . s’è yîqente . Poi

chè il dovere del padre di provvedere alla condotta de‘ [um hglx , connenlc

que -
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quello di dotare la figlia (a).—(6

T I T. IX. . - -33i

: - ſi

il. La figlia a la vedova che il) marito trovandoſi ;fuori della potestà paterna, ,, L,, ,;

'fi costituiſce da {e Bella la dote , e …ne ,fiipula le condizioni (la) .-(6:) glio., als

T \ a. ‘ III. vedova

di' efi/ori

(o) Neque enim leges incognita Tunt , - uibus

cautum eil omnino potei-num cſſe officium, otcm

pro iua dure progenie. L. 7 .C. dr (lor. prom. Ca

pite trigclimo uinto legis,liilize, qui libcios quos

iilienr. in pote ate, infuria prohihucrint ducere

\ixores, vc nube-re , ve .qui .dotcm dare non va

lunt , ex conditutione divorum "Severi & Antoni

ni , per Proconſules Prieſrdeſque l-‘rovinciarum co

getur iii muzrimonium collocare, & dotare. L. 19

17. (le rim nuyt. *u- Nozr. 115 c. 3 @. ii.

Ciò che li e’ della in gne/l’ ultimo te'/lo del ma

trimoziio delle donzelle (D;!ri‘o lo volontà .de' loro

genitori , olto/lga ad offi'rvm'e la diſ/ro/i':ione.xbm

nom (l:-lſ Editto del 1556, : ele/leali»? ”Or-(inon

ze che violano :“ _mſſſſimmſijjz-nzſi il ſſconſmſo de'

genitori , agli Monili-i., fino all‘ eni [li 30 anni, ed

alle ,lo-'me, firma/l' età .di 2.5. V. Exod. zz. , 17,

34, io. Dent. 7, 3.

(61) La figlia, che prende marito ſenza il

conſenſo del Padre , 0 dell’ Avo , qualor que

gli lla. morto ., non può domandar la dote.

Colla Prammarica unica (le Mah-imoniit « ji
liìrfamiſilias conti-Alicudi: emanata .a 10.A;ſſrile

i77i. eſſendoſi 'prudentiffimumente la condizio

ne de’ matrimoni restituit' alle regole del .Dì

ritto Rulnmw, ſi (labili, che poſſu il Padre, o

[’ Avo privar la donzella , la quale ſpoſaſſe

ìndipeſidentcmente dal loro conſenſo ., prima.

che fin giunta alla-crd di anni venticinque.

E‘ pertanto tra noi in virtù della medeſima.

Legge perentoria. l‘emozione del paterno diſ

fent'o ; porcch'è vietato e’ Magistm;ì di dar

corſo a' giudizi , che s' introduceſſero contro

al Padre per “lo conſeguimento del pai-agio ,

quznrevolte vi ſia la pruova del diffenſo me

delìmo . Per qualunque pruova balìa il docu.

mento di eſſere il Padre comparſo avanti il

Magîstrato del .luogo , e di avere alla figlia

verificata la pratella .di non voler eſſere tenu

to a pagamento .di paragio , laddove il matri

monio ſi contragga ſenza il di lui conſenſo;

e ſe il matrimonio ſi trovaſſe contratto ſema

di lui notizia, batterà che la protesta ‘ſi facci,

e {i notifichi immediatamente dopo . Avendo

non perdi Giudici *mſrttivo in contrario, deb

bono rappreſentarlo al Re , ed attenderne la

Sovrana riſoluzione . Compiuti gli'anni 25.

poicch‘e può ben ſupporſi , che, l' avarizia del

Padre Abbia allontanate le occaſioni del mati-i.

monio, ‘e permeſſo alla figlia ,di contrarlo 'in- zii,/1290};

dipendentemente dal conſenſo paterno, ed av-rſſà' ”,,/,., [;
.diritto alla dote ., _purchſſe lo contragga. con data (',/è

perſona onefla , non rolìante che {la di condi- jie-[fiz .

zion diſuguale .. Perde nondimeno questo di

ritto ., ſe contrae il matrimonio .con perſona

infame, o ignomin'ioſa . E' finalmente riſerba

to alla Som-aim Autorità …di ſppplire al diffenſo

,del Padre , -e diſpenſare alla ſuddetta Pram

maiìm (empi-cche lo richieggano le circostanze

de’ caſi . '

(ll) Tor. tir. 772 de jin-. Hot

(62) Colla. Conflict-[dine Sed o- muller —‘e di.

ſ sto , che la figlia di famiglia meritandoſi

ivenga ſciolta dalla-patria \poteflt'i . Surſe qui.

stione, ſe divenuta vedova 'ritorni {otto la po

teſtà del padre . Nopozlmm i'» umd. Confirm/zl.

verbo nol-ir. un. io. , fu di ſentimento , che

torni , ed —a norma di tal ſentimento riſeriſce

Minaa'oi' Ropet. in-Conſiit. ]nſſaiiguibm nom/lil. 2.

.n. 37. , e Brilla ſull‘ anzidetta Conſuetuc‘line

Tit. '5- Cap. unic. ». iS. Off./(quando., che al)

bia deciſo il 8. C. Matteo di Aſflitto in dieſ.

Conſ-mod. eve-rl). anozlan. Jin-.D.‘ ſ'ostenne l'op

posto , per la ragione , che una volta liberata.

'la'figlìn dalla patria patestà , rimanga libera,

ancorchè indi {ìa divenuta vedova. ‘Fu ſegu'itato

da Camillo Sale-"na in :!!!)llll. Confirm-lil. ſi‘vtrlf.

li.-er Napoli/onu; zm. C.; il quale uggiunſe .eſſe

-rc fiato erroneo il ſentimento di Noi/padano ,e

che’ il S. C. non abbia :. feconda di quello

deCiſo , perchè ſiagli ſenibrato ragionevole;

ma perchè nella. ſicauſa conterreano le circo.

{lenze della età troppo freſca della vedova, e

il costume non troppo lodevole . ‘Quantunque

non però ‘ſta vero, che le donne per la .loro

connaturale fragilità e debolezza abbiano per

l’ ordinario biſogno di direzione; oggi mi noi

e comunemente abbracciata ,la oppinione di

A]]Ìilto. La. vedova dota ſe lleffa; ma {e per

ventura avrà contratto ‘il matrimonio alla nilo

wz nmnierrr, non può «contrarre il fecondo alla

“l'ero/n'a, perchè verrebbe -a pregiudicare ifigli

nati dal primo matrimonio , i quali 'trovanſi

di avere acquiflata ragione ſopra .la di lei do

te ; Vedi Bri/la ad Conformi]. Si' gua mm‘iens

li!. 6. {op. 1. n. 15.
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';. Ceſ-’i

mzione di

figlia mi

7501 'e .

4. Se :]

padre data

in [un fi

preſ-wn:

‘l)! la do

u- ſia de'

jimi [leni ,

e non di

potr e al

tî'onile ri

cet-ere.

5. Un po

dſſfe clu

drì in (10

te alla

_]urr figlia

cio' :

crede- de

wrle , può

ripetere

quel che

lia daro

Sur.-ndo fi'

m'a-ilu

ro del jim

errore ”

6. Gli

(rt/[Ì del

paz/re fò

no obbli

gati di

_]òmmini

flrare la

del: da

lui pro

mel/a ,

quand' e)»

che il a

dr! fa] a

"torto pri

ma del

matrimo

HÌU »

III. Quando una figlia minore li matita dopo la morte di ſuo padre ., eſſendo

la padrona de' di lui beni, quantunque lotto la condotta di un tutore o di un

dm della curatore ,-li costituiſce ella [lella la (ua doce ſotto quelìa autorità (c).

IV. Se la figlia avendo beni proprj, o materni () altri , per li quali il padre

facendo le veci di tutore o di curatore, le collituiſca una dote , lenza ſpeciticare

fe fieno beni della figlia o ſuoi_, li stima dare , non come tutore o curatore , ma

come padre , che dota la ſua figlia con i tuoi proprj beni. (63)E lo lìeſſo farebbe

glio,/ſ quando quella liglia foſſe finta di già emancipata (zl).

V. Quando un padre ha dato alla ſua figlia una dote che credeva doverle , la.

coſlituzione- di tal dote è valida , quantunque realmente la figlia non foſſe credi-,

trice di ſuo padre (e).

VI. Un padre che ha costituito una dote alla ſua figlia , è obbligtto di adempi

quelli che re al ſuo obbligo, il quale ha luogo contro gli eredi, le non abbia pagata lſii do-‘ſſ'

1“ ſiſſlm te eſſendo egli vivente; tale obbligazione ſuliil‘terebbe , quand'anche il matrimo

nio (i foſſe contratto dopo la morte del padre che ha promelſa la dote (f ) .

(6 ;) Si 'e dubitato , l'e alla figlia ricca e

provveduta di beni lia il padre tenuto di co

stituir la dote; e le debba costituirgliela, an

corchè lia meritata. Riguardandoſi cerne lem

plice ed affoluto l' obbligo paterno , le circo

stanze della ricchezza, e del già contratto ma

trimonio non elencano il padre dall’ obbligo di

collituir la dote alla figlia . Menu:/n'a Lib. ;.

Pr; ume. rs. n. 6. , Mali-arde de Probarionib.

Concia/Z 1150. , e il Card. (le Lum dr Dore

Diſc. CLIV. n. a. (V' 3. confirmarono con buo

ui argomenti quella dottrina ; la quale, le

condo che arcella il Preſid. da Fràncſu'r Dr.—x']:

“9. fu autorizzata. dal noſh'o S. C.

A. questo propoſito li ‘e ancor quistionato ,

(€ il padre dotando la figlia, lenza niuna (pic.

ga , s’ intenda. d’ averla dotata di luoi propri

beni, o di altri , ch’ egli a nome della figlia

amminilìralle . Bana/o nella L. Neſmm‘m . D.

dc Nrgot. gest. ». ;. oppinò, che debba pre

ſumerli d' averla dotata adminiflratoria ”antine.

Ma quella di lui oppinione non ebbe ſeguaci;

e ſul l'andamento della. I,. [in. C. d(d”.promſſiffl

ſostennero tu-tt’i DD. , che {empre dee cre

derli di aver il padre adempiuto alla nicellità

legale , in cui e di dotar co' propri beni la'

figlia, Manic. de Tatil. Lib. iz. Tit. 19. n. 6.,
Dr Lyra nelſſl’anzidetto Diſcorjb n.6., ed 'e da.

legger-s', il Dìſcorjò XXXIV. del medefimo Ti

tolo rle Date, nel quale abbondantemente vien

trattato quello articolo. Da qui le ne diduce,

che la figlia dotata dal padre , può beniſſuno

Vit.;

aver altra dote ſopra { beni materni, e degli

avi-: il che non ha luogo quando nelle tavole

nuzziali iiali eſpreffo , che la dote s’ intenda.

tanto del beni paterni , quanto de'bcni mater

ni , e‘ di quallivogliano altri aſce-ndenti, e col

laterali . Questa regola nondimeno ha luogo

nelle Provincie del Regno ; perchè in Aupa/i,

dove han vigore le Conſuetudini, la figlia non

può avere, che un (olo pai-agio, lia collituito

da’ beni paterni , o materni , ha da qualſivo

gliano altri congiunti . Co.—‘l dopo molti altri,

DD. inſegnò Mamo d’Afflitto in Cozzfilt'tud.

Si mm‘iamr lm. E. , e Rovito Con/. 66. n. 9.

(d) Cum pater curator (ua: filia, iuris fui eſ.

ſefìze, dotem pro ea conlìituilſcr, magis eum

quali parrem id , quam quali curatorcm, lecill'e

videri. L. 5 C. 12. f}; de iur- dor. Si pai-cr «loren-\

pro filia ſimplicìrer dederir... . lîtncimus , li qui..

dem nihil :rdtlcudum cxistima‘verir , led limplici

rer dorem dedetir, vel promiſcrit , ex ['na libera

lirare hoc ſecill'c intelligi, debito in fun figura.

remanenre. L. ult. ,. de (lori: pramiffl.

(e) Pater etiam li ſalſo cxilliiuans l'e fili:: fu::

debitorem e\l'e, dotem promiſill'er , obligabimr. l,.
gaemar/zimdum, 46 _C- ſ'arer :. E. de ]ſim'l dati:/m .

(D Si pater filia: nomine dorem promil'ſſlier,&

cam anye nnptìas emancipaſſttſinm‘l relolvirur

promillio. Narn & cum aule nuptias parer more.

retur, nihilominus hzrcdcs cym ex promillione

obligari manebunr. L. ſì (altr 4.4, in principio,

ff." a'e jure dati:/m.

(:) Mulicr in minori arare conllirura, dorcm

marito , confenticnte generali vel lpeciali curato.

rc, dure potellr. L. 28 C. dc jur. dar.

\\

[
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VII. Quando una minore è maritata dal ſuo tutore , dee il tutore , (per costì

mire la dote , fare attenz.one allo itato ed alle facoltà de’ futuri ſpoſi

tutore non abbia fatto. in tal. maniera la costituzione della dote , non farà del tut

t‘o nulla, ma cliperiderà dalla prudenza del Giudice di ridurla ad [egizi/num ma

7. Qunle

.?); ſe i] regni.: dee

un tutore

e_ſiruire

er cea/lib

dum (lt). Non è porlìbile di dare una regola certa per tiff-are La cotiuuzione- della. M.,-e z,,

dfn,? (64); poichè quello. dipende dalle diverſe circoltanze (i),.

VIM. Avendo il padre una volta promeſl'o una dote alla ſua il

uesta dote ad una ſomma minore di quella che- lm promeſſa (l).
ridurre q

.

1X- La dote ’ che il padre ha costituita con i ſuoi propri. beni. , chiamaſi per

rapporto a lui una dote prefettura, perchè da lui è proveuuta (m).

(al Quero quante pecunia dorem prominenti

adults mulieri curator conſcuſum accommodare

delle… , rel'pondir modus ex facultatibus & digni

taceſi mulitris maritique (l'-\tuendus est , quouſque

ratio patirur- L. quero , 60 f]- ſie jin-c claim»

(li) Sive gener-alis curator, ſive doris dſimd-g

cauſa conttitutus ſir , &ſſamglius doti promilſum

eli quam hculrates mulicri valentſſipſo jure pro

miffio non valet , quia lege rata“ non habetur au

toritas d'ulo malo ſux'he. Attenti-dum ramen ell:
urrum tota obligatio, an quod amplius promillſium

ell: quam promuti- oporrutt uifirmerur , & utilius

est dicere id quod ſuperfluum eil, tanmmmodo

inſirmurc. L. five generali: in principio, #; deju

re Hariſ/lll . _

(64) Gli Eſpoſuori delle Conſ-feudi ' Napa

lmme han data la norma. , onde poll-a colti

tuirſi congruamente la. dote. Seguendo la ſpreſ

(ione dellaìeſt‘e citata Confirz’nmine Si morini-rr,

chiamarono Effl paz-agio la dote congrua. Spie

gò il Dir-Cange Glaſ/hr. verà. Paraginm il ſi

' gnific'ato di cotella voce, cio?: , che importi

una dote proporzionata. a li averi de‘dotanti ,

e della. lor naſcitz . Deer il pamgio in d'enz.

ro, non in roba, e in ciò differiſcc dalla le.

gittima , la quale il dee in ta.-nti corpi eredi

tati . E’ controvertito però tra! DD. nostri,

{: poſſa , o no- eccedere la legittima. Stejano

di Car-m antico Commentatore rapportò leva

rie oppinioni' eſponendo la Conſ-amidi»: ſud.

detta . Ma- ſembra, che Mamo d'Ajflim in

Coq/lit. In ali tribu: gr. 52. abbia fiffato il pun

to , avvenente-, che per it’cabilirſi rettamente

una dote congrua, o lia. un paragio, debbano

tenerli preſenri {ci circostanze: [. il patrimo

nio del damme : ll. la dignità de' parenti:

Ill. la qualità della. donna: [V. la condizion

del. marito: V. il numero de’ figli '. e V]. la

Conſuetudinc del luogo , in cui ſr contrae il

matrimonio . Tta' Magneti non però il para

dnte alla

glia , non può ſ'“ (”fili-'

,î *

8. Hp»

dî'e non

può dilui

mſſire la

dote che

114 promo]:

' ' "- ſa alm

gio può eſſer meno della legittima , a ſemi- juaſigſizz.

mento di Antonia Capece nella ſpoſizicnc della 9- 134 ,da

steſſa Conſucrmlme' ; im erciocch‘e tra costoro

dee attenderli la conii. ſi d‘ine delle doti ,. che

ſogli‘on tra. elli coitìtuirſi : fu di che ne rap

porta vari eſempi ; e il ſovrallodato Stejana

di Gaeta riſeriſce ciò eſſere stato deciſo dal

8. C. nella caoſ:; di D. lfnbella di Aragona

col Dum di Montafia. Se poi un plebea ſpoſì

una nobile , il Pre/id. de Franchi: nella Com

[i'/enni. Si quo moi-rms verb. leben; vuol che

qualunque dote refii compen ata colla coſpicua

qualità della moglie; e: ne dette Fi-aizceſco de

Auriti: de Nobilimte una ſpecioſa l'agione: quin

nobilita: cym nmmm's compenſntm‘ .

(i) like autem curator rcs doris nomine rra-dere

(labor , non etiam rrt vender cu'rliber , & pretium

eius in dotem dcr; duhitari autem poterl- an hoc

verum (Tr, quid enim li aliier honeste nuberc non

poſſtr, quam ut peeun'ram in dorem der , idque

ei magis expediar , acqui polſunt res in dorcm da

te plerumque alicnari, & pecunia in dotem con

verti , ſcd uc expediatur quzstio , fi quidem-res

itſ dotem mariti-ts accipere maluerit, nihil amplius

qumremlum est , ſiD aurem non aliter court-altere

matrimoninrn vir patirur, niſi pecuniis in dorcm

daris , tunc officium ell: curatoris apud eumdem.

intrare jndiſi-em qui eum- contìituit , ut itcrurn ei

cauſa cognìm etiam viro abſente permirrat rerum

venditione celebrata dorcm conflit-nere. . 6 five

6 r 5. 1 I; :le jure doriani.

(l) Po nuptias pater non pmest deteriorem

ca'uſam filia: facere, quia- nec reddi ei dos invita.

filia potest'. L. poſ} mzpriier , 2.8 fil de jrrr. d'or.

(m) Profefìitia dns— eſt , qua: a porre vel paten

te proſeda ell, de boni-.‘ vel l'a-Jo cms. L. ; ]].”

da far. dor. Si parer pro filia emancipata (loren

dedcrìt, profefìitiam nihilominus dotem elle ne

miui dubium ell‘. D. I. 5 5. 11 F; 4: jin-. do;

'

te cuſ/z

lmm (lal

.' l'?

chiamo/î

profeti-i

Zia .
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”X. Chiamaſi dote prefettizia, non ſolo :quella che G 'è data dal padre, ma alan-,

mz“ (k,-glio .quella ,ch' .è ſistuta data per mez-zo …del tuo Procuratore , o 'per ſimezzo di altri

WWW,", ;… -\uo nome ſen‘za :procum ., 'ma dl CUl fha raul-icaro la .prmneffa (n) .

,., del P-f Xl. ,Quel ch’-e ,staco .dnto .… _dote .:1_d ,una figlia .contenzplatzone puri: , è una

(Ir: a una dote. prefettizia, perchè li .'è voluto lolamente vantaggi-are il padre (o) ,; :così, ſe

“"-“Î PW- -l’:wolo dora la (un nipote , _la dote ,ſurà parimente ripumta [prefettizia, prelumen

{i‘-"È’Î'Lſſ doſi che lſiſſuvolo abbia dato .in favore del padre (p) . '

due mi ;Xll. .Se .il p_adre _:rmunz] ad una ſuccelſione 11 jul un legato per ,afficurare una

j/am'a'am dare alla zſilſl figlia, …questa dote non fſarà prefettizia , *perchè per mezzo della n- .

per grati- nunzia il padreſſè ,;ipumo non ,aver giammai avuto alcun diritto agli effetti com

fifflj" “ preſi nel ‘legato , .zo che componevano la ſucceſſione, alla quale ha rinunziato (9);

fixed}: ma (e il padre aveſle accettata la zſuccelſione, o _domundaſita _ſilaſſ conti.-gna, red .aveſ

p,,ſemz fſe ceduto alla ,figlià quel ghe. ;gl1 =lpetmva.1n lqualttà di legnano 0 dl .erede , la.

' dote _a‘llora iarebbe prefettizia ., perchè ma quello lcuſo Il padre .avrſiebbe duro .in

1°. La da

te cc;/Ze";

mim per

2-14 .

12- s'e'-.illdote alla -.ſua figlia effetti .—di cui .era proprietario .

PW} 171- ',Xlll. Perchè ,la dote fia .profettizìa , .bifogna :che il padre dia del Tuo ,; così non

KZT/fiz" potrebbe ,dirſi :profem‘zia la dote, qualora :il :padre fi f(zſſc ſemplicemente obbliga

ſſ/ſimſſ " -to come Jidejuſſore per la ,ſieurezza della dote ,che …da _un terzo .foſſe fiato ſſcoſti

m‘] nn le- mira alla ,ſua figlia f(r). '

gm ſſXlV. Ma le il \padre «prometta una dare alla îſua figlia, e dia una cauzione,

If”. “ſſiffl‘ questa cauzione non impedirà, .che la date {in prOfCſUZld _(4) .

;;;: “;/';: XV. La .dote ,non può ſſchiamarſi _profettizia le mon quando .è flataſſgreſn ſida‘beni

fi…”, ];, del padre . .Così, {e la dote Tenga …da ,un estraueo, mon dara prefettizm , ma le il

rîz‘ la ,à’o— padre ſiſia erede di -colui .che ha ſidotato , fi potra forſe pretendere .che fia proietti

te allora zia? Si distingue ſe il padre fia .divenuto erede ‘prima della celebrazione del ma

 

profitti

zſim ?

13. La da

te , ;- pra

fem‘zia

quando ,il -

fili/ff 'u) :(n) Sive igitur rpm-en: dedi: ,dorcm , "live .procu

_/i obbliga raror eius , live juffir alìum dare , live cum quis

ſnlumo dediſſer—ncgotiumejus gercns, pui-en: raz-um ha
form- fidt- buerit , prolſſeètiria dos 'elt. .L. prqfei‘litia 4 S. five

J'ſ/lſ”? Ì igitur , 1 U‘. dt jure doria/n.

14. .(ſimd, @) Quod ſi— quis ſipaui .donmurus «dedic, Mar

]! 11 [M- .ccllus iibro ſexto ,digcstomm ſcripſit hanc quoque

…condo .caſoſinon ..è prefettizia (z) .

di': pro- 3 parte pwl'etmmmſſe, & eil: zvemm. L. prqfcfli

mette la [in 5 5. quad ſì z #. de jure-.dotmm.

(loft, ed (];) Doremſiquamdedit avus paremus -an .post

zm terzo mortem avi , mortua in ſiinmrìmonio filia, Pim“i

"74141; fi- redcli .oportcar. qua-riſ…. ()ccurrir ſimquitas rei, ut

"WUZ/0" ’ quod parer meus .proprcr .me filia ,mexe nomine

15- S! .il dedi: proinde ſitmque ipſe dedcrim , quippe .oſ

padre/fa fighun ſiavi circa neprem .ex .officio parrisin ca

”Pl/f di filium pcndct, & .quia ,patcr filia: , idco avus

€01“ 6/1! propter lilium nepti .dmcm …dare .dehet- _L- darn

lſſ‘ P“…“ſſ 6 ſ]. tlc ca;/azion.- ,bonm-um.

ja la {lo ”(q) Si parer _repudiaverir,hſierc‘diratem doris con

", è "’ sticuendau cauſa, forte quod marirus crm: l'ulnti

“71 ”'./:” rufus , auc qui .poruit ab imestaro hîì‘ſelillfllcln

["‘/jun- vindicare , proſeé‘tiriam non eſſe Julianus air ; ſed

SÌ"? & ſi legatum in hoc repudiaveri: pater, uc apud

trimonio, o dopo . Nel primo [cafo ſſfl .decide ,che la dote sè profetlizia; .nel le-.

' XVI.

genemm =l\:ereìlem ::emaneat flotîs cìnstimende

.cauſa , ]nlianus probac nouelle prolhèìxim id de

.bonis quia nihil crogavicde ſuo arei-., fed non

acquiſivit . .Inj-ſ'gertitia _5. S.]: {mm 5. 1] de

jure ((o/mm . .

(r) Sì ,paxer -n_0n quali parer fed alio 130me

prominente fide )uſſit, &quaſi fideinll'or (folverir,

Nerarius .ait non _ſiprolccliiiam -dorem.,iquamvis

parer fei-vare a reo id .quod folvit non \poſiìt .

.L. profe-‘Una 5 @. ſi pater 6 fl; de jure .datium .

(ſ) Sed ſi pam dorem ,promiſitſi, & fidejull'o

.rem vel reum pro .fe ſidediſſr, .ego puro profe-fli

tìam .clì'e dorcm ; ſufficit .enim quod ymer fit obli

gatus five reo five lidejullbri. L. ”profe-Hina 5 Q.

ſiſèd [l' 7 jffſi .le "jure ,da/inm

(t) Si quis pro aliena lilla dorem . romiſerir ,

& promill'ori parc-r hyres -extircrìt., ,ulianus di

stinguir *inrcielle, ame nuptias pater ha:-es exrì

tcrit, & .dorem detk‘rit , àn pollea; ſi anrc, vi

ſideri dotem ab -eo profeti-im, patuit enim nun

tium reminendo .reſolvere -dotcm . Quod ſi poll

ſinuprias .non ſi-ell'e proſeétiriam. L. projcr‘lifia 5 @.

fi qui: 14. #. A': jim dot.
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. XVI. La. dote profettìziſir ritorna al padre" che ſoprawive alla figlia , fe ella 16. _Law

muore ſenza eredi- (u) . * Uff/10”? ſi

XVll. ll padieronlerva questo diritto di ritorno o di reverſione della dote,;jfſiſlîfſſſiff"

quantunque la figlia folle fiuta poll). fuori dell'autorità paterna _con. una eirmnci- …:

pazione . Dapoiclè queſco diritto non è attaccato a quella' ſpecxe di automa pa- 17. F0”.

terna che. li perde coll‘ emancipazione , ma al diritto naturale mleparabiledzil no— datum-to‘

me di padre (x) ,. e per eller. cdme un. lollievo ,. nella. perdita. che fa dr lua ti- ;;;/(€12:

lin * .. ' ‘ 'g XR)“. Il diritto- di” reverſi‘one non impediſce che il" marito non" ritenga ſulla ſé;/fol}, ſſ-o,

dote prefettizia ciò che gli ricade per li ſuoi guadagni,. fecondo che ſiufi conve- ,e [,,—01%

nuto (z)-,. 0 ſec'ondo fia ſtnbilito- dalle conſuetudini de’ luoghi .- ti:-ia .*

XM… Se il padre. {effe ſotro la. direzione di- un- curatore ;, come le folle" m'enteſiſefsz’ffi'

entro 0- lcinl‘acquatore, o per. altre cauſe ,. o fa ſì: trovaſſe in- nſſenza , o in“ altro " FM”“

. . . . . . . .:’-l

ſ_ìaro che' obbhgaffe lu Gurſhzm- :\ provvedere al _umtrunomo' ed alla, dote di; fu:! {W.,-m‘.

figlia , la' dote ehe le. farebbe coſhtuim ſir. de’bem- paterni, farebbe una dote“ pro- i9.- Se il

fectizia riguardo al' padre (a) .- (”NJ-“’ ſf"

XX.. Tutlo ciò' che‘ ſi è derro del padre,. per quel” che riguarda-" la dote profer- ”WWW"

tizia e la reverſione ,. ſi. estendc all’ avolo : agli altri. aſcendemiſſ della. linea. pa- fſſ‘ìſſ‘; {”"

tema (I»). ' 213. Dore

XXI.. Tutte le-perſòne‘,— parenti" o est'raneì', oſſono- costi'tuir'e- rina dote (c)-profitti

_ Ma non hanno il diritto di reverſione ,— ſe non ] hanno stipulato.» Poichè è quella zm 6/1!

una donazione libera. ed. irrevocabile che han v0luto fare (J), . ”"'" ’“”,
. XX“:- m-olo o :(;

41h“!
. ſi . _ «fieri.-{m

(u) ]ure ſnccnrſnmſi est partſ,-nt filia 'amiſſa,. cui li è pal'liìîo in uesto articolo , gli articoli ; demi plz-

folavli- loco cederer , ſi reddererur ci dos nb ipſo e 6 della Sez. 2 dele l’ex-fune. terni-

rol'eé‘ſiav ne & fili: amill'm, & pecunia damnum (z) Si parer dormi-dederir, & pnfìus ſit ur , 21.Rt11eì‘

enni-er. .- I..- 6 a': jin-. tm.- Dos a» pane- prolefln, mortua— in macrimonioſi filia,- dos apud virum rc-ſioue agli

ſi in marmnomo ilecellerir muller fllia—ſiimilicuffid manerer ,.— puro'paftnm‘ ſervnndum'ſſ euamſi: liberi gl’/ranu

pa rem. rcdire debcr .- L. 4…- C.’ ſhlflfo- matr.-1. :

C. n‘: [m,-;.- qſiu lib. Si conditio stipulatìonis im

pleaiur , & panca-filia fine liberi: decellcrir , non“

erit imiſi—ſſnliemlus paver, quominus ex stipulalu

agar . l.. 40.- iſ.- ſhl. marr.

Sc- la («'</"m' durata da filo padre , morendo jin-'

24 figli, fa.-cia fm teſ/amento , il diritto di ritar

no impedirà [L.;/è'! tifi-na della“ di'/polizia»: della

donna, in gui/zz'clre il padre ſì ripiſi-ſli [’ intera

dure-’ V. I. 59 il“. fol.-marr. Sembra r/uv per que

fla [egg-e laſig/m'pa1'a d'i/porre. Lu clie biſ-zz»:

rebbe intenda-re di quel che pua dare./'em pregiu

‘dtmre la legittima del padre.

(x)_ Non‘ tus pozellatis , (ed parenris nomen do

tem profeſtuiam facit. [. 5 @. \\ j; de jur- da:.

Erizunſi in porestnre non fuer-ir patris , dos ab eo

prol'ecìa rcverciſi ad. eum delm. I.— lo ffſi— ſhl. num-.

d(j) Filia amiſl'a', ſolarii- loco .I. 6. ri. de jm.

at.

Si mette que/Io” articolo per” far vedere" tolla'

ragmne della legge damſ ) _llam fltfllmtî , che la

”tag-'! e gli a_fi-eanni materni ,- non" dovrebbero

([]-«'a lll/Ij'lſi dal padre ,ſſper‘ que/Ia eli/'nta di ri

torno. V. l'arrr. n di quella‘ dei., e la nota fu

Quello modellino-udc. V. ſull'emanciyazioue- di'

non intervenianr. 1.12 al; dc pm‘l. data!.

(a) Si curator furioſ: , vc] prmligi,,— vel cuìuſvisì

ulècrius ,. dorem dederìt ,., limilircr clìcemus dorcm

proleftiriam elle." [. 5 A. 3 f}. de fin-. dot. Sed eiſi

proponas l'uno.—em, vel Preſ-dem decrevill'e quan

rumſſ cx boule pa: ris vel ab-hollibus capti ,. aut ::

latronibue oppreffi ,.filiſſe in- dnrcm' derur ,. hinc

quoque prol‘cſiliria videtur. D. I. 5 S. 4.

(b)- Proſeéìixia dos cst que a parte, vel paren

te' prcſcfla: est. [. 5 a‘. de jim- dal… V. la nota

filll’ articolo figueme .

(c) Prominendn doſein omnes oblio-fannu, cu

ìuſcumque l'exus condirioniſque' ſim.- [. 41 #. de

juſ. (lot. '

(d) Sì dorem’ mariro‘ liheme' velìra'dedistls ,.

nec eum reddi ſoluro ina-rimcnnio vobis incomi

nenri paèìo ,- vel stìpulacione' prnſpexistis ,. hanc

culpa uxoris dill'oluw- maîrimonìo penes mariîum:

remanſiile cnnstìtir ,- licet eam ingraram. vir—a- vos

ſuiſle ollendcririS. [. 24 C. de jun-dot… Ac dir ci

& alia ſpeeies ab rcîf nm:-int‘ allione: E quando

erenim' exrrancus dmem. dahnt nulla stipulazione ,.

vcl paslo pro rcstirurione eius in ſuam perſnnzun

fado . . .-.-niſi' exprcffim ex*raneus= ſÎbi clo-cm

midi pastm ſuerir ,,_velſi lìipulacus, cum. donſiul'e

m
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zz.Ciò che XXII. Se il padre non dota-(l'e la figlia ſe non .di quel che ad eſſa apparteneva ,

ii padre o di quel che era obbligato a darle; come ſé un elitaneo aveſſe fatta qualche do

zlme non

è una 10

"‘? profet

t'tzm .

DottP'.
.)

nazione al‘ padre colla condizione d’ impiega-rm a dotare tua figlia , questa d:;te

non farà prefettizia (e); ma farà una dote avventizia , e propria della figlia. La

steſſo farebbe , ('e il padre le doveſſe per qualche altra cauſa ._(f) .

XXHI. Quantu—nque lia un dovere del padre il dotare la ſua figlia, e non poſſa

"?./Htm- egli dotarlo di’ beni che appartengono alla madre (g),- {e pur nondimeno la madre

”””" "“' abbia beni che non ſieno dotali, può darli in dote alla ſua figlia. (65) E {'e il padre

.

24…Gm'an

d'o/e .

non oſſa dotarlo , la madre in quello cnſo può colla ſua dote .coltituir quella di

ſua figlia, oſſervando quelle moderazioni che le conſuetudini poſſono arrecar

V1 (li) '

XXLV. Coloro che costituiſcono una dote , fia in danari ſio in fondi ., o in altre

tia della coſe , non poſſono più diſporre di ciò che han dato 0 promeſſo ; e [ono obbligati

alla garantia de' fondi dati , de' debiti ceduti , e delle altre coſe , fecondo che liaſi

convenuto , .o fecondo le regole della garantia a cui {on tenuti quelli che vendo

no o trasferiſcono (i).

magis mnlieri , quam ſibi aliqnod ins ſervaſſc

extrancus non flipnlando vidcatnr. Extraneum an

rem inrclligimns omncm citta parentem per viri

lem ſexum uſocndcntem. J. «11. è. 13. C. da rei

le- n.7.

Perchè la nimh-e e gli oſhemt'mti materni non

d'i-t'amo il diritto di ritorno, ſiccome pare efferne

:ſrlo/i (la qnt/lo @. 13 che li Htc/te nel "tintero de

gli olim/tei? Non hanno effl le "milo/{me ragioni

del por/rc? Ne & ii'lia' amiſſm , & pecunia: dam

num ſcntirct. [. 6 jf (le jur. [[of- Le Confimmzfi

m' di Francia [trivano ;_rli afimdeziti della jim-cſì

fiom.- (le-' propi-] loro figli, e vogliono che i bflli

flabili non rimontino , per timore che non o/ſmo

da una lim-n allla/tm . Ma conſn‘vmo al a ma

dre ed agli altri aſrmdenti il diritto di ritorno,

del pari che al padre. V. l'art. 7 di quella Sez.

(e) Si quis cerram quantitatem patri donaverit,

ita ut hanc pro filia arct, non cſſc dotcm pro

t‘titiam _lulianus libro ſeptimo-decimo Digesto

rum fcripſit. Obfirifìus eil: enim ut det. 1. 5 S.;)

ff; de jur. dor.

(f) Parentis nomen dotcm profefìitiam facit ,

{ed ita dcmum ſi ur parens dederit. Cazterum ſi

cum deberct filia , voluntate eius dedit, adventi

eia dos ell. D. I.; S. 11.

(5) Neque mater pro filia dotem dare cogitor,

niit cx magna & probabili «‘aul'a , vel lege ſpe

cialiret exprcſl'a' neque pater de bonis uxoris ſuae

invita: ullam dandi habet facultatcm. 1. 14 C. de -

jin-. dot. (.'um uxor virnm ſuum, quam pecuniam

{ibi dcberct, in dotcm filize communis dare juſl'e

Ilt; & id fcciſſe dìcatur , puto animadvcrtcndnm

el'ſe, utrum cam dotem ſuo, an nxoris nomine

dedit. Si ſuo , nihilomìnus uxori eum debetet pe

XXV.

cuni-am: li uxoris nomine dederit, ipſnm ab UXO

re liberatum cſſc. [. 81 jſ. f.le jur. dot.

(55) Colla Confucio./ine Si :m/innte motri

monio ſi "e diſposto, che la mach volendo con

correre inſicm col padre a dotar la figlia,

allora ciò ch’ eſſa promette , è diminuito .dalle

ſue doti: ma ſe faccia una promeſſa generale,

ed indistinta , rimane ſoltant’obbligata per la

giusta rata nelle doti , e ne' beni .stradotali .

Non e quefla Confina/line, come alcuni oppi.

narono , contraria al Diritto Romano.“ poicch'e

non obbliga la madre a contribni'r nella dota.

zion della figlia ; ma regola ſoltanto [’ obbli

gazione chela madre :tveſſe volontariamente

aſſunta . "“

(11) Niſî parer aut non ſit ſnperstes, aut cgcns

ſit. L. fm. ff. de ngn. o' alend- lib. _Qoanttmyue

queſ/le ultime parole non entrino m qui;/lo ogget

to, wi fi poflono turbati/l applicare. V! 1a delle

(Ion/itemdini che non permettono alla donna mari

mm di alienare i jimi betti .Iomlz, nè di obbliga,-ſf,

ma che le permettono filtonto d'impieſſgare mm

certa parte della fmi date per alſ-mr: jm; figlia ,

[E il padre now-m abbia il mezzo. _

(i) Rem quam pater in dotem genero pro 5113

dcdit, nec rccepit, alienare non pOiCst. [. 22. C.

da jur. dor. [. 17 end. Evicla re qua; _ſuetar in

dotem data, ſi pollicitatio, vel pron'nſlio _fucrit

interpoſrta, gener contra ſocerum , vcl mttlietem,

[cu hſieredes eorum, conditione, vel ex ſtipulatio

ne agere poteſl. ]. 1 C. de ]ur. (lot. [. un. Q. 1

C. :le rei ux. m‘}. g. 29 in .‘. de gli.
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xxy, {j padre che ha dotato, e ; ſùoi efedi dopo la di lui morte fono garanti 2'5. ]! p,.
’cÌell'ſil dOte (1) * ‘ ' , ſſ dre clie

XXVL Se la moglie aveffe portato in dote effetti che non le apparteneffero , "" ””M-'e. _.

il maritd n0fl_P°te“d° '…Fſffiſe qUFffi Effetti » Porrebbe domandare una indennità f,: !”!“

ſuoli altri bem della moglie . Cosr ſe una donna aveſſe permutato un podere con va:/:nſfnoſſ

mf altro podere , e nel duo contratto di matrimonio avefl'e ſhpulato che il pode- della dote-.

re pei-mutato farebbe parte della ſua dote , le *in— progrefiſio di tempo annullando ”- SE.—eli

La permuta ſi faccia relſitituire il tuo podere, il marito dee avere un” indennità Pel eyem dla

podere che perde . Lo fieſſo dee du’ſi degli altri cali (nz). ' . ' ;‘ſi '” dîſ-=
- - . …— , - - , ' ſimamo

-. .- . ſi ,, .” ' nonap— _
. _ _ ' —‘ . _ ſi \ parte“-ffà…

(1) Przd‘rum-zstimattxm … dorem aparte fili-.e mtegmm ,reffirnarur, & pai-tem foam aCcipîat :; (zl./” .

'ſnſin nomine datum Obilg‘dt‘mn creditori ſſdeprchen- quai-ram , & reddar fundumſquid debeac marittis 0“? ſſ’ d

di““ 7 qumſitum eil i… filius-“qui hTÎFÎhÎMcm Pa'” ‘ſiſiſſcſſi A" Gomel“… clic debear aliis rebus in do- ”m'!“

"i; reflue! , cum- ab ea fe filia.- abttmuillet dote rem da_tis. Item ,- quiero ſi haec deceſierit, & he- FW.-Me

“mem“ attiene “.empto teneacur, “\ “ “Cd“ ‘.ffles'îluf 3“ integmm restitutionem ex ejus Pct-'doſſmo di

{ore [uefa], & mamo libertini ptzllaret , rcſpop— dona petiermt, & Ìpſi petant quarta… partem & ‘ "mdt;

dic tenui. ]. n'e‘/Har 52 g- pra-dum; ! jſ. (te mi. rlli ſuucluin, an‘ maÎîmS cogatur ſcſiiſuere fundiim :: ”"a."

unpl- e.“ ver-.I. - ‘ſonrentus- in rerenrxonc lucri doris ceteris rebus. life'ſ-”‘Z‘

! a tri(m) Titìa, cun'ì ell'et minor viginti quinqne an- .Modefiinns reſ vondit: nihil propoli cur marito —

nîg, quai-fam haredttaris _matris fuer: commnnem_ dos aulerenda ir, fed in memm :estimationem "em fig/[4

fibi cum l'ratribus muravit , & cepit pro ea prmdtl mulier vel eius heredcs condemnandi ſunr "Willa-.

parte fund“ … _ _ _

tlmdum cum aliis rebus doti dedlr. Ale“) li in ell. ). Titindſiz 17: (le jim do,-jm”,

,…..WWWWWua-me ;.

ſi_.ſi--_._szzr.01)re m.

. ſſſiDegli obblighi 4.1 'marita . mſ. 4.22. a... , .- .Ma ſi

. restz-tuzione della dote . . * ‘

.J- — .: . . . ’

. . \

_.0 M.M 'A Rſſ].

_.V

(

. - _ . 'ſſs

\

"1. Obbligo del marito per life-fi della dote." “ “ _ ._ \\ ſ. _' _

Q. Della cura che il marito ee avere per li deni doz-115"; '. '… _ .ſi .

3. Dilìgenza conf'ro i debitori. ** i _ ſi ' , - . _

4. La innovazione che fa il marito ? a [un pericolo. " , ſſ . _ . ».

5. Se il” marito (ic-eva intereffi da un debitore della dote.” : _ ,

6. Come la preſ.-rizione poffa effire’imputam al marito . . . -. «- ,
7. Cnſo della restituzione della dote . . _ .“ 'ſi ‘

S.I'Acceſſorj della dote . ' * ' ' ſi \ ' “ ' ‘

9.44 c/zi debba effere restìtuìta la dote. ' "' - \; ſſ - ,,_

10. I guadagni del marito diminuiſcono la reflituzz'one della dote " -. .' . \ .'— ' -'
II. Riparazioni ed altre ſpeſe diminutſconoſi 1.1 dote- ' - ‘. ſi .' ., ſi '

12. Tre forte di ſpeſe . ' ' . --' . ſſ. ‘

3. Spe/e nccqfflirie . ' ſi

14. Il marito è incaricato delle ſpeſe annuali ed ordin.-Meg ſſ' _ - ' . , .
15. I peſì de’ landi fi prendono fa i frutti . ' _ . ' ſi .

ad. Spe/e utili, comefiricuperſſarpz * ſſ , — - ; .: '- ' . " .. . -

ToM-I: "* ſſ ' V. Y. ' ' "* \ ',Î- . “7.3 "

UVM-\ "t'.“ " ":\ J . .' '. . . N...

\.N .

in quali emptione inter e fatta; nunc" iu hoc tempus referendam quo in docem dams 'ſi‘ſ

"\

I
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w. Come ]? giudica della neceſſitì o dell'utilità delle ſpeſe. , ſi *, .

18. Se le riparazioni perzſcaſzo per un cafu fortuito . , ' : .

19. Speſ: per piacere . -

Qo- Riparazioni per piacere.

Ssendo la dote in potere del marito col diritto di goderne,per portare ipeſi

del matrimonio ,come per mſſantener lui e {na moglie, e la loro famiglia,

il primo de‘ luci obblighi per ciò che riguarda lodare è di portare questi ‘peſi (n).

11. Siccome il marito gode della dote , e l’ ha tra, le fue muni , sì per l’img

:. Obbligo I.

del mar;

to per lì

pe'/i della

dote .

:… Della reſſe (no che PEr quello di ma moglie , .dee averne la medelima cura che ha de' ,“

'€‘-W! 6/1; ſuoi affari e beni proprj . Così deve- rilcuotere da’ debitori , riparare e coltivare

«‘1 "”W‘foi poderi , e generalmente invigilare -a tutto ciò che riguàrda la confervazione de'

::; €?: beni dſſotſi‘ſili . E le per (un colpa o negligenza, nyyengnno perdite e deteriorazioni

ma tenuto a' danni (la) , ed anche a' CM] form… , che poteſlero eſſere cagionati.
. da colpe di cui doveſle eſſere riſponſibile (c) . ſi — - , . . -

3. pm lll. Qunnmnque il marito fia ObbiigdtO" ad uſare diligenze contro i debitori del

ſigmſſ-za la dore , e fa trnſcuri di agire quando I’ 32101“? non può eſſergli conlralmta , fia.

“”F"” ? tenuto a ciò che E troverà perduîo per [un negligenza , pur nondimeno le il de

‘ſſMffi' bifore della dote \in il padre o un donatore , non (i debbono eſigerednl mariio le

medeſime diligenze che dovrebbe elercimre contro un eſlraneo . Ma è giusto di

ricorrere alle moderazioni che le circoſìzinze poſſono aichiedere (il) . . -

(n) Doris ſrnZ'tum ad max-imm gerrinere debe

re, ze uizns ſugscrit. Cum enim ipſeſi onora ma

trimnnu ſubeur, mquum est eum enam !ruèìus

percipere.-1. 7 1751: jnr. Jot- l. zo C. gad.

:- (zſſ) Ubi urſiuſque \llililaì vertitur,uv: in empro,

ur in locaxo , il! in «(ale, ur in pignore, uc m

foderate, & dulus & culpa Przstaiur. !. 5 5. :

jff. commad. [. 23 ff (la reg. jim ln rebus domli

bus, virum pra-[kate o one: ram dd…“ ‘l‘ÌW

.culpam, quia cauſa ſua orem accipit. Sed etiam

diligemiam praestabic, quam in ſuis rebus exhiber

]. 17 fjî 'a'e jm'. dat. [. ult. C. Je [vd-fl. conv. Si
extraneus ſir qui doiem promiſir, ilque dctccſſìus

, _ fit ſhcnlr‘atibus', imputabicur marito eur eum non

’convenerit. [. ;; jj} da jai-. drt. V.‘ l'art. [egual

- n. Si fundnm viro uxor in dotem dcderit , iſqne

inde arbores dccidcrir, ſi hze [rustns intelliguntur,

proporzione anni debcnt restitui . Puro amemſſ, ii

arbores ceduze fuernnt , vel grcminles , dici opor

tet in ſrustus cedere. Si minus , quali dereriorem

fundum ſecerit maritus renebicur.’ [. 7 S. 12 fi;

. falar. marr. ' “

(c) ln his rebus quas prefer numeratam pecu

niam doti vir habet dolum malum, & culpìm

eum preti-are aporccre. Servius air; ea ſentenria

Puhlii Murii est. Nam is in Licini: Cri-archi nxo

re statuit, quod res «(amics in ca l'edirione quu

Gracchus occiſus erat periill'cnr, air , quia Grac

chi culpa ea (editio {ada eller, Licini-.e pra-ilari

oporîſſere. [. 66 ſf fili/t. matrim.

(d) di non cricrir marims, rcncbirur hnìus cul

pa: nomine, ] dos exigi poruerir. [. 20 S. : fl:

de paH. dot. Si ex raneué ſir. , qui dorem promi
lì!-,; i-ſiquc defefìus fit facoltatibus, ' \\ſlhirnl'

marito , cur eum non conveneric; WMW ſi ex

' quo

IV.
neccstirmſſc , non cx voluntate dorcm promiſerar.

Nam li doriavir, urcumque arcendum marito qui

eum non pracipitavic arl foi’utionem qui donava

nſilr ,.qnemc ne in id quod facere pnlſet, fi conve

mll'er , con mrmverat. Hoc enim Divus Pius re

icripſir, eos qui ex liberalitate conveixiunmr in

id quod facere poll‘um condemnandos. Sed ſi vel

ater pvc] ipſa promiſernnr , ]ulianus quidem li
gro ferito-decimo Di estorum feribìr, etiamſiſſ pa

ter romiſit, pericn um teſiicere ad marimm:

lereiidiiin non efl'. Dc icbìc igitur mulieris

eſſc peticulum. Nec enim quicquamjudex propriis

auribus audier mulicrem dicemem , cur pati-cm,

qui de ſuo dorem promiſir, non urſerit ad—exſo

luſionem. Multa minus, cur ipſam non converrà

ric. Rei‘ìe itaque Sabinus diſpoſuir , ur diceſ-ct

quod parer , vel ipſa mnlicy-Zprnmiſir, viri peri

e

 

culo non elſc: quod debiror , id viri elle: quod ’

alius, ſciliccr dnnarurus, eius periculn, air, cui

*acqnirirur . Aequiri anremmnlieri accipicmns ad

quam rei commodum reſpìcìr. 1.33 ſfide jur. dat.

Si “ (rel.-uo (lover riferire a que/la regola l'a

”toilet-azione che vi Èflaîa meſ/Z| in que,/l'a arri

rola. Pair/ul in Francia [' «fiz non e'- !» ciò mi?

indulgente col marito , conte ]èznbra que,/la‘ 165!"

33 li. cle jur. dor. E ]? daſi tipa parte [im-bbc

troppo dum co/à che un marito jul/”c' obbligato di

eſm'citmſie cm.-n'a un fuor-ero, :; contro lm dumztoz'e,

tutti i rigori (' più vio/md, non .ſſfl-rrelibc gin/lo a!.

tre-:) c/W foffi a_ffèlummmte a'iſcarimra da ogni

jbrte di diligenza. In gai/iz clie ſf rire-rm un;

modem:—ian, la quale regoli In./im condotta [e

ram/u le circa,/Zam. V. l’art; 20 della Sez- L del

la Società.
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…e IV. Se il marito cambi la natura‘dì un debito che appartiene a’ beni— dotnli, fa- 4. Le ;»

cendo innovazioni ,. ml cambiamento farà :\ ſuo pericolo , e resterà incaricato del

. debito , come ſe _l’ avefl'e rilcoſſo (e) .

V. ll marito che riceve intereſſi da— un debitore della dote, ſoſpendendo con cio
.,

di riſcuotere il capitale che potea .eſigere , farà tenuto al debito , ſe queſto debi

tore renderli impotente a pagare ( f). '

VI. Se il fondo dotale fia poſſeduto

\

da una terza perſona , ed il marito laſcia

ſcorrere tutto il tempo‘de‘lla- preſcrizione , ne farà egli riſponſabile ; purché in

tempo del matrimonio la preſorizione non foſſe- quali per iſcorrere , e .ne reſt‘aſſe

sì poco tempo

preſcrizione acquistata ſenzn. ſua ſaputa (g).
' ‘

Vll. L‘ ultimo obbligo del marito è di reſtituiſire la dote , quando il cafo lo ri

chiegga‘. Come ſe la moglie moriſſe ſenza figli prima del marito; ſe il matrimo

nio fi dichiaraſſe nullo; ſe vi foſſe ſeparazione 0 di corpo e di beni, o ſolamente

di beni; ſe eſſendo stata- data la dote al _marito in tempo degli ſponſali , il matri- imputata

monio poi non ſinſi effettuato. E qualora il marito moriffe , paſſa aglietedi l‘ob

bligo di restituìre injdote (71) . . B

. V_lll. La restituzioneſſ della dote estendefi non 'ſolo a' quel ch' è stato dato al

manto n‘-tit0'lo di‘dote , ma ezia’ndio a tutti gli acceſſor) “clie aveſſem'potuto au
mentare il capitale , e che non debbono appartenere al marito. Cosſſl gli aumenti

naturali di cui li è

dote (i) '. \

parlato nella" Sezione prima , ſono ſoggetti alla ſirestituzìone di

.'IX. Quando è’ avvenuto il caſo d'èlla restituzione di dote—, debb' ellere restituita
:) alla moglie ſeſſè ſopravkuta ,le ſe fia in età di riceverla , o a" ſuoi eredi, o

a (no padre , ſe questi aveſſe

vrà appartenere (l) . -

.

,

'
\

.'.

"*
. --- .

“[ -'-' , . a

.

, (e) Dotcm a paxre vel :; quovis alio promiſſam,

ii vit novandi cauſa ùipulctur , cc‘npit viri' elle

ericulum, cum fante mulieris fuili'cr. 1. 35 lf. .le

gm“. flor. V. il Tit. .le/lt Innovazioni per fa;/ere

clie caja [la [nuova:-hanc, : fi n' i di già parlato

ml piano delle manie.

(ſì (Lum dorem mnlicris nomine extraneus pro

milit , mulieri; Periculum estſi: ſcrl ſi maritus, no

mea ſcſutus , u tiras exegerit , periculum ejusſſſu

mrum, reſpondctur. ]. 7-l fl. .le-juſ. zlot

, (3) Si l'undum-, quem Tidus p'ìſſitiebat‘ bona.

fide , longi temporis pollelſione poterat iibi qua:

rere, muller ut ſuum marito dedi; in dotem,

cumque petcre neglexerir vir, cum id facere poſ

iet, tem pericoli lui fecit. ?, 16 #; dt film-'t} tluc.

Plane fi auciſiimi dies adpcrficicndam lungi (Clhj

poris poi cfflonem ſuperfuertmt, nihil erit quod

imputabitur marito. l). l. " *

_(Ìz) (;umqmerebatur 'un verbum filma matri
monio dormi reddi ; non tantum diiſirorrinm, ſed‘

& mortem Cominerct‘: hoc ell , an de hoc quo

que mſu contrahentes ſcntircut. Et multi Luta

.

a.

colìiwita la dote ,“ and altre yetſoue alle quali ,da

_ . .
,

‘
—

[

n..-n

Vira X.

. ;

bam , hoc ſcnlillo, & quiliul‘dam aliis contra vi

dcbatur; ſccuudum hoc 'morus imperator pronun

tiavir , id tu’—him eo patio, ut nullo cafu romanc
ret dos apud mmitum ſil. 240, {f. doverli-figu- Su

luto‘ marr'nnonio ſolvi mulieri dos deber. 1. :. ff;

film. "miri/n. Si Eonstanti: matrimonio , prop.-er

'iuopìam mariti , rhulicr agere voler , unde cm

(ìinuem doris iviiriumſſacdpcrc ponumus > & con

ſtat exinde dot-is cxnflioncm competere , ex quo

evidentiſſtme appnnierit mariti lac-ultates ad doti:

exafììonem non lmſiecre. [. zu. ſì, ſì]. ma:-'. l.

29. G. de iur- rlat- V_- Novcll. 7. :. 6. V:- la Sni

5. della Sopar-“rullano de' beni .

(i) ("Lui-tt ipſe l'unduſſs in dote ,.ſſquodcunque pio

pter eum coulecutus fuerit a mulietc maritus,

. uanclo‘quc rcltiruet mulieri de ,ſilotc agendi. [. ,:

3: (le inf. ſſl'Î- . _

(l) Saluto matrimonio , folvi mulieri dos debct.

). 2. ”. fol. matr. Haec li fui iuris mulier‘cst.

D. [. Dos ah eo ( parte) pmſefìa rever-tì ad

cum delict- [. 10 (ad 1. 6. #. de jm‘. do:. I. «n.

s- 131 C* “ Yel- uffy“); lo 20 G‘. de]-“"* loſ

narrazione

the: fa il

manto è

a_ſi-o pa

ria-lo .

5. Se il

mer.-'to ri

ceva inte

reffi (la

un rlt'lzi-‘O- ‘

che non porefl'e imputarſi al marito di non avere interrotta una re dal. .

dote .

6. Come,

11172711]l‘ì‘i

zione paſ:

fc eller-:.

al ”zai-ito.

7. Ca ::

(lella lle

__]hmzione

gel/5410!!

* .‘ll‘fc' -

jin] del./C

(lore .

9. A ('l-'i

.rlel'ba effe

re rtf/lc

tm'm (‘

dote .



n'l " ‘

lo. ] giur

dtlm do— '

‘e ..

-\

3-49 DE'
Leootltrz‘vr

L‘I bc. P'AR

'

_
'

E, I.

X. Se nel contratto di matrimonio 'ſiafi convenuto , o da qualche cenſuetudinì

day?“? fia stabilito , che il marito ſſiipravvwendo debba percepire una parte della dom ,

mar/to ;

minni/l'o

un la re

liftſ/zione.,

ſinella rellitnzione farà levata quella parte

’.

(711) V. [’ (mic. u della Sez. \.

(66) La rcfiituzion della dote ſi regola nel

le “Provincie del, Regno cogli fiabilimenti del

Diritto Romano . Offervanſi non però norme

particolari in Napoli e nel ſuo Diſh'ctto , le

quali derivano dalle Confina/dini . Prevvedono

effe due caſi , cioè quando la. dote dee refli

tuirſi dal marito per morte della. moglie , e

quando. dee reffltuirſi alla moglie per morte

del marito. All’uno e all’ultro dan le provvi- -

.» denze terriſpondcnti . Al primo il 'e provve

;

duto colla. Coq/imaging: Si melia-_ "apra . Tit..

da ]!!î'. Dai.; la: quale dlſpone, che morta la

moglie can figli,—l’e costoro non vogliono con.

vivere col padre, o costui con eſluloro, debba.

a'medeſimi restituire le doti , o- quallilieno'ul-,

tri di lei beni, fieno, o non fieno apprezzati,

e con quelli dev.’ eziandio restìtuîre le gioie,

velli, evil altri arredi , che aveſs’ ella_ portati

dalla caſa de' ſuoi parenti 'col nome di cin-mia,

(m) è (66).

L
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mento de' nostrìſſ DD. conchiuſc , che la restiv

ſſtuzione- dee {arſi ſubito ; a mottivo che non

e lecito al marito colla ſua arbitraria .commu

tazione pregiudicare il diritto dipolcro, Luque,

li dee la dote reliìtuirſi. A ſerburſi però l'ugua

glianza, ſe col prezzo di una roba. mobile ne

compera una flebile ,. non 'e tenuto :\ reſtituir‘

quella iminauitiuenti, ma

po di un’anno. .

‘La ſeconla quistion'ie, ſe il marito del de

naro , che ha ricevuto in dote ne compex—i mer"

ci“, 0‘ beni flabili , fia. egli tenuto :; reſlituire

ſpecificamentc questi beni , o il loro prezzo .

Nuper-lano in Con/rientri. Si nmlicr ".'/,ora. ”uei-b. Si

non. il.. :;… riſpondc _, che debba ,rcſlituir le,”

robe comperare ,. non il denaro ; Ma ciò di»

pende dalla. maniera , onde ne‘ Capitoli matri

moniali {i è convenuta la _reflituzìm. della.

dote . . -

"La terza è, ſé al marito , o altri obbligati

nella maniera , in cui ſi. trovaſſcro in tempo La ‘restituire in (no nome compa-.:' il beneficio

della di lei morte: ma le non- foffero efistenti ſidell’ eccezione Ne (“grant-. E’ ciò decilo dalla

gli ori, gli argenti , le perle, ed altre {Emili

gioie -, ſarzì tenuto fra lo ſpazro di un anno _

rcstìtuime il prezzo 0 a’figli, o in— mancanza

di costoro ad altri ſucccſſori. della. moglie.

'Querla Conflitti/dine 'e contraria. al Diritto Ra.

"tana , in forza del quale ſebbene i figli ab.

bìan la proprietà-delle doti materne: pur non

din-reno il padre ne conſerva- l’uſoſrutto ſua

vita durante. E' all’incontro uniforme in quan

to al tempo della restituzione ; poicchè.a_ ſo

miglianza di ciò che avea. stabilito Giustinimm

nella L. «iriſ. @. exatſlr‘o . (.'. dc rei uxor. az‘l. ,

vuol che gli flebili ſi restìtuìſcano ſubìto ,. e

per gli mobili accorda la dilazione diun’ anno.

Molte quiſiioni ſnſcitarono ſu uesta Con—_

flex:/dine ì. ſuoi Commune-1; e cre cerebbe in

un libro lo. preſente Non , ſe io qui voleffi

tutte rapportarle. Ne accenno ſolamente alcu

ne, le quali più delle volte occorre di doverli

eſaminare nel” Foro. La prima 'e; ſe il" marito

vende un corpo flebile d'orale , e del prezzo

…ne comperì un mobile , morendo la moglie ,.

fia tenuto restituirlo fra un anno. come mobile

a norma della Conſ-mum"… , ovvero ſubito co

me comperato col prezzo dello (labile . Brilla

eſaminò tal quiſdonc , e «coll’ uniforme l'enti

Confitetudine‘è’bi "fu!. Ltd restituzione dee ſarſi

della intera..dote-. quantunque non reiii loro

altro mezzo da vivere. Come altrove ho detto

questa— ConÌi/ctzrdine apertamente ſſgonti'aclice al

Dr.-nto Romana , da cut tanto al marito , quan

to a' di lui eredi.vienc àccordato il bcneficxo

anzidette. Avvertì- non però anoa'mo nel luo

go citato I'fl'l’. fecerepmj/l ”. 43. , che ſcon.

venga alla [legge della Carità, eſercitntſi tale

azione da’ figli contro al padre ; poicch‘e fort

elli dalla Natura obbligati ad alimentarlo, ri

dueendos’ m miſeria .

Non lieve finalmenteſu la controverſia , ſe

poſſa eſercitare la steffa azione il marito con.

tre al padre , o a' fratelli della moglie per

astring’er'e i medeſimi al pagamento della dote

promeſſa . Si diviſero i DD. fecondo l’ordi

nario lor costume in differenti pareri : ma. la.

ſentenza più" ſàna era di coloro , i quali (0.

(tennero, che tale azione non compera al ma

rito ;, poicchÌ: parlando la Canſueruziine del ſolo

cafo della reffituzion della dote , non è per.

meſſo di estenderla da caſo :; caſo . Ma fino

a’ tempi di Scipione Buccino non eraſt ancora il

Foro determinato per alcun ſentimento: im

percioccli‘cgli riſcriſce-, che per avere il ma.

‘ rito

gli li accordaſſil fem- :  
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. rito l'a- fàcoltì di astrìngel-e il padre, o i. fra

telli della moglie“ al pagamento _della. __intera

elote piomeſſa , ſi era introdotto di.stipular1i

dopo-i capitoli matrimoniali un iliromento .di

mutuo ., in virtù del quale pcteſſe il marito

astringere i promiſſori a negargli interamente"

fa dote e così' inabilitarli ad opporre l'ecce

zione c cſigamn.

Questijitromenti di mutuo per le doti han

no in riguardo alle Donne.Nupoletane implicite

il Regio Affenſo ſopra i beni feudali, Fram.

mn.-im I“. de "fai.-lis : e- lo‘steſſo privilegio i:

' colla Priznmmtim II. Tir.“ cod. accordato- alle

Donne meàeflme {opra i feudi de‘muitì,…pur-,

chi: gli obblighi da eostoro fatti lien veri , e.“

non'fimuluti, e cmnunementeſi-chiamafi fiji-;P

del Capitolo , . perche conce-duto con relc‘ritro

ad un Capitolo di grazie domandate al Re dal

‘
. ‘

T-l‘Tî lx; ſſ .- 34-15

«pio di A/qffkndi‘o, Malfefiv , e i d’o-""Bonis, che .

farà ammeſſa' una tztl cmnpenſnzione d’intereffi ,. '

cogli alimenti, quando il marito ſemplicemen

te ordina ,. che ſì prestaffero gli alimenti all-:.

moglie-._. , .ſenz‘aggiuguere ſſza'ſiu'o . Ciò nulla“

ostame a me (embra , che un tal dubbio non

poſſa mai'rettamenie (ci-orli , che ben confide

ratc le parole del" testamento , e che [la que

flu tina quistione .di volontà , anzi che di \di

ritto . "

flamenco laſcìata Signora, “e pads-ma , debbo.

no alla medefima- gli alimenti ,, e gl’intereffi

della, dote; Su,-'da :le Aliment. ”ſ.-':..9. funſ/Ì. itſ.

vſſ. 6. €? ::., Carlo de' Raj-1 in detta Gonfia-turi;

of, 38. ; ſebbene Stefano (l'é Gaem- (ulla dell'.-9.

Conſnetmlhmſifoflenga l‘ appello , ed’ayvcrtit‘co,

che—la madre. non volendo coabimre: co' figli ,

I figli“ all’ incontro ,-ſe la madre ſizt nel re_

Ba.ron:iggio. _ . \ ,deltba interpellarei medſſeſimiſſ Lek l'intereſle

.ſn rapporto poi al fecondo cafè dell’.! r'effi- delle fue doti . "' —
mzion della d"ote ſſ' er inorte del'marito— evvi la” " Coreflſi’azione* di aiimenîiſ non ſoloſſ ma al'

? P .

Con:/emſine Viro marma . Tix. 5/9 jm". Dai.-, la ,V-edOva, ma la tramanda" anche a'ſuoi

col a qual’estabilito,*che gli eredi del m‘a-ito eredi estranei, tutto che nel corſo del primo

abbiano il tempo di un’ anno per reflituir la anno non li abbia dimandmi , De Frgnc/iis De.

.dote conſilìente in denaro , mobili , e gioie, ti:/.'. 338. ):, 32, il“ quale- confuta la D:”:«iſ. 24,

contandoſi dal giorno in cui per morte del ma. del Capece .

riſſt'o reliò-Fcioito il 'matrimonio; e- perciò ſcrſii- ' Per Divino-Ronmno nellszſſunìc. C.dereiuxm;

ve Antonia Cflpfc! H: mmd.‘ Cafiſfla‘m]. '7’Lſſ’rb. nl— afin: prox-ar" la dote non "vi biſognai pubblica

”Klimt, effeſ costume- in Napoli, che la donna istromento ;tma Napadnua,e-Bri/la in eademCmn

nello-ſieſſo giorno della morte del Marito da; file"/(!. riputſſano niccffi'zrio alla ripetizione della '

manda {dimi credi la reffſtnzion della: dote-, dote l’istromento dacapìtdi matrimonìttliffi (o.

ſſ ‘ſſelîîmtefuo , peeſaperſr‘ì—l giorno-, dal quale lnmente W lo corredo ammettono la pri…-ovs

comincia l‘anno-… Quella dilazione ‘di un anno tcffirrioniztlc. Questo lor ſentimento ?: “unu-or

però non ha luogo , _qualorn 'il marito laſcia me alla Conſuetudine Dos- ch' quarta, nella qua

nel testnmentoſi lag. dote alla' moglie come— per [e è diſposto, che non poſſa la moglie chieder

legaro‘ ;. giacche può' chiederla ſubito vigore la dote, ſe non-ſicosti da— pubblico istro‘mento

tcſrmncmiinſieine co"fi-utti dal di della morte di efler ffam costituita, e- pagata. Aitri Eſpo
. del mſiarito ;4 e così rapporcadeciſo dal S.. C'.‘ fitorinon però“, come (ono Ann-nio (li-Alef

o ſostenuto da- vari DD. il de Bonis" in umd. ſan‘dro, e Scipione [Im-cina avvſſertiſcono, che

Con/imm)… uei-‘l). Si da: [agr.-mr . Gli- ori" final— ſien bafievoli i capitoli matrimoniali, ela par

mente- , le gioie , gli argenti debbonſl dagli tita del' Bando, per mèz‘zo del quale sſi"e pa.

eredi dEl marito ſe'iîìtuîſdſſ "Ella flflſſa- gniſn, gara la dote:e,ſe tali documenti non vi 50110:

che furono portati dallamog‘lie: ma in quam- - può farne lÌl' fai-uova per via di testimonì , co’…

to agli'abiti, ed-zltri'brnamentì di ſetàſi, o div-quali difle Affliîto Danſ; 221. e 274… chi:
panno , (e' ne’ capitoli ſimztrimoniali fi dettero poſſa- anche'proyar'fi di eſſerfi perduto l’ istro

apprezzati , debbono restituirne‘ il prezzo ;— {e mento duttile. ‘
furono conſegnxti fenza apprezzo , li restituiſiſſſſ Refin dì accennar'quclchè E diſposto nel D;.

manno come li trovano, ritto del Regno in riguardo all'anteſſiato; di

Gli Eredi estranei del marito, ſe costui la- cui non {"a parola l’illustreAmore. Il Rc lix-g

ſcia nel ſuo restamento gli alimenti alla mo- gim colla Cq/Zimziane S: qui: Bara. Tir. de.

glie , non dovranno alla… .meclefima pagare Dame-io mii/ſ'intende , permiſc ul feudatario,

eziandio gl’intereffi della doce . Ma, i: ſenti- che prende moglie , ed ha tre- feudi , di aſie;

mento- di Brilla in dad.Conſifizcmz[.Tit.8.cap..-,., gnarneſiuno- per datario alla fieffi; c Federi

il quale concifiò Le tii-[cordi Opinioni. di Amos co H.. nella CWimziane‘l-icmriam Tit.”;ie €?

, '— t.- :\

1 (J ſſ . -
)
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rr. Ripa- XL Dalla restituzione della dote ſi dedurranno parimente le riparazioni ed altre

razioniedſpele che il marito \) i .ſuoi eredi avranno fatte per la conſervazione de‘ beni do

“.”“Ìſl-‘ſi tali , ’ſecondo la natura di quelle .ſpeſe , e fecondo le regole che ſeguono (n .

!!!“/'""- xu Le ſ ſ h d l 'i .d * l ' d' ſſ fi" fl 'n../…,, _- pc e c e a man 0 o a uor ere tſipo ono e ere ,E“? fatte tono di

,, (…,. tre -ſorte . Alcune ſono neceſſarie ,— come per riſiaurare un edinzm che minaccia

lz. Tre rovina , e che conviene conſervare . Altre ſono .utili , quantunque'non neceffarie ,

fa… di come la piantagione di un giardino . V‘ ha di quelle che non ſono nè neceſſarie ,

flſſfi“ nè utili , e che ſi fanno ſoltanto per piacere , come .ſono .'e pitture o altri orna

"‘ menti (o). , '— ſſ . — < ‘ '

,,, s,, , XIII. Per le ſpeſe neceſlìirie il marito può ritenerſi il fondo dotale o una parte

mcgffariſiſecondo il lor valore , e reſtarne in poſſeſſo fino al ſuo rimborſo ; 'e quella è la

ragione per cui diceſi che queste‘ forte di ſpeſe diminuiſcano la dote (p). Dapoicliè

è in effetto diminuita per ia neceſſità di toglierne ;quel ch‘ è dovuto al imrito

per una ſpeſa , ſenza ]a quale il, 'fOndo poteva perire o :eflere danneggia-to e dete

riorate , e la quale è fiato obbligato a fare per non (eſſere \riſponſubile egli ſteſſo

della perdita che farebbe ar‘rvenuta (9) . ' '

r4. il mix-' XIV. Le ſpeſe che li fanno giornalmente \? che fono ordinarie , o per la con

n‘m .* in— l'ex-vazione del fondo , "come le piccole riparazioni di una caſa _, o per la coltura

;:ſj:“ffle_ſide' campi , cerne ,per-.'ſeminare e lavorate ., o per raccogliere le frutta , quelle

fl amma- ' - ſi "’ ' [Pe'
li ed ardi- - ' ſſ ' . ſi . -

77477:- ' - ‘ _ * ſſ .

Jil-m ampliò quello permeffo; poic‘h‘e dii'poſe , dalle doti,, 'non ii debba alla moglie , quando

che ſe il feudatario ha due ſeudi ,. poſl‘a aſſe- le doti non ſono {late pagate. Ma, 0 il marito ha

'gname uno., ſe ne ha uno e mezzo , ne 'aſ. traſ/curato di eſigere , e non deve eſſer nociva.

ſegni mezzo, e ſe ne ha «un ſolo ſlabiliſca ſo- alla moglie la di lui traſcuratezza; o non ſo.

pra quel ſolo feudo il dotario in denaro, fem. ſino {late-pagate, e ancor li deve , ſe ne’capi.

pre però «coll' aſſenſo del Principe. toli matrimoniali ſiaſr detto .di collimirſi per

Nel Diritto Con Landivar-m evvi nondimeno .altre um è la in: mente moventi \Ca Etc/an‘!) .
. . ,

 

differente determinazione , perchè “la Conlue- 'Con/ult. 124. 11. 47. O‘ 48.’, Brilla in Confirm!)

tudine Q_nm-tam nau-m . Tit. de ]ure Q_f/M‘tì, Jad. Da: €? ,Qynrm Tit. 9. cap. :. n. _42.

flabiliſce, che dopo la' morte del marito Polia (n) V. gli arti.—oli legarmi- . ,

la moglie prendere in proprieta , non avendo-- (a) lmpcnſarnm quer-imm {unt neccll'atire ;quarſſ

figliuoli , e in uſufrutto avendoli , la quarta dam ““l“, ‘l“‘r‘hm "7° ""‘*'*’.“’3"‘2 l' " fſ— ""

parte de' beni del marito, dedotti ; debiti, imp-graſ {fſ-‘ſ—ſſfſifſſ-ſſ r}“;ſiſiîſiſiſiſiiſſſſffic gifſſgur1’

.‘ , qureanrm ſſſſi '.: . ....

PnlChe dal [mcdeſimo le fia, stata aſſegnatao -1. Q. ‘l. “i mdîhflum rucns , quod hinc—rc muller:
' J

con tst‘romento, O "il testamento ' O': quella, utile erat, *reſecerit. D. 1. i. @. ;. Utile; autem

che ne prmcrpi del eccolo le- chiamavaſì- impenl're ſunr , quas marims .utìliter fecit, rem

Quarta . da "Ul ora e claiamata .Armſifnro , '1 que meliorem nxoris feccrit, hoc ell: dotem; ve

quale OBI-Zi ſi TCSOÌZ non Più COUP- COffiWZÎO- ‘lnti ſi novelletum in’ fundo ‘faſi‘tum ſit. [. 5. @.

“Ì , e COUS- Conſuetudìne -, ma COUR Pramma- ult. (s‘ i. 6. ſieod. Vo‘lnptariſic autcm impcnſa: luni,

tica unica De Aim-firm emanata nel di zo Di- “quas mariti-.S ad volupvarcm fecit , & quir- ipccics

cembre 1617. dal Vicerè "Duca .di Offlima in exam-mr. 1- 7_- Fod. ‘ _ _ ſi - _ , .

confirma della Grazia, che aveva cel-Cata il (p) (lumi dicitur neceſſanas impenſas ipſo jure

Baron-a ' >del Re no et la riforma dell‘ an- .dorem minuere, nnn co perrinei, nr {5 ſerrc fun,

ggw 2 P dus in dote fit, deſinar .ahqua ex yar'e dmalis

, . . . . . ,
teſato , e de doriatwi propoſia e stabilita..da cſſe . Sed niſi ſimpſiſſſi‘ rcddamr, :… pars fundj ’

Deputati delle Piazze. ln vn—tu dunque di a… mms re…ſſmuſſſi [_ 55. €: ,. îf- (leju;-.‘..10r.

queiia legge ! anteſato nella ſua quantita non [. " Q,. 2. ”_ d, imp. _]. {_ (ad, »
}- Plù "V‘-‘hw ’ſopra i beni da marito, ma (ql ’ld vide.-rnr noècil‘aiſſ-iis impenſis cantine-ri,

ſopra la dote della moglie; e alla Don-Lella li “ad \; a ",…-i… omiil'um {it, l‘HTC-‘i ..a…i e…“

'COffiÎUſſCC intero, 3“?!- VCdW—ſiè , Che il l'ÌlHR- Zainnabir , quantimulieris interl‘uerir eas impen

rita , per la melt-à. , l'as fieri. !. 4 #. de im». in 7‘. dal. V. [' art. 1.6

Sembra dunque , clie regolandoſt ]” anteſato e la nota che o} .‘ fluid/nna. ‘ '
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- ſpeſe ,— dico , fi prendono-fu i frutti ſteſſz, e ſulle altre rendite le quali vanno-'

accompagnare con quelìo pelo. Poichè i frutti e le rendite s‘ intendono quel pro- '

fitto che rimane , farm la deduzione delle l'pel'e'neceſſu-rie per poter godere . Per—'

locchè il marito non ricupero quelle forte di lpeſe, ma riceve ſoltanto quelle che

paiſ-ano i lllnlU-dl ciò ch’ è neceflario

per goderne (r)!

XV. 1 peli de' fondi ,come i cenſi ,, le taſſe .,

peli da’ {tutti , ſi prendono lugli nelli frutti (ſ) .

per conlervare i fondi in bueno liuto , e

l

51

ed altre contribuzioni che fono 1,5: Ì Peſ"

:! fondi

li' prende

XVl. Le ipel'e che fono utili , quantunque non neceſſnrie , debbono eſſere— rim-»"…7 ſ,, ,
borſate al mamo o ,a' ſuoi eredi ..E quantunque quelſſte ipeſe foſſero tinte fatte pum“.

ſ'enza la volontà della moglie, hanno elli la loro azione perricuperarle (r) . l _

. ſi . . xv“. uni/, co

(r) Nos generaliter definimus militum ‘intereſl'e

ad peryetuam miluatem agri ,. vel ad cam quiz

non ad przſentis temporis pertineat, an vero ad

prmſcmis anni lruètnm. Si in pralentis, cum fru

tti…is noc compeniandum. d'i vero non fuit ad

Praeſcns tantum apra erogatio, necell'ariis impenſis

computanuum. ]. 3 S. ! fi. (le in:/*.

1mpemh auxem [ruet-rum. percipiendnrum cauſa,

Pom ionius air , quod j_ſſn arancio ſerendoqne agro

impcnl'um en, quodque in tutelain :ed-ifiſi-iornm,

agruuwc lervum tutandum , ſcilicet ,. ſi cx tedi

ficio frm—tus aiqui percrpiebantur. Sed ha: impen

ſae non petentur, cum maritus ſrut‘ìum totum

anni retinet , quia ex frm‘tibus prius impenſis ſa

tisfuciendum eri. [. 7 Q. alt. fl jo]. mani:". Et

ante omnia quzecurnque impenl-J: quarendo‘rum
' fruttuum eauiſia {alle erunt , quan-quam eadem

etiam colendi cauſa fiant , idquue non ſolum ad

ſi percipiendos frufìus, [ed etiam ad conſervandam

,, jpſſiun rem fpecxemque e)us,uecellzuia: ſunt , eas

"'vir ex ſuo incit: n'ec ullam habet'eo nomine ex

dote dcduéìioncm. 1. «lt. fi. de imp. Quod'dicitur
impenſas, quze in res dora’les necell'ario tſiaſi‘ice finir,

dorem dimiuuere , ira imerptctandnm est, ut ſi

quid eXtra tutcltun necell'ariam in res- dotalcs im

penſum c,!t, ul in ca canſa 'ſit. Nam tut-ri res,

dotulcs vir luo ſumptu debet—; a_lioqui ram ciba

xin dotalihus manctpiis data, & qu'avis modica

gdificiorum dntalium rcſec'lio, & agrorum uo

…: mikuni, dotem- minuent. Omnia enim zec

in lpecie neccſſariarum impenſarum funſ. Sed ip

ſce ns ita przlìan intelliguntur , ut non tam im.

pendas in eas, quam deduſfìo co minus ex his

recpill'e videarîz. [. i; #; cod. Modims impen

las non debet arbiter come. I. 1: cod. 'Fruflus

eos cue conitnt quì deduc'ìa impenſa ſupererunt.

]. 7 i]. lo]. nza/r. _

(ſ) Neaue stipendium , neque tributum cd da

calem fun nin prwltita,’ exigexc vit a muliere po

:elt. Onus enim iruàuum ha; im ndi; funt- [.

13 l]; le (';/ip. l._27 5. ; #; de « iſf-.

(f) Cum neceliarie quidem expenſae doris" mi

nuant quanritatcm, utiles autem non aliîer in rei

uxoriie ratione detinebamur, niſi ex voiuntate

mulicris , non abſq‘le efi , fi quidem mulieris vo

n- axar. ciſ .. Ego non tantum necelſarias , fed

etiam miles impenſas praflaudas. & muli-ere exi

stimſſo. [. ult. j]; Je fund. dot.

V. l' url. 13 di qui:/lr; Sez./"one. Fa d'uopo offer

wzre fil di quel “"i/[010 13 e fu di que/la, che

rio di' il fiato eli-Ho nell' articolo \; , ſul diritto

.che ha il nun-uo di rite-ner la ((ore per leſifivejſe no

il

re nric , : cià che fi “ (letto in gue/lo dell' azione

che [14 per riſc'notere quelle [pifi clie ſonoſtila

mem’e uti/i , (lee lnlffldflſfl fecondo [' nſa. di Fra»

cia ,.ſſ che e’ tale che di qlla/unque natura fieno le

[m]/_?- , 0 utili o nerefflàrie ,» il nun-ito , che, in que

jla qua/iu}, era in pol/effe de' [leni zlotnli, non può

tſſerne egli cacciata dal poſilſiſſo, ne‘ " _[itoi eredi,

gira/am non vi conſentano, ſè non (all’ autorità

del Gil/(lli‘e- La che ſì «: èrvnva' ezimdio quant/o'

non jiu/]a [levi/m alcuna rq/li‘tuzione d! [fuji-, :
que/la ſiem par-imm", l' ufo nel Diritto Romano.

Doris aéìinne ſucceſſorcs mariti ſuper eo‘ quod ei“

doris nomine fuera: denim, convenire debes. ln

grcdicnài enim poſſeſlionem rerum dotalium, htc

tedibus mariti non conſentientilms >,. fine autorita

te competentis ]udicis. nullam habes facultatem. !

9 C. [è]. man-. .E‘ gue/la ) hr "carola-riguardo ‘

tutti i poffèffòri, che non pol/ono ({[ ere cacciati dal

poffiſſo ſè non dal Giudice. V. l' articolo 14. della.

Sezione 6 delle Convenzioni. Ma per quel che ri

guarda la rq/lémzmne al marito, ed il diritto di

rittner la due per le fltſe, dipende ſempre dalla

prudenza del Giudice di regolare/2- il nzarito « :”

jimi eredi, debbano rq/ÌM' in polfiſſa fino al. lor

rin-horſ. La che ſì giudica dalla circo/lana,: co

me (1111 valore delle flvſe, da. quello del fondo ,,

dalle firm-tà cli: il nmrita «» ifim" eredi pol/ono

m-e'alrronde; dol valore de' flutti, : fl alcun}r

ſirUJÌmtnîÌ 9, fino brillare al finibuſ-jo ; dalla quali-.

“ed delle per on: : de' loro beni , c di! altre finn-'i

(nrg/lenze . ‘

’ſi- SP:/?'

‘ _ , me \;" ri

‘lunms intercedat , mandati aaronem a. nostm nu- “lì"“ ,

totizare marito contra uxorein indulge-ri , quate

nus pnflît per hanc quod utiliter impenſum e-st,

allcrvari. \”el lì non interccdat mulieris voluntas,

utilitcr tamen rcs gcsta ell , Rego-iamm gcllorum

adve'rſus cam ſnfficcre a(ìionem. l. rm. C. 5 (:. n': __

.:‘
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17. Com…- XVl[.'Poteudoſi incontrare difficoltà nel determinare quali…ſieno lelpeſe che

[it’ll/du'” ſono o .no neceſſarie, quali lieno o non fieno utili , appartiene alla prudenza del

“"‘/.” ”‘" Giudice giudicarne— l'econdo le circoſtanze. Lo che dipende da’ diverſi riguardi cl‘e
CL'L’I‘E‘ o ' . . , , . . . . . . . '

".-d,,ſſſſſſhſiaebbonſi avete alla qualita de fOl'ld'l , e agli altri bem Il] cui [0110 state fatte- le

,,; delle ſpeſe , come .le lieno «lt-ate fatte per conleware o migliorare una caſa, o per ri

ſpeſe. cuperare un debito ,- alla qualità delle riparazioni , e degli altri cambiamenti,“ al

' comodo o incomodo cliente può li;-guire , alla .r0porzioneſſche può efl'ervi tra la

. ſpela e la migliorazione , e ad altre ;ſimili conlilierazioni . Così , per eſempio , ſe

, pel gOVerno di un fondo “di campagna convenga farvi un aja o altro edilizio ,
questa potrà-eſſcre una ſpeſa necetlſiaria; e ſe in una cala-vi lia un luogo adattato

- a fare una bottega, quelta pot-rà eſſere una ſpeſa utile (u).

18. Se le XVſilll. Se avvenga che le riparazioni e le miglior-azioni periſcano per, un caſo

”par.-::M- fortuito , il marito e ,i tuoi eredi non laſceranno perciò di ricuperarle, perchè ne

”" Pfflſi avevano eſſt acquistato il diritto coll’ opera, e reltando alla moglie la proprietà ,

[Amii/f” ella, ne ſoffre la perdita (X). - _ ' -. ſſ ' _ ' '

[form,-,,,, MX. Le ſpeſe che li fanno per ſolo piacere, ſenza neceffltîl e ſenza utile non:

19. Spcſeſono affatto restituite , quand’ anche la moglie aveſſe obbligato il marito a tali
per piace-ſpeſe . Purché deſſeſſ imputarſt una \peſa che ha voluto perdere (y) .

" ' R' XX. Se le riparazioni fatte per piacere fieno tali che pofl‘anoſſtogliorſi ſenza che

ÎZſſ-Mſipſſperiſcano , il maritoo 1 ſuot eredi poffono pigliarlele , rn calo che ne foffe ricu

per ſiſſffiſaca loro la ſpeſa ._Ma ſe fieno tali che non" ſi'poffa profittar di niente togliendo

re. le , come ſe foſl'ero pitture ‘aſſfreſco‘, non è

{lo 6 farebbe ſenz’ alcun profitto. (z) . (67)

.
u‘î . _.

l

\

v

’ l

.
‘

_
,

. -
“

. .

- r,. . : ſſì

' ' . ' 'ſi- …' «Jil

:- r ' a.

\ SB.

‘ _ ‘ 'j . '. .

(u) Qn- impendia ,, ſccundum cam diflìnf‘tiò

nem, e\' dote dcduci debeaut, non _tam Lacile in

univerſum definiti , quam per ſingula ex ‘uere,

& magnitudine,impſizntliorum azilimari pol unt. [.

15 in fin. ſì; da tmp. ina-ré; do:. 51 nova… Villan:

ncccſſario ,extruxir, vel vetetcmſſwmſim ſine culpa

ſua collapſam, rclìitucrir, erit eius nnpenſte

titlo, ]. 7 }}." alt. f}. fol. matr. di in domo p" pli-ix

num, aut tabctnam adua-cric. !. 6 j; .le imp. in

ns dot. f - . '

(,i-) Si ſulſerit inſulam mem-em, eaque exusta

Lit, impenſas conſcquitur. [. 4. _.fi de imp. *

(y) ln voluptariis autem Aristo ſcribit, ncc

ſi voluntate .mulieris, fatta, limt, cxafiionem pa

rete. [. ll #; da il.-;;). 1. tu:. Q.5 (.‘. de rei uxſialſil.

(zſi) Pro voluptariis impcnlis, niſi parata lit mu
ller pati maritum tollentcm, cxacſitìonem patitur.

Nam (i vulr lmbete mulier reddere ca quae im

penſa ſunt delm marito; aut lì non _vult, ſſpatjſi

debet' tollenrem , {i modo recipiant feparacionem;

Catz-tum ſi non recipiant, relinquendte funſ. lta

enim permittcndum cſì *marito auſerte ornatum

quem .poſuir, {i Sutor-um est eius, quod ablìulit.

‘l.”- ff; :le inzp. Quod ſi voluptaria: liut , licet ex

vo untatc eius, (( \txoris ) expenſſſe dcduttio ope

ri; quod ſecir, me lwſione tamen prioris ſpccici,

marito relinquatur. [. rm. @. 5 C. (lc rei ux. 11.7.

(67) Cir-ca. la costituzione della \ dute in

vigòre della Autentica res qw “C. (;ammunia de

legati: , come nulla s’è detto dall‘illuſh'e Au

tore, ‘e ben rimettere 'i lettori a’ Diſcorſì

XXXVL, XXXV". , XXXVHL XL]…

XL". e ſegucnti del Cardinal dc Iſſnca de Do.

te, ne" quali diffuſamet.ſie frutta quella mare

ria, la quale oecortendo frequentemente di

eficr trattata nel “Foto, non merita riguardar

il con indifferenza.. .

"i

>

L'“ :

pennello di cancellarle,, perché que-,

. :
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S.BZIONſiE IV.

De’ écrzi pardfirnali (a) .

CHiamanfi ben-i parafernnli quelli che la moglie ,non dà in dote ., fia ch' ell,1_Qudi-ſa—

eſprima ciò che (i riferba , o che ſpecifichi quel che vuole ſolamcnte dare ami 11m

titolo di date…, perchè quel che rimane è parafernnle- 17479?!

Cosl quando la moglie dà ſolo in dote i ſuoi beni preſenti , o alcuni dati be-“ff‘”

ni , il rimanente che può avere o che in appreſſo avrà per ſucceſſione o in altra

maniera , \àrr‘i parafernale . Ma. ſe dia in dote tutt‘i ſuoi beni preferiti e futuri ,

non potrà più avere beni parafernali . ‘ - . . _ . _
La differenza tra la dote e i beni parafernali conſiste in quello , che ſiccome D’ſiſſf’m,"

le rendite della dote appartengono al marito , le rendite all’ incontro de’ beni pa- Zſſfſiſi-ſſ’fſſoſi".

rafernali reſhmo alla moglie, e può eſſa diſpofre e delle ſue rendite, e dei capi- 1,- e ,- be.-t
tale ltefl'o ſenza l’ autorità di ſuo marito.. , ſi m' pam

Quel‘ta natura de’ beni parafernnli con tal libertà alla moglie d’ impiegare le jeu—nari. .

rendite independentemente dalla volontà e dal conſenſo di …ſiſuo marito , ſembraſſ.0l.7ſi"‘—T’ſi*"

avere qualche coſſſa di contrario a‘ principj della loro unione ., Poichè avendo il };ſſî'ſièſſîſſſſi

marito dominio ("ulla moglie , ed eſſendo incaricato della famiglia , l'embrerebbede't-ſſyiſi,

giustoche folle padrone di tutte le rendite de' beni della moglie ., i quali , al par para/cr

di quelli del marito , debbono ſervire al loro uſo comune-, ed al nmntenimcnto'M/Ì

della famiglia: e quella libertà di un godimento independente dal marito, .è anche

una occaſione che può turbar la pace , che l‘unione del matrimonio richiede . E

vedeſi altresì che in una legge dell’isteſſo Diritto Romano, il quale toglie al mn

ritoſſ ogni diritto ſu i beni parafernali , èstato conol‘ciuto eſler giuſto che la me

glie mettendo ſe steſſa ſotto la direzione di ſuo marito , gli laſciaſſe ancora lf am

ministrazione de’ ſuoi beni (6) . Tuttavia e il Diritto Romano e le noſtre Con

ſuetudini hanno ricevuta l' uſzmzzx de‘ beni pamfernali ; avendo alcune' di quelle

Conſuetu'dini ſoltanto fiabilìto _che le nel contratto di matrimonio la moglie non

\ ecitica quel che mette in dote , tutti i beni ch‘ ella può ave-re nel tempo degli

ponſali làrunno riputati beni dotali . — V’ ha poi di quelle che hanno talmente fa

vorito ]" uſo de’ beni parafernali, e la libertà delle mogli di diſporne‘, che (ebbene

quelle medeſime Conſuetudini non permettono alla moglie nè di alienare , nè,-.

d’ ipotecare i ſuoi beni dotali, neppure col conſenſo e coll’autorità di ſuo marito,

le permettono tuttavia di godere e di diſpbrre de' ſuoi beni parnfernali non ſolo

fen/…a l’ autorità , ma eziandio ſenza il conſenſo di ſuo marito . E quella diſpoſi

zione fi offerva parimente in quelle Provincie che fi regolano col Diritto ſcritto;

poichè non effendovi in uſò la comunità di beni tra il marito e la moglie, e non

' rolittrmdo la moglie , nè delle rendite di ſua dote, le quali appartengono al ma

rito , nè de’ beni che può acquìstare durante il matrimonio,, le fi laſcia la libertà

di aumentare i ſuoi beni con riſparmj di quelli parafernali .

' I

>

Tom-I. . 4 X :: SOM-

. (a) Qua: GWCÎ "Nom-z dimm-. [. 9 g“. ; _ff. committiſit, rcs etiam eiuſdem patì arbitrio guber

dt Jſitz'. .ſſIor. ld en pl’aſirer darem- nari. ]. S C. da pal?- com'

(b) Bonutn erat mulierem, que ſeipſam marito _
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1. Definizione de’ bem“ parafernali .

2. La moglie può diſporre' de’ [vent' parnfernalì .

’ 3. Come 1.1 moglie poffa godere de' beni paraferuall

4. Se i beni parafernaliÌ/ieno mobili .

- ' .. Cura del marito per i beni por:/emuli che gli fono conſegnati .’

‘ 2. Come gulesti beni fi dſſinguano .: guelli dotali . ' .

7. Ciò che a maglie puo avere ſenza‘ titolo apparente appartiene xxl-marito;

I Beni parafernali fano tutti quelli effetti che può avere. una donna maritata ,

diverſi da quelli che ſono fiati dati in dote al marito . E questi beni ſono

come ups ſpezic di peculio ch' ella Ii riſerba, diſhnto dalla dote la quale palla al

Wnto :! a

I]. La )moglie può diſporre de' ſuoi beni parafernali independentemente dall'au

ſſſſſi al." carità e dal conſenſo di (uo marito , ed impiegarli come meglio le pare , ſenza

dpf"…- che il marito abbia alcun diritto d’impedirla , (68) quand' anci: la moglie gliel'

,p‘rgfn'ſi aveffe conſegnati (lv). ' ,… _

nali. IlſiI. Siccome la moglie può godere e diſporre de’ ſuor béni parafernali , può

z- CW? altresì farne godere per lei lleſſa oper altreperſone , o laſciarne il godimento :!

l‘zffZ‘oſſ—fjf‘ ſuo marito pel loro ufo comune e della famiglia . ..E ſe foſſero rendite o- crediti ,

fim ;;,- può riſcuotere o per ſe lteſſa o per altre perſone tanto i capitali , che le rendite
mi”… é gl' intereſii , fa le fieno dovuti , o lalciarne ]" eſazione a lſiuo marito , dandogli i

fermi/l' . titoli (c) o (69) .

l o D 'ſiflì ' I.

zione de’

beni pa -

raffinati.

* a. La nta

_glie può.

[: 4: Sei IV. Se tutt’ i beni parafernali o una parte confistano in rendite , in debiti o in

€")! pord- - mo

ferma/1 ‘

(a) Si res dentur , in ea, que Greci gano-pv

dicunt , queque Galli peculium ap ellmc. [. 9

Q. ; ff; de juſ. dor. Species extra otcm. [. ;:

lì.:- r a‘." a': donar. Res quas extra dorcm mulier

bet, quas greci ira,-azeſim dicunt. ]. 8 C. de

pafi- conv. ‘

(68) E' prefl'o di noi la moglie padrona de’

boni par'ajei-Mli indipendentemcnte dal marito;

ma fa doveſſe intorno a quelli formare obbli

gazioni , e contratti , non potrebbe ſenza il

conſenſo e la preſenza del marito , come sta

biliſcc la Prammatìca ]II. ad Senatuji‘onfilltum

Mace/lon. c—r Vel/cjan. ; non pe1-ch'e il marito

abbia ſu tali beni diritto alcuno; ma per ret.

tificare il contratto della moglie facile ad eſ

ſere ingannata e lcſa , qua!… non venga ſoc

corſa dalla più ſolida prudenza dell’uomo .

(I;) Hac "lege decemimus , ut vir in his rebus

quas extra dorcm mulier habet , quas Greci pu

mphema dicunt, nullam uxnre prohibeme habeac

communionem : ' nec aliquam ei neceffitatcm im

ponat. Qunmvis enim bonum erat m\\limm,qua:

ſeipſam _marirn committit , res etiam eiuſdem pfi

ti iſbilflo gubenutri , attamen, quoniam condito

res legum :equitatis convenit eſſc ſaurores , nullo

modo, ur clieìum est , muliere prohibcnte, virum

in pamphemie fe volumus immiſcere. 1. 8 C. da

puf}. row. Pecunias lortis quas exegerit ( mari

tus ) ſervare mulieri, vel in cauſas ad 'quas ip

voluerit distribuere ( ſancimus. ) [. ult. eo,-!.,

(r) Habeat mulier ipſa ſacultatem, ſi voluerit,

ſive per marittim ,-1îve per alias perſonas, eaſdem

movere a(tiones & [nas pecunias percipere. [. «lr.

C. de pafi- romf. Et uſuras quidem eorum circa

fe & uxorem expender. D. [. Si mulier marito

ſuo nomina , id est , foeneratirias cautiones qua

extra dotem ſunt, dederit, ut loco parapherno

rum apud mairitum mane-mr. D. ]. ult.

(69) il marito diviene amministratore legit

timo de’ beni parafemali , quando la moglie

eſprefl'amente, o tacitamente lo incarica dell‘am

ministrazione, L. ultim. C. de pelli; cantieri:. ;

e allora quant’ occorre circa il mantenimento ,

economia, e diſeſa de' beni fleffi, tutto egli fa.

anche in giudizio a nome della moglie , che

n"e la proprietaria . Ma tal‘ egli non è per

gli beni stradotali ; avendo relativamente a

questi biſogno di ſpecial mandato della moglie

medeſlma, I.. Marito:. C. (le procw'atorib.. Co

testa differenza col ſenſo delle citare Leggi ſu

confiderata da Baldo Conjî 478. lib. ;. , Meno

chio Conſ “' a. 4. , e d'affitto Dori]. 44.

* ». 4.
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mobili , la moglie può-o ritenerli in ('no potere , o mettergli tra _le mani di ſuo

marito , ed eſigerne. da lui un inventario, col quale. il marito ſe n‘ incarica _(rl).

V. Se i beni parafernali lieno mefli in potere del marito , è questj obbligato a

prenderne la medeſima cura che ha per li ſuoi beni prOprj , e ſara riſponſabile

delle colpe contrarie a quella cura (e). _ .

VI. I, beni parafernali fi distinguono da quelli dotnli col contratto dl matrimo- 5- Crif-_

nio che .deve eſprimere quel ch' è dotale . E (i, conſidera come paraſernale , tutto ‘ſ" ”“'”?

ciò che non è compreſo nella dote nè eſpreſſamente , 'nè tacitamente , quand’ an- ’” P" ‘
. . . . 11

che la moglie lo conſegnaſſe al marito con 1 bem dotali; (70) purchè non appanſſe 13,1%"

nel tempo della conſegna che foſl'e questo un’ acceſſorio , col quale la' moglie v

leſſe aumentare la ſua dote (f) .

0- che gli

' ſoua cq»

VII. Non debbonſi mettere nel numeroſſde‘ Beni parafecnali gli altri averi della ſſ-E'M’Ì'

moglie , nè quel che poteſſe trovarſi in ſuo potere , o ch’ ella pretendeſſe appar

.tenerle, qualora non vi foſl'e un giuſlo titolo; come ſe_ ella l'aveffe acquistato per

6.” Come

gue/li be- ,

ni ſì di

ſucceſlioſſne o per donazione, o ſe l‘ aveſſe nel tempo del matrimonio . “Tutti gli ſfingi/ma

altri beni poi che poteſle avere, de' quali non appariſſe Il titolo o l’ origine , tip-. da Per/ſ‘i

partengono al marito ; poichè altrimente biſognerebbe preſumere che la moglie

_non aveſſe questi beni ſe non per mezzo“ di ſottrazioni , o per altri cattivi mez

zi. (g)_- Gli ſleſſi profitti cheipoſſono provvemre dalla ſua economia , dal ſuo la

' voro , dalla ſua industrm , appartengono al marito , come frutti e rendite , come [ma fi.

dom/i .

7. Cil) c/le_

la "toglie '

[lx/ti m'era

ſervigj o uffizj che gli ſon dovuti dalla'inoglie (ll)- ‘010 mm

X x a . SE_ feng]?! E'p

‘ *. ' ſi AT 71

11. 4. (T‘s.; e ſon perciò beni paraffii‘nalì quel. 3 di THE/[‘U 717010- ' — il marito.

li , de’ quali la moglie ne addoſso l' ammini

strazione al marito; beni stradotali quelli, che

ritiene prcſl'o di ſe , e de’ quali con leggi

particolari , \: rivocabili com" e quando le

iaccia , ne confida. il maneggio al marito.

Fn riguardo 9? primi coll' atto della trasferita

amministrazione la moglie acquiſ‘ta la ipoteca

ſ0pra i beni del marito per la ſalvezza de’ca

pitali, e de’ ſruttì naturali , e civili da’ capi

tali steſli provenienti , De Luca da Darc. Diſ}.

CLXVII]. ». 14. ; e in riguardo a’ fecondi

avrà la moglie l’ azion diretta del mandato ,

Hmpreflm in S. 55 qui . hzstit. Tir. de Mar:

dato, ». 21.

(d) Plemmque custodiam eorum marirus repro

mitrir, niſi mulieri commiſſte ſunr. [. 9 C. 3 in

{ #. de jur. dor. Muller rcs quas folet" in uſn

abete in domo mariti, neque in dorem dat, in

libellum ſolet conferre eumque libellum marito

offerte , ut is ſuſcribat , quaſi res acceperit: &

velut chirographnm eius uxor retinet, res que

libello continent-.it, in domnm ejus intulill'e. D.

5. 3 “l’- I. ult. C. (le per?. com:.

(e) Dum autem. apud mai-imm romane-ant e::

dem canciones, & dolum , & diligenriam marirus

circa eas res prtestare deber, qunlem & circa ſuas

rcs habere invenitnr. Ne ex eius malignitarc, vel

'deſidia , aliqua mulieri accidac jaftura. Quod ſi

eveneric , ipſe eadem de proprio reſarcire com

pelle-runſ. ult. in fine C. rl: pm‘î. cantſ. [. 9 Q.

3 in f. fl. de jim dot. V. I m‘tiſolo :. della Sez.

(70) De' beni parafernali, e ſ'tradotali può

la moglie ſoggetta alla Confucflufiſle Si qua ma

rien: . Til. de Malin-.,habent. filius , diſporrc

ſolamente della decima parte . Può nondimeno

liberamente diſporre delle velli , degli ori,

delle gioie , che portò dalla propria caſa per

ſuo ornamEnto, o che *le furon donate :\ tal‘uo.

po dal marito quando contraſſc il matrimonio;

ma questa diſpoſtzione dee ſempre intenderſi

ſalva ſu tali robe la legittima a' figli .‘

(f) Doris autem cauſa. dara acciperc (lelzemns

ea qute in dorcm dancnr. Czterum, ſi res dentur

in ea quae Gra-ci «reforming dicmtt, qtue Galli

peculinm appellant , videamus an starim efficiun

tur mariti? & purem, ſi ſic dcntur nr fiant , ef

fici mariti. L. 9 g. 2 (a‘ ; #; de jin-. «Io:.

(3) Quintus Mucins air , cum in controverſiam

venir unde ad mulierem quid pervenerit , & ve

rius & honestius est, quod non demonstramr un

de habent, existimari a viro, aut qui in poterla

te eius effet, ad earn perveniſſe. Evitandi autem

turpis quazstus gratia circa uxorem hoc videtur.

Aiinrus Mucius pro'baſl'e. L. 51 #. de zione:. in

ter vir. G' ux. Nec est ignotum quod, cum pro

bari nm; poffit unde uxnr matrimonii tempore

honeste queſierit, de mariti [tonis earn habuiſl'e

vercris iuris autores merito crediderinr. L.6 C..-m'.

(l!) Qui libr.-rue nuptiis. conſenſit , operarum

exaélionem amitrìt. Nam hac. cuius matrimonio

conſenſir , in officio madri eſſe debat- 1. 4.8 ff. dz

oper. lil/m.
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forme,/Zia
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_]fa nm.-.’
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:. Cau/è
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[mm:-ione
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S E Z. 1 O N E V.

Delli: ſepamzione de' beni tra il marito e le ”taglie-'

' A ſepa-razione de’ beni tra; il marito e la moglie è una delle cauſe della reſii—g

tuzione delle dote. Per la qualcoſa quelia materia è un- a\cceſſorio di quella

della dote., e le ne ſpie’gherſiumoſſ le regole in—quella Sezione .

Lu l'epataziOne di beni li fa in due caſi . il primo è quando la moglie {epa

'r:mdoſi di corpo :1 cauſa delle ſevizie deanrito, ſegue _per neceſſità anche la ſì?

parazìone de‘beni . Il fecondo è quando il diſiordine degli affari del. marito obbli

ga la moglie e ripigliarſi i ſuoi beni. . \

La ſeparazione di corpo è una nmteria che non appartiene al ſoggetto di

queſzo libro ; poichè nella noſtra uſunzu è tutta differente da_quella che faceva il

givgrzio nel Diritto Romano . Qui non. fi parlerà che della. ſemplice ſeparazione

1 eni . ' - —

' .

' s_pMſiM-AR}:

. ' " " ' ' —' l | I'

I. Defimzzone della ftp.-trazione di [zena . - .

Q; Cau/e della [ep.-trazione (Il bem .

3» Effetto della ſiſeparazzcne '

4. L.: moglie [eparina non può allenare-\ .
\ . . . . -

5. Puo ſeguq/Ìrare elfar vendo.-ze ; [ze-m' del-marzia per la ſua Jole . .

6. E pſizrimente per ;" ſuoz benz paraferndz , je ne abbia dato al manto;

7. E:] auſ/ie per li fuoi guadagni.

L A ſepamzione di beni tra i‘l-murito e la' moglie è quel diritto che ha la

moglie di ripigliarſi i ſuoi beni dalle mani di ſuo marito per riuverne Pam”

ministrazione e ‘Lgodimeuto; quando lo fiato degli affari del marito mette questi

beni in pericolo (a) . _

Il. Effendo la moglie fatto 1‘ autorità del marito , e la dote e gli altri beni

ch' ella può dare al marito eſſendogli lalciati colla condizione ch’ egli porti i peli

del matrimonio , non può la moglie domandare la ſeparazione , ſe non quando il

diſordine degli affari del marito lo mette fuori dello finto di portare questi peli ,

e quando i beni della moglie li' trovano in. pericolo. Perciò la ſeparazione debb'eſ

\ ſere ordinata dal Giudice , e con cognizione di cauſa , dopo" prroe ſufficienti che

3. Effetto

della _ ſe

pura:-io

”G' e

il cattivo stato degli affari del marito ., e i ſuoi pochi. averi mettono in pericolo

i beni della moglie (6). - _

Ill. Accordandolì alla moglie la ſeparazione di beni ſolo perchè i ſuoi averi era.

no in pericolo , ' e perchè il marito non poteva portare i peli del matrimonio .,

l’ obbligo del marito di amminilìrare i beni della moglie , e di portare i peli del

' ma

.)

(a) Qui:/Pa definizione t‘é/idro Julie ſegumri re- tis exaé‘tionem compefffl‘e, & Q“°_ eVÌdfffljſſ-me

gole. apparucrir mariti (umilia-es ad doris exaclionem.

(b) Si , eonlìante matrimonio-, propter inopiam non l'ufficem . 24. #. falar-'mai)“. 'v- 1. 22 5. 8

mariti muller agere voler, uncle exafìioncm doris eo,/1. !. 30 in ]: C- de’ jur- dot. ſi

initium accipere pouanmsìj Et comhr, exinde do
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matrimonio ,‘paſſa alla moglie .colla ſeparazione de' beni ; Laonde ripiglin ella

l’ amminiltrazione .de‘ ſuoi beni , e porta. quelli peli , impiegando le ſue rendite

pel mantenimento di ſuo marito , di lei , e de’ loro figli (c).

IV. La'moglie (eparata— di beni acquiſla colla ſeparazione loltauto il diritto di 4. La mo

godere de' luoi beni e di conl'ervarli ; ma non può alienarli (d), ſe non— nel cafo glie fe'-pn

che le Leggi , le Conſuetudinì poſſono permetterlo (e). —

V. Se la dote confista in danari , in crediti 0 in altri effetti che non fieno efi

stenti , la moglie può , in virtù della ſeparazione, lequestrare e far vendere i be- 5_ Può/è,;

_ſinì del marito , e gli. altri (oggetti alla tua ipoteca,, anche che fi tro-vaſſero tra le que/Ira}?

“man-i de' terzi poſſeſſori (f).
.

VI. Se oltre i ben: dotali ,. la moglie aveſſe meſſoſſ in potere del marito i beni

parnfemnli che non fieno eſifienti ,. potrà. nſcuot-erli nella maniera ſtefl'a che i beni

VlI. Se col contratto di matrimonio vi fieno guadagni acquistatî dalla moglie

fa i br.-ni del marito , potrà ella riſcuoterli del pari che la dote , fia per conſer— 5- E P‘

vame la proprietà , qualora il godimento non debba aver luogo ſe non dopo _la

morte del marito , o per averne il godimento , fecondo che fi troverà regolata la

qualità di queſti guadagni , o dal donn-atto di matrimonio , o dalle Conſuetudîn

: dalle uſauze de"hioghi (la).

(E) Ubi adhuc marri'mo'ni'o conflittito, marî‘tus

ad mopìam fit dcductus, & mulier fibì prol'piec

re velit. [. 29 C. dei…-e dcr. Frut‘ìibus earum'

(rerum ſuarum ) ad ſustenrationem tam ſui quam

mariti , filiorumque ,, ſi quos haber, abutatur. D.].

(11) ha ramen , ut cadcm mulier null-am habent

liceità-iam eas res alieuandi' vivente marito , &

ma—rimonìo inter. cos conflituto. I“. 29 C. dt juſ.

dot. ,

(e) V. gli articoli i; e 15 della Sez. I.

(f) Ubi adhuc matrimonio constituto , maritus

ad mopiam fir deduéìus, & muller ſibi proſpiec

re velit , reſque fibi ſup ofitaS' pro dote, & ante
nxlptias donatione , rebnſpue extra. dotem conſh'y

\

<...

mcî's, tenere , non tantum mariti rcs ei tenentì ,

& ſuper his ad judicium wears, exceptionis prre

fidium ad expellendum ab hypotheca ſecundum

creditorem pracflamus: fed etiam fi ipſa contra

deteutatores rerum :\d mnritum l‘uum pertinen

tium, ſuper iiſdem hyphotccis aliquam ac'tiunem.

ſecundum legum dilìiuflìonem, mov-car , non obel

fe ei matrimonium adlmc cnmìitutum ſancimus. [.

29- C. da' jur. dot. _

) Rebuſque’ extra‘ dotem consticutis. D. 1.29

dt zur. dot. .

(11) Pro dote & ante uuptias donation. Dſilſi.

29 C» de jflſo (fillſ .

[INR DEL PfRzM'a Tono;

mm non

può alic

uare .

e far ven
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ni del ma
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tt . »

rum-me

[wr li‘/Hoi

beni para

: fem/. ,

je ne ab
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al marito.

7. E11 an

che per Il

filſ-*i gua,

(fazzu .
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AVVERTlMENTÒ.

E‘ Impoſſibìle che nelle stampe …niente sfugga alle diligenza del Carrettore . Mi

- fono 'avveduto, che per fallo degli Stampatori ſon oorſe alcune varietà ri

marchevoli in certe’mie Note’; e poichè riguardano numeri di anni, o di luoghi

di leggi, ho stimato avvertirle accioechè rielca più ficura. la notizia delle coſe da

me notate. Nella Prefazione dunque alla Nota 3. ſi vede staunpato deaccio de’
2". Settembre t77t., e dee leggerſi 1774. ſi

A carte 100. Not. 8. è la Pcammatica unic-a de matrimon. a filiisfmz- contra

‘héna'. ſegnata colla data de’ 10. Aprile 1772. , e deve leggerſi 1771.

A carte 956. Not. 44. colonna feconda, vi è Rito 597. ,“ e dev’ effere Ritc

 

I 61 _ . . '

9 :Se altro vi {ia degno di avvertenza, e correzione lo rimetto all‘ avvedutez

za ; diſctezione di chi leggerà; pregandolo di ſuppli're benignamente a qualunque

ſvista, nella quale pei-ventura io fin caduto -, e d' imputai‘la piuttofio alla angu

flin del tempo , per la quale non —ho potuto ritoccaf le Note , che a difetto di

defldetio di rendere al Pubblico letterato un ſervizip utile .e perfetto .ſſ

.| f
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